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Goethe diceva che le Ricerche sulla natura — che Sene- 
ca scrisse verso la fine della vita — sono il più bel libro 
di scienza che sia mai stato scritto. Seneca parla dei 
fuochi che attraversano l’atmosfera: degli aloni, degli 
arcobaleni, degli specchi, delle nuvole, delle piogge, 
delle nevi, dei venti, dei terremoti, dei fulmini, dei 
tuoni, delle acque dolci e salate, della grandine; ed è 
affascinato dalle profondità sotterranee — grotte, ca- 
vità, voragini sconfinate, fiumi, laghi. Parla di tutte le 
cose della natura con una precisione sensibile e un’a- 
desione alla materia che ci ricorda Lucrezio; e con una 
fantasia degna di un grande poeta. Sotto i suoi occhi 
di lucido veggente, la natura diventa animata: nubi, 
tuoni, fulmini sono la sede di un dramma come quello 
che si svolge nei nostri cuori. Niente resta mai fermo; 
tutto si trasforma incessantemente: l’aria deriva dal- 
l'acqua, l'acqua dall'aria, il fuoco dall'aria, l'aria dal 
fuoco. Seneca indaga gli arcani della natura; e la sua 
immaginazione è ossessionata dalla fine del mondo, 
quando le acque inghiottiranno la terra, tutte le cose 
saranno sommerse e si preparerà un nuovo principio 
dell’universo, con nuovi esseri umani, per qualche 
tempo puri e innocenti. 

Questo grande libro di scienza è anche un libro di teo- 
logia e di morale. Seneca ricerca Dio, che gli sfugge e 
si nasconde: rappresenta la tragica ineluttabilità del 
destino — e l'attitudine che ciascuno di noi deve tenere 
davanti alle vicende della storia e delle cose. «Tollera 
ciò che accade come se avessi voluto che accadesse.» 


Piergiorgio Parroni è succeduto nel 1990 al suo mae- 
stro Scevola Mariotti nell'insegnamento di filologia 
classica all’Università di Roma «La Sapienza». I suoi 
studi sono prevalentemente rivolti verso i geografi la- 
tini (edizioni critiche del De fluminibus di Vibio Se- 
questre e della Chorographia di Pomponio Mela) e, 
più in generale, verso la scienza romana in rapporto a 
quella greca. Si è anche occupato di poesia latina, dal- 
l'età arcaica a quella post-classica (in particolare Mar- 
ziale), con alcune incursioni in area umanistica. Dirige 
la rivista di studi classici «Res publica litterarum». 
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miniatura dal cod. lat. 209, f. 11 verso 
(Trattato sulle sfere celesti, sec. XV) 
Modena, Biblioteca Estense 
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La Luna, caratterizzata da alcuni simboli (le fasi nel medaglione al 
centro della figura, il segno zodiacale del Cancro, ecc.), ha gli attri- 
buti di Diana, armata di corno da caccia, e di Ecate, che rischiara 
con la fiaccola le tenebre dell' Ade: quasi un emblema delle ricerche 
di Seneca orientate verso il cielo, la terra, il mondo sotterraneo. 
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labat incerto mibi limite cursus 
te sine 
(Stazio, Silu. V 3, 237-8) 


INTRODUZIONE 


mente deos adiit et, quae natura negabat 
uisibus bumanis, oculis ea pectoris bausit 


(Ovidio, Met. XV 63-4) 


I. Seneca e la scienza: ricerche sulla natura e ricerca di Dio 


Quando si accinge a comporre le Naturales quaestiones Seneca è 
un uomo stanco della vita che si sta avvicinando alla settantina!. 
Ha chiuso i suoi rapporti con Nerone e, anche se non lesina i con- 
sueti elogi al princeps?, sa che ormai da lui non può che attendersi 
il peggio. Il peggio, come sappiamo, non si farà attendere, ma in 
questo breve periodo di solitudine e di meditazione che precede 
la fine (65 d. C.), Seneca riscopre, come dice Traina, il valore 
profondo del precetto epicureo «vivi nascosto», un precetto fino 
ad allora più predicato che realmente vissuto. Non è quindi da 
stupirsi che in questa particolare atmosfera siano nate due opere 
di grande intensità come le Lettere a Lucilio e le Naturales quaes- 
tiones, anch'esse dedicate a Lucilio*. 


! L'allusione al terremoto della Campania (VI 1,2) è un terminus post quem che ci 
riconduce infatti a un anno che potrebbe essere il 63 o più verosimilmente il 62 d. 
C. (ved. commento ad /oc.), e la data di nascita di Seneca si suole collocare intorno 
al 4 a. C. Per questa Introduzione mi servo liberamente di miei precedenti scritti, in 
particolare Parroni! e «Le Naturales quaestiones fra scienza e morale », in Seneca e 
il suo tempo (Atti del Convegno internazionale di Roma-Cassino 11-14 nov. 1998), 
Roma 2000, pp. 433-44- 

2 [n I 5,6 Seneca cita un verso di Nerone e definisce l’imperatore disertissimus; in 
VI 8,5, ricordandone la spedizione nilotica, dice di lui che è ut aliarum utriutum, ita 
ueritatis in primis amantissimus; in VII 17,2, accennando alla cometa apparsa sotto 
il suo regno (6o d. C.), arriva a dire che per la prima volta una cometa ha smentito 
la propria fama di astro apportatore di sventure e poco dopo (21,3) non esita a de- 
finire laetissimus il suo principato. 

3 A. Traina, Seneca. Letture critiche, Milano 1976, p. 8. 

4 Tutto quello che sappiamo di lui, dedicatario anche del de prouidentia, si ricava da 
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La scienza per Seneca non è un capriccio senile. Da giovane 
aveva scritto un volumen sui terremoti (VI 4,2), ma ci sono perve- 
nuti anche altri titoli di opere scientifiche perdute!. Dunque si 
tratta di un interesse coltivato a lungo, che però, almeno a giudi- 
care dai titoli delle altre opere non pervenute, solo in questo mo- 
mento raggiunge la forma di una trattazione più completa e siste- 
matica. 

Che cos'è la scienza per Seneca e in che senso egli può definirsi 
scienziato? Un buon punto di partenza per inquadrare il problema 
è l’Epistola 90 a Lucilio. Qui Seneca, in polemica con Posidonio, 
che attribuiva ai sapientes la costruzione degli strumenti da lavoro 
(11 ferramenta fabrilia excogitata a sapientibus uiris), sostiene 
che la vera sapientia guida le anime, non le mani (26 sapientia altius 
sedet nec manus edocet: animorum magistra est). Una cosa e la 
prontezza e l'ingegnosità della mente (ingenium excitatum et acu- 
tum), utile per tutto quello che si conquista con il corpo incurvato e 
l'attenzione rivolta verso terra (13 corpore incuruato et animo bu- 
mum spectante), un'altra la grandezza e la profondità del pensiero 
(ingenium magnum et elatum), con cui solo é possibile pervenire al- 
la conoscenza della natura (naturae notitia), penetrando quel gran- 
de tempio di tutti gli dèi che è l'universo (28 ingens deorum om- 
nium templum, mundus ipse reseratur). Dunque filosofia e scienza 
coincidono, e, poiché compito della filosofia & quello di guidare 
l'uomo al suo perfezionamento morale, non vi é dubbio che anche 
la scienza debba tendere al perfezionamento morale. 

Questo non significa che per Seneca la scienza sia un pretesto. 
Seneca, nei limiti imposti dalla sua epoca, à anche uno scienziato, 
ma lo studio dei fenomeni naturali ha un fine, che non consiste 
nel rendere l'uomo più dotto ma moralmente migliore, o, più 
esattamente, nel renderlo più dotto per renderlo moralmente mi- 
gliore. Levare gli occhi al cielo per scrutarne i fenomeni significa 
transilire la condizione mortale, accostarsi a Dio e commisurare 


queste due opere. Lucilio [uniore, di origine campana (Ep. 49,1; 53,1; 70,1) era più 
giovane di Seneca (Ep. 26,7). Intraprese la catriera politica ricoprendo fra l’altro la 
carica di procuratore in Sicilia (Nar. quaest. IVa praef. 1 sgg.). Fu amante delle lettere 
ed egli stesso poeta (sulla sua produzione poetica ved. Mazzoli, pp. 258-64). 

! Il de situ Indiae, il de situ et sacris Aegyptiorum, il de lapidum natura, il de piscium 
natura, il de forma mundi (cfr. Schanz-Hosius, pp. 707-8). 
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alla sua infinita grandezza l'infiníta piccolezza di tutto il resto (I 
praef. 17 sciam omnia angusta esse mensus deum). D'altro canto 
scrutare la natura porta ad allontanare l'anima dalle cose terrene e 
a ricercare quelle che stanno in alto, a discernere con chiarezza il 
bene dal male!. 

Dopo quanto si è detto ci aspetteremmo che dall'orizzonte di 
Seneca fosse escluso lo sperimentalismo, ma non é cosi: Seneca fa 
spesso ricorso a osservazioni dirette dei fenomeni descritti o rife- 
ritegli da altri; tuttavia si tratta di uno sperimentalismo per cosi 
dire deduttivo non induttivo, cioé che non mira alla costruzione 
di un'ipotesi ma alla convalida di un'ipotesi già formulata in pre- 
cedenza. Fra le varie teorie relative all'arcobaleno egli aderisce a 
quella speculare, di ascendenza posidoniana: l'arcobaleno sareb- 
be provocato dal riflesso dei raggi solari in un particolare tipo di 
nube «concava e rugiadosa»?. Ebbene, una conferma di questa te- 
oria consisterebbe nella seguente «prova»: se sí toglie un oggetto 
posto di fronte a uno specchio, scompare immediatamente dallo 
specchio anche la sua immagine; altrettanto accade con il sole, 
che, se d'improvviso si oscura (per la presenza di una nube), d'im- 
provviso scompare anche l'arcobaleno, che dunque non può esse- 
re che il suo riflesso (I 4,2 inter argumenta sic nascentis arcus pono 
quod celerrime nascitur. Ingens enim uariumque corpus intra mo- 
mentum subtexitur caelo et aeque celeriter aboletur. Nibil autem 
tam cito redditur quam a speculo imago). 

Ma vediamo su quali argomenti vertano queste «ricerche sulla 
natura» intraprese da Seneca. Per dirla in breve si tratta di quegli 
argomenti che modernamente definiremmo di geografia fisica (at- 


1 III praef. 18 ad boc proderit nobis inspicere rerum naturam: primo discedemus a sor- 
didis; deinde animum ipsum, quo summo magnoque opus est, seducemus a corpore; 
deinde in occultis exercitata subtilitas non erit in aperta deterior. Nibil est autem 
apertius bis salutaribus, quae contra nequitiam nostram furoremque discuntur, quae 
damnamus nec ponimus. Sul declino della scienza ellenistica in epoca romana ved. 
Russo, p. 226 sgg. 

? Per Posidonio, come sappiamo da Diogene Laerzio, VII 152 (Posid. F 15 Edel- 
stein-Kidd; F 335 Theiler), l'arcobaleno era «l'immagine di una sezione del sole in 
una nuvola rugiadosa» (Éuqaotc fov vurjatog ... £v vépei 6e6gootgpéva). 
Ma Seneca oscilla fra Artemidoro di Pario (I 4,3), Posidonio (I 5,13) e gli stoici in 
genere (I 8,4). Di Artemidoro peraltro null'altro sappiamo, tanto che c'è chi lo ritie- 
ne anteriore a Posidonio, come Setaioli, e chi posteriore, come Reinhardt (sulla 
questione ved. Parroni?, pp. 103-4). 
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mosfera e suoi fenomeni), di dinamica terrestre (azione delle ac- 
que superficiali e sotterranee, azione del vento, terremoti) e di 
geografia astronomica (pianeti e stelle fisse, meteore e, in partico- 
lare, comete). L'opera comprende otto libri, che secondo la nu- 
merazione vulgata si riducono a sette, in quanto i due libri centra- 
li, lacunosi rispettivamente alla fine e all’inizio, vengono indicati 
come IVa e IVb. La forma è quella del dialogo, tipica di gran par- 
te della produzione di Seneca, un dialogo che si direbbe una di- 
scussione in cui l’autore formula e risponde alle proprie obiezioni 
piuttosto che a quelle di un non meglio definito interlocutore, il 
quale a volte, quando è direttamente apostrofato, sembra il desti- 
natario dell’opera, cioè Lucilio. 

Il I libro è occupato dalla trattazione dei fenomeni celesti, fra i 
quali un largo spazio è accordato all'arcobaleno, spiegato secondo 
la teoria speculare di Posidonio!. Le altre teorie che Seneca avver- 
sa, tra cui la teoria aristotelica, non si avvicinano di più alla verità; 
del resto alla spiegazione scientifica dell'arcobaleno come feno- 
meno di diffrazione della luce solare si arrivò solo nel corso del 
sec. XVII, Il Il libro tratta di tuoni, fulmini e lampi. Seneca re- 
spinge l'opinione di chi crede con Anassagora (VS 31 A 63; 59 A 
84) che tali fuochi discendano dall’etere nelle nubi sottostanti e 
ritiene invece che essi si sprigionino nelle nubi stesse: anche se il 
fuoco per sua natura tende verso l’alto, in certe particolari con- 
dizioni può verificarsi il contrario, né d’altra parte meraviglia che 
il fuoco si sprigioni da una materia umida come le nuvole: anche 
le isole vulcaniche nascono dal mare. Il III libro è dedicato alle 
acque terrestri. Seneca, seguendo la dottrina stoica, stabilisce 
un'analogia fra terra e corpo umano (entrambi percorsi da vene e 
arterie, entrambi soggetti a fenomeni periodici, ecc.), analogia che 
estende anche al rapporto fra mondo superficiale e mondo sotter- 
raneo. Il IVa e il IVb, entrambi frammentari, trattano rispettiva- 
mente delle piene del Nilo e della grandine, mentre il V riguarda i 
venti, la loro origine, la loro suddivisione. Il VI libro prende le 
mosse dal terremoto in Campania del 62 o 63 d. C. per indagare 
sull'origine del fenomeno. Fra le varie teorie Seneca preferisce 
quella che attribuisce la causa del terremoto all'aria: essa, una vol- 


l Ved. supra, p. XV nota 2. 
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ta penetrata nel sottosuolo, se non trova una via d’uscita sforza le 
pareti sotterranee, che vibrano trasmettendo il moto alle regioni 
soprastanti, Il libro è costruito con una ricca dossografia desunta 
da fonti greche, ma è arricchito da osservazioni personali o riferi- 
te a Seneca da testimoni oculari. Il VII libro riguarda le comete. 
Seneca respinge la teoria secondo la quale le comete sarebbero 
originate da turbini che porterebbero negli strati alti dell'atmosfe- 
ra le esalazioni prodotte dalla terra rese incandescenti dallo stesso 
movimento rotatorio (che è poi teoria aristotelica) e propone una 
spiegazione che si avvicina di molto a quella moderna: le comete 
sono corpi celesti non dissimili dai pianeti, anche se ne ignoriamo 
le orbite e la composizione. È singolare il fatto che la teoria sene- 
cana ebbe scarsa fortuna in seguito. Ancora nel 1457 Matteo 
dell’ Aquila nel Tractatus de cometa, pur mostrando di conoscere 
le Naturales quaestiones, preferisce, per spiegare il fenomeno, ri- 
farsi alla teoria aristotelica delle esalazioni!. 

Le Naturales quaestiones sono dunque un vero trattato scienti- 
fico, anche se la scienza per Seneca ha un senso solo se si propone 
un fine morale: è per questo che l’intera «ricerca» mira a tale pro- 
spettiva. 

Nel I libro si afferma che l’osservazione dei fenomeni celesti de- 
ve avvicinarci a Dio e insieme allontanare l’anima dalle cose terre- 
ne. Il confronto fra il vacuo splendore delle dimore signorili, scin- 
tillanti di marmi preziosi e di soffitti a cassettoni intarsiati d’oro e 
d'avorio da un lato, e quello autentico offerto dalla natura con i 
suoi prati fioriti e i ruscelli gorgoglianti o l'incanto del cielo stellato 
dall’altro, deve farci comprendere che cosa conta davvero nella vi- 
ta (per far questo Seneca si serve di un topos largamente diffuso: si 
pensi p. es. al proemio del II libro del de rerum natura di Lucrezio, 
un autore non solo qui riecheggiato nelle Naturales quaestiones, o 
al finale del II libro delle Georgiche virgiliane o al Somnium Scipio- 
nis ciceroniano con la sua svalutazione delle cose terrene rispetto 
all'immensità e all'armonia del cosmo; una concezione destinata a 
trovare ampia eco nella cultura cristiana, dove per un processo sin- 
cretistico ben noto la tradizione pagana si fonde con quella scrittu- 


! Cfr. B. Figliuolo, in M. dell'Aquila, Tractatus de cometa atque terraemotu, Salerno 
1990, pp. 18-21. 
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ristica!). Sempre nel I libro la trattazione sugli specchi in relazione 
all'arcobaleno offre lo spunto al filosofo per soffermarsi, nei capi- 
toli finali, sugli usi perversi di questo strumento. Il cap. 16 è infatti 
dedicato alla fabella di un tal Ostio Quadra, un pervertito dell'epo- 
ca di Augusto che aveva tappezzato di specchi la sua camera da let- 
to, teatro delle sue prodezze erotiche (certo un tipico esempio di 
degenerazione morale, come induce a credere il raffronto con 
quanto narra Svetonio a proposito di Orazio [Vita Horatii, p. 3,15 
sgg. Klingner])?. Si tratta di una narrazione che almeno ai nostri oc- 
chi appare addirittura morbosa, ma che ha una sua finalità ben pre- 
cisa: lo specchio é stato voluto dalla natura per il perfezionamento 
scientifico e morale dell'uomo. Scientifico perché è sfruttando l'ef- 
fetto speculare che l'uomo può osservare un'eclissi di sole (Seneca 
ha in mente le consuetudini del suo tempo quando l’eclissi di sole si 
poteva vedere riflessa, senza danno per la vista, in un liquido vi- 
schioso come la pece posto in un catino), morale perché l’uomo 
guardandosi allo specchio può ricavarne utili ammaestramenti: il 
brutto, riconoscendosi tale, sarà indotto a pensare che i difetti fisici 
possono riscattarsi con la virtù; il bello che la sua bellezza non do- 
vrà essere infangata da azioni disonorevoli; il giovane che la sua età 
è la più adatta ad apprendere e a tentare nobili e audaci imprese; il 
vecchio che ‘alla sua si addicono pensieri in carattere con la canizie 
e l'approssimarsi della morte. Insomma lo specchio come non deve 
essere strumento di lussuria, così non lo deve essere di vanità: qui si 
inserisce la condanna per il lusso della sua epoca, che costruisce 
specchi d’oro e d’argento incastonati di pietre preziose, così lonta- 
ni dalla semplicità primitiva della natura che aveva creato per l’uo- 
mo come specchi una polla d’acqua limpida o la superficie levigata 
di una pietra. 

Nel II libro la trattazione di tuoni, fulmini e lampi conduce Se- 
neca ad affrontare nella parte centrale (capp. 32-51) il tema dell'ar- 
te divinatoria. Seneca discute del carattere premonitorio dei fulmi- 
ni e affronta il problema del rapporto fra volontà divina e fato, fra 


! Sull'argomento ved. soprattutto Traina?, p. 305 sgg. 

? Una nuova e interessante interpretazione dell'episodio si deve a F.R. Berno in un 
articolo di prossima pubblicazione in «Athenaeum» (Ostio Quadra allo specchio. 
Riflessioni speculari e speculative su Nat. Quaest. 1,16-17), che ho potuto leggere in 
dattiloscritto per la cortesia dell'autrice. 
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destino e libero arbitrio, cercando una soluzione conciliativa: vi sa- 
rebbero dei fati «sospesi», relativi a eventi destinati a verificarsi o 
meno a seconda che si compiano o non si compiano certi riti espia- 
tori. All'obiezione che anche una simile eventualità dovrebbe rien- 
trare nella legge del fato Seneca preferisce non rispondere, rinvian- 
do la questione ad altro tempo e luogo, ma salvando comunque il 
libero arbitrio. Col cap. $2 torna in argomento con l'esposizione di 
altre teorie e infine della propria, per ribadire che conoscere la na- 
tura e l'origine del fulmine significa anche liberarsi dal timore che 
possa essere per noi causa di morte. Perché temere il fulmine quan- 
do basta molto meno per toglierci di mezzo? 

Nel III libro, a sostegno della teoria secondo la quale vi sareb- 
be analogia fra mondo superficiale e mondo sotterraneo, Seneca 
cita l'opinione di Teofrasto, il quale racconta che in qualche caso 
scavando il terreno sono emersi dei pesci (III 16,5 = fr. 217 For- 
tenbaugh). Questo accenno offre lo spunto per una «tirata» con- 
tro l'abitudine invalsa nei pranzi eleganti del suo tempo di portare 
il pesce vivo in tavola e di lasciarlo agonizzare sotto gli occhi dei 
commensali per rassicurarli della sua freschezza (capp. 17-8). Il 
discorso prosegue trattando dell'origine det mari, di acque terma- 
li, di acque salutari o venefiche e si conclude con una descrizione 
del diluvio dai toni apocalittici che si collega alle teorie cicliche di 
palingenesi dell'umanità!. Anche in questo caso la conclusione è 
morale: è Dio a stabilire quando è giunto il momento di rinnovare 
l'umanità degenerata, ma ogni palingenesi è destinata progressi- 
vamente a esaurirsi, dando così l’avvio a un nuovo ciclo di rinno- 
vamento perché la via della virtù è ardua e ha bisogno di una gui- 
da ferma e sicura, mentre i vizi si apprendono anche senza maestri 
(III 30,8 uirtus difficilis inuentu est, rectorem ducemque desiderat; 
etíam sine magtstro uitia discuntur). 

Il libro IVa, dedicato al Nilo, si apre con l'invito a Lucilio a 
rifuggire dall'adulazione; non sappiamo se anche l'epilogo fosse 
di natura morale, dato che il libro IVa manca in tutta la nostra 
tradizione della parte finale. E tuttavia le parole con cui Giovanni 
Lorenzo Lido termina quello che si è soliti considerare un excer- 
ptum della parte perduta (de mensibus IV 107, pp. 146,3-147,6 


! Su questo tragico «finale» si veda Degl'Innocenti Pierini, p. 177 sgg. 
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Wuensch) alimentano il sospetto che anche questo libro terminasse 
con una riflessione morale. La massima con cui egli conclude la dos- 
sografia relativa alle piene del Nilo (tò è’ &voexég èvBadei tom, «il 
certo giace nel profondo») fa infatti pensare per il IVa a una chiusa 
incentrata sull'impossibilità per lo scienziato di raggiungere la ve- 
rità, un tema che troverà ampio sviluppo nel finale del VII libro. 

La conclusione etica è ancora presente nel libro IVb. La tratta- 
zione della grandine e della neve porta il discorso su di un altro uso 
dell’epoca di Seneca, quello di refrigerare le bevande con neve, che 
nelle residenze signorili si conservava in apposite grotte, le neviere. 
L'interlocutore obietta a Seneca che sarebbe più utile condannare il 
lusso di chi compra neve per rinfrescare bevande piuttosto che cer- 
care di sapere come essa si formi. Al che Seneca replica che le due 
cose non sono in contrasto fra loro: sapere che la neve contiene più 
aria che acqua rende ancor più grave la condanna di chi acquista 
qualcosa che non è neppure acqua (IVb 13,2 non putas exprobrari 
illis, cum emere aquam turpe sit, si ne aquam quidem emunt?). 

Nel V libro, dedicato ai venti, spunti di riflessione morale sono 
offerti dalla trattazione dei venti sotterranei, con la condanna di 
chi si cala nelle viscere della terra alla ricerca di metalli preziosi, e 
della navigazione a vela, che dovrebbe favorire la conoscenza fra 
popoli di regioni fra loro lontane ed è invece diventata strumento 
di guerra. 

Proemio ed epilogo del VI libro, il libro dei terremoti, vertono 
su un'unica tematica: di fronte a una catastrofe naturale come il 
terremoto l’uomo avverte maggiormente la sua fragilità, ma pro- 
prio dalla consapevolezza dell’ineluttabile deve trarre forza per 
accettare il suo destino di creatura mortale. Che importa come si 
muore o quanto grande sia la causa che ci sottrae ai vivi? Del re- 
sto neppure il morire è gran cosa (VI 32,5 quid ad me quam magna 
sint quibus pereo? Ipsum perire non magnum est). 

L'epilogo del VII libro, dedicato alle comete, ci permette di 
scoprire un aspetto della mentalità scientifica di Seneca, il suo 
concetto di progresso della scienza. Per Seneca, a differenza di 
Plinio il Vecchio che persegue un «inventario del mondo»!, con- 


! Cfr. G.B. Conte, «L'inventario del mondo. Ordine e linguaggio della natura 
nell'opera di Plinio il Vecchio», in G. Plinio Secondo, Storia naturale I, Torino 
1982, p. XXI. 
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vinto com'é che ormai non vi sia più nulla da scoprire e che in 
ogni campo si sia raggiunto il culmen!, la scienza è un libro aper- 
to, dove le generazioni a venire, pronte a sorridere delle ingenuità 
del passato, sapranno leggere molto di più di quanto vi abbia sa- 
puto leggere la sua (VII 25,5 ueniet tempus quo posteri nostri tam 
aperta nos nescisse mirentur; VII 30,5 multa uenientis aeui populus 
ignota nobis sciet, multa saeculis tunc futuris cum memoria nostri 
exoleuerit reseruantur). Il limite è nel rimedio proposto: intensifi- 
care lo studio della filosofia, dalla quale i giovani sono distolti dal- 
la decadenza dei costumi, dato che vi si accostano en passant, 
quando sono sospesi i giochi circensi o in occasione di una gior- 
nata piovosa (VII 32,1 ad sapientiam quis accedit? Quis dignam iu- 
dicat, nisi quam in transitu nouerit? Quis philosophum aut ullum 
liberale respicit studium, nisi cum ludi intercalantur, cum aliquis 
pluuius interuenit dies quem perdere libet?). Seneca insomma col- 
tiva l'illusione di poter far progredire la scienza della natura con 
la pura forza del pensiero. Ma perché questa illusione tramonti e 
rinasca la «scienza» cosi come l'aveva concepita la cultura elleni- 
stica bisognerà attendere l'età di Galileo?. 

Scienziato e filosofo morale sono dunque inscindibili in Seneca. 
Egli dipende dalla scienza greca, ma non la ripete in modo pedisse- 
quo. Conosce e discute le sue fonti con autonomia di pensiero, in- 
tegra ció che gli viene da esse con osservazioni personali, ha il co- 
raggio di scegliere l'ipotesi che gli sembra più probabile anche 
quando è in contrasto con quella più diffusa e generalmente accet- 
tata. È realmente interessato all'osservazione di certi fenomeni con 
cuilo metteva a contatto la vita d'ogni giorno: i colori dell'iride che 
si formano intorno alla lucerna in una stanza da bagno densa di va- 
pori (I 2,4) o nel getto d'acqua zampillante da una tubatura di 
piombo forata (I 3,2) o in quello proiettato dalla bocca di un lavan- 
daio sui panni stesi ad asciugare per eliminarne le gualciture (/5;4.). 
Ed è d'altra parte attento ai racconti delle osservazioni degli altri, si 
tratti della spedizione neroniana inviata a scoprire le sorgenti del 
Nilo (VI 8,3) o della nascita di isole vulcaniche in mezzo al mare (II 


! È questa un'idea maturata in età augustea: I. Lana, «Scienza e politica in età im- 
periale (da Augusto ai Flavi)», in Tecnologia economia e società nel mondo romano 
(Atti del Convegno di Como 27-29 sett. 1979), Como 1980, pp. 23-4. 

? Ved. Russo, p. 300 sgg. 
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26,4-6; VI 4,1; 21,1). Ma ciò che Seneca ha lasciato in eredità alle 
età successive non è solo questo patrimonio di osservazioni perso- 
nali e di testimonianze che gli derivavano da un lato da ignoti infor- 
matori, dall’altro da fonti greche per noi in gran parte perdute, ma 
anche e soprattutto lo spirito con cui ha saputo accostarsi alla 
scienza. Forse per la prima volta nel pensiero occidentale viene po- 
sto con assoluta lucidità il problema del rapporto fra scienza e mo- 
rale, quel problema che tanto angoscia, anche se in modo diverso, 
la nostra epoca. La scienza della natura è dunque ricerca dei feno- 
meni naturali e insieme ricerca di Dio. Né poteva essere diversa- 
mente per un seguace dello stoicismo, per il quale Dio, fato, prov- 
videnza, natura, mondo sono una cosa sola (II 45,2-3 Vis illum [sc. 
deum) fatum uocare? Non errabis ... Vis illum prouidentiam dicere? 
Recte dic(es) ... Vis illum naturam uocare? Non peccabis ... Vis illum 
uocare mundum? Non falleris). Come lui e prima di lui Cicerone 
nel finale del de diuinatione aveva affermato che la religio (che egli 
si preoccupa di distinguere dalla superstitio), oltre che rispetto per 
le tradizioni della res publica, è essenzialmente venerazione e am- 
mirazione della bellezza dell'universo e della regolarità dei feno- 
meni celesti, dunque in ultima analisi «scienza della natura» (II 
148-9 Nam et maiorum instituta tueri sacris caerimoniisque retinen- 
dis sapientis est, et esse praestantem aliquam aeternamque naturam, 
et eam suspiciendam admirandamque bominum generi pulchritudo 
mundi ordoque rerum caelestium cogit confiteri. Quam ob rem, ut 
religio propaganda etiam est quae est iuncta cum cognitione naturae, 
sic superstitionts stirpes omnes eligendae). 


2. Le «Naturales quaestiones» e la scienza greca 


Il problema delle fonti delle Naturales quaestiones si presenta 
quanto mai intricato e complesso per la difficoltà di identificare i 
modelli ai quali Seneca attinse la sua informazione. Infatti Seneca, 
specie per gli autori più antichi, certamente non si servì degli ori- 
ginali, ma di fonti per noi perdute. Oggi la tesi della fonte unica, 
sia essa Posidonio!, Asclepiodoto? o una raccolta dossografica, 


l Seneca cita a più riprese la testimonianza di Posidonio (I 5,10; 13; II 26,4; 54,1; IVb 
3.2; VI 21,2; 24,6; VII 20,2; 20,4), ma non è detto che si tratti di citazioni dirette. 
2 Di Asclepiodoto null'altro sappiamo se non che era, come dice Seneca stesso (II 
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sembra riscuotere meno favore di un tempo, specie dopo gli studi 
di Setaioli e Gross: entrambi, pur nella differenza di vedute, han- 
no sottolineato l'opportunità di muoversi con cautela, vagliando 
con attenzione caso per caso, e in particolare il secondo ha difeso 
la pluralità delle fonti, che andrebbe riconosciuta nella non per- 
fetta sutura delle varie parti e nelle non poche contraddizioni in- 
terne. Ora, se questa tesi è per taluni aspetti eccessiva e lascia in 
più punti spazio al dubbio!, non va sottovalutato il fatto che le 
Naturales quaestiones sono opera di grande impegno e tensione 
morale, per cui appare già di per sé poco credibile che per 
un’opera simile Seneca si servisse di un’unica fonte. Ma a parte 
questa impressione, bisogna riconoscere che le osservazioni di 
Gross in molti casi risultano persuasive. 

L'ipotesi della fonte unica sembra connettersi con l’idea più 
volte ripetuta in passato che la scienza fosse per Seneca un espe- 
diente per tornare ancora una volta sui suoi temi preferiti: la ne- 
cessità del perfezionamento morale e la meditatio mortis. Per un 
simile scopo sarebbe certo stato sufficiente fondarsi su un solo au- 
tore o dilatare retoricamente una sola fonte dossografica. Ma, co- 
me s'è detto, per Seneca la scienza, che pur si giustifica solo in 
una prospettiva etica, ha una sua autonomia nell’ambito della spe- 
culazione filosofica, e dunque non si esaurisce in essa. L'ipotesi 
della fonte unica, in sé comoda, sembra in realtà debole e ridutti- 
va e in ogni caso non si può estendere all’opera nella sua totalità. 
Uno sguardo d'insieme sarà sufficiente a darci un'idea della va- 
rietà e della complessità dell’informazione di Seneca. 

Nel I libro sono chiaramente riconoscibili da un lato l’insegna- 
mento aristotelico, dall'altro quello teofrasteo, entrambi verosi- 
milmente attinti in maniera indiretta, ma non necessariamente da 
un'unica fonte?. L'insegnamento di Posidonio è presente, anche 
se lo scambio di Posidonio con Artemidoro di Pario a proposito 
della teoria speculare dell'arcobaleno (cfr. I 4,3; 5,13) non depone 


26,6; VI 17,3), auditor Posidonii. Asclepiodoto è ricordato anche in II 30,1-2; V 
15,1; VI 22,2. 

l Ved, Parroni*, pp. 352-62. 

? Gross, pp. 31-6. Setaioli, p. 442 sottolinea come le citazioni aristoteliche non 
«debbano essere considerate a priori di seconda mano», ma esaminate «analitica- 
mente caso per caso». 
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a favore di una sua utilizzazione diretta, ma neppure di un'unica 
fonte. Cosi nel II libro le notizie risalenti ad Aristotele, Posidonio 
e Asclepiodoto sembrano essere pervenute a Seneca da canali di- 
stinti!, e altrettanto può dirsi della complessa sezione dossografica 
del III libro sull’origine delle acque, che potrebbe aver messo in- 
sieme lui stesso?. La polemica instaurata con Teofrasto non serve 
peraltro a dimostrare che Seneca dovesse servirsi di Posidonio e 
Asclepiodoto?. Né va sottovalutato il riferimento alla propria per- 
sonale esperienza (III 7,1 primum ego tibi utnearum diligens fossor 
affirmo; 25,8 ipse ad Cutilias natantem insulam uidi), che è 
spia di un modo di procedere libero dalla soggezione a un unico 
modello. 

La fonte del libro IVa non sembra di matrice posidoniana*: Po- 
sidonio era favorevole a considerare le piene del Nilo frutto delle 
piogge etiopiche (Strabone, II 3,3,98 = F 49,134 sg. Edelstein- 
Kidd; F 13,3 Theiler), mentre Seneca rifiutava tale ipotesi (cfr. 2,1 
nam în ea parte qua in Aethiopiam uergit aut nulli imbres 
sunt aut rari, ma anche VI 7,1 aliubi perpetui amnes, quorum 
nauigabilis etiam sine adiutorio imbrium magnitudo est; 
binc Nilus per aestatem ingentes aquas inuebit). Seneca probabil- 
mente (la sua opinione doveva essere esposta nella parte perduta) 
spiegava le piene del Nilo con il ricorso alle acque primordiali (cfr. 
III 22, in cui il Nilo rientra fra quei fiumi le cui acque nobis placet 
coepisse cum mundo), una teoria in accordo col provvidenzialismo 
stoico alla quale aderisce anche Lucano, X 261 sgg.5. 

Posidonio sembra da escludere come fonte anche per il libro 
IVb: proprio all'inizio della parte conservata (3,2) Seneca pole- 
mizza con lui facendo dell'ironia sul suo modo di spiegare la for- 
mazione della grandine con la sicurezza di un testimonio oculare 
(3,2 grandinem enim fieri ex nube aquosa iam et in umorem uersa 
stc affirmabit [sc. Posidonius) tamquam interfuerit). 

Nel V libro, a parte un aneddoto che Seneca dichiara di aver 
letto direttamente in Asclepiodoto (15,3), si riconoscono almeno 


l Gross, p. 102. 

? Gross, p. 133. 

3 Setaioli, p. 435. 

4 Su questa conclusione concordano tanto Setaioli, p. 378 che Gross, p. 172. 
5 Così Gross, pp. 180-1. 
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tre fonti: Varrone, citato due volte (16,3-4), che poneva í venti in 
relazione con i quattro punti cardinali, un’altra fonte che li mette- 
va in rapporto con le orbite solari, e infine una terza che poneva a 
base del sistema l'intersezione di equatore, tropici, circoli polari e 
meridiano con la linea dell’orizzonte. Seneca armonizza queste di- 
verse teorie, presentandole quasi come un'unica realtà osservata 
da punti diversi, il che fa pensare a un lavoro personale di compi- 
lazione e di rielaborazione di più fonti!. 

Per il VI libro i due punti di riferimento di una vasta dossogra- 
fia (Talete, Anassimandro, Anassimene, ecc.), di cui non possia- 
mo precisare la provenienza, sono ancora Posidonio e Asclepio- 
doto. Forse Asclepiodoto fece da intermediario fra Seneca e 
Posidonio?, forse Seneca attinse a più fonti? aggiornando lo scritto 
giovanile sullo stesso argomento con notizie recenti sul terremoto 
in Campania (1,1 sgg.; 12,2) e sulla spedizione alle fonti del Nilo 
ordinata da Nerone (8,3-5). Laddove sono possibili confronti con 
altre testimonianze, come nel caso di Anassimene di cui ci parlano 
anche Aristotele e Aezio, si constata che Seneca ha innovato e am- 
pliato i dati dossografici, quelli almeno in nostro possesso, e quin- 
di una cosa si può dire certa, cioè che la sua fonte era un’altra‘. 

La tendenza di Seneca a riferirsi a eventi contemporanei trova 
riscontro nel VII libro, dove parla di una cometa apparsa durante 
il regno di Nerone. Qui Seneca si attiene in sostanza alla teoria 
«planetaria» di Apollonio di Mindo, ma attinge anche ad Artemi- 
doro, che potrebbe aver conosciuto direttamente e non necessa- 
riamente aver trovato nella fonte utilizzata”, 

La perdita delle fonti greche di Seneca non consente di andare 
oltre, ma sarebbe pericoloso abbracciare tesi generali sulla base di 
indizi scarsi e spesso contraddittori. Seneca dipende dai Greci, 
ma non è solo un retore della scienza: il suo genuino interesse per 
i fenomeni naturali lo deve aver spinto ad ampie letture, magari 
eterogenee e poco sistematiche, sulle quali però ha svolto un’au- 


l Gross, p. 232. 

2 Setaioli, p. 419. 

3 Gross, p. 268. 

4 Setaioli, p. 405. 

5 Gross, p. 301. 

$ Setaioli, pp. 422; 426-7. 
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tonoma riflessione, il che non gli sarebbe stato possibile se avesse 
avuto sotto gli occhi un’unica fonte. Certo, molte delle sue cita- 
zioni sono indirette, ma in ciò ubbidiva a un costume diffuso fra 
gli antichi: non abbiamo la prova che Seneca avesse sul suo tavolo 
di lavoro i Meteorologica di Aristotele, che peraltro cita ripetuta- 
mente e a volte sembra quasi tradurre alla lettera, ma questo non 
basta a svalutare la sua informazione, che fu ampia, nei limiti che i 
tempi consentivano. E fu spesso coraggioso nelle scelte se si pensa 
che, p. es., per quanto riguarda le comete, non accettò la teoria 
aristotelica delle esalazioni (destinata poi a dominare per secoli), 
ma preferì quella che considerava le comete veri e propri corpi 
celesti, quasi precorrendo la spiegazione moderna. La scarsità e 
l'incertezza dei confronti conseguente alla perdita dei modelli 
non è dunque motivo sufficiente a negare gli interessi scientifici 
del filosofo e la sua originalità. 


3. Il linguaggio «drammatico» di Seneca scienziato 


Le Naturales quaestiones, pur essendo un «trattato di argomento 
rigorosamente scientifico», sono un'«opera di alta letterarietà»!. 
Dunque il lettore ritroverà intere in questa prosa le movenze tipi- 
che dello stile di Seneca, quello stile che già Marchesi? aveva defi- 
nito «drammatico», un aggettivo che sarà ripreso da Traina in un 
memorabile saggio?, di cui converrà seguire le tracce. 

Traina ha rinvenuto nel linguaggio di Seneca due grandi mo- 
menti, quello dell’«interiorità» e quello della «predicazione», che 
sono anche due grandi momenti della concezione della vita del fi- 
losofo, giacché talis hominibus fuit oratio qualis uita (Ep. 114,193. 
Di fronte allo scatenarsi delle forze della natura, di fronte alle ma- 
lattie, alle persecuzioni dei potenti, alla morte l'uomo puó riven- 
dicare la sua libertà, il possesso di sé stesso, con la consapevolezza 
di poter spontaneamente rinunciare alla víta, se sarà il caso (VI 
32,12 effice illam (sc. mortem) tibi cogitatione multa familiarem, 
ut si ita tulerit possis illi et obuiam exire). 


! De Vivo, p. 44. 

? C. Marchesi, Seneca, Milano-Messina 1944?, p. 218. 
3 Traina?. 

4 Traina?, p. 9. 
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Tutto questo trova linguisticamente conferma nell’uso insistito 
del riflessivo: nella prefazione del I libro (11) si afferma a chiare 
lettere che il sapiens deve essere se contentus, autonomo, perché 
solo attraverso l’abtapxeLa può sperare di entrare in sintonia col 
cosmo, di avvicinarsi alla divinità!. A Lucilio Seneca suggerirà di 
«sottrarsi al mondo e rifugiarsi in sé stesso» (IVa praef. 20 fugien- 
dum ergo et in se recedendum est) come unica via per evitare il 
male che ci circonda, l’invidia, l'adulazione, il desiderio di potere 
e di ricchezza, tutto ciò che di effimero insidia e rende vano il vi- 
vere. Anzi a Lucilio, nel momento in cui egli assume la carica di 
procuratore in Sicilia, dice qualcosa di più: non basta rifugiarsi in 
sé stessi, bisogna addirittura fuggire da sé stessi (ibid.: inmo etiam 
a se recedendum) per non essere condizionati dal proprio io, per 
assumere quel necessario distacco non solo dalle cose ma anche 
da sé e avvicinarsi alla contemplazione della natura e cioè di Dio. 
È necessario insomma supra bumana se extollere per transilire 
mortalitatem suam (I praef. 17) e diventare aemulator dei (Ep. 
124,23). 

All'altro capo della «solitaria libertà dell'io» c'è il bisogno di 
estendere questo messaggio agli altri, che si converte in una forte 
tensione «verso la liberazione dell’umanità»?. Lo strumento stili- 
stico rivelatore di questa tensione è l'estrema pregnanza della sen- 
tentia, che restituisce tutto il suo peso alla parola, fuori dalla com- 
plessa organizzazione del periodare classico. L'intera prefazione 
al I libro, tutta tesa a dimostrare il fine etico delle ricerche sulla 
natura, è concentrata in una «massima» che costituisce una specie 
di sigillo: «avendo misurato la grandezza di Dio saprò che il resto 
è piccola cosa» (I praef. 17 sciam omnia angusta esse mensus de- 
um). La meditatio mortis con cui si conclude il VI libro, che ha il 
sapore di una stoica consolatio nei riguardi della morte apportata 
da un evento catastrofico come il terremoto, è costruita sulla gra- 
dazione di tre sententiae, di cui le prime due - «povera cosa è la 
vita dell'uomo, ma cosa sublime il disprezzo della vita» (32,4 
pusilla res est bominis anima, sed ingens res contemptus animae), 
«che m'importa quanto sia grande ció che mi fa morire? Il morire 


1 Ved. Parroni?. 
2 Traina?, pp. 18; 61-2. 
3 Traina2, p. 41. 
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stesso non è gran cosa» (32,5 quid ad me quam magna sint quibus 
pereo? Ipsum perire non magnum est) — culminano nell'ultima, 
concentrata addirittura in una sola parola, che nella sua essenzia- 
lità sembra riassumere in sé l'intero ragionamento: redderis (32,6). 
La morte è una «restituzione» dell'anima alla sua sede naturale, è 
un ritorno a quello stato di grazia iniziale da cui è temporanea- 
mente decaduta, e dunque va salutata con coraggio e letizia (uade 
fortiter, uade feliciter! Nibil dubitaueris: redderis). 

Molti altri sono gli strumenti di questa prosa «ad effetto»!, che 
tende come fine ultimo alla persuasione (strumenti attinti a piene 
mani dalla retorica dell'asianesimo e dalla diatriba cinica). Tra 
questi da segnalare l'estensione dell'uso di e? con valore di «an- 
che» per influsso del greco xai (nel latino classico è limitato a 
«sintagmi nominali» del tipo ef ego, et ipse). Se ne veda un esem- 
pio particolarmente significativo. In VI 23,2-3 la dossografia sul 
terremoto è interrotta da una digressione sulla fine di Callistene, 
vittima di Alessandro Magno, imperniata su una uariatio? che esi- 
ge nel terzo membro la ripetizione del verbo soppresso per ellissi 
nei primi due*: 


bic est Alexandri crimen aeternum, quod nulla uirtus, nulla bello- 
rum felicitas redimet; nam quottens quis dixerit: «occidit Persarum 
multa milia», opponetur ei «et Callisthenen»; quotiens dictum erit 
«occidit Darium, penes quem tunc maximum regnum erat», oppo- 
netur ei «et Callistbenen»; quotiens dictum erit «omnia Oceano te- 
nus uicit, ipsum quoque temptauit nouis classibus et imperium ex 
angulo Thraciae usque ad orientis terminos protulit», dicetur «sed 


! Per un accurato elenco di figure retoriche nelle Naturales quaestiones si veda Vot- 
tero, pp. 42-54, che presuppone Id., Nore sulla lingua e lo stile delle Naturales 
quaestiones di Seneca, «Atti della Accademia delle Scienze di Torino» CXVII 1985, 
pp. 61-86. Molto ricca la trattazione di A. Setaioli, «Seneca e lo stile», in Aufstieg 
und Niedergang der römischen Welt Yl 32,2, Berlin-New York 1985, pp. 776-858. 

2 Traina?, p. 29. 

3 Sulla uariatio ved. più avanti. 

4 L'effetto «drammatico» scomparirebbe accettando nei primi due membri oppone- 
tur ei Callistbenes, che, pur essendo attestato dalla migliore tradizione, sembra de- 
cisamente più fiacco. Se Seneca ha adombrato in questa vicenda quella dei suoi rap- 
porti con Nerone, come ha sospettato I. Lana (Lucio Anneo Seneca, Torino 1955, p. 
1 5), ci sarebbe una ragione di più per accettare la soluzione proposta (sul problema 
ved. Parroni?). 
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Callistbenen occidit» («egli [Callistene] è per Alessandro un'accu- 
sa perenne, che nessuna virtü, nessuna fortuna militare riscatterà; 
infatti ogni volta che qualcuno dirà: “ha ucciso molte migliaia di 
Persiani”, gli si potrà eccepire “anche Callistene”; ogni volta che 
si dirà “ha ucciso Dario, che allora teneva in pugno il più grande 
degli imperi”, gli si potrà obiettare “anche Callistene”; ogni volta 
che si dirà “ha sottomesso tutto il mondo fino all’Oceano, e perfi- 
no questo ha solcato con flotte ad esso ignote e ha esteso il suo 
dominio da un lembo della Tracia ai confini dell'Oriente”, si po- 
trà ribattere “ma ha ucciso Callistene”»). 


Altro elemento di grande efficacia è l'anafora, che talvolta di- 
venta ossessiva, come nel caso della martellante ripetizione di 
quid praecipuum ... est, quid est praecipuum che conclude la prefa- 
zione del III libro. «Che cos'é che conta davvero nella vita?» si 
chiede per ben sette volte Seneca articolando in altrettante rispo- 
ste il suo pensiero: ció che conta é il dominio delle passioni, la 
sopportazione delle avversità, il disprezzo di beni che «per passa- 
re a te qualcun altro debba cedere», la capacità di commisurare le 
cose terrene alle celesti, di «aver l'anima pronta a spirar dalle lab- 
bra», in sostanza di sapersi sottrarre alla schiavitù di sé stesso (/- 
ber est autem qui seruitutem suam effugit). Ugualmente martellan- 
te è l'anafora di uis ... uocare, uis ... dicere, uis ... uocare, uis ... 
uocare (II 45,2-3), con cui si cerca di definire l'essenza di Dio in 
un esempio che abbiamo già ricordato ad altro proposito. 

La uariatio, uno dei procedimenti caratteristici della prosa di 
Seneca, ha spesso questa singolarità, che si inserisce come ele- 
mento di sorpresa in un contesto apparentemente fondato sulla 
simmetria: si veda, p. es., III 26,1-2 quattuor esse iudicant causas: 
aut quia ... , aut quia ... ; tertia ... ; quarta ... ; IVb 8-9 banc [sc. par- 
tem aeris quae prope a terris est) enim plus babere [sc. aiunt] calo- 
ris ex quattuor causis: una, quod ... ; altera, quod ... ; tertia causa est 
quod ... ; accedit his ratio Democriti ... . 

L'effetto sorpresa è perseguito anche altrimenti. Si osservi p. 
es. la clausola monosillabica in VII 29,3, dove una considerazione 
scettica sulla possibilità di conoscere i movimenti delle comete 
(quae an uera sint, di sciunt, quibus ueri scientia est) si conclude 
con l’invito ad addentrarsi comunque nell’arcano per via di ipote- 
si nec cum fiducia inueniendi nec sine spe (e si osservi l'allitterazio- 
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ne). Il fulmen in clausula è altrettanto evidente in VI 4,2 (anche 
qui rimarcato dall'allitterazione): all'interlocutore che gli chiede 
quale sarà il frutto di indagini tanto laboriose sulla natura Seneca 
risponde lapidariamente: quo nullum maius est, nosse naturam 
(«quello di cui non v'é altro pià grande, conoscere la natura»). 

A volte Seneca vuole colpire il lettore con espressioni parados- 
sali: si notino, p. es., gli ossimori di I praef. 6 e praef. 12. Nel pri- 
mo caso la serie dei ui/;2 animi è chiusa dall’amzbitio, la quale te ad 
dignitatem nisi per indigna non ducet (e non sfugga la litote!); nel 
secondo la mirabile concordia discors dell'universo è confermata 
dalle díuersae concordantium (siderum) uiae, alla cui contempla- 
zione è ammesso chi, libero dai vincoli terreni, può volgere lo 
sguardo a quella regione celeste da cui proviene e a cui ambisce 
tornare (in originem redit). 

Una figura retorica, non sempre riconosciuta per la sua singo- 
larità, è quella per cui lo scienziato diviene protagonista del feno- 
meno naturale descritto o ipotizzato?. Si osservi, p. es., I 1,6: 


quemadmodum nubes collisae mediocriter fulgurationes efficiunt, 
maiore impetu impulsae fulmina, sic quanto illas minus presseris 
minoresue, tanto leutora fulmina emittunt («come le nuvole urtate 
leggermente producono lampi, e spinte più violentemente fulmi- 
ni, così quanto meno le comprimerai e quanto più piccole sa- 
ranno quelle che comprimi, tanto più tenue è la luce che spri- 
gionano»). 


Come si vede, Seneca fa compiere a qualcuno (l’impersonale è re- 
so con la seconda persona) un’azione che non dipende da lui ma 
dalla natura?. 


! Seneca si serve della litote per racchiudere «in frasi gnomiche il pathos di una con- 
dizione umana o di una legge cosmica che non conosce eccezioni» (Traina?, p. 30). 
In qualche caso la litote rasenta l'oscurità come in VII 27,5 ignorat naturae poten- 
ttam qui illi non putat aliquando licere nisi quod saepius fecit, dove addirittura Kroll! 
suppose di emendare non putat in putat non. 

2 In realtà si tratta di una figura ben nota nelle letterature classiche: ved. quanto da 
me osservato in «Rivista di filologia e di istruzione classica» CXI 1983, p. 342 sgg. € 
ibid. CXIV 1986, pp. 125-6 recensendo scritti di G. Lieberg (rispettivamente Poeta 
Creator. Studien zu einer Figur der antiken Dichtung, Amsterdam 1982 e Zu Idee 
und Figur des dichterischen Schòpfertums, Bochum 1985). 

3 Il non aver colto questo peculiare procedimento è alla base della congettura di 
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Strumento di notevole efficacia è l'ironia, anch'essa non sem- 
pre facile da riconoscere. P. es. in VII 30,3 solo dando a quota 
pars operis tanti nobis committitur un'intonazione esclamativa (e 
non interrogativa, come avevano fatto gli editori prima di Hine) si 
restituisce alla frase tutta la sua forza corrosiva: grande davvero la 
parte della creazione riservata all'uomo! Un colpo ben assestato ai 
sostenitori dell’antropocentrismo, in perfetta sintonia con II 
59,10, dove si ironizza su chi teme di morire colpito dalla folgore 
(male scilicet tecum agitur si cum fulmine conderis) o con VI 2,5, in 
cui sono presi di mira coloro che sopravvalutano i pericoli del ter- 
remoto, quasi che non ne esistessero altri a mettere continuamen- 
te in forse la nostra sopravvivenza (sine dubio id unum periculi no- 
bis est quod tremunt terrae, quod subito dissipantur ac superposita 
deducunt!). Insomma è sciocco atto di presunzione commisurare 
il tutto a sé, il proprio destino di creatura mortale all’infinità del 
cosmo!. In qualche altro caso l’ironia non si veste di sarcasmo, ma 
serve a rendere più vivace la discussione, sottolineando in modo 
paradossale la posizione insostenibile dei suoi avversari. Abbiamo 
visto sopra, p. es., la stilettata inferta a Posidonio, che descrive ciò 
che avviene fra le nuvole come se ci fosse stato (IVb 3,2)2. Ma tut- 
to il libro IVb è ricco di allusioni ironiche?. 

Il linguaggio della scienza non è dunque un linguaggio fredda- 
mente didascalico. La scienza in Seneca non si giustifica al di fuo- 
ri della morale: una scienza il cui compito è quello di arricchire 
l'uomo intellettualmente per migliorarlo moralmente deve di ne- 
cessità assumere le forme dell’emotività e della passione, sfrutta- 
re tutte le possibilità offerte dalla retorica, variare di continuo i 
registri linguistici, attingendo alle espressioni della conversazione 


Castiglioni!, p. 437, seguito da Vottero, che propose di emendare presseris mino- 
resue in presserit minor uis (ved. Parroni$, pp. 539-41). Altri esempi in I 3,1; II 6,2; 
7,6; 13,1; VII 14,1. 

! Si veda anche il sarcasmo con cui in V 18,8 si rappresenta la fragilità umana: nimis 
delicate fortuna nos tractat, nimis dura nobis dedit corpora, felicem ualetudinem: non 
depopulatur nos casus incurrens, emetiri cuique annos suos ex commodo licet et ad se- 
nectutem decurrere. 

? Non meno feroce la battuta con la quale in V 4,2 Seneca liquida la teoría di coloro 
che fanno risalire i venti a una specie di processo digestivo della natura: bene nobis- 
cum agitur quod [natura) semper concoquit; alioquin immundius aliquid timeremus. 

3 Gross, p. 195. 
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quotidiana (II 34,2 wero uerius nibil est), a quelle proverbiali (IVb 
11,5 pilus pilo crassior), ai tecnicismi giuridici (II 1,2 quae solo 
continentur, i «beni fondiari» della natura, cioè le acque, le terre, 
gli arbusti, le piante), al gergo militare (expeditus leuisque, «solda- 
to armato alla leggera», è definito chi, liberatosi dal fardello delle 
passioni, s'innalza alla contemplazione delle cose celesti [I praef. 
11]), infine a quella riserva inesauribile di arricchimento del lin- 
guaggio prosastico che è la poesia. Se l’impiego del color poeticus 
è fenomeno estensibile a tutta la prosa di età argentea, nelle Natu- 
rales quaestiones esso assume un carattere del tutto particolare, in 
quanto mira prevalentemente ad accrescere le «potenzialità lin- 
guistiche ed espressive» del testo scientifico!. 

I grandi modelli sono Lucrezio, Virgilio, Ovidio, presenti sia 
attraverso citazioni esplicite? sia mediante l'impiego di iuncturae 
poetiche inserite nel discorso prosastico. La citazione diretta non 
ha mai un fine esornativo; o mira a rendere più pregnante l’espo- 
sizione o tende a un fine etico. Il fenomeno è ben noto, per cui 
sarà sufficiente mettere in luce qualche aspetto finora non ade- 
guatamente osservato. In I 3,4 per descrivere il passaggio da un 
colore all'altro nell'arcobaleno Seneca ricorre a una citazione dal- 
le Metamorfosi di Ovidio (VI 65-7), in cui si accenna allo svariare 
dei colori della tela di Aracne: diuersi niteant cum mille colores, / 
transitus ipse tamen spectantia lumina fallit: / usque adeo quod tan- 
git idem est, tamen ultima distant. Il ricorso a Ovidio è qui funzio- 
nale alla narrazione. I colori dell'arcobaleno, proprio come in una 
tessitura al telaio, sono accostati l'uno all'altro e non mescolati fra 
loro, ma a distanza l'occhio umano non ne percepisce i passaggi. 
Chi ha estrapolato la citazione dal contesto non ha rettamente in- 
teso quello che segue: uidemus in eo aliquid flammei, aliquid lutet, 
aliquid caerulet-et alia in picturae modum subtilibus li- 
neis ducta. Seneca non paragona l'arcobaleno a un improbabi- 
le quadro «divisionista», ma ha in mente l'arazzo di Aracne: per 


! De Vivo, p. 74. 

? Numerose quelle da Virgilio e Ovidio (non sempre con il nome dell'autore). Lu- 
crezio invece, la cui presenza «profonda» nelle Naturales quaestiones è di grande ri- 
lievo, è anonimamente citato con un emistichio (I 313) una sola volta in IVb 3,4 
(sulla presenza di Lucrezio ved. più avanti). Le citazioni esplicite sono state studia- 
te da Mazzoli e, limitatamente al VI libro, da De Vivo. 


INTRODUZIONE XXXIII 


capirlo però bisogna aver presente che in Ovidio la nozione del 
«tessere» è resa con pingere (23 pingebat acu; 71 pingit, 93 pinxit; 
131 pictas uestes). 

Anche altrove si registra la tendenza a inglobare la citazione nel 

discorso prosastico utilizzando insieme alla citazione diretta il suo 
contesto prossimo. P. es. in VII 10,1 habet enim suam locus ille [le 
regioni più elevate dell'atmosfera] uertiginem, quae rapit caelum 
«sideraque alta trahit celerique uolumine torquet» la citazione diret- 
ta é da Ovidio, Met. II 71, male parole che precedono presuppon- 
gono II 7o adde quod assidua rapitur uertigine caelum. 
\\ Non meno interessante è scoprire l'eco o l'intreccio di echi 
poetici che innervano il discorso prosastico e talvolta ne costitui- 
scono la chiave interpretativa. P. es. in I praef. $ quamdiu cum af- 
fectibus colluctamur, quid magnifici facimus? Etiamsi superiores su- 
mus, portenta uincimus, solo se si avverte l'eco del proemio 
del V libro lucreziano, e in particolare di 37-8 cetera de genere boc 
quae sunt portenta perempta, / si non uicta forent, quid tan- 
dem uiua nocerent?, si è in grado di comprendere l'esatto signifi- 
cato dell'espressione portenta uincimus. Lucrezio dice che i veri 
mostri da sconfiggere non sono quelli del mito contro cui lottó 
Ercole (e che non sarebbero comunque più in grado di nuocere 
perché relegati in terre lontane), bensì le passioni, secondo l’inse- 
gnamento di Epicuro. Anche per Seneca i «mostri» sono le pas- 
sioni, che noi nel migliore dei casi possiamo sperare di domare, 
non di vincere (cfr. III praef. 10 qua maior nulla uictoria est, uitia 
domuisse). Se si tiene conto che in Lucrezio, dove ora noi leg- 
giamo «icta, la tradizione concorde ha wincta e che così probabil- 
mente leggeva Seneca, intenderemo correttamente uincimus come 
forma verbale di uincio, non di winco. Si aggiunga che in Lucrezio 
almeno tre delle fatiche di Ercole di cui si fa menzione (il contesto 
è lacunoso) comportano la cattura e non l’uccisione di un mostro: 
basti pensare all'incatenamento di Cerbero, per il quale Seneca 
poteva anche ricordarsi di Ovidio, Met. X: 21-2 (uti willosa colu- 
bris / terna Medusaei uincirem guttura monstri. 

Gli echi lucreziani sono molteplici, specie in contesti tecnici: la 
voce che passa attraverso le pareti (II 9,4), l'infiammarsi dell'aria 


! Ved. Parroni8, pp. 119-20. 
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con il suo stesso movimento (II 15), i prodigiosi effetti di fusione 
esercitati dal fulmine (II 31,1), la descrizione del pulviscolo atmo- 
sferico (V 1, 2) presuppongono altrettanti luoghi del de rerum na- 
tura. Ma al di là della memoria poetica Lucrezio rappresenta per 
Seneca scienziato un modello programmatico, il recupero all’etica 
stoica del «messaggio liberatorio» epicureo!. 

Anche Virgilio è un numen praesens. Come per Lucrezio cosi 
per Virgilio sarebbe vana pretesa cercare di riassumere, anche per 
sommi capi, i vari modi in cui si atteggia la sua presenza nelle Na- 
turales quaestiones. Ci limiteremo perciò a qualche esempio che 
serva a dimostrare come la parola poetica virgiliana sia spesso im- 
piegata per accrescere la forza immaginosa della descrizione. In II 
15 il uastus sonus provocato dall'aria che cozza contro una nube 
richiama alla memoria i vasti sonitus provocati dai pugni di Entel- 
lo e Darete (Aen. V 434-5); in III 27,5 (gramina aut pabula laeta) 
l'associazione di Geor. III 385 (pabula laeta, che a sua volta rinvia 
a Lucrezio, I 15 saep.) a Geor. Yl 525 (in gramine laeto) accentua 
l'effetto devastante del diluvio che non risparmia i campi resi fe- 
condi dalla fatica dell'uomo; in III 30,8 omne ex integro animal 
generabitur mutua da Ecl. 4,5 (magnus ab integro saeclorum nasci- 
tur ordo) l'ansia di palingenesi morale che consegue al diluvio; in 
V 18,5 non ... ut nos classes partem freti occupaturas compleremus 
milite armato il ricordo di Aen. II 20 uterum ... armato milite com- 
plent serve a sottolineare l'azione proditoria di chi fa un uso inna- 
turale del vento veleggiando ostilmente verso i suoi simili; ín VI 
32,4 la descrizione del baratro che si schiude per effetto del terre- 
moto ai piedi del sapiens, che resterà impavido di fronte a tanta 
sciagura (securus aspiciet ruptis compagibus debiscens solum, 
illa licet inferorum regna retegantur) attinge colori da Aen. 
VIII 241 sgg., in-cui è descritta la caverna di Caco (at specus et Ca- 
ci detecta apparuit ingens / regia et umbrosae penitus patuere cauer- 
nae, / non secus ac si qua penitus ui terra debiscens / infer- 
nas reseret sedes et regna recludat ... ). 

L'effetto poetico di questa lingua é potenziato dalla presenza di 
clausole, riconducibili a quattro tipi fondamentali: _ —_ = (I); 


! De Vivo, p. 89. Nor 
2 Secondo la classificazione di Axelson!, p. 8; ved. anche Alexander, p. 243 €, più di 


INTRODUZIONE XXXV 


L= (ID; o~- (II); __.a (IV) Questa 
tensione stilistica pervade per intero le Naturales quaestiones: se si 
acuisce nei proemi e negli epiloghi è perché proemi ed epiloghi so- 
no tradizionalmente luoghi privilegiati di un'opera. Su di essi si è 
soprattutto accentrata l'attenzione degli studiosi, ma le Naturales 
quaestiones sono un'opera unitaria perché unitaria è la concezione 
che ne é alla base. Tale unitarietà concettuale trova la sua confer- 
ma, come era naturale aspettarsi, nella sostanziale unitarietà del 
linguaggio. 


4. Sopravvivenza delle «Naturales quaestiones» 


Le Naturales quaestiones ebbero scarsa fortuna fin dall'antichità. 
È abbastanza verosimile che le abbia conosciute e utilizzate Luca- 
no per la Farsaglia, anzi è addirittura possibile che lo zio gli abbia 
consentito di leggere l'opera mentre l'andava componendo. Gli 
echi sono soprattutto evidenti nel libro IV, dove i colori dei terri- 
bili temporali che si abbattono sull'esercito di Cesare in Spagna 
(vv. 76-117) sembrano ricalcare quelli del diluvio universale sene- 
cano descritto in III 27, e nel X libro, dedicato al Nilo, che forse 
conserva anche qualche traccia della parte perduta del libro IVa!. 
Più difficili da definire i rapporti coll'Aetra, anche per l'incerta 
cronologia dell'operetta pseudovirgiliana?. Non è certo che Plinio 
il Vecchio abbia utilizzato le Naturales quaestiones?, ma almeno in 


recente, J. Soubiran, «Sénéque prosateur et poéte: convergences métriques», in P. 
Grimal (ed.), Sénèque et la prose latine, Vandoeuvres-Genève 1991 (Entretiens sur 
l'antiquité classique XXXVI), pp. 347-84. 

i Sull'argomento si possono vedere i vecchi lavori di Diels! (parziale ristampa in H. 
Diels, Kleine Schriften zur Geschichte der antiken Philosophie, Hildesheim 1969, 
pp. 379-408) e di C. Hosius, Lucanus und Seneca, «Jahrbücher für classische Philo- 
logie» CXLV 1892, pp. 337-56. Per la sezione nilotica G. Pfligersdorffer, Lucan als 
Dichter des geistigen Widerstandes, «Hermes» LXXXVII 1959, pp. 373-7 (Lucano 
potrebbe aver attinto anche al perduto de situ et sacris Aegyptiorum; questo scritto 
giovanile sarebbe addirittura l'unica fonte possibile per A. Eichberger, Unter- 
suchungen zu Lucan. Der Nilabschnitt im zehnten Buch des bellum ciuile, Diss. Tü- 
bingen 1935, p. 34). 

2 I loci paralleli si possono vedere nell'apparato delle fonti e nell’index testimonio 
rum (pp. 277-8) dell'edizione di Gercke. 

? Non é naturalmente sufficiente a provarlo il fatto che Seneca sia annoverato fra le 
fonti di Plinio per i libri VI, IX e XXXVI, come voleva O. Rossbach, En/gegung, 
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un caso (III 26,7) lo segue tanto alla lettera da consentire addirit- 
tura di ricostruire il testo genuino!. Dubbia è invece la presenza 
delle Naturales quaestiones in Giovenale? e così pure in Tacito?. 
L'opera non dovette circolare in ambiente cristiano, dove pe- 
raltro Seneca godette di notevole fortunat. Nel IV sec. è possibile 
che abbia utilizzato le Naturales quaestiones Ammiano Marcelli- 
no, che in due sezioni delle Storie sembra riecheggiare l'opera se- 
necana. In XXIII 5,13, parlando di fulmina consiliaria dice che 
sono quelli che dissuadent aliquid fieri uel suadent, laddove 
Seneca, II 39,1 si era espresso a proposito degli stessi in modo 
analogo: consiliarium ante rem fit sed post cogitationem, cum ali- 
quid in animo uersantibus aut suadetur fulminis ictu aut dis- 
suadetur5, Sempre in questa sezione, al $ 14, si osservano altre 
consonanze: il fulmine è detto acrioris spiritus cursus (Se- 
neca, II 18 lo aveva definito acrioris densiorisque spiritus 
cursus); si precisa che il fulmine è l'unico fuoco ad andare 
dall’alto verso il basso mentre di norma il fuoco sale verso l’alto 
(cum constet flammas suapte natura nullo obstante ad su- 
blimia conuolare) con parole che ricordano da vicino Seneca 
(II 24,1 ignis enim natura in uerticem surgit et, si nibil 
illum probibet, ascendit). Anche la sezione riguardante il 
Nilo presenta qualche punto di contatto. Si veda, p. es., l'accenno 
agli abitanti presso la cataratta di Catadupa costretti a migrare per 
non diventare sordi (Ammiano, XXII 15,9 accolas usu aurium 
fragore assiduo deminuto necessitas uertere solum ad quie- 
tiora coegit ~ Seneca, IVa 2,5 quem (sc. strepitum) perferre gens 
... non potuit, obtusis assiduo fragore auribus et ob boc sedibus 
ad quietiora translatis) o la descrizione della natura dei cocco- 
drilli (Ammiano, XXII 15,20 audax ... crocodilus monstrum fu- 
gacibus; ubi audacem senserit, timidissimum ~ Seneca, 


«Berliner Philologische Wochenschrift» XXVIII 1908, coll. 799-800 in polemica 
con W, Capelle, Zu Senecas Naturales quaestiones, ibid., coll. 668-72. 

! Ved. commento a4 loc. 

2 Ved. A. Gercke, Seneca-Studien, Leipzig 1895, pp. 103-4. 

3 Su cui M. Zimmermann, De Tacito Senecae philosophi imitatore, «Breslauer philo- 
logische Abhandlungen » V 1, 1889. 

* Vottero, pp. 57-8. . 

5 Un riflesso di questo passo senecano sopravvive anche in Servio Danielino, ad 
Aen. VIII 524 (ved. nota ad loc.). 
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IVa 2,14 fugax animal audaci, audacissimum timido). 
Non sfuggirà, in quest'ultimo e negli esempi che precedono, il 
sottile gusto di Ammiano per la variatio. 

Un'ultima testimonianza di età tardoantica è possibile rinveni- 
re nel greco Giovanni Lorenzo Lido, autore del trattatello de 
mensibus (da collocare intorno alla metà del VI sec.), che nel IV 
libro ricalca il testo di Seneca a proposito delle piene del Nilo, 
tanto che è ormai diventata consuetudine degli editori stampare 
in appendice al libro IVa i capitoli dell'operetta utili a dare 
un'idea della parte perduta. È difficile dire se il Lido, che pure 
frequentò la letteratura latina, conoscesse davvero le Naturales 
quaestiones; più probabile che egli si sia servito di una fonte dos- 
sografica intermedia, che di solito viene identificata col geografo 
romano Cresto!, 

Nei secoli successivi la conoscenza delle Naturales quaestiones 
si rarefà. Sappiamo che un esemplare dell’opera era conservato 
nel IX sec. nell'abbazia di Reichenau?, ma da questo momento in 
poi e fino al XII secolo, epoca a cui risalgono i manoscritti più an- 
tichi in nostro possesso, delle Naturales quaestiones si perdono le 
tracce. L'area di diffusione, quale risulta dall'esame delle scritture 
e dalla provenienza di tali manoscritti, è da localizzare nel nord 
della Francia per i testimoni dei rami C, 9 e x (P, p. es., apparten- 
ne all'abbazia di San Vittore a Parigi) e nel nord della Germania 
per il ramo è (di origine germanica è sicuramente B). 

Contemporaneamente si riaccende l’interesse per la filosofia e 
la scienza, che trova un importante punto di riferimento nelle Na- 
turales quaestiones’. Guglielmo di Conches, prima nel de philo- 


1 RE XIII 2, col. 2215. Sulla fortuna di Seneca in generale W. Trillitzsch, Seneca im 
literarischen Urteil der Antike. Darstellung und Sammlung der Zeugnisse I-II, Am- 
sterdam 1971. 

? p. Lehmann, Mittelalterliche Bibliotbekskataloge Deutschlands und der Schweiz ... 
I, München 1918, p. 266; Munk Olsen, p. 203. 

3 Ved. L.D. Reynolds (ed), Texts and Transmission. A Survey of Latin Classics, 
Oxford 19862, pp. 377-8 (l'articolo relativo alla tradizione delle Naturales quaestio- 
nes è di H.M. Hine). Nella seconda metà del XII secolo le Naturales quaestiones 
erano presenti anche a Le Bec e a Chartres (Munk Olsen, pp. 45; 69 e, più di recen- 
te, G. Brugnoli, «Percorsi della tradizione manoscritta di Seneca», in Seneca nel bi- 
millenario della nascita, a cura di S. Audano, Pisa 1998, pp. 79; 85; 91 sg.). 

4 Per la fortuna medievale di Seneca si veda soprattutto K.-D. Nothdurft, Studien 
zum Einfluß Senecas auf die Philosophie und Theologie des zwölften Jahrhunderts, 
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sophia mundi e poi nella sua successiva rielaborazione, il Dragmati- 
con philosophiae, utilizzò l'opera di Seneca per la teoria dell’arco- 
baleno e la trattazione sui venti!; le Quaestiones naturales di Ade- 
lardo di Bath invece richiamano Seneca solo nel titolo. Nel XIII 
secolo attingono alle Naturales quaestiones Ruggero Bacone 
nell'Opus maius?, Alberto Magno nei Meteororum libri IV e Vin- 
cenzo di Beauvais nello Speculum naturale. La scienza medievale, 
seguendo una tradizione che tenderà a perpetuarsi nell'umanesi- 
mo, si nutrì per lo più di aristotelismo, filtrato principalmente at- 
traverso la traduzione dei Meteorologica di Aristotele che sul finire 
del XII sec. Gerardo di Cremona ricavò dalla traduzione araba?. 
Una conferma viene dal Tractatus de cometa atque terraemotu di 
Matteo dell’ Aquila, che abbiamo ricordato prima ad altro proposi- 
to*, Alla fine del XIII secolo la conoscenza delle Naturales quaestio- 
nes si sposta dall’ Europa settentrionale in Italia, dove poi tra XIV e 
XV secolo si assiste ad una larga proliferazione di manoscritti5. 
Una storia della fortuna delle Naturales quaestiones in età 
umanistica è ancora da scrivere; quello che possiamo dire è che 
esse erano note al Petrarca (non è certo che lo fossero a Dan- 
te?) e a Boccaccio, che le cita più volte nelle Genealogie deorum 


Leiden-Kóln 1963, pp. 162-81 e ora F. Stok, La discreta fortuna delle Naturales 
quaestiones, «Giornale italiano di filologia» LII 2000, pp. 349-73. Incerta la presen- 
za delle Naturales quaestiones nel De mundi celestis terrestrisque constitutione dello 
Pseudo-Beda, un'operetta attribuita ora al IX ora al XII sec. che sembra provenire 
da un'area compresa fra la Svizzera e il sud della Germania (ved. H.M. Hine, Sene- 
ca and Anaxagoras in Pseudo-Bede's De mundi celestis terrestrisque constitutione, 
«Viator» XIX 1988, pp. 111-27, che non esclude un rapporto dello Pseudo-Beda 
col manoscritto di Reichenau). 

! Sull'argomento ved. C. Picard-Parra, Une utilisation des Quaestiones Naturales de 
Sénèque au milieu du XII? siècle, «Revue du Moyen Age latin» V 1949, pp. 115-26. 
2 Su cui H. Geist, Senecas Naturales quaestiones und Roger Bacons Opus matus, 
«Blatter für das Bayerische Gymnasialschulwesen» LII 1916, pp. 178-84. Anche il 
Chronicon di Helinand di Froidmont, tramandato da un manoscritto di area france- 
se, il Reg. lat. 535 (sec. XIII a. m.), fa largo spazio a citazioni dalle Naturales quae- 
stiones (devo la segnalazione a Marco Buonocore). 

3 Ved. G. Hellmann, Beitráge zur Geschichte der Meteorologie, Zweiter Band Nr. 6, 
Berlin 1917, p. 38 nota 4. 

* Ved. p. XVII. 

5 Reynolds, op. cit., p. 378. 

9 Ved. Vottero, p. 62. 

1 Traina}, p. 245. 
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gentilium! e che fra gli umanisti circolavano numerose copie 
dell'opera, per lo più scorrette?, come dimostra una lettera di 
Battista Guarini a Pico della Mirandola, in cui si esprime il desi- 
derio di poter finalmente venire in possesso di un testo senecano 
senza errori (ermaculatus): Martianum Capellam et Senecae Quaes- 
tiones naturales opto, si modo emaculati sint codices, nam qui apud 
nos sunt opera Sibyllae indigent; eos si impressos emere possim, 
gratius mibi erit, sin minus non longo postliminio tui ad te redi- 
bunt («desidererei avere un Marziano Capella e le Naturales 
quaestiones di Seneca, posto che esistano manoscritti corretti, da- 
to che quelli di cui dispongo, per essere interpretati, avrebbero 
bisogno dell'intervento di una Sibilla; se potessi acquistare delle 
edizioni a stampa ne sarei ben lieto, altrimenti i tuoi manoscritti 
tornerebbero da te dopo non lunga assenza»)?. 

Da questo momento la fortuna di Seneca scienziato coincide 
con quella editoriale di cui si tratta nella «Nota al testo». Altro di- 
scorso e quello della fortuna delle Naturales quaestiones nelle let- 
terature europee moderne. Ci limiteremo a dire che citazioni 
dell'opera sono presenti negli scrittori scientifici del Seicento, nel 
Saggiatore di Galileo, nel Discorso delle comete di Mario Guiduc- 
ci, nel de recentiorum medicorum studio di Marcello Malpighi’. 

Per quanto riguarda l'Ottocento bisognerà ricordare, oltre 
Goethes, almeno Leopardi, che a più riprese menziona le Natura- 
les quaestiones nella Storia dell'astronomia e nel Saggio sopra gli er- 
rori popolari degli antichi. In questo secondo scritto giovanile c’è 
una meditazione che la dice lunga sulla capacità di Leopardi di 
leggere i classici. Richiamandosi a VII 30,5, dove Seneca a propo- 


l Elenco dei passi nell'edizione di V. Romano II, Bari 1951, p. 886. 

2 Un inventario molto ampio dei codici delle Naturales quaestiones in Vottero, pp. 
12-105. 

3 Ved. Battista Guarini, Opuscula, a cura di L. Piacente, Bari 1995, p. 279. Per ema- 
culatus = «corretto», «senza mende» ved. S. Rizzo, I/ lessico filologico degli umani- 
sti, Roma 1973, p. 215. 

4 Per Galileo si veda l'indice dei nomi nell'edizione del Saggiatore a cura di L. So- 
sio, Milano 1965, p. 329; per Guiducci e Malpighi la bella antologia di M.L. Altieri 
Biagi e B. Basile, Scienziati del Seicento, Milano-Napoli 1980, pp. 89; 91; 1136. Altri 
dati in Vottero, p. 63. 

5 Ved. F.P. Waiblinger, «Goethe und Seneca. Zur Rezeption der Naturales quaestio- 
nes», in Apophoreta für U. Hàlscber, Bonn 1975. pp. 188-205. 
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sito delle comete vaticina un’epoca destinata a sapere dell’argo- 
mento molto di più ma così lontana dalla sua da averne ormai 
perso la memoria, Leopardi scrive: «La predizione di Seneca si è 
avverata. La sua opinione intorno alle comete è ora dimostrata 
dalla esperienza, e tenuta da tutti per vera. Ma la memoria degli 
antichi non è ancora spenta, come egli credea dovere avvenire. 
Dopo dieciotto secoli noi ci ricordiamo dei suoi detti, e rendiamo 
giustizia alla sua previdenza, e alla profondità delle riflessioni che 
egli avea fatte intorno alla natura dell'uomo»!. 


l Tutte le opere di G. Leopardi, a cura di F. Flora, II, Milano 1973!°, p. 347. 
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1. La tradizione manoscritta 


La nostra tradizione delle Naturales quaestiones presenta una vi- 
stosa differenza per quanto riguarda l’ordinamento dei libri: in al- 
cuni manoscritti essi si succedono nell'ordine vulgato, cioè I-IVa; 
IVb-VII, in altri la serie è, per così dire, rovesciata: si va dal IVb al 
VII e quindi dal I al IVa (dalla parola iniziale dei due tronconi so- 
no detti anche rispettivamente manoscritti quantum [I-IVa; IVb- 
VII] e grandinem [IVb-VII; I-IVa]). Sia i manoscritti quantum 
che grandinem hanno una lacuna comune che investe la fine del 
IVa e l’inizio del IVb; nei manoscritti quantum la lacuna comincia 
addirittura da III 25,6 (efferantur). Gercke designó i manoscritti 
grandinem con ® e i manoscritti quantum con A disegnando il se- 
guente stemma: 


archetypus 
(I-IVa, lac., IVb-VII) 


o A 
(IVb-VII; I-IVa) (I-III 25; IVb-VIT) 


In seguito Oltramare! richiamó l'attenzione su di un mano- 
scritto della metà del XII sec., il Genéve, Bibliothéque Publique 
et Universitaire, lat. 77 (Z)?, che Gercke aveva sottovalutato e non 


! Dapprima in Oltramare!, pp. 5-44, poi nell'edizione. 
? In Z la lacuna parte da IVa 2,29 (maria). 
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sfruttato appieno. Nello stemma di Gercke Z è messo dubitativa- 
mente in relazione con ®, a cui lo accomuna l'ordinamento dei li- 
bri. A parte la diversa considerazione di Z, Oltramare non si di- 
scosta dallo stemma di Gercke, che fu seguito anche dai successivi 
editori, Corcoran e Codofier. 

Già in un articolo del 1973 però Vottero aveva osservato che 
Z, da ricondurre a una famiglia 5, «non dipende direttamente né 
da ® né da A»!, proponendo uno stemma tripartito?: 


X 
(archetipo) 


o E A 


I successivi studi di Hine?, che ha proceduto ad un ampio rie- 
same della tradizione manoscritta, hanno portato a superare la di- 
stinzione fra manoscritti grandinem e quantum; per cui le diver- 
genze nell'ordinamento dei libri non sono assunte a criterio 
separativo delle famiglie (all'accettazione di un simile criterio osta 
il fatto che Z, pur presentando l'ordine grandinem, non è ricon- 
ducibile ai manoscritti che hanno quest'ordine), ma vanno consi- 
derate alla stregua di ogni altra variante. Per questo egli torna a 
uno stemma bipartito, nel quale però uno dei rami è rappresenta- 
to da €, (il cui maggior rappresentante è Z) e l'altro da W, in cui fa 
confluire ® e A di Gercke: 


Q 
(archetipo) 


we 
€ 


! Vottero!, p. 267. 

2 A esso si attiene anche nell'edizione, p. 111. 

3 Si veda soprattutto Hine?, Hine?, Hine^, e, sempre di Hine, The Manuscript Tra- 
dition of Seneca's Natural Questions: Some Manuscripts Related to Z, «Prometheus» 
V 1979, pp. 63-72 oltre, naturalmente, l'edizione teubneriana. 
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La conseguenza piü evidente sul piano testuale é che nel caso di 
divergenza fra & e W si dovrà operare una scelta o eventualmente ri- 
correre all'emendazione, e cosi pure ci si comporterà nel caso di di- 
vergenze all'interno delle famiglie di W «senza alcuna rigida appli- 
cazione del criterio stemmatico»!. Hine fa inoltre dubbiosamente 
discendere in modo autonomo dall'archetipo un manoscritto della 
fine del IX sec., il München, Bayerische Staatsbibliothek, Clm 
18961-II (Y), che contiene estratti della prefazione del I libro?. 

Vediamo ora quali sono i principali manoscritti appartenenti 
ai due rami (t e W) individuati da Hine. 

Il maggior rappresentante di & è, come s'è detto, Z; a questo 
ramo è riconducibile anche El Escorial, Real Biblioteca, O.III.2, 
del XIII sec. (R), limitatamente però alla sezione I 13,2-II 53,2. 
Tracce di & sono inoltre presenti nella seconda mano (L?) del Lei- 
den, Bibliotheek der Rijksuniversiteit, Voss. Lat. F 69, della se- 
conda metà del XII sec. (L), e infine in un florilegio (y), di cui si 
conoscono cinque testimoni: Douai, Bibliothèque Municipale, 
285 della seconda metà del XII sec. (a); Troyes, Bibliothèque Mu- 
nicipale, 215 dei secoli XII-XIII (b); Douai, Bibliothèque Munici- 
pale, 533 dei secoli XII-XIII (c); London, British Library, Add. 
16608 del sec. XIV (d); Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica 
Vaticana, Reg. Lat. 1707 dei secoli XIII-XIV (e). 

Y comprende tre famiglie di manoscritti: a, 9, x, grosso modo 
riconducibili la prima a A e le altre due a ® di Gercke. 

Con a Hine indica la coincidenza di è con R, che dall'inizio 
del I libro a I 13,1, da II 53,2 a III praef. 18 e da VII 15,2 alla fine 
dell’opera presenta lezioni comuni con questa famiglia. I maggio- 
ri rappresentanti di è sono: il Leiden, Bibliotheek der Rijksuniver- 
siteit, Voss. Lat. O. 55, del sec. XII (A), il Bamberg, Staatsbi- 
bliothek, Class. 1 (M.IV.16), della seconda metà del XII sec. (B), 
il Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Pal. Lat. 
1579, dei secoli XII-XIII (V). 

La famiglia 9 è rappresentata da due fondamentali testimo- 
ni, l'Oxford, Merton College, 250 del secolo XII (F) e il Paris, 


! Hine^ p. 5. 

? L'ipotesi, prima che nell'edizione, si trova formulata in «Classical Quarterly» xLtt 
1992, pp. 558-61. 

3 La lacuna in F parte da IVa 2,19 (diluunt). 
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Bibliothèque Nationale, lat. 8624-I della seconda metà del XII 
(H)!. La famiglia x si può suddividere nelle due sottofamiglie o e 
v. Con o si indica il consenso di R (da III praef. 18 a VII 15,2) con 
il Paris, Bibliothèque Nationale, lat. 6628 dei secoli XII-XIII (P); 
con v il consenso dei manoscritti München, Bayerische Staatsbi- 
bliothek, Clm 11049 del sec. XV (U) e Venezia, Biblioteca Mar- 
ciana, Lat. Z. 268 (1548) del sec. XIV (W). A proposito di que- 
st'ultimo manoscritto va precisato che le lezioni riconducibili a v 
(o zx) sono quelle della prima mano (W'1), che il più delle volte 
s'indovinano ma non si leggono più, neppure con l'ausilio della 
lampada di Wood, sotto le rasure operate da una seconda mano 
(W2), interessata a sostituirle con quelle della famiglia è. 


A questo punto conviene per chiarezza del lettore, riprodurre 
lo stemma tracciato da Hine: 


Z LA L? E Nt n 
0152- - PAS 
II 53,2) 
F H 
da 1-13,1; 
II 53,2- Q v 
III praef. 18; ô 
VII 15,2-32,4) AN TÀ) 
A BV P R UW 
(III praef. 
18-VII 15,2) 


t 


! In Hla lacuna prende avvio da IVa 2,19 (uerris). 
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La principale conclusione che Hine, p. XXVIII ricava da questo 
stemma è la seguente: quando una delle tre famiglie 5(a)9 x di- 
verge dalle altre due che concordano a loro volta con € la lezione 
di cui essa è portatrice è da trascurare e quindi non è presente 
neppure in apparato; quando invece due delle tre famiglie sono 
d'accordo fra loro e la terza coincide con 6 (ovvero presentano er- 
rores singulares) tutte le uariae lectiones sono presenti in apparato 
indipendentemente dalla scelta effettuata di volta in volta.Vi sono 
poi numerosi manoscritti secondari che ci consentono di recupe- 
rare buone lezioni, da valutare alla stregua di congetture antiche!. 
Talvolta si è costretti infine a far ricorso alla testimonianza di ma- 
noscritti perduti, di cui si è serbata traccia in antiche edizioni?. 


2. L'ordinamento dei libri 


Per quanto riguarda l'ordinamento dei libri si deve ritenere che 
l'archetipo presentasse la successione grandinem, conservatasi sia 
nel ramo § che nel ramo W? con eccezione della famiglia è, nella 
quale avvenne una specie di rovesciamento dell’ordine originario. 
Si è anche tentato di spiegare la genesi di tale mutamento. Si è im- 
maginato che l’archetipo, che, come si è detto, presentava la suc- 
cessione IVb-VII; I-IVa, fosse andato col tempo via via deterio- 
randosi al punto di perdere, come d’ordinario succede, le pagine 
iniziali e finali. In questa fase, specie se i fascicoli si erano sciolti, 
poté avvenire un «ribaltamento» in modo che le due lacune (quel- 
la iniziale di IVb e quella finale di IVa) venissero a costituire un 
continuum e il primo posto fosse occupato dall’attuale I libro, col 
vantaggio di occultare la lacuna e ridare all'opera un proemio che 
sostituisse quello di IVb andato perduto. Comunque siano andate 
le cose, sembra indubbio che l'ordine dell’archetipo fosse quello 
conservato nei manoscritti grandinem. 


l Ved. Hine, pp. Xi-XXt. Per quelli da noi utilizzati si veda l'elenco dei sigla. Fra i 
sigla di Hine non compare M (Paris, Bibliothèque Nationale, lat. 17903), citato in 
apparato, se ho ben visto, solo in IVa praef. 18. 

?Sene veda l'elenco in Vottero, pp. 105-6. Nel nostro apparato sono occasionalmen- 
te presenti un manoscritto del Casaubon ricordato dal Gruter, uno di Erasmo, uno 
di Fortunato, uno di Pinciano e inoltre il codex Memmianus eil codex Nicotianus, en- 
trambi citati dall'Opsopoeus. Per un elenco completo ved. Vottero, pp. 165-6. 

? All'interno della famiglia è F presenta un ordinamento vicino a quello di è, ma 
con una variante: I, II, III, IVb, V, VI, VII, IVa. 
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Ma l'ordine dell’archetipo era quello voluto dall’autore? Que- 
sta tesi, già sostenuta da Haase e Oltramare, è stata da ultimo ri- 
presa da Vottero, ma non è mancato anche chi, abbastanza di re- 
cente, ha cercato di dimostrare la coincidenza dell’ordine voluto 
da Seneca con quello vulgato!. Per sbarazzarsi di quest'ultima tesi 
basta però un solo argomento. In I 15,4 Seneca, accennando alle 
comete, dice che di esse ha già trattato in precedenza ( ... cometas 
nostri putant, de quibus dictum est), dal che si ricava che il libro 
VII precedeva nell’ordine il I. 

Oltre questo, gli altri riscontri interni sicuri sono i seguenti: 

1) il libro I doveva precedere il II?; 

2) il III doveva precedere il IVa?; 

3) il V doveva precedere il VI*; 

4) il VI doveva precedere il IIS, 

Fra tutte le possibili combinazioni consentite da questi riscon- 
tri interni la più convincente sembra quella che pone al primo po- 
sto il libro III. È qui infatti che Seneca, come ha giustamente rile- 
vato Hines, dichiara l'intenzione di gettare le fondamenta 
di un'opera di grande impegno (praef. 1 magnarum rerum fun- 
damenta ponam), un'affermazione che non potrebbe trovare 
collocazione se non nella prima prefazione. D'altra parte Seneca 
dice che affronta quest'impresa da vecchio (praef. 1 senex; 2 pre- 
mit a tergo senectus), che deve affrettarsi se vuole sperare di 
condurla in porto recuperando il tempo perduto (praef. 1 Quando 
tam multa consequar, tam sparsa colligam, tam occulta perspi- 
cíam?; 4 Faciamus quod in itinere fieri solet: qui tardius exierunt 
uelocitate pensant moram. Festinemus ... ), evidentemente ri- 


t F.P, Waiblinger, Senecas Naturales Quaestiones. Griechische Wissenschaft und rö- 
mische Form, München 1977, p. 99 sgg. 

? In I 1,4 si rinvia ad altro momento la trattazione dei prodigi, che infatti trova po- 
sto in II 32 sgg. 

3 [n II 1,2 e 26,1 si dice che del Nilo si parlerà a suo luogo, e in IVa 1,1, prenden- 
do a trattare del Nilo, si precisa che se ne era differita la trattazione libro supe- 
riore. 

4 In V 14.4 si annuncia una trattazione dettagliata sui terremoti: sed baec [agitazio- 
ne dell’aria nel sottosuolo] diligentius persequar, cum quaeram de motibus terrae. 

5 In II 1, 3 si dà per scontata la teoria pneumatica dei terremoti (quia cum motus spi- 
ritu fiat ... ), cosa possibile solo nel caso che fosse stata spiegata in precedenza. 

6 Hine, p. 15. 
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chiamandosi a un'altra celebre prefazione, quella di Varrone al 
De re rustica, dove pure si esprime una considerazione analoga: 
bisogna fare in fretta perché, se la vita dell’uomo è cosa effimera, 
tanto più lo è nella vecchiaia (cogitans esse properandum, 
quod, ut dicitur, si est bomo bulla, eo magis senex. Annus enim 
octogesimus admonet me ut sarcinas colligam, antequam profici- 
scar e uita). La conclusione a cui questi indizi ci sospingono sem- 
bra avvalorata da un riscontro che da solo non sarebbe sufficiente 
a dimostrare la priorità del III libro, ma che, alla luce di quanto 
sopra detto, non può che confermarla. In V 14,1, dicendo repe- 
tam nunc quod in primo dixeram, edi e specu ventos reces- 
suque tnteriore terrarum, non si vede a che cos'altro Seneca pos- 
sa rinviare se non a III 16,4 sunt et sub terra minus nota nobis iura 
naturae, sed non minus certa: crede infra quicquid vides supra. Sunt 
et illic specus vasti, sunt ingentes recessus ac spatia suspensis 
binc et inde montibus laxa, sunt abrupti in infinitum hiatus qui sae- 
pe illapsas urbes receperunt et ingentem ruinam in alto condiderunt 
(haec spiritu plena sunt ecc.). Anche se in questo passo non 
si dice espressamente che il vento proviene dalle cavità sotterra- 
nee, il contesto sembra suggerirlo: sotto terra si verificano pli stes- 
si fenomeni che in superficie, quindi, se ne deve dedurre, anche il 
vento, dato che specus e recessus (si noti il ricorrere degli stessi 
termini) sono pieni d’aria. Se le cose stanno cosi, in primo va inte- 
so come in primo libro! e Seneca ci avrebbe cosi esplicitamente in- 
dicato quale era per lui il primo libro dell'opera. 

Si puó dunque ritenere con buona probabilità che l'ordine dei 
libri voluto da Seneca fosse il seguente?: 


I 2 3 4 j 6 7 8 
HI IVa IVb V VI VH I II 
È possibile, come ha osservato Hine?, che il principio ispirato- 
re delle Naturales quaestiones sia costituito dagli elementi che 


1 Per una simile ellissi cfr. Benef. VII 1, dove in prioribus sta per in prioribus libris. 

aenga Löfstedt! II, p. 144 nota, che dà a in primo il valore di «zuerst», «zu 
ginn». 

? Su questo ordinamento concordano sia Codofier, p. xvi che Hine, p. XXIV. 

3 Hinet, p. 31. 
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provocano i vari fenomeni descritti: l'acqua per il III e il IVa, 
l'aria per il IVb, il V e il VI (per i terremoti Seneca, come s'è det- 
to, segue la teoria pneumatica), il fuoco per il VII, il I e il II Un 
simile criterio è invocato anche da chi, come Vottero!, ha sostenu- 
to l'ordine grandinem: il IVb e il V sarebbero destinati agli effetti 
dell'aria; il VI a quelli della terra (ma la terra è l'oggetto, non la 
causa dei fenomeni); il VII, il I e il II a quelli del fuoco; il III e il 
IVa a quelli dell’acqua. Improbabile invece che si debba tener 
conto della diuisio proposta nel proemio del II libro in caelestia, 
sublimia, terrena (Omnis de uniuerso quaestio in caelestia, subli- 
mia, terrena diuiditur): dei caelestia non v'è traccia, a meno di non 
voler supporre la perdita di due libri a essi destinati, il che rimane 
mera ipotesi?. Comunque stiano le cose è evidente che l'ordina- 
mento dei libri vulgato non corrisponde né a quello dell’archetipo 
né a quello voluto dall'autore, ma, come dice giustamente Hine, 
p. XXV, quand'anche si raggiungesse sull'argomento il generale 
consenso, non sarebbe ormai conveniente distaccarsi da una tra- 
dizione così consolidata. 


3. Le principali edizioni 


L'editio princeps delle Naturales quaestiones vede la luce a Venezia 
nel 1490 ad opera di Bernardino di Cremona e Simone di Luero. 
Nel 1515 esce a Basilea la prima edizione di Erasmo, non priva di 
pregi ma anche di difetti, di cui ebbe per primo a dolersi lo stesso 
Erasmo. Benché preparata in poco tempo rappresenta un notevole 
passo avanti nella storia dell'emendazione la successiva edizione di 
Matteo Fortunato, che, limitata alle sole Naturales quaestiones, usci 
nel 1522 a Venezia per i tipi di Manuzio. L'importanza di questa 
edizione fu apertamente riconosciuta da Erasmo nella sua seconda 
edizione (Basilea 1529). Il secolo si conclude con l'edizione di 
Marc-Antoine Muret (Mureto), pubblicata quasi contemporanea- 
mente a Roma e a Parigi nel 1585, e quella di Giano Grutero appar- 


l P. 113. 

2 Da ultimo ha sostenuto questa possibilità Gross, p. 15. Alcuni manoscritti princi- 
pali (ZH) e altri secondari (DfGL) presentano in modo più o meno completo una 
numerazione che parte da III (=IVb) per arrivare a X (=IVa) escludendo I e II 
(ved. Hine, xx111): che sia da riconoscervi un indizio dei due libri perduti? 
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sa ad Heidelberg nel 1593. Il secolo successivo è dominato dalle 
edizioni di Giusto Lipsio (Anversa 1605, più volte ristampata in se- 
guito) e di Johann Friedrich Gronouius (Leida 1649, accompagna- 
ta da Notae, e poi Amsterdam 1658). Per tutto il'700 saranno prin- 
cipalmente queste due edizioni a tener campo. L''8oo vede 
succedersi le edizioni di F.E. Ruhkopf (Lipsia 1811), G.D. Koeler 
(Gottinga 1819), C.R. Fickert (Lipsia 1845), F. Haase (Lipsia 
1852). Quest'ultima edizione, almeno per quanto riguarda le Natu- 
rales quaestiones, fu soppiantata dall’edizione di A. Gercke (Lipsia 
1907), la prima edizione critica in senso moderno. 

Dopo Gercke un'edizione di rilievo è quella di P. Oltramare 
(Paris 1929), che rispetto a quella di Gercke ha il pregio di valo- 
rizzare, sia pure in modo non sempre adeguato, le lezioni del co- 
dice Z. La successiva edizione di Th.H. Corcoran (London-Cam- 
bridge, Mass. 1971-72), pur senza fare sensibili passi avanti, € 
utile per la traduzione inglese a fronte e per qualche occasionale 
osservazione. Non prive di utilità sono anche le successive edizio- 
ni di C. Codofier Merino (Madrid 1979) e di D. Vottero (Torino 
1989), molto ricca e informata sul piano erudito. Piü di recente 
l'edizione di H.M. Hine (Stutgardiae et Lipsiae 1996) si impone 
all'attenzione per la novità dei criteri editoriali in gran parte con- 
divisibili, mentre lasciano talvolta perplessi gli arditi e non sempre 
necessari interventi congetturali. 


4. Criteri della presente edizione 


La presente edizione presuppone quella di Hine, al quale si deve 
la più recente e più accurata ricognizione della tradizione mano- 
scritta. Di Hine si accoglie lo stemma e si utilizzano gli stessi ma- 
noscritti, tutti peraltro da me ricontrollati su microfilm. Le letture 
di Hine sono ottime e quindi solo occasionalmente si potranno 
notare delle divergenze con le mie. Solo nel caso di W, che ho sot- 
toposto ad esame autoptico, le diversità sono più evidenti: ogni 
volta che in W la lezione di una seconda mano riconducibile a è 
(in W vi sono interventi di varie mani che non è facile distinguere 
fra loro!) si legge su di una rasura, anche quando al di sotto non si 


! La presenza di varie mani è riconosciuta anche da Castiglioni?, p. 172. 


LII NOTA AL TESTO 


vede più nulla, Hine si comporta come se realmente in W si leg- 
gesse la primitiva scrittura; io invece ho ritenuto più corretto di- 
stinguere sempre la prima mano (W!) dagl'interventi successivi 
(genericamente indícati con W2), precisando in apparato quello 
che oggi realmente si legge nel manoscritto ed eventualmente 
quello che si suppone, ma non si è certi, che vi fosse originaria- 
mente scritto. 

Un'altra sensibile differenza rispetto ad Hine riguarda il com- 
portamento assunto nei confronti della famiglia è, le cui lezioni 
Hine esclude dall’apparato, come si è visto, ogni volta (il che ac- 
cade abbastanza di frequente) che esse si trovano isolate rispetto 
all'accordo delle altre due famiglie di W con %. La tradizione è 
rappresenta uno stadio sicuramente inferiore del testo se rappor- 
tato a & e a 97, ma ha goduto di una straordinaria fortuna nel cor- 
so dei secoli, solo che si pensi che l'ordinamento dei libri adottato 
nelle nostre edizioni (un ordinamento che, come abbiamo detto, 
non corrisponde né a quello dell'archetipo né a quello voluto 
dall'autore) è proprio quello tramandato da è. Le edizioni di testi 
classici non sono utilizzate solo dai classicisti, ma servono anche 
agli studiosi del medioevo e dell'umanesimo, che hanno necessità 
di essere documentati nel modo più ampio possibile sulle varie le- 
zioni tramandate, anche quando esse vengano giudicate, e magari 
a buon diritto, inferiori dal filologo classico. Senza dire che in 
qualche caso ignorare la lezione di è non è utile neppure al filolo- 
go classico: Un solo esempio che mi sembra abbastanza significa- 
tivo. In I praef. 4, dove si legge: quid enim erat cur in numero 
uiuentium me positum esse gauderem? ... Vt mortem timerem cui 
uni nascimur?, uni è tramandato dall'accordo di Z con da 
(ZRF'HPUW/!), e quindi Hine non ritiene di doverci informare 
sulla lezione di è, che è uni omnes (AVFOW? uni omnis B). Se uni 
omnes fosse trasmesso concordemente da tutta la tradizione non 
dubiteremmo della sua genuinità e, anzi, giudicheremmo l’acco- 
stamento tipicamente senecano (cfr. p. es. poco più avanti 5,5 non 
tamen unam [sc. faciem] omnes [sc. guttae] reddant). Stando 
le cose diversamente, non accoglieremo la lezione nel testo, ma 
perché bandirla perfino dall'apparato? (si tenga conto che l'appa- 
rato di Hine fa spazio addirittura all’errata divisione delle parole 
di Z: cfr. p. es. V 3,3 laxamentum Y: laxa mentum Z), Per questo 
ho ritenuto di fare un passo indietro rispetto ad Hine largheg- 
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giando in apparato con le lezioni di è, così come del resto avevano 
fatto gli editori precedenti. Si deve anche dire che il ramo è è tal- 
volta portatore di lezione genuina, da solo o in accordo con altri 
manoscritti (p. es. in I 1,10 8 è il solo ad avere żamm contro etiam di 
ZR; in II 11,1 ha mutabilis contro mirabilis di t8x; in II 14,2 è 
ha fimo con È contro summo di dx; ecc.), per cui mi è sembrato 
opportuno non dare un ostracismo preventivo alle lezioni di è ma 
seguire il criterio del «caso per caso», pur nella consapevolezza 
che la lezione giusta (o presunta tale) possa non avere valore di 
tradizione ma essere frutto di una congettura antica. Naturalmen- 
te Z è spesso prezioso per ricostruire il testo genuino, di cui tal- 
volta è l’unico depositario (e questo credo di aver contribuito io 
stesso a più riprese a dimostrarlo), ma nondimeno pullula di erro- 
ri e quindi dal punto di vista editoriale non merita un trattamento 
privilegiato rispetto al resto della tradizione: le sue lezioni errate 
compaiono in apparato solo quando è strettamente necessario, 
cioè per completezza nel caso di divergenza di lezioni. 

Ancora: rispetto ad Hine non ho tenuto conto di Y, il cui con- 
tributo sul piano editoriale è praticamente nullo (l’unica variante 
che Hine è in grado di segnalare è nil per nihil in I praef. 17), né 
di y, che ben poco aggiunge alla testimonianza di Z; non ho 
impiegato la sigla c per indicare genericamente imprecisati codi- 
ci recentiores (all'infuori di U e W) noti ad Hine solo di secon- 
da mano, ma ho preferito collazionare personalmente, a mo' di 
campione, tre di essi (g m n); nel riportare le lezioni dei codici ne 
ho rispettato l'ortografia quando era possibile (p. es. i codici della 
famiglia è non usano mai i dittonghi), ma non ne ho registrato le 
difformità quando ció avrebbe significato un inutile aggravamen- 
to dell'apparato (in tal caso ho adottato la forma dittongata anche 
quando non presente in tutti i testimoni); sono ricorso ai codici 
recenziori per lo stretto necessario, quasi dimezzando il numero 
di quelli utilizzati da Hine (a parte i tre recenziori appena ricorda- 
ti), e ho di conseguenza rinunciato anche alla sigla à con cui Hine 
indica un gruppo di essi. Infine per quanto riguarda l'ortografia 
del testo di Seneca ho ripristinato le forme assimilate già adottate 
da Gercke, non seguendo quindi Hine, che sull'esempio dei codi- 
ces uetustiores (p. XXX) preferisce quelle dissimilate. 

La traduzione si sforza di aderire all'originale cercando di ri- 
spettarne le strutture sintattiche e di riprodurne, per quanto pos- 
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sibile, il tono, che talora tende al sublime, come nei proemi e negli 
epiloghi, più spesso è piano e lineare come quello che ci si attende 
da un trattato scientifico, eppure mai arido, ma sempre sostenuto 
da una vigile coscienza d'artista. 

Il commento, di necessità essenziale, mira soprattutto a chiarire 
i problemi interpretativi (che spesso si intrecciano, com'é naturale, 
con quelli testuali), ma è anche aperto in altre direzioni (studio del- 
le fonti, della lingua, della tradizione filosofica antica, ecc.). 

L'apparato è rigorosamente positivo. Fra la lezione presente 
nel testo e quella richiamata in apparato possono verificarsi diver- 
genze ortografiche: infatti in apparato si riproduce la grafia dei 
manoscritti, mentre nel testo essa viene tacitamente normalizzata 
secondo l’uso corrente (p. es. in I praef. 22 a precium della tradi- 
zione corrisponde nel testo pretium; in II 26,29 il testo ha Postdo- 
nii, l'apparato possidonit, in III 27,47 onustus del testo è richiama. 
to in apparato da Pbonustus; ecc.). 


Scevola Mariotti, che aveva seguito col consueto interesse e acu- 
me la crescita di questo libro, non ne ha potuto vedere, anche per mia 
colpa, la conclusione. La dedica a lui è dunque insieme una tardiva ri- 
parazione e l'estrema testimonianza di una gratitudine e di un affetto 
che non si esauriscono con la vita. % 

Un vivo grazie a Giorgio Piras per l’aiuto che mi ha dato nella re- 
visione delle bozze e a Rosa Maria D'Angelo, che ha cercato per me 
in biblioteche straniere opere di difficile reperibilità. 
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SENECA 
RICERCHE SULLA NATURA 


LIBER PRIMVS 


(De ignibus caelestibus) 


Praef., 1. Quantum inter philosophiam interest, Lucili uiro- 
rum optime, et ceteras artes, tantum interesse existimo in ipsa 
philosophia inter illam partem quae ad homines et hanc quae 
ad deos pertinet; altior est haec et animosior, multum permisit 
sibi: non fuit oculis contenta, maius esse quiddam suspicata 
est ac pulchrius quod extra conspectum natura posuisset. 2. 
Denique tantum inter duas interest quantum inter deum et ho- 
minem: altera docet quid in terris agendum sit, altera quid 
agatur in caelo; altera errores nostros discutit et lumen ad- 
mouet quo discernantur ambigua uitae, altera multum supra 
hanc in qua uolutamur caliginem excedit et e tenebris ereptos 
perducit illo unde lucet. 3. Equidem tunc rerum naturae 
gratias ago cum illam non ab hac parte uideo qua publica est, 
sed cum secretiora eius intraui, cum disco quae uniuersi mate- 
ria sit, quis auctor aut custos, quid sit deus, totus in se tendat 
an et ad nos aliquando respiciat, faciat cotidie aliquid an semel 
fecerit, pars mundi sit an mundus, liceat illi hodieque decerne- 
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LIBRO PRIMO 


(I fuochi celesti) 


Prefazione, 1. La differenza che passa, ottimo Lucilio, fra la fi- 
losofia e le altre discipline è la stessa, credo, di quella che esiste 
all’interno della filosofia fra la parte che riguarda gli uomini e 
quella che concerne gli dèi; quest’ultima è più profonda e più au- 
dace, molto ha concesso a sé stessa: non s'é accontentata di ciò 
che cade sotto gli occhi; s'è figurata l'esistenza di qualcosa di più 
grande e di più bello che la natura avrebbe posto al di là del no- 
stro sguardo. 2. Insomma c'è fra le due la stessa differenza che 
corre fra Dio e l'uomo: l'una insegna ciò che dobbiamo fare sulla 
terra, l'altra ciò che avviene in cielo; l'una dissipa le nostre incer- 
tezze e porge la fiaccola con cui far luce sulle perplessità della vi- 
ta, l'altra s'innalza molto al di sopra di questa caligine in cui bran- 
coliamo e, dopo averci strappato alle tenebre, ci guida fin là 
donde promana la luce. 3. E io ringrazio la natura quando non 
la guardo dal lato da cui si concede a tutti, ma quando mi adden- 
tro nelle sue parti più riposte, quando apprendo quale sia la mate- 
ria dell’universo, chi ne sia l’autore o il garante, quale sia l’essenza 
di Dio, se egli sia solo teso alla contemplazione di sé o talvolta ri- 
volga il suo sguardo anche verso di noi, se rinnovi la creazione 
ogni giorno o se abbia compiuto quest’atto una volta per sempre, 
se sia parte dell'universo o l'universo stesso, se abbia ancora la fa- 
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re et ex lege fatorum aliquid derogare, an maiestatis deminutio 
sit et confessio erroris mutanda fecisse. Necesse est eadem pla- 
cere ei cui nisi optima placere non possunt, nec ob hoc minus 
liber est ac potens: ipse est enim necessitas sua. 4. Nisi ad 
haec admitterer, non fuerat operae pretium nasci. Quid enim 
erat cur in numero uiuentium me positum esse gauderem? An 
ut cibos et potiones percolarem? Vt hoc corpus causarium ac 
fluidum periturumque nisi subinde suppletur farcirem et uiue- 
rem aegri minister? Vt mortem timerem, cui uni nascimur? 
Detrahe hoc inaestimabile bonum: non est uita tanti ut sudem, 
ut aestuem. — 5. O quam contempta res est homo nisi supra 
humana surrexerit! Quamdiu cum affectibus colluctamur, 
quid magnifici facimus? Etiamsi superiores sumus, portenta 
uincimus. Quid est cur suspiciamus nosmet ipsos quia dissimi- 
les deterrimis sumus? Non uideo quare sibi placeat qui robus- 
tior est in ualetudinario. 6. Multum interest inter uires et 
bonam ualetudinem. Effugisti uitia animi: non est tibi frons 
ficta, nec in alienam uoluntatem sermo compositus, nec cor 
inuolutum, nec auaritia quae quicquid omnibus abstulit sibi 
ipsi neget, nec luxuria pecuniam turpiter perdens quam tur- 
pius reparet, nec ambitio quae te ad dignitatem nisi per indig- 
na non ducet. Nihil adhuc consecutus es: multa effugisti, te 
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coltà di decidere e di sottrarsi in parte alla legge del fato o se 
l'aver creato cose soggette a mutamento sia una limitazione della 
sua potenza e un'ammissione di fallibilità. Un essere che non ama 
se non ciò che è perfetto deve di necessità amare sempre le stesse 
cose; né per questo é meno libero e sovrano: é lui stesso la propria 
necessità. — 4. Se non avessi accesso a queste riflessioni, non vale- 
va la pena che io nascessi. Che motivo vi sarebbe per cui dovrei 
rallegrarmí d'essere stato posto nel numero dei viventi? Per far da 
filtro a cibi e bevande? Per saziare questo corpo fiacco e snervato 
e destinato a estinguersi se non periodicamente rifornito e per far 
da infermiere a un malato? Per temere la morte, per la quale sol- 
tanto siamo nati? Toglimi questo bene inestimabile: la vita non 
varrà che in cambio io sudi e mi affanni. 5. Che povera cosa è 
l’uomo se non s’innalza al di sopra di ciò che è umano! Finché 
lottiamo con le passioni, che cosa facciamo di eccezionale? Anche 
se abbiamo la meglio, incateniamo dei mostri. Che motivo c’è di 
gloriarci perché siamo dissimili dai peggiori? Non vedo perché 
debba compiacersi di sé chi in un ospedale è più in forze di altri 
malati. 6. C'é una bella differenza fra l'essere in forze e lo stare 
bene. Hai sfuggito i mali dell'animo: non hai una fronte menzo- 
gnera, né adatti il tuo discorso all’altrui volontà, né nascondi il 
tuo cuore, né conosci l'avidità che nega a sé ciò che ha sottratto a 
tutti, né l'amore per il lusso che sperpera ignobilmente un denaro 
che è costretto a reintegrare anche più ignobilmente, né l’ambi- 
zione che non ti condurrà agli onori se non a prezzo del disonore. 
Ebbene non hai ancora raggiunto nulla: sei sfuggito a molti peri- 
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nondum. Virtus enim ista quam affectamus magnifica est, non 
quia per se beatum est malo caruisse, sed quia animum laxat et 
praeparat ad cognitionem caelestium dignumque efficit qui in 
consortium (cum) deo ueniat. 7. Tunc consummatum habet 
plenumque bonum sortis humanae cum calcato omni malo 
petît altum et in interiorem naturae sinum uenit. Tunc iuuat 
inter ipsa sidera uagantem diuitum pauimenta ridere et totam 
cum auro suo terram, non illo tantum dico quod egessit et sig- 
nandum monetae dedit, sed illo quod in occulto seruat poste- 
rorum auaritiae. ‘8. Non potest ante contemnere porticus et 
lacunaria ebore fulgentia et tonsiles siluas et deriuata in domos 
flumina quam totum circuit mundum, et terrarum orbem su- 
perne despiciens angustum ac magna ex parte opertum mari, 
etiam ea qua extat late squalidum et aut ustum aut rigentem, 
sibi ipse dixit: «Hoc est illud punctum quod inter tot gentes 
ferro et igne diuiditur!». 9. O quam ridiculi sunt mortalium 
termini! Vltra Histrum Dacus non exeat, Hister cum Haemo 
Thraces includat, Parthis obstet Euphrates, Danuuius Sarma- 
tica ac Romana disterminet, Rhenus Germaniae modum faciat, 
Pyrenaeus medium inter Gallias et Hispanias iugum extollat, 
inter Aegyptum et Aethiopas harenarum inculta uastitas ia- 
ceat. 10, Si quis formicis det intellectum hominis, nonne et 
illae unam aream in multas prouincias diuident? Cum te in illa 
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coli, non ancora a te stesso. La virtù cui tendiamo è meravigliosa, 
non già perché sia di per sé invidiabile essere privo di vizi, ma 
perché ristora l’anima e la rende pronta alla conoscenza delle cose 
celesti e degna di entrare in comunione (con) Dio. 7. Essa ha 
raggiunto la perfezione e la pienezza della felicità concessa alla 
condizione umana solo quando, calpestata ogni bassezza, si è li- 
brata verso il cielo ed è penetrata nel grembo riposto della natura. 
Allora sì che le è gradito, vagando fra le stelle, irridere i pavimenti 
preziosi e la terra con tutto il suo oro, non intendo solo quello che 
essa portò alla luce e diede alla zecca perché fosse coniato, ma an- 
che quello che preserva nelle sue viscere per l'avidità dei poste- 
ri. 8. Non può l'anima disprezzare portici e soffitti rilucenti 
d'avorio e boschetti ben potati e rivi fatti defluire nelle abitazioni 
prima di aver perlustrato l’intero universo e, gettando dall’alto 
uno sguardo verso la terra, minuscola, ricoperta in gran parte dal 
mare e, anche dove emerge, per ampio tratto desolata e avvampa- 
ta dal calore o irrigidita dal ghiaccio, prima di aver detto a sé stes- 
sa: «È proprio questo quel granello che tanti popoli si spartiscono 
col ferro e col fuoco!». — 9. O quanto ridicoli sono i confini uma- 
ni! I Daci non si spingano al di là dell’Istro, l'Istro con l'Emo isoli 
i Traci, l'Eufrate si opponga ai Parti, il Danubio divida i territori 
sarmatici dai romani, il Reno stabilisca il confine della Germania, 
i Pirenei innalzino i loro gioghi fra le Gallie e le Spagne, fra l'Egit- 
to e gli Etiopi si distenda la sterile solitudine del deserto sabbio- 
so. 10. Se qualcuno desse alle formiche l'intelligenza dell'uo- 
mo, non dividerebbero anch’esse un’aia in molte province? Ma 
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uere magna sustuleris, quotiens uidebis exercitus subrectis ire 
uexillis et, quasi magnum aliquid agatur, equitem modo extre- 
ma cingentem, modo ulteriora explorantem, modo a lateribus 
affusum, libebit dicere: «it nigrum campis agmen». Formica- 
rum iste discursus est in angusto laborantium. Quid inter illas 
et uos interest nisi exigui mensura corpusculi? — 11. Punctum 
est istud in quo nauigatis, in quo bellatis, in quo regna dispo- 
nitis, minima etiam cum illis utrimque Oceanus occurrit. Sur- 
sum ingentia spatia sunt, in quorum possessionem animus ad- 
mittitur, et ita, si secum minimum ex corpore tulit, si 
sordidum omne detersit et expeditus leuisque ac se contentus 
emicuit. 12. Cum illa tetigit, alitur, crescit ac uelut uinculis 
liberatus in originem redit, et hoc habet argumentum diuinita- 
tis suae quod illum diuina delectant, nec ut alienis sed ut suis 
interest: secure spectat occasus siderum atque ortus et tam 
diuersas concordantium uias; obseruat ubi quaeque stella pri- 
mum terris lumen ostendat, ubi columen eius summumque 
cursus sit, quousque descendat; curiosus spectator excutit sin- 
gula et quaerit. Quidni quaerat? Scit illa ad se pertinere. 13. 
Tunc contemnit domicilii prioris angustias. Quantum est enim 
quod ab ultimis litoribus Hispaniae usque ad Indos iacet? 
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quando ti sarai innalzato verso quelle cose veramente sublimi, 
ogni volta che vedrai eserciti marciare a insegne spiegate e, come 
se si compisse un’impresa straordinaria, la cavalleria ora accer- 
chiare le retrovie, ora andare all'avanguardia, ora eseguire una 
conversione sui fianchi, ti compiacerai di dire: «va la bruna schie- 
ra pei campi». Quella di cui si parla è una processione di formiche 
che si affannano in angusto spazio. Che differenza c’è fra loro e 
voi se non le dimensioni del loro piccolissimo corpo? 11. È so- 
lo un granello quello su cui navigate, in cui combattete, in cui or- 
dinate i vostri regni, insignificanti anche quando da una parte e 
dall'altra li lambisce l'Oceano. Lassù sì che vi sono spazi immensi, 
al cui possesso l’anima è ammessa, e lo è davvero purché abbia 
portato con sé il meno possibile del peso corporeo, purché si sia 
purificata d’ogni scoria e brilli libera da impacci e da some e paga 
di sé. 12. Quando raggiunge quelle vette ne riceve nutrimento, 
cresce e, come sciolta da catene, torna alla sua sede originaria e ha 
questa prova della sua divinità che sente diletto per le cose divine 
e vi partecipa non come le fossero estranee, ma come fossero sue 
proprie: guarda serena i] tramontare e il sorgere degli astri e le lo- 
ro orbite distinte eppure armoniosamente composte; osserva do- 
ve ciascuna stella mostri i primi raggi alla terra, dove sia la sua cul- 
minazione e il punto più alto del suo corso e quale invece quello 
più basso; osservatrice insaziabile scruta e indaga ogni cosa. E 
perché non dovrebbe? È ben consapevole che tutto ciò le appar- 
tiene. 13. Allora sì che disprezza l’angustia della sua preceden- 
te dimora. Quanta è mai la distanza fra i più remoti lidi della Spa- 
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Paucissimorum dierum spatium, si nauem suus ferat uentus. 
At illa regio caelestis per triginta annos uelocissimo sideri 
uiam praestat nusquam resistenti sed aequaliter cito. Illic de- 
mum discit quod diu quaesit, illic incipit deum nosse. Quid est 
deus? Mens uniuersi. Quid est deus? Quod uides totum et 
quod non uides totum. Sic demum magnitudo illi sua reddi- 
tur, qua nihil maius cogitari potest, si solus est omnia, sí opus 
suum et intra et extra tenet. — 14. Quid ergo interest inter na- 
turam dei et nostram? Nostri melior pars animus est, in illo 


nulla pars extra animum est; totus est ratio; cum interim tantus 


error mortalia tenet ut hoc, quo neque formosius est quic- 
quam nec dispositius nec in proposito constantius, existiment 
homines fortuitum et casu uolubile, ideoque tumultuosum, in- 
ter fulmina, nubes, tempestates et cetera quibus terrae ac terrís 
uicina pulsantur. — 15. Nec haec intra uulgum dementia est, 
sed sapientiam quoque professos contingit: sunt qui putent 
ipsis animum esse et quidem prouidum, dispensantem singula 
et sua et aliena, hoc autem uniuersum, in quo nos quoque su- 
mus, expers consilii auferri temeritate quadam aut natura ne- 
sciente quid faciat. 16. Quanti aestimas ista cognoscere et 
rebus terminos ponere, quantum deus possit, materiam ipse si- 
bi formet an data utatur, utrum utro sit príus, materiae super- 
uenerit ratio an materia rationi, deus quicquid uult efficiat an 
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gna e l'India? Un percorso di pochissimi giorni, se la nave fila col 
vento in poppa. Al contrario quegli spazi celesti offrono al più ve- 
loce dei suoi astri; senza che sosti in alcun luogo o alteri la sua velo- 
cità, un tragitto di trent'anni. Lì finalmente apprende ciò che a lun- 
go ha cercato, lì comincia a conoscere Dio. Che cos'è Dio? La 
mente dell'universo. Che cos'è Dio? Il tutto che vedi e il tutto che 
non vedi. Solo così gli viene attribuita intera la sua grandezza, della 
quale nulla si può immaginare di più grande, se egli è da solo tut- 
te le cose, se regge la sua creazione dal di dentro e dal di fuori. 

14. Qual è dunque la differenza fra la natura di Dio e la nostra? 
Di noi la miglior parte è l’anima, in lui non vi è alcun’altra parte 
tranne l’anima; è pura razionalità, mentre la condizione mortale è 
a tal punto preda dell'errore che gli uomini ritengono che l'uni- 
verso, di cui nulla è più bello, meglio ordinato, più immutabile 
nell'esecuzione di un disegno prestabilito, sia invece accidentale, 
regolato dal caso e per questo agitato, in balìa di fulmini, nubi, 
tempeste e di tutto ciò che travaglia la terra e le zone ad essa vici- 
ne. 15. Né questo modo aberrante di ragionare si ritrova solo 
fra il volgo, ma suole contagiare anche coloro che fanno profes- 
sione di sapienza: c’è chi ritiene sì di avere un’anima e per di più 
previdente, capace di regolare ogni atto sia proprio che altrui, ma 
che l'universo, nel quale siamo anche noi, sprovvisto di una men- 
te ordinatrice si muova per un qualche capriccio o per opera di 
una natura che non sa quello che fa. 16. Quanto pensi che val- 
ga conoscere queste cose e determinarle con precisi confini, e cioè 
quanto grande sia la potenza di Dio, se egli stesso crei la materia 
per i propri fini o utilizzi una materia preesistente, quale delle due 
cose preceda l’altra, cioè se la razionalità sia sopravvenuta alla ma- 
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(in) multis rebus illum tractanda destituant et a magno artifice 
praue multa formentur, non quia cessat ars, sed quia id in quo 
exercetur saepe inobsequens arti est? — 17. Haec inspicere, 
haec discere, his incubare, nonne transilire est mortalitatem 
suam et in meliorem transcribi sortem? «Quid tibi» ínquis 
«ista proderunt?» Si nil aliud, hoc certe: sciam omnia angusta 
esse mensus deum. 

I, 1. Nunc ut ad propositum opus ueniam, audi quid de 
ignibus sentiam quos aer transuersos agit. Magna illos ui excu- 
ti argumentum est quod obliqui feruntur et praerapida celeri- 
tate: apparet illos non ire sed proici. Ignium multae uariaeque 
facies sunt. 2. Aristoteles quoddam genus horum capram 
uocat: si me interrogaueris quare, prior mihi rationem reddas 
oportet quare haedi uocentur; si autem, quod commodissi- 
mum est, conuenerit inter nos ne alter alterum interroget quod 
scit illum respondere non posse, satius erit de re ipsa quaerere 
quam mirari quid ita Aristoteles globum ignis appellauerit ca- 
pram. Talis enim fuit forma eius qui bellum aduersus Persen 
Paulo gerente lunari magnitudine apparuit. 3. Vidimus nos 
quoque non semel flammam ingentis pilae specie, quae tamen 
in ipso cursu suo dissipata est. Vidimus circa diui Augusti ex- 
cessum simile prodigium, uidimus eo tempore quo de Seiano 
actum est, nec Germanici mors sine denuntiatione tali fuit. 

4. Dices mihi: «Ergo tu in tantis erroribus es ut existimes deos 
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teria o la materia alla razionalità, se Dio puó ció che vuole o se 
(in) molti casi ció che dovrebbe ricevere la sua impronta sfugge al 
suo controllo e molte creature escono malformate pur dalle mani 
di un cosi grande artefice, non perché venga meno l'arte, ma per- 
ché ciò su cui l'arte interviene non sempre risponde ai suoi co- 
mandi? 17. Indagare questi problemi, conoscerli, riflettervi 
non é già trascendere la propria condizione mortale ed essere am- 
messi a un migliore destino? «A che ti giova» mi dirai «tutto ciò?» 
Se a nient'altro, almeno a questo: avendo misurato la grandezza di 
Dio saprò che il resto è piccola cosa. 

I, I. Ora, per venire all'argomento che rni sono proposto, 
ascolta che cosa io pensi dei fuochi che attraversano l'atmosfera. 
Che essi siano spinti da una grande forza é provato dal fatto che si 
spostano obliqui e con straordinaria velocità: è evidente dunque 
che non avanzano in modo autonomo, ma ricevono un impulso. 
Molte e varie sono le fogge dei fuochi. 2. Un tipo è chiamato 
«capra» da Aristotele: se mi chiedi perché, bisogna che tu prima 
mi spieghi perché i «capretti» sono chiamati così; se invece, che è 
la cosa più semplice, ci accordiamo sul fatto di non interrogarci a 
vicenda su questioni a cui l’uno sa che l’altro non è in grado di ri- 
spondere, allora sarà meglio indagare il fenomeno piuttosto che 
stupirsi del perché Aristotele abbia chiamato «capra» un globo di 
fuoco. Tale fu infatti la forma di quello che apparve, della gran- 
dezza della luna, durante la guerra condotta da Paolo contro Per- 
seo. 3. Anche noi più d’una volta abbiamo visto una fiamma 
dall'aspetto di una palla di grandi dimensioni, che tuttavia si dis- 
solse durante il suo tragitto. Abbiamo visto un simile portento al 
tempo della morte del divo Augusto, l'abbiamo visto quando si 
deliberò la condanna di Seiano, e neppure la morte di Germanico 
fu priva di un tale annunzio. 4. Mi dirai: «Dunque tu sei così in 
errore da credere che gli dèi mandino segni premonitori di morte 
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‘mortium signa praemittere et quicquam in terris esse tam mag- 


num quod perire mundus sciat?». Erit aliud istius rei tempus: 
uidebimus an rerum omnium certus ordo ducatur et alia aliis 
ita implexa sint ut quod antecedit aut causa sit sequentium aut 
signum; uidebimus an diis humana curae sint, an series ipsa 
quid factura sit certis rerum notis nuntiet. 5. Interim illud 
existimo, eiusmodi ignes existere aere uehementius trito, cum 
inclinatio eius in alteram partem facta est et non cessit sed in- 
ter se pugnauit: ex hac uexatione nascuntur trabes et globi et 
faces et ardores. At cum leuius collisus et, ut ita dicam, frictus 
est, minora lumina excutiuntur «crinemque uolantia sidera 
ducunt». 6. Tunc ignes tenuissimi íter exile designant et 
caelo producunt. Ideo nulla sine eiusmodi spectaculis nox est; 
non enim opus est ad efficienda ista magno aeris motu. Deni- 
que, ut breuiter dicam, eadem ratione fiunt ista qua fulmina, 
sed ui minore: quemadmodum nubes collisae mediocriter ful- 
gurationes efficiunt, maiore impetu impulsae fulmina, sic 
quanto illas minus presseris minoresue, tanto leuiora lumina 
emittunt. 7. Aristoteles rationem eiusmodi reddit: «Varia et 
multa terrarum orbis exspirat, quaedam umida, quaedam sic- 
ca, quaedam calentia, quaedam concipiendis ignibus idonea». 
Nec mirum est si terrae omnis generis et uaria euaporatio est, 
cum in caelo quoque non unus appareat color rerum, sed 
acrior sit Caniculae rubor, Martis remissior, Iouis nullus in lu- 
cem puram nitore perducto. 8. Necesse est ergo in magna 
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e che in terra esista qualcosa di tanto importante che il mondo in- 
tero ne debba conoscere in anticipo la fine?». Di questo ci occu- 
peremo un'altra volta: vedremo allora se gli eventi si svolgano se- 
condo un ordine preciso e se siano legati gli uni agli altri al punto 
che ciò che precede sia causa o indizio di ciò che segue; vedremo 
se le cose umane stiano a cuore agli dèi, se la loro stessa successio- 
ne annunzi per mezzo di inconfondibili segni quale sia il loro svi- 
luppo ulteriore. 5. Intanto avanzo l’ipotesi che fuochi come 
questi si formino per un violento attrito dell’aria, quando una 
massa d’aria tenta di spostarsi lateralmente e non ci riesce, ma si 
scontra con altra aria: da questo urto si originano le «travi», i 
«globi», le «fiaccole» e le «vampe». Ma quando le masse d'aria si 
urtano più leggermente e per cosi dire si sfiorano, si producono 
luci pià deboli «e le stelle cadenti traggono con sé la chioma». 

6. Allora fuochi sottilissimi tracciano una strada impercettibile e 
la fanno avanzare nel cielo. Per questo non c'é notte senza spetta- 
coli di questo genere; a produrre questi effetti non c'é bisogno in- 
fatti d'un grande movimento d'aria. Insomma, per farla breve, 
questi fenomeni si originano per la stessa ragione dei fulmini, ma 
per una forza meno intensa: come le nuvole urtate leggermente 
producono lampi, e spinte pià violentemente fulmini, cosi quanto 
meno le comprimerai e quanto piü piccole saranno quelle che 
comprimi, tanto più tenue è la luce che sprigionano. 7. Aristo- 
tele dà una spiegazione di questo tipo: «Il globo esala numerose e 
varie particelle, alcune umide, altre secche, altre calde, altre sog- 
gette ad infiammarsi». Non c'è da meravigliarsi se l'evaporazione 
della terra è d’ogni tipo e qualità, dal momento che anche in cielo 
i corpi celesti non appaiono d'un solo colore, ma il rosso della Ca- 
nicola è più vivo, quello di Marte più attenuato, quello di Giove 
addirittura inesistente, in quanto il suo splendore si risolve in una 
luce pura. 8. Ne consegue dunque necessariamente che, nella 
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copia corpusculorum quae terrae eiectant et in superiorem 
agunt partem, aliqua in nubes peruenire alimenta ignium, 
quae non tantum collisa possint ardere sed etiam afflata radiis 
solis; nam apud nos quoque ramenta sulphure aspersa ignem 
ex interuallo trahunt. — 9. Veri ergo simile est talem materiam 
inter nubes congregatam facile succendi et minores maioresue 
ignes existere prout plus illis fuit aut minus uirium. Illud enim 
stultissimum, existimare aut decidere stellas aut transilire aut 
aliquid illis auferri et abradi; — 10. nam si hoc esset, iam de- 
fuissent: nulla enim nox est qua non plurimae ire et in diuer- 
sum uideantur abduci. Atqui quo solet quaeque inuenitur lo- 
co, magnitudo sua singulis constat: sequitur ergo ut infra illas 
ista nascantur et cito intercidant, quia sine fundamento et sede 
certa sunt. II. «Quare ergo non etiam interdiu transferun- 
tur?» Quid si dicas stellas interdiu non esse quia non appa- 
rent? Quemadmodum illae latent et solis fulgore obumbran- 
tur, sic faces quoque transcurrunt et interdiu, sed abscondit 
illas diurni luminis claritas. Si quando tamen tanta uis emicuit 
ut etiam aduersus diem uindicare sibi fulgorem suum possint, 
apparent. 12. Nostra certe aetas non semel uidit diurnas fa- 
ces, alias ab oriente in occidentem lapsas, alias ab occasu in or- 
tum. Árgumentum tempestatis nautae putant cum multae 
transuolant stellae. Quod si uentorum signum est, ibi est unde 
uenti sunt, id est in aere qui inter lunam terrasque medius 
est. 13. In magna tempestate apparere quasi stellae solent 
uelo insidentes; adiuuari se tunc periclitantes aestimant Pollu- 
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grande quantità di corpuscoli che la terra espelle e che spinge ver- 
so l'alto, alcuni, destinati ad alimentare corpi celesti, giungano fi- 
no alle nubi, dove possono accendersi non solo entrando in colli- 
sione fra loro ma anche perché investiti dai raggi solari; anche da 
noi del resto fuscelli cosparsi di zolfo prendono fuoco a distan- 
za. 9.È dunqueverosimile che tale materia, raccoltasi fra le nu- 
bi, facilmente s'infiammi e ne scaturiscano fuochi minori o mag- 
giori, a seconda della maggiore o minore quantità di energia che li 
alimenta. È perciò sommamente sciocco pensare che le stelle ca- 
dano o si spostino da un punto all'altro o che qualche loro parte 
venga asportata e scalfita; 10. giacché se così fosse, sarebbero 
di già scomparse: non c'é notte infatti che non si vedano in gran 
numero percorrere il cielo e spostarsi in opposte direzioni. Eppu- 
re ciascuna si trova al solito posto, ognuna conserva inalterata la 
sua grandezza: ne consegue dunque che questi fuochi si generano 
al di sotto delle stelle e precipitano all'improvviso perché sono 
privi di sostegno e di una sede ben definita. — 11. «Perché allora 
non si spostano anche di giorno?» Affermeresti forse che di gior- 
no le stelle non ci sono per il fatto che non sono visibili? Allo stes- 
so modo in cui esse restano nascoste e vengono oscurate dal ful- 
gore del sole, cosi anche le «fiaccole» attraversano il cielo anche 
di giorno, ma le sottrae alla vista lo splendore della luce diurna. Se 
talvolta tuttavia l'intensità del loro bagliore é tale che possono far 
valere la propria luminosità contro quella del giorno, allora si ren- 
dono visibili. — 12. Sicuramente la nostra epoca più di una volta 
vide «fiaccole» diurne, alcune dirette da oriente a occidente, altre 
da ponente a levante. I marinai presagiscono burrasche quando il 
cielo è solcato da molte stelle. Se il fenomeno preannunzia venti, 
vuol dire che avviene là donde i venti hanno origine, cioè nell'aria 
che sta fra la luna e la terra. — 13. In una gran tempesta sogliono 
apparire bagliori simili a stelle che si posano sulla vela di una na- 
ve; allora i marinai in pericolo credono di essere aiutati dal divino 
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cis et Castoris numine. Causa autem melioris spei est quod iam 
apparet frangi tempestatem et desinere uentos; alioquin fer- 
rentur ignes, non sederent. 14. Gylippo Syracusas petenti 
uisa est stella super ipsam lanceam constitisse. In Romanorum 
castris ardere uisa sunt pila, ignibus scilicet in illa delapsis, qui 
saepe fulminum modo ferire et animalia solent et arbusta; sed 
si minore ui utuntur, defluunt tantum et insidunt, non feriunt 
nec uulnerant. Alii autem inter nubes eliduntur, alii sereno, si 
aer aptus ad exprimendos ignes fuit. 15. Nam sereno quo- 
que aliquando caelo tonat ex eadem causa qua nubilo, aere in- 
ter se colliso, qui, etiamsi est lucidior ac siccior, coire tamen et 
facere corpora quaedam similia nubibus potest, quae percussa 
reddant sonum. Quando ergo fiunt trabes, quando clipei et 
uastorum imagines ignium? Vbi in talem materiam similis inci- 
dit causa sed maior. 

2, 1. Videamus nunc quemadmodum fiat is fulgor qui side- 
ra circumuenit. Memoriae proditum est quo die urbem diuus 
Augustus Apollonia reuersus intrauit circa solem uisum colo- 
ris uarii circulum, qualis esse in arcu solet. Hunc Graeci dÀw 
uocant, nos dicere coronam aptissime possumus. Quae quem- 
admodum fieri dicatur exponam. 2. Cum in piscinam lapis 
missus est, uidemus in multos orbes aquam discedere et fieri 
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potere di Polluce e Castore. In realtà la speranza di salvarsi dipen- 
de dal fatto che la tempesta si va evidentemente attenuando e i 
venti cessano di soffiare; altrimenti quei fuochi sarebbero trasci- 
nati via, non resterebbero fermi. — r4. Mentre era diretto a Sira- 
cusa, Gilippo ebbe l'impressione di vedere una stella posarsi pro- 
prio sulla sua lancia. Negli accampamenti romani alcuni 
giavellotti parvero incendiarsi, certo per essere stati investiti da 
fuochi caduti dal cielo, i quali spesso come i fulmini sogliono col- 
pire sia animali che piante; ma se sono dotati di minor forza, si li- 
mitano a scendere dall’alto e a fermarsi da qualche parte, senza 
colpire e ferire alcuno. Altri poi si originano fra le nubi, altri an- 
cora a ciel sereno, se l’aria favorisce lo sprigionarsi dei fuochi. 

15. Infatti talvolta tuona anche a ciel sereno per gli stessi motivi di 
quando è nuvoloso, cioè per l’urtarsi dell’aria con sé stessa, la 
quale, anche se è abbastanza tersa e secca, può tuttavia conden- 
sarsi e formare dei corpi simili alle nubi, in grado, se colpiti, di 
emettere un suono. E quand'é che si producono le «travi», quan- 
do gli «scudi» e quei fenomeni simili a immense conflagrazioni? 
Allorché su siffatta materia interviene una causa analoga, ma più 
forte. 

2, 1. Vediamo ora come si produca quel chiarore che circonda 
le stelle. Si racconta che lo stesso giorno in cui il divo Augusto fe- 
ce il suo ingresso nell’Urbe di ritorno da Apollonia, intorno al so- 
le apparve un cerchio luminoso della stessa varietà di colori 
dell'arcobaleno. I Greci lo chiamano «alone», noi possiamo defi- 
nirlo benissimo «corona». Ora spiegherò come dicono che si for- 
mi. 2. Quando si getta un sasso in uno specchio d'acqua, vedia- 
mo che essa si allontana formando molti cerchi e che dapprima si 
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primum angustissimum orbem, deinde laxiorem, ac deinde 
alios maiores, donec euanescat impetus et in planitiem immo- 
tarum aquarum soluatur. Tale quiddam cogitemus fieri etiam 
in aere: cum spissior factus est sentire plagam potest; lux solis 
aut lunae uel cuiuslibet sideris incurrens recedere illum in cir- 
culos cogit. Nam umor et aer et omne quod ex ictu formam 
accipit in talem habitum impellitur qualis est eius quod impel- 
lit; omne autem lumen rotundum est: ergo et aer in hunc mo- 
dum lumine percussus exibit. 3. Ob hoc tales splendores 
Graeci areas uocauerunt, quia fere terendis frugibus destinata 
loca rotunda sunt. Non est autem quod existimemus istas, siue 
areae siue coronae sunt, in uicinia siderum fieri. Plurimum 
enim ab his absunt, quamuis cingere ea et coronare uideantur. 
Non longe a terra fit talis effigies, quam uisus noster solita im- 
becillitate deceptus circa ipsum sidus putat positam. 4. In 
uicinia autem stellarum ac solis nihil tale fieri potest, quia illic 
tenuis aether est. Nam formae crassis demum spissisque cor- 
poribus imprimi possunt; in subtilibus non habent ubi consis- 
tant aut haereant. In balneis quoque circa lucernam tale quid- 
dam aspici solet ob aeris densi obscuritatem, frequentissime 


‘autem austro, cum caclum maxime graue et spissum est. — 5. 


Nonnumquam paulatim diluuntur et desinunt, nonnumquam 
ab aliqua parte rumpuntur et inde uentum nautici expectant 
unde contextus coronae perít: si a septemtrione discessit, 
aquilo erit, si ab occidente, fauonius. Quod argumentum est 
intra eam partem caeli has fieri coronas intra quam uenti quo- 
que solent esse; superiora non habent coronas quia ne uentos 
quidem. 6. His argumentis et illud adice, numquam coro- 
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crea un cerchio piccolissimo, poi un altro un po’ più largo, poi al- 
tri cerchi sempre più grandi, fino a che l'impulso iniziale si atte- 
nua e si spegne nell'immobilità di una superficie perfettamente 
piana. Qualcosa di analogo possiamo pensare che si verifichi an- 
che nell’aria: quando diventa più densa, è in grado di risentire di 
un colpo; la luce del sole o della luna o di qualsiasi stella andan- 
dole contro la costringe a ritirarsi formando dei cerchi, Infatti un 
fluido, l’aria e tutto ciò che prende forma dal colpo che riceve è 
indotto ad assumere un aspetto simile a ciò che lo percuote; ora 
ogni corpo luminoso è tondo: dunque anche l’aria, colpita dalla 
sua luce, ne assumerà la medesima forma. — 3. Per questo i Greci 
hanno chiamato siffatti bagliori «aie», perché in genere i luoghi ri- 
servati alla battitura delle messi sono di forma tondeggiante. Non 
c'è motivo di credere che queste luci, «aie» o «corone» che siano, 
si producano in vicinanza delle stelle. Sono infatti molto lontane 
da queste, anche se sembrano circondarle e incoronarle. L'imma- 
gine si crea non lontano dalla terra, ma la nostra vista, ingannata 
dalla consueta debolezza, la ritiene collocata proprio intorno alle 
stell. — 4. In prossimità degli astri e del sole nulla di simile può 
verificarsi, perché lassü c'é l'etere leggero. Le forme possono in- 
fatti imprimersi in corpi densi e consistenti; in quelli rarefatti esse 
non trovano dove fermarsi o aderire. Anche nelle terme attorno a 
una lucerna si osserva di solito qualcosa di simile, a causa della 
penombra provocata dall'aria fitta, soprattutto poi se spira l'au- 
stro, quando l'atmosfera è particolarmente pesante e densa.  ;. 
Talvolta queste «corone» piano piano si affievoliscono e scom- 
paiono, talaltra s'interrompono in qualche punto e allora i navi- 
ganti aspettano il vento dalla parte in cui la continuità della «co- 
rona» è venuta meno: se essa si è aperta a settentrione si tratterà 
dell'aquilone, se a occidente del favonio. Questa è una prova che 
le «corone» si formano entro quella parte del cielo nella quale vi 
sono solitamente anche i venti; gli strati superiori non hanno «co- 
rone» perché non hanno neppure venti. 6. A queste prove ag- 
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nam colligi nisi stabili aere et pigro uento; aliter non solet aspi- 
ci. Nam qui stat aer impelli et diduci et in aliquam faciem fingi 
potest; is autem qui fluit nec feritur quidem lumine (non enim 
resistit nec formatur, quia prima quaeque pars eius dissipa- 
tur). 7. Numquam ergo ullum sidus talem sibi effigiem cir- 
cumdabit nisi cum aer erit densus atque immotus et ob hoc 
custodiens incidentem in se rotundi lineam luminis. Nec sine 
causa; repete enim exemplum quod paulo ante proposui: lapil- 
lus in piscinam aut lacum et alligatam aquam missus circulos 
facit innumerabiles, at hoc idem non faciet in flumine. Quare? 
Quia omnem figuram fugiens aqua disturbat. Idem ergo in ae- 
re euenit, ut ille qui manet possit figurari, at ille qui rapitur et 
currit non det sui potestatem et omnem ictum uenientemque 
formam ex eo turbet. — 8. Hae de quibus dixi coronae cum 
dilapsae sunt aequaliter et in semet ipsae euanuerunt, signifi- 
catur quies aeris et otium et tranquillitas; cum ab una parte 
cesserunt, illinc uentus est unde finduntur; si ruptae pluribus 
locis sunt, tempestas fit. 9. Quare id accidat, ex his quae 
iam posui intellegi potest. Nam si facies uniuersa subsedit, ap- 
paret temperatum esse aera et sic placidum; si ab una parte in- 
tercisa est, apparet inde aera incumbere, et ideo illa regio uen- 
tum dabit; at cum undique lacerata et concerpta est, 
manifestum est a pluribus partibus in illam impetum fieri et 
inquietum aera hinc atque illinc assilire: itaque ex hac incons- 
tantia caeli tam multa temptantis et undique laborantís appa- 
ret futura tempestas uentorum plurium. — 10. Hae coronae 
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giungi anche quella che la «corona» non si addensa mai se non 
quando l’aria è tranquilla e il vento moderato; altrimenti di solito 
non si vede. Infatti l’aria che resta immobile può essere sospinta, 
trascinata in varie direzioni e plasmata in qualche forma; quando 
invece è perturbata, non è neppure toccata dalla luce (non oppo- 
ne infatti resistenza né può ricevere alcuna forma perché via via si 
disperde). 7. Perciò mai nessun fenomeno del genere apparirà 
intorno a un astro se non quando l’aria sarà fitta e immobile e per 
questo in grado di serbare in sé il contorno del globo luminoso 
che la colpisce. E non senza motivo; ripensa all'esempio che ho 
addotto poco fa: un sassolino, gettato in una vasca, in una cisterna 
o in una superficie d'acqua circoscritta, forma innumerevoli cer- 
chi, ma non produrrà questo stesso effetto in un fiume. Perché? 
Perché l’acqua, scorrendo, scompiglia ogni forma. Lo stesso av- 
viene nell’aria, e cioè l’aria che resta immobile può assumere una 
forma, mentre quella che è trascinata via e si dilegua sfugge alla 
presa e vanifica ogni colpo e insieme l'impronta che ne deriva. 

8. Quando le «corone» di cui ho parlato si dissolvono in modo 
uniforme e svaniscono in sé stesse, vuol dire che l’aria è calma, 
inerte, tranquilla; quando vengono meno da una sola parte, si an- 
nuncia il vento di lì dove si fendono; se s'interrompono in più 
punti è segno di tempesta. 9. Perché ciò accada si può capire 
da quel che ho già premesso. Infatti se il fenomeno è cessato del 
tutto, è evidente che l’aria è equilibrata e dunque serena; se s’in- 
terrompe da una sola parte, è evidente che l’aria preme di lì, e 
quindi quella zona darà vento; ma quando è dovunque lacerata e 
squarciata, è chiaro che essa subisce un assalto da più parti e che 
l’aria perturbata incalza da ogni lato: perciò da questa incostanza 
dell'atmosfera che sferra tanti attacchi e che s'impegna su più 
fronti si presagisce una tempesta di parecchi venti. 10. Le «co- 
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noctibus fere circa lunam et alias stellas notabuntur; interdiu 
raro, adeo ut quidam ex Graecis negauerint omnino eas fieri, 
cum illos historiae coarguant. Causa autem raritatis haec est, 
quod solis fortius lumen est et aer ipse agitatus ab illo calfac- 
tusque solutior; lunae inertior uis est ideoque facilius a cir- 
cumposito aere sustinetur; 11. aeque cetera sidera infirma 
sunt nec perrumpere aera ui sua possunt: excipitur itaque illo- 
rum imago et in materia solidiore ac minus cedente seruatur. 
Debet enim aer nec tam spissus esse ut excludat ac sum- 
moueat a se lumen immissum, nec tam tenuis aut solutus ut 
nullam uenientibus radiis moram praebeat. Haec noctibus 
temperatura contingit, cum sidera circumiectum aera luce leni 
non pugnaciter nec aspere feriunt spissioremque quam solet 
esse interdiu inficiunt. 

3, 1. At contra arcus nocte non fit, aut admodum raro, quia 
luna non habet tantum uirium ut nubes transeat et illis colo- 
rem suffundat qualem accipiunt sole perstrictae. Sic enim for- 
mar arcus discoloris efficiunt: quia aliae partes in nubibus tu- 


.midiores sunt, aliae summissiores, et quaedam crassiores 


quam ut solem transmittant, aliae imbecilliores quam ut exclu- 
dant, haec. inaequalitas alternis lucem umbramque permiscet 
et exprimit illam mirabilem arcus varietatem. 2. Altera cau- 
sa arcus eiusmodi redditur: uidemus, cum fistula aliquo loco 
rupta est, aquam per tenue foramen elidi, quae sparsa contra 
solem oblique positum faciem arcus repraesentat. Idem uide- 
bis accidere si .quando uolueris obseruare fullonem: cum os 
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rone» sogliono rendersi visibili per lo più di notte intorno alla lu- 
na e ad altre stelle; di giorno raramente, tanto che alcuni fra i Gre- 
ci hanno addirittura negato che possano formarsi, per quanto le 
testimonianze li smentiscano. La ragione della loro rarità è che la 
luce del sole è più forte e l’aria messa in movimento e riscaldata 
dai suoi raggi più rarefatta; l'intensità della luce lunare invece è 
più debole e perciò è più facilmente trattenuta dall’aria che le sta 
attorno; rr. allo stesso modo la luminosità delle altre stelle è 
fiacca e non ha energia sufficiente ad attraversare l'atmosfera: per 
questo la loro immagine è ricevuta e trattenuta da una materia più 
solida e resistente. L'aria infatti non deve essere così densa da ar- 
restare e respingere la luce che le viene inviata, né tanto leggera o 
rarefatta da non offrire alcuna resistenza all'arrivo dei raggi. Que- 
sto equilibrio si produce di notte, quando le stelle con la loro mite 
luce colpiscono, ma non violentemente o bruscamente, l’aria che 
le circonda e la colorano essendo più densa di quanto suole essere 
di giorno. 

3, 1. Al contrario l'arcobaleno non si produce di notte, o assai 
di rado, perché la luce lunare non ha tanta forza da trapassare le 
nubi e inondarle di quel colore che invece ricevono quando sono 
investite dai raggi del sole. Ecco come formano l’immagine 
dell’arco multicolore: dato che nelle nuvole alcune parti sono più 
prominenti, altre più incavate, e alcune troppo dense per lasciar 
filtrare il sole, altre troppo inconsistenti per contendergli il passo, 
questa disparità provoca l'alternarsi di luce ed ombra e determina 
quella straordinaria varietà di colori dell'arcobaleno. 2. Il feno- 
meno viene anche spiegato altrimenti: quando un tubo si rompe 
in qualche punto, vediamo che attraverso l'esiguo foro zampilla 
dell'acqua, che, se si effonde contro il sole e i raggi provengono di 
lato, produce l'effetto di un arcobaleno. Potrai constatare che lo 
stesso fenomeno si verifica se qualche volta avrai voglia di osser- 
vare un lavandaio all'opera: quando si & riempito la bocca d'ac- 
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aqua impleuit et uestimenta tendiculis diducta leuiter aspergit, 
apparet uarios edi colores in illo aere asperso, quales fulgere in 
arcu solent. 3. Huius rei causam esse in umore ne dubitaue- 
ris (non fit enim umquam arcus nisi nubilo); sed quaeramus 
quemadmodum fiat. Quidam aiunt esse aliqua stillicidia quae 
solem transmittant, quaedam magis coacta quam ut perlu- 
ceant: itaque ab illis fulgorem reddi, ab his umbram, et sic 
utriusque intercursu effici arcum, in quo pars fulgeat, quae so- 
lem recipit, pars obscurior sit, quae exclusit et ex se umbram 
proximis fecit. 4. Hoc ita esse quidam negant. Poterat enim 
uerum uideri si arcus duos tantum haberet colores, si ex lumi- 
ne umbraque constaret; nunc, 


diuersi niteant cum mille colores, 
transitus ipse tamen spectantia lumina fallit: 
usque adeo quod tangit idem est, tamen ultima distant. 


Videmus in eo aliquid flammei, aliquid lutei, aliquid caerulei 
et alia in picturae modum subtilibus lineis ducta; ut ait poeta, 
an dissimiles colores sint scire non possis nisi cum primis ex- 
trema contuleris. Nam cornmissura decipit: usque eo, mira ar- 
te naturae, quod a simillimo coepit in dissimillimo desinit. 
Quid ergo istic duo colores faciunt lucis atque umbrae, cum 
innumerabilium ratio reddenda sit? — 5. Quidam ita existi- 
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qua e poi la nebulizza sui panni tesi sugli stenditoi, si nota che 
nell'aria irrorata si formano i diversi colori che sogliono risplen- 
dere nell'arcobaleno. 3. Si può essere sicuri che la causa di que- 
sto fenomeno risiede nell'umidità (infatti l'arcobaleno non si pro- 
duce se non quando il cielo è nuvoloso); ma cerchiamo di capire 
come ciò accada. C'é chi dice che fra le goccioline ve ne sono al- 
cune che lasciano filtrare il sole, altre troppo dense per essere at- 
traversate dalla sua luce: le prime ne rifletterebbero i raggi, le se- 
conde proietterebbero ombra, e da questa alternanza di luce e 
ombra si originerebbe l'arcobaleno, in cui la parte luminosa sa- 
rebbe quella che assorbe la luce solare, la parte opaca quella che 
la respinge e che trasmette tale oscurità alle zone contigue. 4. 
Alcuni però negano che le cose stiano così. In effetti la spiegazio- 
ne avrebbe potuto sembrare giusta se l'arcobaleno avesse soltanto 
due colori, se cioè fosse formato solo di luce e di ombra; invece 


benché vi splendano mille colori, 
dall'uno all'altro il salto inganna l'occhio di chi guarda: 
tanto ciascuno somiglia al suo vicino, ma distano gli estremi. 


Vi riconosciamo un po’ di rosso-vivo, un po’ di giallo-arancio, un 
po’ di blu e altri colori tracciati con linee sottili come in un araz- 
zo; come dice il poeta, non sarebbe possibile percepire la diversità 
del colore, a meno che non si confrontino i primi con gli ultimi. È 
infatti la loro vicinanza che inganna: a tal punto, per mirabile arte 
della natura, la gradazione comincia dal colore più simile al primo 
e termina col più dissimile. A che ci servono dunque due colori, la 
luce e l'ombra, dato che dobbiamo giustificarne tanti? 5. Alcu- 
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mant arcum fieri: in ea parte in qua iam pluit singula stillicidia 
pluuiae cadentis singula esse specula; a singulis ergo reddi 
imaginem solis. Deinde multas imagines, immo innumerabiles, 
et deuexas et in praeceps euntes confundi: itaque arcum esse 
multarum solis imaginum confusionem. 6. Hoc sic colli- 
gunt: «Pelues» inquiunt «mille sereno die pone: omnes habe- 
bunt imagines solis; in singulis foliis dispone guttas: singulae 
habebunt imaginem solis. At contra ingens stagnum non am- 
plius habebit quam unam imaginem. Quare? Quia omnis cir- 
cumscripta leuitas et circumdata suis finibus speculum est. Ita- 
que piscinam ingentis magnitudinis insertis parietibus diuide: 
totidem illa habebit imagines solis quot lacus habuerit; relin- 
que illam sicut est diffusa: semel tibi imaginem reddet. Nihil 
refert quam exiguus sit urnor aut lacus: si modo determinatus 
est, speculum est. Ergo stillicidia illa infinita quae imber ca- 
dens defert totidem specula sunt, totidem solis facies habent. 
Hae contra intuenti perturbatae apparent, nec dispiciuntur in- 
terualla quibus singulae distant, spatio prohibente discerni; 
deinde pro singulis apparet una facies turbida ex omnibus». 

7. Aristoteles idem iudicat: «Ab omni» inquit «leuitate acies 
radios suos replicat; nihil autem est leuius aqua et aere: ergo 
etiam ab aere spísso uisus noster in nos redit. Vbi uero acies 
hebes et infirma est, qualislibet aeris ictu deficiet. Quidam ita- 
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ni pensano che l'arcobaleno si formi così: nel luogo in cui sta già 
piovendo le singole gocce della pioggia che cade si comportano 
come altrettanti specchi; dunque ognuno di essi riflette l'immagi- 
ne del sole. Poi queste numerose, anzi infinite immagini, dirigen- 
dosi verso il basso e precipitando al suolo si confondono fra loro: 
l'arcobaleno è quindi il risultato della fusione di molte immagini 
del sole. 6. Costoro ragionano così: «In un giorno di sole» di- 
cono «esponi ai suoi raggi mille catini pieni d'acqua: tutti avranno 
altrettante immagini del sole; metti delle goccioline d'acqua su 
ciascuna delle foglie di una pianta: ciascuna di esse avrà un'imma- 
gine del sole. Al contrario un grande stagno non avrà più di una 
sola immagine. Perché? Perché ogni superficie liscia, delimitata e 
racchiusa entro propri confini, è uno specchio. Dividi una vasca 
d’acqua di grandi proporzioni inserendovi degli scomparti: essa 
avrà tante immagini del sole quanti sono i riquadri; lasciala così 
com'è libera di espandersi: ti rifletterà una sola volta l'immagine. 
Non importa quanto sia piccola la quantità dell’acqua o la super- 
ficie della vasca: purché sia delimitata, è uno specchio. Dunque 
tutte le infinite goccioline che la pioggia cadendo riversa sulla ter- 
ra sono altrettanti specchi, riflettono altrettante immagini del so- 
le. Queste ultime a chi si pone di fronte a guardarle appaiono 
confuse, né è possibile distinguere gli intervalli che separano le 
une dalle altre, dal momento che la distanza impedisce di perce- 
pirli; quindi invece di tante immagini ne appare una sola sfoca- 
ta». 7. Aristotele è della stessa opinione: «Ogni superficie li- 
scia» dice «ci rinvia i raggi dello sguardo; ora nulla è più liscio 
dell’acqua e dell’aria: dunque la nostra vista ci è rinviata anche 
dall’aria densa. Quando però la capacità visiva è torpida e debole, 
si arresterà.di fronte a qualsiasi tipo di aria. Alcuni poi soffrono a 
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que hoc genere ualetudinis laborant ut ipsi sibi uideantur oc- 
currere, ut ubique imaginem suam cernant. Quare? Quia infir- 
ma uis oculorum non potest perrumpere ne proximum qui- 
dem aera, sed resistit. — 8. Itaque quod in aliis efficit densus 
aer, in his facit omnis; satis enim ualet qualiscumque ad imbe- 
cillam aciem repellendam». Longe autem magis uisum nobis 
nostrum remittit aqua, quia crassior est et peruinci non potest; 
radios luminum nostrorum moratur et eo unde exierunt re- 
flectit. Ergo, cum multa in pluuia stillicidia sint, totidem spe- 
cula sunt; sed quia parua sunt, solis colorem sine figura expri. 
munt. Deinde, cum in stillicidiis innumerabilibus et sine 
interuallo cadentibus reddatur idem color, incipit facies esse 
non multarum imaginum et intermissarum sed unius longae 
atque continuae. 9. «Quomodo» inquis «tu mihi multa mi. 
lia imaginum istic esse dicis ubi ego nullam uideo? Et quare, 
cum solis unus color sit, imaginum diuersus est?» Vt et haec 


‘quae proposuisti refellam et alia quae non minus refellenda 


sunt, illud dicam oportet, nihil esse acie nostra fallacius, non 
tantum in his a quibus subtiliter peruidendis illam locorum 
diuersitas summouet, sed etiam in his quoque quae ad manum 
cernit; remus tenui aqua tegitur, et fracti speciem reddit; poma 
per uitrum aspicientibus multo maiora sunt; columnarum in- 
terualla porticus longior iungit. 10. Ad ipsum solem reuer- 
tere: hunc, quem toto terrarum orbe maiorem probat ratio, 
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tal punto di questo disturbo che hanno addirittura la sensazione 
di imbattersi in sé stessi, di scorgere dappertutto la propria imma- 
gine. Perché? Perché la debole luce dei loro occhi non ha la forza 
di penetrare neppure l’aria più vicina e quindi si arresta. — 8. 
Dunque l’effetto che in altri provoca l’aria densa, in questi malati 
lo determina ogni tipo d'aria; qualunque tipo d’aria infatti ha la 
capacità di respingere una vista fiacca». Più ancora dell’aria è l’ac- 
qua a rimandarci indietro il nostro sguardo, perché è più densa e 
non può essere attraversata; essa trattiene i raggi delle nostre pu- 
pille e li rinvia al punto da cui sono usciti. Dunque, poiché nella 
pioggia vi sono molte goccioline, esse sono altrettanti specchi; ma, 
poiché sono piccole, riflettono il colore del sole, non la sua forma, 
Inoltre, poiché nelle goccioline che cadono innumerevoli e senza 
intervallo fra loro uno solo è il colore emesso, la visione che viene 
a comporsi non è quella di tante immagini distanziate, ma di una 
sola lunga e ininterrotta. — 9. «Come puoi sostenere» mi obiette- 
rai «che vi siano molte migliaia di immagini là dove io non ne ve- 
do neanche una? E perché, dal momento che il colore del sole è 
uno solo, quello delle immagini è così vario?» Per confutare sia gli 
argomenti che hai esposto sia altri che parimenti meritano di esse- 
re rigettati, è necessario ch’io dica questo, che non vi è nulla di 
più ingannevole della nostra vista, non solo quando si esercita su 
oggetti che la lontananza le impedisce di distinguere nettamente, 
ma anche quando è rivolta a ciò che ha a portata di mano: un re- 
mo è coperto da un sottile strato d’acqua, ed ecco che dà l’im- 
pressione di essere spezzato; a chi guarda dei frutti attraverso un 
recipiente di vetro essi appaiono molto più grandi della realtà; un 
portico d'una certa lunghezza ravvicina fra loro gli spazi fra co- 
lonna e colonna. — 10. Ma torniamo al sole: i calcoli dimostrano 
che è più grande della terra tutta intera, eppure la nostra vista lo 
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acies nostra sic contraxit ut sapientes uiri pedalem esse con- 
tenderent; quem uelocissimum omnes scimus, nemo nostrum 
moueri uidet, nec ire crederemus nisi appareret isse. Mundum 
ipsum praecipiti uelocitate labentem et ortus occasusque intra 
momentum temporis reuoluentem nemo nostrum sentit pro- 
cedere. Quid ergo miraris si oculi nostri imbrium stillicidia 
non separant, et ex ingenti spatio intuentibus minutarum ima- 
ginum discrimen interit? 11. Illud dubium esse nulli potest, 
quin arcus imago solis sit roscida et caua nube concepta. 
Quod ex hoc tibi appareat: numquam non aduersa soli est, su- 
blimis aut humilis prout ille se summisit aut sustulit, in contra- 
rium mota; illo enim descendente altior est, alto depressior. 
Saepe talis nubes a latere solis est nec arcum efficit, quia non 
ex recto imaginem trahit. 12. Varietas autem non ob aliam 
causam fit quam quia pars coloris a sole est, [s]pars a nube: in 
illa umor modo caeruleas lineas, modo uirides, modo purpu- 
rae similes et luteas aut igneas ducit, duobus coloribus hanc 
uarietatem efficientibus, remisso et intento. Sic enim et purpu- 
ra eodem conchylio non in unum modum exit: interest quam- 
diu macerata sit, crassius medicamentum an aquatius traxerit, 
saepius mersa sit et excocta an semel tincta. — 13. Non est er- 
go mirum si, cum duae res sint, sol et nubes, id est corpus et 
speculum, si tam multa genera colorum exprimuntur quam 
multis generibus possunt ísta incitari aut relanguescere: alius 
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rimpicciolisce tanto che certi filosofi hanno sostenuto che ha il 
diametro d'un piede; tutti sappiamo che ha un moto rapidissimo, 
eppure nessuno di noi lo vede muoversi, né crederemmo che si 
sposta se non fosse evidente che si è spostato. Perfino il cielo, che 
ruota con rapidità vertiginosa e che nel giro d'un istante ricondu- 
ce albe e tramonti, nessuno di noi s'accorge che si muove. Perché 
dunque ti meravigli se i nostri occhi non sono in grado di distin- 
guere le singole gocce di pioggia e se, guardando da grande di- 
stanza, va perduto lo spazio che separa le minuscole immagini? 

11. Nessuno può dubitare di questo, che l’arcobaleno sia 
un’immagine del sole prodotta da una nube stillante e concava. 
Ciò ti dovrebbe esser chiaro da quanto segue: l’immagine è sem- 
pre opposta al sole, si forma in alto o verso terra a seconda che es- 
so declini o s'innalzi, si sposta in senso contrario al suo moto; è in- 
fatti più elevata quando il sole cala, più bassa quando sale. Spesso 
una nuvola di tal fatta è a lato del sole e non produce arcobaleno, 
perché non riceve l’immagine dell’astro in linea retta. 12. Le 
varie tonalità dell’arcobaleno si spiegano unicamente col fatto che 
una parte del colore proviene dal sole, una parte dalla nuvola: in 
essa l'umidità traccia ora linee cilestrine, ora verdi, ora simili alla 
porpora e color giallo-croco 0 rosso-fiamma, ma sono due soltan- 
to i colori che producono l'intera gamma, l'uno attenuato, l'altro 
intenso. Così anche un tessuto di porpora, pur trattato con la me- 
desima sostanza colorante, non dà sempre lo stesso risultato: la 
differenza sta nel tempo in cui è stato a macerare, se abbia assor- 
bito una tintura più densa o più diluita, se sia stato immerso e bol- 
lito a più riprese nel colore o bagnato una volta soltanto. 13. 
Non meraviglia dunque se, essendo due gli elementi, il sole e le 
nuvole, cioè l'oggetto e il suo specchio, vengono emessi tanti tipi 
di colore quanti sono i modi in cui essi possono essere ravvivati o 
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est enim color ex igneo lumine, alius ex obtunso et leniore. 
14. In aliis rebus uaga inquisitio est, ubi non habemus quod 
manu tenere possimus et late coniectura mittenda est; hic ap- 
paret duas causas esse arcus, solem nubemque, quia nec sere- 
no umquam fit, nec nubilo ita ut sol lateat. Ergo utique ex his 
est quorum sine altero non est. 

4, I. (Et)iamnune illud accedit, quod aeque manifestum est 
speculi ratione imaginem reddi, quia numquam nisi e contra- 
rio redditur, id est nisi ex altera parte stetit quod appareret, ex 
altera quod ostendere(t). Rationes quae non persuadent sed 
cogunt a geometris afferuntur, nec dubium cuiquam relinqui- 
tur quin arcus imago solis sit male expressi ob uitium figuram- 
que speculi. Nos interim temptemus alias probationes quae de 
plano legi possint. 2. Inter argumenta sic nascentis arcus 
pono quod celerrime nascitur. Ingens enim uariumque corpus 
intra momentum subtexitur caelo et aeque celeriter aboletur. 
Nihil autem tam cito redditur quam a speculo ímago; non 
enim facit quicquam sed ostendit. 3. Parianus Artemidorus 
adicit etiam quale genus nubis esse debeat quod talem solis 
imaginem reddit: «Si speculum» inquit «concauum feceris 
quod sit sectae pilae pars, si extra medium constiteris, qui- 
cumque iuxta te steterint inuersi tibi uidebuntur et pr(op)iores 
a te quam a speculo; 4. idem» inquit «euenit cum rotundam 
et cauam nubem intuemur a latere, ut solis imago a nube dis- 
cedat propiorque nobis sit et in nos magis conuersa. Color 
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attenuati: uno è infatti il colore che deriva dalla luce scintillante, 
un altro quello provocato da una luce più fievole e smorta. 14. 
In altri casi l'indagine è incerta, quando non abbiamo elementi si- 
curi da toccare con mano e bisogna dare ampio spazio alle ipotesi; 
ma qui è chiaro che le cause dell'arcobaleno sono due, il sole e la 
nuvola, perché né si produce mai col sereno, né quando ci sono 
tante nuvole da nascondere il sole. Dunque dipende da tutti e 
due, visto che non si manifesta senza uno dei due. 

4, 1. Un'altra prova altrettanto evidente che l’immagine è ri- 
flessa come da uno specchio sta nel fatto che essa non si riflette se 
non dalla parte opposta, cioè solo quando da una parte c’è qual- 
cosa che appaia, dall'altra qualcosa che lo faccia apparire. I mate- 
matici adducono dei calcoli non semplicemente persuasivi ma ad- 
dirittura inconfutabili, per cui a nessuno può restare il dubbio che 
l'arcobaleno non sia un'immagine del sole riprodotta in maniera 
imperfetta per la forma difettosa dello specchio. Noi intanto ve- 
diamo di trovare altre conferme che possano raccogliersi facil- 
mente. 2, Fra le prove che l’arcobaleno si forma in questo mo- 
do pongo il fatto che si forma con straordinaria rapidità. In un 
attimo infatti la sua massa smisurata e multicolore si disegna per il 
cielo e con pari rapidità si dissolve. Ora nulla è tanto fulmineo 
quanto un'immagine riflessa da uno specchio; infatti non crea al- 
cunché, ma si limita a rifletterlo. 3. Artemidoro di Pario ag- 
giunge anche quale deve essere il genere di nube che riflette una 
simile immagine del sole: «Se costruirai uno specchio concavo» 
dice «che sia parte di una sfera tagliata in due, se ti porrai fuori 
del centro, tutti quelli che si troveranno presso di te ti appariran- 
no rovesciati e più vicini a te che allo specchio; 4. allo stesso 
modo» dice ancora «quando guardiamo di lato una nube sferica e 
concava accade che l’immagine del sole che si diparte dalla nube è 
più vicina a noi e maggiormente rivolta verso di noi. Il colore ros- 
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illi igneus a sole est, caeruleus a nube, ceteri utriusque mixtu- 
rae». 

$, 1. Contra haec illa dicuntur: «De speculis duae opinio- 
nes sunt: alii enim in illis simulacra cerni putant, id est corpo- 
rum nostrorum figuras a nostris corporibus emissas ac separa- 
tas; alii non imagines aiunt in speculo sed ipsa aspici corpora, 
retorta oculorum acie et in se rursus reflexa. 2. Nunc nihil 
ad rem pertinet quomodo uideamus quodcumque uidemus, 
sed quo(dam)modo imago similis reddi debet e speculo. Quid 
autem est tam dissimile quam sol et arcus, in quo neque figura 
solis neque color neque magnitudo comparet? Arcus longe 
amplior est longeque ea parte qua fulget rubicundior quam 
sol, ceteris uero coloribus diuersus. 3. Deinde cum uelis 
speculi uim inesse aeri, des oportet mihi eandem leuitatem 
corporis, eandem aequalitatem, eundem nitorem. Atqui nullae 
nubes habent similitudinem speculi: per medias saepe transi- 
mus, nec in illis nos cernimus; qui montium summa conscen- 
dunt spectant nubem, nec tamen imaginem in illa suam aspi- 
ciunt. 4. "Singula stillicidia singula specula sunt". Concedo, 
sed illud nego, ex stillicidiis constare nubem. Habet enim 
quaedam ex quibus fieri stillicidia possint, non ipsa; ne aquam 
quidem habet nubes, sed materiam futurae aquae. 5. Con- 
cedamus tibi et guttas innumerabiles nubibus inesse et illas fa- 
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so-fiammante le proviene dal sole, quello cilestrino dalla nube, gli 
altri sono il prodotto della mescolanza di entrambi». 

$, 1. A questa ipotesi si muovono le seguenti obiezioni: «Intor- 
no agli specchi esistono due teorie: alcuni pensano che in essi si 
scorgano delle parvenze, cioè sembianze dei nostri corpi, dai no- 
stri corpi emanate e da essi distinte; altri invece sostengono che in 
uno specchio si vedono non le immagini ma i corpi veri e propri, 
in quanto il raggio visuale torna indietro e si riflette su sé stesso. 
2. Ora non interessa come vediamo quel che vediamo, ma l’imma- 
gine riflessa deve essere più o meno simile all'oggetto riflesso, In- 
vece che cosa c’è di tanto dissimile quanto il sole e l'arcobaleno, 
nel quale non appare né la forma del sole, né il colore, né la gran- 
dezza? L’arcobaleno è di gran lunga più esteso del sole e, là dove 
sfavilla, è d’un rosso più vivo, diverso poi per i restanti colori. 
3. Inoltre, dal momento che si pretende che l'atmosfera funga da 
specchio, è necessario che mi si dimostri che essa ha dello spec- 
chio la stessa levigatezza, la stessa uniformità, la stessa lucentezza. 
Invece nessuna nube somiglia a uno specchio: spesso le attraver- 
siamo ma non ci vediamo riflessi in esse; chi scala montagne guar- 
da le nuvole dall'alto ma non vi scorge la propria immagine. — 4. 
"Le singole goccioline sono altrettanti specchi." Lo ammetto, ma 
non sono d'accordo che la nuvola sia formata da goccioline. Essa 
infatti contiene alcuni elementi con cui possono formarsi le gocce, 
non le gocce stesse; la nuvola non contiene neppure acqua, ma 
materia da cui si originerà l'acqua. 5. Vogliamo anche conce- 
derti che nelle nuvole vi siano infinite gocce e che esse riflettano 
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ciem reddere: non tamen unam omnes reddant, sed singulae 
singulas. Deinde inter se specula coniunge: in unam imagines 
non coibunt, sed unaquaeque in se similitudinem uisae rei clu- 
det. Sunt quaedam specula ex multis minutisque composita, 
quibus si unum ostenderis hominem populus apparet, una- 
quaque particula suam faciem exprimente; haec cum sint con- 
iuncta et simul collocata, nihilominus seducunt imagines suas 
et ex uno quidem turbam efficiunt, ceterum cateruam illam 
non confundunt, sed diremptam in facies singulas distrahunt. 
Arcus autem uno circumscriptus est ductu, una totius est fa- 
cles. 6. "Quid ergo?" inquit “non et aqua rupta fistula spar- 
sa et rerno excussa habere quiddam simile his quos uidemus in 
arcu coloribus solet?" Verum est, sed non ex hac causa ex qua 
tu uideri uis, quia unaquaeque stilla recipiat imaginem solis. 
Citius enim cadunt stillae quam ut concipere imagines possint; 
standum est ut id quod imitantur excipiant. Quid ergo fit? Co- 
lorem, non imaginem ducunt. Alioquin, ut ait Nero Caesar di- 
sertissime, "colla Cytheriacae splendent agitata columbae" et 
uariis coloribus pauonum ceruix, quotiens aliquo deflectitur, 
nitet. Numquid ergo specula dicemus eiusmodi plumas, qua- 
rum omnis inclinatio in colores nouos transit? — 7. Non minus 
nubes diuersam naturam speculis habent quam aues quas ret- 
tuli et chamaeleontes et aliqua animalia quorum color aut ex 
ipsis mutatur, cum ira uel cupidine incensa cutem suam ua- 
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una figura: non per questo tutte rifletteranno una sola figura, ma 
tante figure quante sono le gocce. Ora, riunisci fra loro gli spec- 
chi: le diverse immagini non confluiranno in una sola, ma ciascu- 
na racchiuderà in sé la sembianza dell’oggetto riflesso. Vi sono al- 
cune superfici speculari composte da molti e minuscoli specchi, 
di fronte ai quali se tu poni una sola persona ti appare una folla, 
giacché ciascuna particella riflette una propria figura; le singole 
particelle, per quanto avvicinate e poste l'una accanto all'altra nel- 
lo stesso momento, nondimeno separano le proprie immagini e di 
un individuo fanno una moltitudine, ma non fondono in un tutto 
unico quella massa di gente, bensì la dividono smembrandola in 
figure indipendenti. L’arcobaleno invece è disegnato da un solo 
tratto, una sola è la figura del tutto. — 6. “E allora” dice “non è 
vero che anche l’acqua che zampilla da un tubo forato o è sgoc- 
ciolata da un remo suole presentare qualche rassomiglianza tra i 
propri colori e quelli che vediamo nell’arcobaleno?” È vero, ma il 
fenomeno non si manifesta per la causa che tu sostieni, cioè per il 
fatto che ogni gocciolina accoglierebbe in sé l’immagine del sole. 
Infatti le goccioline cadono troppo rapidamente per poter riceve- 
re delle immagini; dovrebbero arrestarsi per poter accogliere in sé 
ciò che riflettono. Che accade dunque? Esse dal sole traggono il 
colore, non l'immagine. D'altro canto, come dice così efficace- 
mente l'imperatore Nerone, "s'agita e splende il collo della co- 
lomba di Citera", e anche la nuca dei pavoni riluce di cangianti 
colori ogni volta che si gira da qualche parte. Chiameremo dun- 
que specchi piume come queste, che variano continuamente il co- 
lore a seconda della differente inclinazione? 7. La natura delle 
nubi non é meno diversa dagli specchi di quella degli uccelli che 
ho nominato e dei camaleonti e di alcuni animali che mutano co- 
lore o da sé stessi, quando infiammati d'ira o di passione variano 
le tonalità della pelle grazie ad umori diffusi sotto di essa o per 
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riant umore suffuso, aut positione lucis, quam prout rectam 
uel obliquam receperunt, ita colorantur. 8. Quid enim ha- 
bent speculo simile nubes, cum illa non perluceant, hae trans- 
mittant lucem; illa densa et coacta, hae rarae sint; illa eiusdem 
materiae tota, hae ex diuersis temere compositae, et ob hoc 
discordes nec diu cohaesurae? Praeterea uidemus ortu solis 
partem quandam caeli rubere, uidemus nubes aliquando ignei 
coloris; quid ergo prohibet, quomodo hunc unum colorem 
accipiunt solis occursu, sic multos ab illis trahi, quamuis non 
habeant speculi potentiam? — 9. “Modo” inquit "inter argu- 
menta ponebas semper arcum contra solem excitari, quia ne a 
speculo quidem imago redderetur nisi aduerso. Hoc" inquit 
"commune nobis est: nam quemadmodum speculo opponen- 
dum est id cuius in se imaginem transferat, sic, ut nubes infici 
possint, ita sol ad hoc apte ponendus est; non enim idem facit 
undecumque effulsit, et ad hoc opus est radiorum idoneus ic- 
tus”». 10. Haec dicuntur ab iis qui uideri uolunt nubem co- 
lorari. Posidonius et ii qui speculi ratione talem effici iudicant 
uisum hoc respondent: «Si ullus esset ín arcu color, permane- 
ret et uiseretur eo manifestius quo propius; nunc imago arcus, 
ex longinquo clara, interit cum in uicinum uentum est». rr. 
Huic contradictioni non consentio, cum ipsam sententiam 
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l'incidenza della luce che ne cangia le sfumature a seconda che es- 
si la ricevano diretta o obliqua. — 8. In realtà che cosa hanno in 
comune con gli specchi le nubi, dal momento che gli uni non so- 
no trasparenti, le altre lasciano passare la luce; gli uni sono densi e 
compatti, le altre impalpabili; gli uni tutti del medesimo materia- 
le, le altre composte accidentalmente di elementi diversi, e per 
questo destinate a non mantenere a lungo la loro difficile coesio- 
ne? Inoltre al sorger del sole vediamo che una determinata parte 
del cielo rosseggia e talvolta vediamo nuvole color del fuoco; che 
cosa impedisce dunque che queste, come incontrandosi col sole 
assumono un solo colore, così ne possano derivare molti, pur non 
avendo le facoltà d'uno specchio? 9. “Poco fa” dice “adducevi 
fra le tue prove il fatto che l'arcobaleno si forma sempre di fronte 
al sole, giacché neppure uno specchio rifletterebbe l’immagine di 
un oggetto se non gli venisse posto davanti. Questo” dice ancora 
“abbiamo in comune: infatti come bisogna porre dinanzi ad uno 
specchio ciò di cui possa riflettere in sé l’immagine, così, affinché 
le nubi possano colorarsi, il sole deve trovarsi in una posizione 
adatta allo scopo; non produce infatti lo stesso effetto da qualsiasi 
parte risplenda, e perché il fenomeno si produca è necessaria una 
idonea incidenza di raggi"». ^ 10. Questo dicono coloro che so- 
stengono la teoría della colorazione delle nubi. Posidonio e coloro 
che ritengono che la visione dell'arcobaleno si produce per un ef- 
fetto speculare rispondono: «Se nell'arcobaleno vi fosse del colo- 
re, esso sarebbe d'intensità costante e apparirebbe in maniera tan- 
to più chiara quanto più si è vicini; invece l'immagine 
dell'arcobaleno, nitida di lontano, svanisce quando ci si approssi- 
ma». II. Questa obiezione non mi trova consenziente, benché 
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probem. Quare? Dicam: quia coloratur quidem nubes, sed ita 
ut color eius non undique appareat. Nam ne ipsa quidem un- 
dique apparet; nubem enim nemo qui in ipsa est uidet. Quid 
ergo mirum si color eius non uidetur ab eo a quo ipsa non uisi- 
tur? Átqui ipsa, quamuis non uideatur, est: ergo et color. Ita 
non est [ergo et color] argumentum falsi coloris quod appare- 
re accedentibus desinit. Idem enim in ipsis euenit nubibus, 
nec ideo falsae sunt quia non uidentur. 12. Praeterea, cum 
dicitur tibi nubem sole suffectam, non dicitur colorem illum 
inustum esse uelut duro corpori et stabili ac manenti, sed ut 
fluido ac uago et nihil amplius quam breuem speciem reci- 
pienti. Sunt etiam quidam colores qui ex interuallo uim suam 
ostendunt: purpuram Tyriam, quo melior est saturiorque, eo 
altius oportet teneas ut fulgorem suum emittat. Non tamen 
ideo non habet colorem illa quia, quem optimum habet, non 
quomodocumque explicatur ostendit. 13. In eadem senten- 
tia sum qua Posidonius, ut arcum iudicem fieri nube formata 
in modum concaui speculi et rotundi cui forma sit partis e pila 
sectae. Hoc probari nisi geometrae adiuuerint non potest, qui 
argumentis nihil dubii relinquentibus docent solis illam esse 
effigiem non similem. — 14. Neque enim omnia ad uerum spe- 
cula respondent: sunt quae uidere extimescas, tantam defor- 
mitatem corrupta facie uisentium reddunt, seruata similitudi- 
ne in peius; sunt quae cum uideris placere tibi uires tuae 
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sia favorevole alla teoria generale. Perché? Lo diró subito: perché 
la nube è, sì, colorata, ma non in modo tale che il suo colore deb- 
ba apparire dovunque. Neppure essa del resto appare dovunque; 
chi vi é dentro infatti non la vede. Quale meraviglia dunque se il 
suo colore non é visto da chi non percepisce neppure la nuvola? 
Eppure essa c'é, anche se non si vede: dunque puó ben esistere 
anche il colore. Insomma non é una prova dell'illusorietà del colo- 
re il fatto che cessi di essere visibile a chi s'avvicina. Lo stesso ac- 
cade infatti anche per le nuvole, eppure non sono certo illusorie 
per il fatto che non si vedono. — 12. Inoltre, quando ti si dice che 
la nuvola è colorata dal sole, non si dice che quel colore vi è im- 
pregnato come lo sarebbe su di un corpo solido, immobile e im- 
mutabile, ma come può esserlo su di un corpo fluido, vagante e 
dalla forma del tutto labile. Vi sono poi dei colori che mostrano la 
loro intensità solo a distanza: la porpora di Tiro, quanto migliore 
è la qualità e il bagno, tanto più va sollevata in alto perché riveli 
tutto il suo splendore. Non si può tuttavia dire che non abbia co- 
lore quella stoffa per il fatto che, pur avendolo ottimo, non lo mo- 
stra in qualsiasi maniera venga dispiegata. 13. Mi trovo invece 
pienamente d'accordo con Posidonio nel ritenere che l'arcobale- 
no sia prodotto da una nube che abbia l'aspetto di uno specchio 
concavo e circolare, la cui forma corrisponda a una sfera tagliata a 
metà. Ciò si può dimostrare solo con l'aiuto dei matematici, i qua- 
li con prove che non lasciano dubbi insegnano che quella è un’im- 
magine non somigliante del sole. 14. Infatti non tutti gli spec- 
chi riflettono immagini rispondenti alla realtà: ve ne sono alcuni 
che si ha timore di guardare, tanto deformano, distorcendone i 
tratti, l'aspetto di chi vi si guarda, fatta salva, in brutto, la somi- 
glianza; ve ne sono altri che potrebbero indurre chi vi si riflette a 
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possint, in tantum lacerti crescunt, et totius corporis super hu- 
manam magnitudinem habitus augetur; sunt quae dextras fa- 
cies ostendant, sunt quae sinistras, sunt quae detorqueant et 
uertant. Quid ergo mirum est eiusmodi speculum in nube 
quoque fieri quo solis species uitiosa reddatur? 

6, 1. Inter cetera argumenta et hoc erit, quod numquam 
maior arcus dimidio circulo apparet et quod eo minor est quo 
altior sol. [Vt ait Vergilius noster, «et bibit ingens arcus» cum 
aduentat imber; sed non easdem undecumque apparuit minas 
affert: a meridie ortus magnam uim aquarum uehet (uinci 
enim nubes non potuerunt ualentissimo sole, tantum illis est 
uirium); si circa occasum refulsit, rorabit et leuiter impluet; si 
ab ortu circaue surrexit, serena promittit]. 2. «Quare ta- 
men, si imago solis est arcus, longe ipso sole maior apparet?» 
Quia est alicuius speculi natura talis ut maiora multo quae ui- 
dit ostendat et in portentuosam magnitudinem augeat formas, 
alicuius inuicem talis ut minuat. 3. Illud mihi dic, quare in 
orbem eat facies nisi orbi redditur? Dices enim fortasse unde 
sit illi color uarius; unde talis figura, non dices, nisi aliquod 
exemplar ad quod formetur ostenderis. Nullum autem aliud 
quam solis est, a quo cum tu quoque fatearis illi colorem dari, 
sequitur ut et detur forma. Denique inter me teque conuenit 
colores illos quibus caeli regio depingitur a sole esse; illud 
unum inter nos non conuenit: tu dicis illum colorem esse, ego 
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compiacersi della propria forza, a tal punto i muscoli vi appaiono 
accresciuti e tutto il corpo ingrandito al di là delle proporzioni 
umane; altri ancora che mostrano solo la parte destra o solo la si- 
nistra del viso, altri infine che lo stravolgono o lo capovolgono. 
Quale meraviglia dunque se anche in una nube si forma uno spec- 
chio tale da riflettere un'immagine difettosa del sole? 

6, 1. Fra le altre prove si suole addurre anche questa, che l’ar- 
cobaleno non appare mai maggiore di un semicerchio e che è tan- 
to minore quanto più alto è il sole. [Come dice il nostro Virgilio, 
«e assorbe umori l'immenso arcobaleno», quando la pioggia s'av- 
vicina; ma non reca le stesse minacce da qualsiasi parte appaia: se 
spunta a mezzogiorno porterà gran quantità di piogge (infatti le 
nubi non possono essere sconfitte neppure dal sole più potente, 
tanta è la loro forza); se brilla verso occidente, cadrà una pioggia 
rugiadosa e leggera; se compare a oriente o da quella parte, pro- 
mette bel tempo]. 2. «Per qual motivo però se l'arcobaleno è 
un'immagine del sole appare tanto maggiore di lui?» Perché al- 
cuni specchi hanno la proprietà di ingrandire di molto ciò che ri- 
flettono e di far assumere agli oggetti proporzioni mostruose, altri 
invece di rimpicciolirli 3. Ma dimmi questo: perché il suo 
aspetto sarebbe circolare se non fosse riflesso da un corpo sferi- 
co? Tu forse mi dirai da dove tragga origine il suo variopinto co- 
lore; da dove derivi una forma siffatta non riuscirai mai a dirmelo, 
a meno che tu non sappia indicarmi un qualche modello a imita- 
zione del quale sia foggiato. Il modello non può essere che quello 
del sole, dal quale, poiché tu stesso ammetti che all'arcobaleno 
derivi il colore, è necessario che derivi anche la forma. Insomma 
io e te siamo d'accordo che quei colori di cui si dipinge una parte 
del cielo abbiano origine dal sole; su di una cosa sola non siamo 
d'accordo: tu ritieni quel colore reale, io apparente. Ma reale o 
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uideri. Qui siue est siue uidetur, a sole est. Tu non expedies 
quare color ille subito desinat, cum omnes fulgores paulatim 
discutiantur. 4. Pro me est et repentina eius facies et repen- 
tinus interitus. Proprium enim hoc speculi est, in quo non per 
partes struitur quod apparet, sed statim totum fit; aeque cito 
omnis imago aboletur in illo quam ponitur. Nihil enim aliud 
ad ista efficienda uel remouenda opus est quam ostendi et ab- 
duci. Non est ergo propria in ista nube substantia, nec corpus 
est, sed mendacium et sine re similitudo. Vis scire hoc ita esse? 
Desinet arcus si obtexeris solem. Oppone, inquam, soli alte- 
ram nubem: huius uarietas interibit. 5. «At maior aliquanto 
est arcus quam sol.» Dixi modo fieri specula quae multiplicent 
omne corpus quod imitantur. Illud adiciam, omnia per aquam 
uidentibus longe esse maiora: litterae quamuis minutae et ob- 
scurae per uitream pilam aqua plenam maiores clarioresque 
cernuntur; poma formosiora quam sunt uidentur si innatant 
uitro; sidera ipsa ampliora per nubem aspicienti uidentur, quia 
acies nostra in umido labitur, nec apprehendere quod uult fi- 
deliter potest. Quod manifestum fiet si poculum impleueris 
aqua et in id conieceris anulum: nam cum in ipso fundo anulus 
iaceat, facies eius in summa aqua redditur. 6. Quicquid ui- 
detur per umorem longe amplius uero est: quid mirum maio- 
rem reddi imaginem solis quae in nube umida uisitur, cum ex 
duabus causis hoc accidat? Quia in nube est aliquid uitro simi- 
le quod potest perlucere, est aliquid et aquae, quam, etiamsi 
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apparente che sia, deriva dal sole. Tu peró non sei in grado di 
spiegare perché quel colore cessi di colpo, mentre tutti gli altri ba- 
gliori svaniscono poco alla volta. 4. A mio favore sta la sua im- 
provvisa apparizione e la sua altrettanto improvvisa scomparsa. 
Questa è infatti una caratteristica dello specchio, nel quale ciò che 
appare non si costruisce pezzo per pezzo, ma si produce tutto in 
una volta, istantaneamente; in esso ogni immagine si dissolve con 
la stessa rapidità con cui si forma. Per provocare la comparsa o la 
scomparsa di un'immagine non serve altro che mostrare e sottrar- 
re l'oggetto riflesso. Ció che si manifesta nella nube non é quindi 
una sostanza vera e propria e non é neanche un corpo, ma un in- 
ganno dei sensi e un'immateriale parvenza. Vuoi esser certo che le 
cose stiano cosi? Se nasconderai il sole scomparirà anche l'arco- 
baleno. Metti, dico, un'altra nuvola davanti al sole: la variopinta 
colorazione andrà perduta. 5. «Ma l'arcobaleno è molto mag- 
giore del sole.» Ho detto poco fa che vi sono degli specchi che au- 
mentano le proporzioni di ogni corpo che riproducono. Aggiun- 
gerò questo, che tutto ciò che si guarda attraverso l’acqua appare 
molto più grande: caratteri di scrittura, per quanto minuscoli e 
confusi, si vedono più grandi e più nitidi attraverso una boccia di 
vetro piena d’acqua; la frutta sembra più rigogliosa se nuota in un 
recipiente di vetro; le stelle guardate attraverso una nube sembra- 
no più grandi perché la nostra vista nell'elemento liquido vacilla e 
non è capace di cogliere fedelmente ciò che vorrebbe. Questo fat- 
to risulterà evidente se riempirai d’acqua un bicchiere e ci lascerai 
cadere un anello: infatti, benché l’anello giaccia sul fondo, la sua 
immagine appare sul pelo dell’acqua. 6. Tutto ciò che si vede 
attraverso un liquido è molto più grande del vero: perché dunque 
meravigliarsi se l’immagine del sole, che appare in una nube intri- 
sa d’acqua, si riflette ingrandita, dato che ciò avviene per due mo- 
tivi? Perché nella nube c’è qualcosa di simile al vetro, che lascia 
filtrare la luce, e c'è qualcosa di simile all'acqua, che, se ancora 
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nondum habet, iam parat, id est iam eius natura est in quam 
ex sua uertitur. 

7, 1. «Quoniam» inquit «uitri fecisti mentionem, ex hoc 
ipso argumentum contra te sumam. Virgula solet fieri uitrea, 
striata uel pluribus angulis in modum clauae torosa; haec si in 
transuersum solem accipit, colorem talem qualis in arcu uideri 
solet reddit, ut scias non imaginem hic solis esse sed coloris 
imitationem ex repercussu.» 2. Primum in hoc argumento 
multa pro me sunt: quod apparet a sole fierí; quod apparet 
leue quiddam esse debere et simile speculo quod solem reper- 
cutiat; deinde quod apparet non fieri ullum colorem sed spe- 
ciem falsi coloris, qualem, ut dixi, columbarum ceruix et sumit 
et ponit utcumque deflectitur. Hoc autem et in speculo est, cui 
nullus inditur color, sed simulatio quaedam coloris alieni. 3. 
Vnum hoc tantum mihi soluendum est, quod non uisitur in 
ista uirgula solis imago; cuius bene exprimendae capax non 
est: ita conatur quidem reddere imaginem, quia leuis est mate- 
ria(e) et ad hoc habilis, sed non potest quia enormiter facta est. 
Si apte fabricata foret, totidem redderet soles quot habuisset 
in se toros. Qui quia (uix) discernuntur inter se nec satis in ui- 
cem speculi nitent, inchoant tantum imagines nec exprimunt, 


45. babet-id est om. R | parat Z8: apparet SUW? apparat P, fort. W' | jd est iam ZOn: 
tam Rom. 6 | natura est ZROm: natura è 46. uertitur ZN)”: uertatur (uersatur R) 
adPUW? - 

7» 3. striata Gronouius!: stricta Q | torosa RF'Hx: et orosa Z tortuosa 5F* 3-4. m 
transuersum ZOPU: in transuerso SW in transuersa R $. non imaginem bic ZÒN: 
bic non imaginem a 6. imitationem 5: mutationem ZRÓ, L u. l. cf. Parroni?l re- 
percussu ZF'n: percussu HRAB om. V (cf. 13,2) | argumento L'aQP: argumenta 
ZU, fort. W! argumentum W? 7. multa ZOPUW!: om. a del. W? — 11. utcum- 
que RAVHPW!: utquecumque Z utrumque FH'U ubicumque BW? 11-2. ui 
nullus inditur ZHU: cui nullus uidetur RU cuius nullus uidetur BFW 13. boc tan- 
tum ZRO7: tamen boc ABV hoc tamen A! | mihi Zòn: om. a | uisitur aðPUW?: uisi- 
tatur Z usitatur fort. W! (an wisitatur?) 14. non Z9x: om. a 15-6. mate- 
riale) Garrod! | ad V: ob Z 17. apte Fortunatus: apta Q cf. Parroni? 18. in 
se toros Leo coll. 7,1 torosa: in se colores Z inspectores Y \ qui ZN Om: quae RAB | (uix) 
Gercke: (non) Fortunatus an nec? 19. nitent €: patent Schultess? sed cf. Par- 
roni 


RICERCHE SULLA NATURA I, 6-7 55 


non ha, si appresta ad avere, in altre parole c’è già la natura di 
quell'elemento in cui essa si trasforma abbandonando la propria. 
7, 1. «Poiché» dice «hai fatto menzione del vetro, proprio da 
esso ricaverò una prova contro di te. Si sogliono costruire delle 
bacchette di vetro scanalate o nodose con numerose protuberan- 
ze, a forma di clave; queste, se ricevono il sole di lato, riflettono 
un colore simile a quello che suole vedersi nell'arcobaleno, per 
cui dovresti convincerti che non si tratta d’una immagine del sole, 
ma di una imitazione del suo colore dovuta al riflesso.» — 2. An- 
zitutto in questa prova vi sono molti elementi a mio vantaggio: è 
evidente che il fenomeno dipende dal sole; è evidente che ciò che 
riflette il sole deve essere qualcosa di liscio e simile a uno spec- 
chio; poi è anche evidente che non si produce alcun colore, ma 
una parvenza di colore, come quello che il collo delle colombe, 
come ho già detto, assume o perde a seconda di come si gira. Ciò 
avviene del resto anche nello specchio, al quale non si trasmette 
alcun colore, ma, per così dire, una simulazione di un colore a lui 
estraneo. 3. L'unico punto che mi resta da spiegare è perché in 
questa bacchetta non si vede l'immagine del sole; perché non & 
capace di riprodurla bene: tenta si di riflettere l'immagine, perché 
è fatta di materia liscia e adatta allo scopo, ma non può perché è 
foggiata in modo irregolare. Se fosse costruita come si deve, riflet- 
terebbe altrettanti soli quante le protuberanze. Ma queste, poiché 
non sono (ben) distinte le une dalle altre, né sono abbastanza luci- 
de per fungere da specchi, abbozzano soltanto le immagini ma non 
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et ob ipsam uiciniam turbant et in(de) speciem coloris uníus 
abducunt. 

8, 1. «At quare arcus non implet orbem, sed pars dimidia 
eius uidetur cum plurimum porrigitur incuruaturque?» Qui- 
dam ita opinantur: «Sol, cum sit multo altior nubibus, a supe- 
riore tantum illas percutit parte; sequitur ut inferior pars ea- 
rum non tinguatur lumine: ergo cum ab una parte solem 
accipiant, unam eius partem imitantur, quae numquam dimi- 
dia maior est». 2. Hoc argumentum parum potens est. Qua- 
re? Quia quamuis ex superiore sol parte sit, totam tamen per- 
cutit nubem: ergo et tinguit. Quidni, cum radios transmittere 
soleat et omnem densitatem perrumpere? Deinde contrariam 
rem proposito suo dicunt. Nam si superior est sol et ideo su- 
periori tantum parti nubium affunditur, numquam terra tenus 
descendet arcus; atqui usque in humum demittitur. — 3. Prae- 
terea numquam non contra solem arcus est; nihil autem ad 
rem pertinet supra infrane sit, quia totum quod contra est la- 
tus uerberatur. Deinde aliquando arcum et occidens facit. 
Tum certe ex inferiore parte nubes ferit terris propinquus; at- 
qui et tunc dimidia pars est, quamuis solem nubes ex humili et 
sordido accipiant. 4. Nostri, qui sic in nube quomodo in 
speculo lumen uolunt reddi, nubem cauam faciunt et sectae 
pilae partem, quae non potest totum orbem reddere quia ipsa 
pars orbis est. Proposito accedo, argumento non consentio. 
Nam si in concauo speculo tota facies oppositi orbis exprimi- 
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le riflettono fedelmente e, a causa della vicinanza, le confondono e 
di conseguenza sottraggono loro l’aspetto di un unico colore. 

8, 1. «Però, perché l'arcobaleno non corrisponde a un cerchio 
intero, ma se ne vede solo una metà quando si estende e s'incurva 
al massimo?» Alcuni argomentano così: «Il sole, essendo molto 
più in alto delle nubi, le colpisce soltanto nella parte superiore; ne 
consegue che la loro parte inferiore non è colorata dalla luce: 
dunque, ricevendo il sole da un’unica parte, ne riproducono una 
parte soltanto, che non è mai maggiore della metà». 2. Questa 
argomentazione è poco valida. Perché? Perché, sebbene il sole si 
trovi in posizione più elevata rispetto a una nube, la colpisce però 
tutta quanta con i suoi raggi: dunque la colora anche. E come po- 
trebbe essere altrimenti, dal momento che suole inviare attraverso 
l'atmosfera i suoi raggi e squarciare qualsiasi grado di densità? E 
poi dicono una cosa contraria alla loro tesi. Infatti, se il sole è al di 
sopra delle nubi e di conseguenza si riversa solo sulla parte supe- 
riore di esse, l'arcobaleno non dovrebbe mai scendere fino a terra; 
eppure arriva fino al suolo. — 3. Inoltre non si dà mai il caso che 
l'atcobaleno non sia di fronte al sole; quindi non ha alcuna impor- 
tanza che sia sopra o sotto, giacché tutto il lato che gli si oppone è 
percosso dai suoi raggi. E poi talvolta il sole provoca un arcobale- 
no anche quando sta per tramontare. In quel caso, essendo pros- 
simo alla terra, colpisce sicuramente le nubi nella parte inferiore; 
eppure anche allora l'arcobaleno è un semicerchio, nonostante 
che le nuvole ricevano il sole da una regione vicinissima al suolo. 
4. I nostri, i quali sostengono che la luce si riflette in una nube 
come in uno specchio, immaginano che la nube sia concava e si- 
mile a una sfera tagliata a metà, che non potrebbe riflettere un in- 
tero cerchio, in quanto essa stessa parte di un corpo rotondo. 
Aderisco a questa tesi, ma non concordo con la dimostrazione. 
Infatti, se in uno specchio concavo viene riprodotta per intero 
l’immagine di una sfera postagli di fronte, nulla impedisce che an- 
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tur, et in semiorbe nil prohibet totam aspici pilam. 5. 
Etiamnunc diximus apparere circulos soli lunaeque in simili- 
tudinem arcus circumdatos: quare ille circulus iungitur, in ar- 
cu numquam? Deinde quare semper concauae nubes solem 
accipiunt, non aliquando planae et tumentes? — 6. Aristoteles 
ait post autumnale aequinoctium qualibet hora diei arcum fie- 
ri, aestate non fieri nisi aut incipiente aut inclinato die. Cuius 
rei causa manifesta est: primum quia media diei parte sol cali- 
dissimus nubes euincit, nec potest imaginem suam ab his reci- 
pere quas scindit (at matutino tempore aut uergens in occa- 
sum minus habet uirium; ideo a nubibus sustineri et repercuti 
potest); 7. deinde, cum arcum facere non soleat nisi aduer- 
sus his in quibus facit nubibus, cum breuiores dies sunt, sem- 
per obliquus est: itaque qualibet diei parte, etiam cum altissi- 
mus est, habet aliquas nubes quas ex aduerso ferire possit. At 
temporibus aestiuis supra nostrum uerticem fertur: itaque me- 
dio die excelsissimus terras rectiore aspicit linea quam ut ullis 
nubibus possit occurri; omnes enim sub se tunc habet. 

9, r. Nunc de uirgis dicendum est, quas non minus pictas 
uariasque aeque pluuiarum signa solemus accipere. In quibus 
non multum operae consumendum est, quia uirgae nihil aliud 
sunt quam imperfecti arcus. Nam facies illis est quidem picta, 
sed nihil curuati habens: in rectum iacent. 2. Fiunt autem 
iuxta solem fere in nube umida et iam se spargente. Itaque 
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che in una semisfera si renda visibile tutta quanta la forma di un 
globo. 5. Abbiamo anche detto che attorno al sole e alla luna 
possono apparire cerchi simili ad un arcobaleno: perché quel cer- 
chio si chiude, mentre nell'arcobaleno no? E poi perché sono 
sempre le nuvole concave a ricevere il sole e non quelle piane e 
convesse? 6. Aristotele dice che dopo l'equinozio d'autunno 
l'arcobaleno si forma in qualsiasi ora, mentre d'estate il fenomeno 
non avviene se non allo spuntare o al declinare del giorno. La cau- 
sa di ciò è chiara: prima di tutto perché il sole, torrido a metà del 
giorno, vince col suo calore le nubi né può ricevere la propria im- 
magine da esse in quanto le dissolve (al mattino invece o quando 
volge a occidente è più debole; perciò i suoi raggi possono essere 
trattenuti e riflessi dalle nubi); — 7. in secondo luogo, dato che il 
sole non produce di solito l'arcobaleno se non si trova di fronte 
alle nubi nelle quali dà origine appunto al fenomeno, quando i 
giorni sono più brevi è sempre obliquo: per questo in qualsiasi 
momento della giornata, anche quando è più alto all’orizzonte, ha 
qualche nube da poter colpire di fronte. Durante l’estate invece 
passa sulla nostra testa: per questo a metà del giorno, raggiungen- 
do il suo culmine, guarda la terra in linea così retta che è impossi- 
bile da parte di qualsiasi nube pararglisi contro; le ha infatti tutte 
sotto di sé. 

9, 1. Dobbiamo ora parlare delle «verghe», che, non meno co- 
lorate e variopinte dell’arcobaleno, siamo soliti ugualmente consi- 
derare segni di pioggia. Su di esse non dobbiamo soffermarci a 
lungo, giacché le «verghe» altro non sono che arcobaleni incom- 
pleti. Infatti il loro aspetto è sì colorato, ma non presenta alcuna 
curvatura: sono infatti diritte. 2. Inoltre si producono vicino al 
sole, per lo più in nuvole cariche di umidità e ormai prossime a ri- 
solversi in pioggia. Per questo hanno gli stessi colori dell’arcoba- 
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idem est in illis qui in arcu color; tantum figura mutatur, quia 
nubium quoque in quibus extenduntur alia est. 

ro. Similis uarietas in coronis est, sed hoc differunt quod 
coronae ubique fiunt ubicumque sidus est, arcus non nisi con- 
tra solem, uirgae non nisi in uicinia solis. Possum et hoc modo 
differentiam omnium reddere: coronam si diuiseris, arcus erit, 
si derexeris, uirga. In omnibus color multiplex, ex caeruleo 
fuluoque uarius. Virgae soli tantum adiacent, arcus solares lu- 
naresque sunt, coronae omnium siderum. 

11, 1. Aliud quoque uirgarum genus apparet cum radii per 
angusta foramina nubium tenues et intenti distantesque inter 
se deriguntur; et ipsi signa imbrium sunt. 2. Quomodo 
nunc me hoc loco geram? Quid uocem imagines solis? Histo- 
rici soles uocant et binos ternosque apparuisse memoriae tra- 
dunt; Graeci ragà a appellant, quia in propinquo fere a sole 
uisuntur aut quía accedunt ad aliquam similitudinem solis. 
Non enim totum imitantur sed magnitudinem eius figuram- 
que; ceterum nihil habent ardoris, hebetes et languidi. His 
quod nomen imponimus? An facio quod Vergilius, qui dubi- 
tauit de nomine, deinde id de quo dubitauerat posuit? 


et quo te nomine dicam, 
Rhaetica? nec cellis ideo contende Falernis. 


3. Nihil ergo prohibet illas parhelia uocari. Sunt autem imagi- 
nes solis in nube uicina et spissa in modum speculi. Quidam 
parhelion ita definiunt: nubes rotunda et splendida similisque 


16, 2. non ZOW: non est aPU $. derexeris Garrod?: direxeris (duxeris R) Q \ ex 

V:etZ 6-7. lunaresque Za: tantum lunaresque Qv lunaresque tantum P 

11, 3. deriguntur Skutsch: diriguntur Q | ipsi ZOPU: ipsae è ipsa RW | quomodo 

ZRƏPU: quo ÒW 4. boc ZÈ: om. an | quid ZRF'HPUW': quid eas ÒF? | 

quid ... solis? recte dist. Vottero coll. Ep. 111,1: quid uocem? imagines solis? edd. 

6. nagha Graecis litteris scripsit Fortunatus: par(h)elia (parthelia B, pathelia R) 
8. eius Züx: om. a 9. et languidi Zn: ac languidi è aut languidi R 

12. nomine Q: carmine Verg. 15. uicina et spissa Z: spissa et uicina W spissa el 

incurua Garrod' 16. definiunt T: diffiniunt Q 


RICERCHE SULLA NATURA I, 9-11 61 


leno; soltanto la forma è diversa, perché lo è quella delle nubi in 
cui si dispiegano. 

10. Un’analoga varietà di colori è presente nelle «corone», ma 
la differenza sta in questo, che le «corone» si producono ovunque 
c'è una stella, gli arcobaleni unicamente di fronte al sole, le «ver- 
ghe» solo in prossimità del sole. Potrei esprimere anche così la 
differenza fra questi fenomeni: se si divide in due una «corona» si 
ottiene un arcobaleno, se si rettifica, una «verga». Tutti e tre han- 
no colori molteplici, che svariano a partire dall'azzurro e dal ful- 
vo. Le «verghe» si trovano soltanto vicino al sole, gli arcobaleni 
sono solari e lunari, le «corone» sono proprie di tutte le stelle. 

11,1. Anche un altro tipo di «verghe» si rende visibile quan- 
do i raggi del sole, sottili, tesi e separati fra loro, passano attraverso 
gli angusti spiragli delle nubi; anche questi sono segni di pioggia. 
2. Come devo contenermi a questo punto? Come posso chiamare 
le immagini del sole? Gli storici le chiamano «soli» e narrano che 
ne sono apparsi anche due o tre per volta; i Greci le designano col 
nome di parhélia perché si vedono generalmente vicino al sole o 
presentano qualche somiglianza col sole. Non ne sono la copia fe- 
dele, ma ne ripetono la grandezza e la forma; deboli e fiacchi nulla 
hanno però del suo splendore. Quale nome dar loro? Dovrò fare 
come Virgilio, che, incerto a proposito di un nome, usa proprio 
quel nome sul quale aveva espresso i suoi dubbi? 


e con qual nome dovrò chiamarti 
uva di Rezia? Non gareggiare però coi tini del Falerno. 


3. Nulla dunque impedisce che li chiamiamo «pareli». In realtà 
sono immagini del sole che si formano in una nube vicina e densa 
che funga da specchio. Alcuni definiscono il «parelio» così: una 
nube rotonda, luminosa e simile al sole. Infatti segue sempre il so- 
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soli. Sequitur enim illum nec umquam longius relinquitur 
quam fuit cum apparuit. Num quis nostrum miratur si solis ef- 
figiem in aliquo fonte aut placido lacu uidit? Non, ut puto. At- 
qui tam in sublimi facies eius quam inter nos potest reddi, si 
modo idonea est materia quae reddat. 

12, 1. Quotiens defectionem solis uolumus deprehendere, 
ponimus pelues quas aut oleo aut pice implemus, quia pinguis 
umor minus facile turbatur et ideo quas recipit imagines ser- 
uat; apparere autem imagines non possunt nisi in liquido et 
immoto. Tunc solemus notare quemadmodum soli luna se op- 
ponat et illum tanto maiorem subiecto corpore abscondat, 
modo ex parte, si ita competit ut in latus eius incurreret, modo 
totum. Haec dicitur perfecta defectio, quae stellas quoque 
ostendit et intercipit lucem, tunc scilicet cum uterque orbis 
sub eodem libramento stetit. 2. Quemadmodum ergo utrius- 
que imago in terris aspici potest, ita in aere, cum sic coactus 
aer et limpidus constitit ut faciem solis acciperet. Quam et 
aliae nubes accipiunt, sed transmittunt si aut mobiles sunt aut 
rarae aut sordidae: mobiles enim spargunt illam, rarae emit- 
tunt, sordidae turpesque non sentiunt, sicut apud nos imagi- 
nem maculosa non reddunt. 

15, 1. Solent et bina fieri parhelia et plura eadem ratione. 
Quid enim impedit quominus tot sint quot nubes fuerunt ap- 
tae ad exhibendam solis effigiem? Quidam in illa sententia 
sunt, quotiens duo simulacra talia existunt, ut iudicent in illis 
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le né si allontana mai da lui più di quanto lo è al momento in cui 
appare. Per caso qualcuno di noi sí meraviglierebbe vedendo l'ef- 
figie del sole riflessa in qualche fonte o nella superficie immobile 
d'un lago? No, credo. E dunque la sua figura puó essere riflessa 
tanto in cielo quanto qui da noi, purché vi sia una materia atta a 
riflettere. 

12, 1. Ogni volta che vogliamo osservare un'eclissi di sole, 

esponiamo dei catini e li riempiamo di olio o di pece, perché un li- 
quido denso si agita con minor facilità e perció conserva le imma- 
gini che riceve; le immagini infatti non possono apparire se non in 
un liquido, e per di pià immobile. Allora siamo soliti rilevare co- 
me la luna si opponga al sole e lo nasconda, benché esso sia molto 
maggiore del corpo che gli sta al di sotto, ora in parte, se avviene 
che lo incontri di lato, ora completamente. È detta eclissi totale 
quella che rende visibili anche le stelle e sottrae la luce del giorno, 
il che accade quando i due globi si trovano sullo stesso piano. 
2. Come dunque sulla terra è possibile vedere l'immagine dei due 
astri, così lo è anche nell'aria, quando essa, densa e limpida, sia 
così stabile da ricevere in sé l'immagine del sole. Anche altre nubi 
la ricevono, ma la lasciano passare se sono o mobili o rarefatte o 
impure: le mobili infatti la disperdono, le rarefatte non la tratten- 
gono, le impure e offuscate non la percepiscono, allo stesso modo 
che qui da noi un corpo maculato non riflette immagini. 

13, 1. Per la stessa ragione si producono di solito anche due o 
più «pareli». Che cosa impedisce infatti che siano tanti quanti le 
nubi adatte a mostrare l'immagine del sole? Alcuni sono d'avviso 
che, ogni volta che si manifestano due di queste apparizioni, di es- 
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alteram solis imaginem esse, alteram imaginis. Nam apud nos 
quoque cum plura specula disposita sunt ita ut alteri sit con- 
spectus alterius, omnia implentur, et una imago a uero est, ce- 
terae imaginum effigies sunt; nihil enim refert quid sit quod 
speculo ostendatur: quicquid uidet, reddit. Ita illic quoque in 
sublimi, si sic nubes fors aliqua disposuit ut inter se conspi- 
ciant, altera nubes solis imaginem, altera imaginis reddit. 2. 
Debent autem hae nubes quae hoc praestant densae esse leues, 
splendidae, planae, t naturae solis t. Ob hoc omnia eiusmodi 
simulacra candida sunt et similia lunaribus circulis, quia ex 
percussu oblique accepto sole resplendent: nam si infra solem 
nubes fuerit et propior, ab eo dissipatur; longe autem posita 
radios non remittet nec imaginem efficiet, quia apud nos quo- 
que specula, cum procul a nobis abducta sunt, faciem non red- 
dunt, quia acies nostra non habet usque ad nos recursum. 3. 
Pluuiarum autem et hi soles (utar enim historica lingua) indi- 
cia sunt, utique si a parte austri constiterünt, unde maxime nu- 
bes ingrauescunt; cum utrímque solem cinxit talis effigies, 
tempestas, si Arato credimus, surgit. 

I4, I. Tempus est alios quoque ignes percurrere, quorum 
diuersae figurae sunt. Aliquando emicat stella, aliquando ar- 
dores sunt, hi nonnumquam fixi et haerentes, nonnumquam 
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se l'una sia l'immagine del sole, l'altra l'immagine dell'immagine. 
Anche da noi del resto, quando si dispongono più specchi in mo- 
do tale che si guardino l'un l'altro, essi si riempiono di immagini, 
eppure una sola è l'immagine diretta della realtà, le altre sono ri- 
produzioni di immagini; né ha importanza che cosa si mostri allo 
specchio: ciò che vede riflette. Così anche lassù in cielo, se il caso 
dispone le nubi in modo tale che si guardino fra loro, una nuvola 
riflette l'immagine del sole, l'altra l'immagine dell'immagine. — 2. 
D'altra parte le nubi che producono questo fenomeno debbono 
essere dense, lisce, luminose, piatte t ... t. Il motivo per cui tutte 
le apparizioni di tal genere sono d'un bianco luminoso e simili ai 
cerchi lunari, è che, ricevendo il sole obliquamente, risplendono 
colpite dai suoi raggi: infatti se per caso la nube è al di sotto del 
sole e a lui troppo vicina, viene dissolta dal suo calore; se invece è 
lontana, non rinvierà i suoi raggi né riprodurrà la sua immagine, 
giacché anche qui sulla terra gli specchi, quando sono posti trop- 
po lontani da noi, non riflettono la nostra immagine, perché la no- 
stra vista non riesce a tornare indietro fino a noi. 3. Anche que- 
sti «soli» poi (userò la terminologia degli storici) sono segnali di 
pioggia, particolarmente se si manifestano dalla parte dell'austro, 
da dove soprattutto provengono nubi cariche di umidità; quando 
tale fenomeno si presenta attorno al sole cingendolo da ogni par- 
te, se prestiamo fede ad Arato, scoppia una tempesta. 

14, 1. È tempo di passare in rassegna anche altri fuochi cele- 
sti, che hanno diversi aspetti. Ora brilla una stella, ora appaiono 
vampe, le quali talvolta sono fisse e immobili, talaltra fluttuanti. 


13, 23. Arat. Phaen. 884-6 


20 


25 


66 NATVRALIVM QVAESTIONVM I, I4 


uolubiles. Horum plura genera conspiciuntur: sunt putei, cum 
uelut corona cingente introrsus ingens caeli recessus est similis 
effossae in orbem specu; sunt pithiae, cum magnitudo uasti ro- 
tundique ignis dolio similis uel fertur uel uno loco flagrat; sunt 
chasmata, cum aliquod spatium caeli desedit et flammam uelut 
dehiscens in abdito ostentat. 2. Colores quoque horum om- 
nium plurimi sunt: quidam ruboris acerrimi, quidam euanidae 
ac leuis flammae, quidam candidae lucis, quidam micantes, 
quidam aequaliter et sine eruptionibus aut radiis fului. Vide- 
mus ergo «stellarum longos a tergo albescere tractus». — 3. Hi 
uelut stellae exiliunt et transuolant, uidenturque longum 
ignem porrigere propter immensam celeritatem, cum acies nos- 
tra non discernat transitum eorum, sed quacumque cucurre- 
runt, id totum igneum credat. Tanta est enim uelocitas motus 
ut partes eius non dispiciantur, summa prendatur: intellegi- 
mus magis qua ierit stella quam qua eat. 4. Itaque uelut igne 
continuo totum iter signat, quia uisus nostri tarditas non sub- 
sequitur momenta currentis, sed uidet simul et unde exiluerit 
et quo peruenerit. Quod fit in fulmine: longus nobis uidetur 
ignis eius quia cito spatium suum transilit et oculis nostris oc- 
currit uniuersum per quod deiectus est. At ille non est extenti 
corporis per omne qua uenit; neque enim tam longa et exte- 
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Di queste ultime esistono parecchi tipi: abbiamo i «pozzi» quan- 
do una grande cavità celeste simile a una caverna circolare si apre 
all’interno di una specie di corona che la rinserra; abbiamo i 
pithiae quando un enorme globo di fuoco simile a una botte o si 
muove in cielo o arde in un luogo fisso; abbiamo i chasmata 
quando un qualche tratto di cielo si sprofonda e, quasi spalancan- 
dosi, mostra in quell’abisso una fiamma. 2. Anche i colori di 
tutte queste vampe sono i più svariati: alcuni di un rosso molto in- 
tenso, altri di una fiamma pallida e sfumata, altri d'una luce bian- 
chissima, altri ancora scintillanti, altri infine rosseggianti, d'una 
luce costante senza sprazzi o raggi. Vediamo dunque «lunghe scie < 
di stelle lasciar dietro di sé luci biancastre». 3. Queste vampe 
come stelle guizzano trasvolando il cielo e sembrano per l'immen- 
sa velocità distendere nel firmamento un lungo fuoco, perché la 
nostra vista non distingue il loro percorso, ma ha l’impressione 
che sia tutto un incendio dovunque esse trascorrano. Così elevata 
infatti è la velocità del moto che non si discernono le successive 
posizioni, ma si coglie solo l’insieme: ci rendiamo conto più di do- 
ve la stella è passata che di dove passa. 4. E così essa segna l'in- 
tero tragitto con una specie di fuoco ininterrotto, perché la lentez- 
za della nostra vista non coglie le singole fasi della sua corsa, ma 
vede in un istante il punto da cui parte e quello a cui arriva. Il che 
si verifica con il fulmine: il suo fuoco ci sembra lungo perché 
compie in un attimo il tragitto assegnatogli e si offre ai nostri oc- 
chi in tutta l'estensione del percorso attraverso il quale si slancia. 
Ma non si dilata per tutto lo spazio attraverso cui viaggia; infatti 
un corpo così allungato e sottile non ne avrebbe l’energia suffi- 
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nuata in impetum ualent. 5. Quomodo ergo prosiliunt? At- 
tritu aeris ignis incensus uento praeceps impellitur. Non sem- 
per tamen uento attrituue fit; nonnumquam et aliqua opportu- 
nitate aeris nascitur. Multa enim sunt in sublimi sicca, calida, 
terrena, inter quae oritur et pabulum suum subsequens de- 
fluit, ideoque uelociter rapitur. 6. «At quare color diuersus 
est?» Quia refert quale sit id quod incenditur, quantum et 
quam uehemens quo incenditur. Ventum autem significant 
eiusmodi lapsus, et quidem ab ea parte qua erumpunt. 

15, 1. «Fulgores» inquis «quomodo fiunt quos Graeci aéAa 
appellant?» Multis, ut aiunt, modis: potest illos uentorum uis 
edere, potest superioris caeli feruor (nam cum tam late fusus 
sit ignis, inferiora aliquando, si sunt idonea accendi, corripit), 
potest stellarum motus cursu suo excitare ignem et in subiecta 
transmittere. Quid porro? Non potest fieri ut aer uim igneam 
usque in aethera elidat, ex qua fulgor ardorue sit uel stellae si- 
milis excursus? — 2. Ex his fulgoribus quaedam praeceps eunt 
similia prosilientibus stellis, quaedam certo loco permanent et 
tantum lucis emittunt ut fugent tenebras ac diem repraesen- 
tent, donec consumpto alimento primum obscuriora sint, 
deinde flammae modo quae in se cadit per assiduam deminu- 
tionem redigantur ad nihilum. Ex his quaedam in nubibus ap- 
parent, quaedam supra nubes, cum aer spissus ignem quem 
propior terris diu pauerat usque in sidera expressit. 3. Ho- 
rum aliqua non patiuntur moram sed transcurrunt aut extin- 
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ciente. 5. Come dunque si sprigionano questi fuochi celesti? Il 
fuoco, acceso dall'attrito dell’aria, è spinto con violenza dal vento. 
Non sempre tuttavia esso nasce per opera del vento o per attrito; 
talvolta si origina anche per qualche condizione favorevole 
dell’aria. In cielo infatti vi sono molti elementi secchi, caldi, terro- 
si, fra i quali si sviluppa il fuoco e, seguendo ciò che l’alimenta, 
guizza giù, ed è per questo che si muove a grande velocità. 6. 
«Ma perché il colore è diverso?» Perché dipende sia dalla qualità 
di ciò che viene acceso, sia dalla quantità e dall'energia di ciò che 
provoca la combustione. La caduta di questi fuochi annuncia ven- 
to e precisamente da quella parte dalla quale si manifestano. 

15, 1. «Come si formano» mi chiedi «quei bagliori che i Greci 
chiamano séla?» In svariate maniere, come dicono: li può genera- 
re la forza del vento, può farlo l’elevata temperatura delle parti 
più alte del cielo (infatti, essendo il fuoco esteso per così ampio 
tratto, talvolta invade le parti più basse, se queste sono atte a in- 
fiammarsi), può essere il moto delle stelle a suscitare con la sua 
stessa corsa il fuoco e a comunicarlo alle zone sottostanti. E poi? 
Non può essere che l’aria sospinga verso l’etere faville di fuoco, 
da cui si sviluppino bagliori o vampe o traiettorie luminose simili 
astelle? 2. Di questi bagliori alcuni precipitano a gran velocità 
quasi fossero stelle cadenti, altri rimangono in un luogo fisso ed 
emettono una luce così intensa da fugare le tenebre e imitare il 
giorno, finché, esaurito ciò che li alimentava, dapprima diventano 
meno luminosi, poi, come una fiamma che si spegne, si illanguidi- 
scono poco alla volta fino a svanire nel nulla. Alcuni di essi ap- 
paiono fra le nubi, altri al di sopra delle nubi, quando l’aria densa 
sospinge fino alle stelle il fuoco dopo averlo alimentato a lungo 
nei pressi della terra. 3. Altri ancora non conoscono indugio, 
ma trasvolano il cielo o si spengono subito dopo nello stesso luo- 
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guuntur subinde qua reluxerant. Haec fulgura dicuntur, quia 
breuis illorum facies et caduca est, nec sine iniuria decidens; 
saepe enim fulminum noxas ediderunt. Ab his tacta nos dici- 
mus (fulgurata, id est) icta sine fulmine, quae àotegózAnxta 
Graeci uocant. 4. At quibus longior mora est et ignis fortior 
motumque caeli sequens aut etiam proprios cursus agunt, co- 
metas nostri putant, de quibus dictum est. Horum genera sunt 
pogoniae et cyparissiae et lampades et alia omnia quorum ignis 
in exitu sparsus est. Dubium an inter hos ponantur trabes et 
pithiae raro uisi; multa enim conglobatione ignium indigent, 
cum ingens illorum orbis aliquantum matutini amplitudinem 
solis exsuperet. 5. Inter haec licet ponas et quod frequenter 
in historiis legimus, caelum ardere uisum, cuius nonnumquam 
tam sublimis ardor est ut inter sidera ipsa uideatur, nonnum- 
quam tam humilis ut speciem longinqui incendii praebeat. 
Sub Tiberio Caesare cohortes in auxilium Ostiensis coloniae 
cucurrerunt tamquam conflagrantis, cum caeli ardor fuisset 
per magnam partem noctis parum lucidus, crassi fumidique 
ignis. 6. De his nemo dubitat quin habeant flammam quam 
ostendunt: certa illis substantia est. De prioribus quaeritur (de 
arcu dico et coronis) decipiant aciem et mendacio constent, an 
in illis quoque uerum sit quod apparet. 7. Nobis non placet 
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go in cui hanno cominciato a risplendere. Questi ultimi sono deîti 
«folgori», perché la loro apparizione è breve, sono soggetti a ca- 
dere e non senza pericolo; spesso infatti provocano gli stessi dan- 
ni dei fulmini. Le cose da essi colpite noi le diciamo «folgorate», 
cioè colpite senza fulmine, i Greci asteróplekta. — 4. Quelli invece 
che hanno una più lunga durata e un fuoco più intenso e che se- 
gue il movimento del cielo o addirittura hanno proprie orbite, i 
nostri li ritengono comete, delle quali si è già parlato. Apparten- 
gono a questo tipo i pogoriae, i cyparissiae, le «fiaccole» e tutte le 
altre apparizioni celesti il cui fuoco si effonde nella coda. È dub- 
bio se fra queste debbano includersi le «travi» e i pztbiae, che 
si vedono raramente; infatti hanno bisogno d’una grande accumu- 
lazione di fuoco, dal momento che il loro immenso globo supera 
di non poco la grandezza del sole al mattino. — 5. Fra questi fe- 
nomeni si può inserire anche quello che di frequente leggiamo 
nelle storie, che il cielo sembra avvampare di un fuoco che ora è 
così alto da apparire addirittura fra le stelle, ora così vicino alla 
terra da dare l'impressione d'un lontano incendio. Al tempo 
dell'imperatore Tiberio le coorti corsero in aiuto della colonia di 
Ostia credendo che fosse scoppiato un incendio, dato che per 
gran parte della notte il cielo era stato rischiarato da un riverbero 
poco brillante, proprio di un fuoco che si sviluppi da sostanze 
dense e fumiganti. 6. Nessuno dubita che questi fuochi ardano 
veramente della fiamma che mostrano: la loro sostanza é reale. 
Quanto ai precedenti (intendo dire l'arcobaleno e le «corone») 
c'è da chiedersi se ingannino la nostra vista e si fondino su di 
un'illusione, o se anche in essi ciò che si vede abbia una reale con- 
sistenza. 7. Noi non siamo dell'avviso che nell'arcobaleno o 
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in arcu aut corona subesse aliquid corporis certi, sed illam iu- 
dicamus speculi esse fallaciam alienum corpus nihil amplius 
quam mentientis. Non est enim in speculo quod ostenditur; 
alioquin non exiret nec alia protinus imagine obduceretur, nec 
innumerabiles modo interirent modo exciperentur formae. 

8. Quid ergo? Simulacra ista sunt et inanis uerorum corporum 
imitatio, quae ipsa a quibusdam ita compositis ut hoc possint 
detorquentur in prauum. Nam, ut dixi, sunt specula quae fa- 
ciem prospicientium obliquent, sunt quae in infinitum augeant 
ita ut humanum habitum modumque excedant nostrorum cor- 
porum. 

16, 1. Hoc loco uolo tibi narrare fabellam, ut intellegas 
quam nullum instrumentum irritandae uoluptatis libido con- 
temnat et ingeniosa sit ad incitandum furorem suum. Hostius 
fuit Quadra obscenitatis in scaenam usque perductae. Hunc 
diuitem, auarum, sestertii milies seruum, diuus Augustus in- 
dignum uindicta iudicauit cum a seruis occisus esset, et tan- 
tum non pronuntiauit iure caesum uideri. 2. Non erat ille ab 
uno tantummodo sexu impurus, sed tam uirorum quam femi- 
narum auidus fuit, fecitque specula huius notae cuius modo 
rettuli, imagines longe maiores reddentia, in quibus digitus 
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nella «corona» vi sia qualche corpo reale, ma riteniamo che si 
tratti della ben nota illusione dello specchio che si limita a simula- 
re un elemento ad esso estraneo. Infatti nello specchio non c'è 
realmente quello che appare; altrimenti non si dileguerebbe, né 
sarebbe istantaneamente soppiantato da un'altra immagine, né 
tante sembianze alternativamente scomparirebbero per formarsi 
dinuovo. 8. E dunque? Si tratta di apparenze e di vane imma- 
gini di corpi reali, che sono addirittura deformate da alcuni spec- 
chi predisposti in modo tale da ottenere questo effetto. Infatti, co- 
me ho detto, vi sono specchi che distorcono la figura di chi 
guarda, altri che la ingrandiscono smisuratamente, al punto di so- 
pravanzare la corporatura umana e le dimensioni delle nostre 
membra. 

16, 1. À questo punto voglio raccontarti un aneddoto per- 
ché tu comprenda corne la sensualità non trascuri alcun mezzo 
per eccitare il piacere e quanto essa sia abile a stimolare le sue fre- 
nesie. C'era una volta un tal Ostio Quadra, noto per la sua osce- 
nità portata fin sulla scena. Ricco, avido, schiavo dei suoi cento 
milioni di sesterzi, quando fu ucciso dai suoi schiavi il divo Augu- 
sto non lo ritenne meritevole di giustizia, anzi poco mancò che 
sentenziasse che gli pareva giusto che l'avessero ammazzato. — 2. 
L'infamia non gli proveniva dai commerci con uno solo dei due 
sessi, ma era voglioso di uomini non meno che di donne, e s'era 
fatto costruire degli specchi del tipo di quelli di cui ho appena 
parlato, tali cioè da riflettere immagini di gran lunga maggiori del- 
la realtà, nei quali un dito sopravanzava la lunghezza e la grossez- 
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brachii mensuram et crassitudinem excederet. Haec autem ita 
disponebat ut cum uirum ipse pateretur, auersus omnes ad- 
missarii sui motus in speculo uideret, ac deinde ipsius membri 
falsa magnitudine tamquam uera gaudebat. 3. In omnibus 
quidem balneis agebat ille dilectum et aperta mensura legebat 
uiros sed nihilominus mendaciis quoque insatiabile malum 
oblectabat. I nunc et dic speculum munditiarum causa reper- 
tum! Foeda dictu sunt quae portentum illud ore suo lancinan- 
dum dixerit feceritque, cum illi specula ab omni parte oppo- 
nerentur ut ipse flagitiorum suorum spectator esset et, quae 
secreta quoque conscientiam premunt quaeque et sibi quisque 
fecisse se negat, non in os tantum sed in oculos suos 
ingereret. 4. At hercules scelera conspectum sui reformi- 
dant. In perditis quoque et ad omne dedecus expositis tenerri- 
ma est oculorum uerecundia: ille, quasi parum esset inaudita 
et incognita pati, oculos suos ad illa aduocauit, nec quantum 
peccabat uidere contentus, specula sibi per quae flagitia sua 
diuideret disponeretque circumdedit; et quia non tam diligen- 
ter intueri poterat cum caput merserat inguinibusque alienis 
obhaeserat, opus sibi suum per imagines offerebat. — 5. Spec- 
tabat illam libidinem oris sui, spectabat admissos sibi pariter 
in omnia uiros; nonnumquam inter marem ac feminam distri- 
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za d'un braccio. Li disponeva poi in modo che, quando subiva un 
uomo, pur di spalle vedeva riflessi nello specchio tutti i movimen- 
ti del suo stallone e inoltre ne apprezzava l’illusoria grandezza del 
membro, quasi fosse reale. 3. Reclutava gli uomini facendo il 
giro dei bagni pubblici e li sceglieva in base agli attributi ben in 
vista, e tuttavia secondava il suo insaziabile vizio anche con artifi- 
ci. Venga ora qualcuno a dirci che lo specchio è stato inventato 
come strumento di raffinata eleganza! È turpe da raccontare ciò 
che quel mostro, degno di essere dilaniato dalla sua stessa bocca, 
diceva e faceva, lui che aveva disposto tutt'intorno a sé degli spec- 
chi per essere spettatore dei suoi stessi misfatti e per riempirsi 
non solo la bocca ma anche gli occhi di quelle cose che, anche se 
tenute nascoste, opprimono la coscienza e che ciascuno nega per- 
fino a sé stesso d’aver fatto. 4. Eppure, diamine, il crimine tre- 
ma al proprio cospetto. Perfino nelle persone più corrotte e di- 
sposte ad ogni nefandezza sopravvive un delicato pudore degli 
occhi: lui, quasi che fosse poco soggiacere a pratiche inaudite e 
inusitate, richiamò su di quelle il suo sguardo e, non contento di 
vedere in che misura si macchiava d'infamia, si circondò di spec- 
chi attraverso i quali distinguere e catalogare le sue turpitudini; e 
poiché, quando affondava il capo e s’avvinghiava agli altrui ingui- 
ni, non poteva veder bene le sue esibizioni, se ne offriva lo spetta- 
colo attraverso immagini riflesse. 5. Osservava la brama della 
sua bocca, osservava gli uomini che insieme avevano adito a lui 
per ogni atto di lussuria; talvolta diviso fra un uomo e una donna 
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butus et toto corpore patientiae expositus spectabat nefanda: 
quidnam homo impurus. reliquit quod in tenebris faceret? 
Non pertimuit diem, sed illos concubitus portentuosos sibi 
ipse ostendit, sibi ipse approbauit, quem non putes in illo ha- 
bitu et pingi noluisse. 6. Est aliqua etiam prostitutis modes- 
tia, et illa corpora publico obiecta ludibrio aliquid quo infelix 
patientia lateat obtendunt; adeo in quaedam lupanar quoque 
uerecundum est. At illud monstrum obscenitatem suam spec- 
taculum fecerat et ea sibi ipse ostentabat quibus abscondendis 
nulla satis alta nox est. — 7. «Simul» inquit «et uirum et femi- 
nam patior, nihilominus illa quoque superuacua mihi parte ali- 
cuius contumelia marem exerceo; omnia membra stupris oc- 
cupata sunt: oculi quoque in partem libidinis ueniant et testes 
eius exactoresque sint; etiam ea quae a conspectu corporis 
nostri positio summouit arte uisantur, ne quis me putet nescire 
quid faciam. — 8. Nil egit natura quod humanae libidini mi- 
nisteria tam maligne dedit, quod aliorum animalium concubi- 
tus melius instruxit: inueniam quemadmodum morbo meo et 
imponam et satisfaciam. Quo nequitiam meam, si ad naturae 
modum pecco? Id genus speculorum circumponam mihi quod 
incredibilem magnitudinem imaginum reddat. 9. Si liceret 
mihi, ad uerum ista perducerem; quia non licet, mendacio pas- 
car. Obscenitas mea plus quam capit uideat et patientiam 
suam ipsa miretur.» Facinus indignum! Hic fortasse cito et an- 
tequam uideret occisus est: ad speculum suum immolandus 
fuit. : 
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e disposto con tutto il corpo a subire si faceva spettatore delle sue 
nefandezze: quale atto riservò alle tenebre quell'uomo immondo? 
Non temette la luce del giorno, ma addirittura offrì a sé stesso la 
vista di quei mostruosi accoppiamenti, se ne compiacque fra sé 
tanto da lasciar pensare addirittura che non avrebbe disdegnato 
di essere ritratto nei suoi atteggiamenti abituali. 6. Perfino le 
prostitute hanno un certo ritegno e quei loro corpi, pure offerti a 
pubblico oltraggio, stendono davanti a sé qualche riparo che na- 
sconda il penoso subire; a tal punto per certi aspetti anche un lu- 
panare è pudico. Ma quel mostro aveva fatto spettacolo della sua 
oscenità e mostrava a sé cose che nessuna profonda notte sarebbe 
sufficiente a occultare. 7. «Subisco contemporaneamente» di- 
ceva «un uomo e una donna, eppure esercito anche il mio ruolo di 
maschio recando altrui oltraggio con quella parte del mio corpo 
per me inutile; tutte le mie membra sono impegnate in stupri: 
vengano anche gli occhi a prender parte alla lussuria e ne siano te- 
stimoni e controllori; anche ciò che la posizione del nostro corpo 
sottrae allo sguardo sia reso visibile con l’artificio, affinché nes- 
suno pensi ch'io non sappia quel che faccio. 8. Inutilmente la 
natura è stata parca nel fornire strumenti all'umana lussuria e ha 
invece meglio predisposto gli accoppiamenti di altri animali: 
troverò il modo di ingannare e soddisfare la mia morbosa passio- 
ne. À che pro la mia nequizia se traligno nei limiti concessi dalla 
natura? Mi metterò intorno degli specchi tali da riflettere immagi- 
ni enormemente ingrandite. 9. Se mi fosse concesso le trasfor- 
merei in realtà; poiché non mi è concesso mi nutrirò di illusioni. 
Che la mia oscenità veda più di quanto è capace e si meravigli di 
quel che subisce.» Oh, comportamento infame! Forse fu ucciso in 
fretta e prima che potesse vederlo: avrebbe dovuto essere immo- 
lato davanti al suo specchio. 
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17, 1. Derideantur nunc philosophi quod de speculi natura 
disserant, quod inquirant quid ita facies nostra nobis et qui- 
dem in nos obuersa reddatur, quid sibi rerum natura uoluerit 
quod, cum uera corpora edidisset, etiam simulacra eorum 
aspici uoluit, 2. quorsus pertinuerit hanc comparare mate- 
riam excipiendarum imaginum potentem — non in hoc scilicet 
ut ad speculum barbam uelleremus aut ut faciem uiri polire- 
mus (in nulla re illa luxuriae negotium gessit), sed primum 
omnium, quia imbecilli oculi ad sustinendum comminus so- 
lem ignoraturi erant formam eius, hebetato illum lumine 
ostendit. Quamuis enim orientem occidentemque eum con- 
templari liceat, tamen habitum eius ipsum qui uerus est, non 
rubentis sed candida luce fulgentis, nesciremus, nisi in aliquo 
nobis umore lenior et aspici facilior occurreret. — 3. Praeterea 
duorum siderum occursum quo interpellari dies solet non ui- 
deremus, nec scire possemus quid esset quod solem nulla 
obuersante nube subduceret, nisi liberius humi solis lunaeque 
imagines uideremus. 4. Inuenta sunt specula ut homo ipse 
se nosset, multa ex hoc consecuturus, primum sui notitiam, 
deinde ad quaedam consilium: formosus ut uitaret infamiam, 
deformis ut sciret redimendum esse uirtutibus quicquid cor- 
pori deesset, iuuenis ut flore aetatis admoneretur illud tempus 
esse discendi et fortia audendi, senex ut indecora canis depo- 
neret, ut de morte aliquid cogitaret: ad haec rerum natura fa- 
cultatem nobis dedit nosmet ipsos uidendi. 5. Fons cuique 
perlucidus aut leue saxum imaginem reddidit: 
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17, 1. Si deridano ora i filosofi del loro disputare intorno al- 
la natura dello specchio, del loro indagare perché ci venga resti- 
tuita la nostra immagine e per di più rivolta verso di noi, quale mi- 
ra abbia avuto la natura nel volere che fossero visibili anche le im- 
magini dei corpi dopo aver creato corpi reali, 2. dove tenda 
l'aver predisposto una sostanza capace di ricevere le immagini — 
certo non perché noi uomini ci strappassimo i peli della barba da- 
vanti allo specchio o ci acconciassimo il viso (in nulla la natura ha 
fatto gli interessi della mollezza), ma prima di tutto, dato che i no- 
stri occhi, troppo deboli a reggere la vista diretta del sole, non ne 
avrebbero mai conosciuto la forma, volle mostrarcelo attenuan- 
done lo splendore. Infatti, benché sia possibile guardarlo quando 
sorge e quando tramonta, tuttavia ignoreremmo il suo aspetto, 
quello vero, che ha non quando emette una luce rosseggiante ma 
quando risplende in tutto il suo abbagliante fulgore, se non ci ap- 
parisse riflesso in qualche liquido, più smorzato e più facile da 
guardare. 3. Inoltre non vedremmo la congiunzione dei due 
astri, che suole interrompere la luce del giorno, né potremmo sa- 
pere che cosa sia ciò che sottrae la vista del sole senza che alcuna 
nuvola gli si pari dinanzi, se non vedessimo tranquillamente rifles- 
se al suolo le immagini del sole e della luna. 4. Gli specchi furo- 
no inventati perché l'uomo si conoscesse, perché da quest'inven- 
zione ricavasse molti benefici, prima la cognizione di sé, poi 
consigli per alcune riflessioni: il bello per evitare la cattiva reputa- 
zione, il brutto perché sapesse che tutto ciò che manca al corpo si 
può riscattare con le virtù, il giovane perché fosse ammonito dal 
fiore dell'età che quello è il momento di apprendere e di osare im- 
prese coraggiose, il vecchio perché rinunciasse a ciò che non s'ad- 
dice alla sua canizie, perché facesse qualche meditazione sulla 
morte: per questi scopi la natura ci ha concesso la facoltà di ve- 
derci riflessi. — 5. Una fonte rilucente o una pietra levigata rinviò 
a ciascuno la propria immagine: 
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nuper me in litore uidi 
cum placidum uentis staret mare. 


Qualem fuisse cultum putas ad hoc se speculum comentium? 
Aetas illa simplicior et fortuitis contenta nondum in uitium be- 
neficia detorquebat nec inuenta naturae in libidinem luxum. 
que rapiebat. 6. Primo faciem suam cuique casus ostendit; 
deinde cum insitus sui mortalibus amor dulcem aspectum for- 
mae suae faceret, saepius ea despexere in quibus effigies suas 
uiderant. Postquam deterior populus ipsas subit terras effos- 
surus obruenda, ferrum primum in usu fuit (et id impune ho- 
mines eruerant si solum eruissent), tunc deinde alia terrae ma- 
la, quorum leuitas aliud agentibus speciem suam obtulit, quam 
hic in poculo ille in aere ad aliquos usus comparato uidit; et 
mox huic proprie ministerio praeparatus est orbis nondum ar- 
gentei nitoris, sed fragilis uilisque materiae. 7. Tunc quoque 
cum antiqui illi uiri incondite uiuerent, satis nitidi si squalo- 
rem opere collectum aduerso flumine eluerant, cura comere 
capillum fuit ac prominentem barbam depectere, et in hac re 
sibi quisque, non (alter) alteri in uicem, operam dabat; (ne) co- 
niugum quidem manu crinis ille quem effundere olim mos ui- 
ris fuit attrectabatur, sed illum sibi ipsi sine ullo artifice formo- 
si quatiebant, non aliter quam iubam generosa animalia. 8. 
Postea iam rerum potiente luxuria specula totis paria corpoti- 
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or ora mi specchiai sul lido 
perché il mare, caduti i venti, giaceva immoto. 


Quale pensi sia stato il tenore di vita di coloro che si acconciavano 
davanti a simili specchi? Quell'epoca, più ingenua e paga di ciò 
che offriva il caso, non torceva ancora in vizio i benefici della na- 
tura e non ne destinava i ritrovati alla libidine e alla dissolutezza. 
6. Dapprima fu il caso a mostrare a ognuno il proprio volto; in se- 
guito, quando l'amore di sé connaturato ai mortali ebbe reso 
piacevole la vista del proprio aspetto, con più frequenza volsero 
lo sguardo là dove avevano visto riflesse le proprie immagini. Ma, 
dopo che una generazione peggiore della precedente penetrò nel- 
le viscere della terra per portare alla luce ciò che avrebbe dovuto 
restare nascosto, dapprima venne in uso il ferro (e gli uomini 
l'avrebbero estratto impunemente se avessero estratto solo quel- 
lo), poi altri nefandi prodotti del sottosuolo, la cui superficie levi- 
gata mostrò ad essi, a tutt'altro intenti, la propria immagine, che 
l'uno scorse in una coppa, l’altro in un oggetto di bronzo che si 
era procacciato per qualche bisogno; e subito dopo per questo 
particolare ufficio si predispose un oggetto circolare, non ancora 
dello splendore dell’argento, bensì di una materia fragile e di scar- 
so valore. 7. Anche quando quegli antichi uomini vivevano roz- 
zamente, al punto di ritenersi abbastanza lindi se detergevano alla 
corrente d’un fiume il sudicio accumulato col lavoro, era in uso 
acconciarsi i capelli e pettinare la barba che si ergeva scompiglia- 
ta, e a quest'ufficio ciascuno provvedeva per sé, non (l'un) l'altro 
vicendevolmente; e la chioma, che a quel tempo gli uomini erano 
soliti tenere sciolta sulle spalle, (non) era ravviata neppure dalle 
mani delle mogli, ma essi, belli senza l'opera di alcun esperto, la 
scuotevano non diversamente che gli animali nobili la criniera. 

8. Poi, quando la mollezza cominciò a estendere il suo dominio, si 
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bus auro argentoque caelata sunt, gemmis deinde adornata; et 
pluris unum ex his feminae constitit quam antiquarum dos 
fuit, nempe illa quae publice dabatur imperatorum pauperum 
liberis. An tu existimas auro illitum habuisse Scipionis filias 
speculum, cum illis dos fuisset aes graue?  . 9. O felix pauper 
tas quae tanto titulo locum fecit! Non fecisset, illam dotem si 
habuissent. At quisquis ille erat cui soceri loco senatus fuit, in- 
tellexit accepisse se dotem quam fas non esset reddere. Tam li- 
bertínorum uirgunculis in unum speculum non sufficit illa dos 
quam dedit (e) p(opuli) Ro(mani) a(erar)io se(natus). ro. 
Processit enim paulatim in deterius opibus ipsis inuitata luxu- 
ria et incrementum ingens uitia ceperunt adeoque omnia in- 
discreta sunt diuersissimis artibus ut quicquid mundus mulie- 
bris uocabatur sarcinae uiriles sint — omnes dico, etiam milita- 
res. Iam speculum ornatus tantum causa adhibetur? Nulli non 
uitio necessarium factum est. 
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lavorarono al cesello specchi d’oro e d’argento grandi quanto l’in- 
tera figura umana, in seguito impreziositi di gemme; ed un solo di 
essi costò a una donna più dell'ammontare dell’intera dote delle 
ragazze d'un tempo, quale veniva fornita a spese pubbliche alle fi- 
glie dei generali poco abbienti. Pensi forse che le figlie di Scipione 
avessero uno specchio incastonato nell'oro, esse che come dote ri- 
cevettero un asse pesante? — 9. O beata parsimonia che fece ac- 
coglienza a un onore così grande! Non gliel'avrebbe fatta se esse 
avessero avuto quella dote. E chiunque era colui al quale il senato 
faceva da suocero sapeva di aver ricevuto una dote che non sareb- 
be stato lecito restituire. Oggi invece alle pulzelle dei liberti non 
basta per l'acquisto d'un solo specchio quella dote che un tempo 
assegnó il senato prelevandola dall'erario del popolo romano. 

10. La mollezza, favorita dalle ricchezze, degeneró sempre più e i 
vizi crebbero a dismisura, e a tal punto s'è annullata ogni distin- 
zione fra gli oggetti lavorati nelle più svariate maniere che tutto 
ciò che un tempo era definito ornamento femminile è divenuto 
fardello maschile — di tutti gli uomini, dico, perfino dei militari. 
Uno specchio si usa oggigiorno soltanto per acconciarsi? Non c'è 
vizio ormai per il quale non sia divenuto indispensabile. 
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LIBER SECVNDVS 


(De tonitribus fulminibusque) 


I, 1. Omnis de uniuerso quaestio in caelestia, sublimia, ter- 
rena diuiditur. Prima pars naturam siderum scrutatur et mag- 
nitudinem et formam ignium quibus mundus includitur, soli- 
dumne sit caelum ac firmae concretaeque materiae an ex sub- 
tili tenuique nexum, agatur an agat et infra se sidera habeat an 
in contextu sui fixa, quemadmodum anni uices seruet, solem 
retro flectat, cetera deinceps his similia. 2. Secunda pars 
tractat inter caelum terrasque uersantía. Hinc sunt nubila, im- 
bres, niues, (uenti, terrarum motus, fulmina) «et humanas mo- 
tura tonitrua mentes», quaecumque aer facit patiturue. Haec 
sublimia dicimus, quia editiora imis sunt. Tertia illa pars de 
aquis, terris, arbustis, satis quaerit et, ut iurisconsultorum uer- 
bo utar, de omnibus quae solo continentur. , 3. «Quomodo» 
inquis «de terrarum motu quaestionem eo posuisti loco quo 
de tonitribus fulminibusque dicturus es?» Quia cum motus 
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LIBRO SECONDO 


(I tuoni e i fulmini) 


1, 1. L'intero studio dell'universo si divide in tre parti, che ri- 
guardano le cose del cielo, dell’aria, della terra, La prima esplora 
la natura dei corpi celesti e la grandezza e la forma degli eterni 
fuochi da cui è racchiuso l’universo, se il cielo sia compatto e di 
una materia consistente e densa o se sia costituito di una materia 
leggera e rarefatta, se si muova o imprima il movimento e se abbia 
le stelle al di sotto di sé o infisse nel suo corpo, come preservi la 
vicenda delle stagioni, come inverta il corso del sole, e altre que- 
stioni di questo genere. 2. La seconda parte considera i feno- 
meni che avvengono fra cielo e terra. Di qui provengono le nubi, 
le piogge, le nevi, (i venti, i terremoti, i fulmini) «e i tuoni nati a 
turbar l'animo umano», insomma tutto quello che produce o su- 
bisce l'atmosfera. Tali fenomeni li definiamo «sublimi», perché 
sono più in alto di ciò che sta giù sulla terra. La terza parte indaga 
le acque, le terre, gli arbusti, le piante e tutto ciò che, per usare un 
termine giuridico, potremmo definire beni immobili della natu- 
ra. 3. «Come mai» dici «hai inserito il tema dei terremoti nella 
sezione in cui ti appresti a trattare di tuoni e di fulmini?» Perché, 
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spiritu fiat, spiritus autem aer sit agitatus, etiamsi subit terras 
non ibi spectandus est: cogitetur in ea sede in qua illum natura 
disposuit. 4. Dicam quod magis tibi mirum uidebitur: inter 
caelestia de terra dicendum erit. «Quare?» inquis. Quia cum 
propria terrae ipsius excutimus suo loco, utrum lata sit et inae- 
qualis et enormiter proiecta, an tota in formam pilae spectet et 
in orbem partes suas cogat, alliget aquas an aquis alligetur, 
ipsa animal sit an iners corpus et sine sensu, plenum quidem 
spiritus sed alieni, et cetera huiusmodi quotiens in manus ue- 
nerint, terram sequentur et in imo collocabuntur; 5. at ubi 
quaeretur quis terrae situs sit, qua parte mundi consederit, 
quomodo aduersus sidera caelumque posita sit, haec quaestio 
cedet superioribus et, ut ita dicam, meliorem condicionem se- 
quetur. 

2, I. Quoniam dixi de partibus in quas omnis rerum natu- 
rae materia diuiditur, quaedam in commune dicenda sunt et 
hoc primum praesumendum inter ea corpora quibus unitas est 
aera esse. 2. Quid sit hoc, quare praecipiendum fuerit, scies 
si paulo altius repetiero et dixero esse aliquid continuum, ali- 
quid commissum, (aliquid unum): continuatio est partium in- 
ter se non intermissa coniunctio, [unitas est sine commissura 
continuatio] (commissura) est duorum coniunctorum inter se 
corporum tactus, (unitas est sine commissura continuatio). 

3. Numquid dubium est quin ex his corporibus quae uidemus 
tractamusque, quae aut sentiuntur aut sentiunt, quaedam sint 
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dato che il terremoto è prodotto da un vento, e un vento è aria in 
movimento, anche se s’insinua sotto terra non è lì che va esamina- 
to: deve essere studiato nella regione in cui l’ha posto la natura. 

4. Dirò una cosa che ti sembrerà ancor più sorprendente: si do- 
vrà parlare della terra fra i fenomeni celesti. «Perché?» dici. 
Perché quando indaghiamo nella sezione che le è propria le parti- 
colarità della terra, e cioè se essa sia piana e asimmetrica e smisu- 
ratamente estesa o se tutta quanta tenda alla forma di una palla e 
riconduca tutte le sue parti a una sfera, se trattenga le acque o sia 
da esse trattenuta, se sia un essere animato o un corpo inerte e 
privo di sensibilità, pieno sì d’aria ma ad esso estranea, queste e 
simili questioni tutte le volte che ci verranno fra le mani si accom- 
pagneranno alla terra e saranno situate in basso; 5. ma quando 
si ricercherà quale sia la posizione della terra, in qual parte del co- 
smo abbia la sua sede, in che rapporto stia con gli astri e col cielo, 
quest’indagine finirà fra le cose che stanno in alto e avrà, per così 
dire, una sorte migliore. 

2, 1. Dato che ho parlato delle parti in cui si divide tutta quan- 
ta la materia della natura, si dovrà dire qualcosa in generale e pri- 
ma di tutto tener presente che l’aria rientra fra quei corpi che pos- 
siedono l’unità. 2. Che cosa questo significhi, perché debba 
essere chiarito, lo saprai se partirò più da lontano e dirò che una 
cosa è il continuo, un'altra il contiguo, (un'altra ancora l'uno): la 
continuità è la congiunzione ininterrotta di parti, (la contiguità) è 
il contatto di due corpi fra loro congiunti, (l’unità è una conti- 
nuità senza contiguità.) 3. È forse dubbio che fra quei corpi 
che vediamo e palpiamo, che sono percepiti o percepiscono, alcu- 
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composita (illa constant aut nexu aut aceruatione (aut com- 
pactione), ut puta funis, frumentum, nauis), rursus non com- 
posita ut arbor, lapis? Ergo concedas oportet, ex his quoque 
quae sensum quidem effugiunt, ceterum ratione prenduntur, 
esse in quibusdam unitatem corporum. 4. Vide quomodo 
auribus tuis parcam: expedire me poteram si philosophorum 
lingua uti uoluissem, ut dicerem unita corpora; hoc cum tibi 
remittam, tu inuicem mihi refer gratiam. Quare istud? (Vt) si 
quando dixero unum, memineris me non ad numerum referre, 
sed ad naturam corporis nulla ope externa sed unitate sua 
cohaerentis. Ex hac nota corporum aer est. 

5, 1. Omnia quae in notitiam nostram cadunt aut cadere 
possunt mundus complectitur. Ex his quaedam partes eius 
sunt, quaedam materiae loco relicta: desiderat enim omnis na- 
tura materiam sicut ars omnis quae manu constat. 2. Quid 
sit hoc, apertius faciam: pars est nostri oculus, manus, ossa, 
nerui; materia sucus recentis cibi iturus in partes. Rursus quasi 
pars est sanguis nostri, qui(a est pars) et tamen est materia: re- 
parat enim uitalia et nihilominus in numero eorum est quibus 
totum corpus efficitur. 

4» 1. Sic mundi pars est aer, et quidem necessaria. Hic est 
enim qui caelum terramque conectit, qui ima ac summa sic se- 
parat ut tamen iungat: separat quia medius interuenit, iungit 
quia utrique per hunc inter se consensus est; supra se dat quic- 
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ni siano compositi (questi risultano o da intreccio o da accumula- 
zione o da connessione, per esempio una fune, il frumento, una 
nave), o, per contro, non compositi, come un albero, una pietra? 
È dunque necessario tu ammetta che anche fra quei corpi che si 
sottraggono ai sensi, ma si afferrano con la ragione ve ne siano al- 
cuni che possiedono l’unità. 4. Nota che riguardo ho per le tue 
orecchie: me la potevo cavare, se avessi voluto usare il linguaggio 
dei filosofi, limitandomi a parlare di corpi «uniti»; dato che ti ri- 
sparmio questo, tu fammi a tua volta un favore. Perché dico que- 
sto? (Perché) se talvolta dirò «uno» tu ti ricordi che non mi riferi- 
sco al numero, ma alla natura di un corpo la cui coesione non 
dipende da alcun intervento esterno ma solo dalla propria unità. 
L’aria appartiene a questa categoria di corpi. 

3, 1. Tutte le cose che pervengono o possono pervenire alla 
nostra conoscenza sono comprese nell’universo. Di queste alcune 
sono parti di esso, altre restano allo stato di materia: l’intera natu- 
ra infatti ha bisogno della materia, così come ogni arte che pre- 
suppone la mano dell’uomo. 2. Chiarirò meglio questo concet- 
to: un occhio, una mano, le ossa, i muscoli sono parti di noi; 
materia è invece il succo di un pasto recente che sta per dirigersi 
verso le diverse parti del corpo. A sua volta il sangue è quasi una 
parte di noi, (giacché è parte), e tuttavia è materia: rinnova infatti 
parti vitali e nondimeno rientra nel novero di quelle da cui è costi- 
tuito il corpo umano. 

4, 1. Così l’aria è parte dell’universo, e per di più necessaria. È 
infatti essa che collega il cielo con la terra, che separa le regioni 
inferiori dalle superiori in modo tuttavia da congiungerle: le sepa- 
ra in quanto si frappone a loro, le congiunge in quanto per suo 
mezzo si crea un accordo fra l’una e l’altra; trasmette al di sopra di 
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quid accepit a terris, rursus uim siderum in terrena transfun- 
dit. 2. Quasi partem mundi uoco ut animalia et arbusta: 
nam genus animalium arbustorumque pars uniuersi est, quia 
in consummationem totius assumptum et quia non est sine 
hoc uniuersum; unum autem animal et una arbor quasi pars 
est, quia quamuis perierit, tamen id ex quo perit totum est. 
Aer autem, ut dicebam, et caelo et terris cohaeret: utrique in- 
natus est. Habet autem unitatem quicquid alicuius rei natiua 
pars est; nihil enim nascitur sine unitate. 

$, 1. Terra et pars est mundi et materia. Pars quare sit non 
puto te interrogaturum, aut aeque interroga quare caelum pars 
sit: quia scilicet non magis sine hoc quam sine illa uniuersum 
potest esse, quod cum his uniuersum est ex quibus (est. Rur- 
sus materia mundi terra est), quoniam ex hac alimenta omni- 
bus animalibus, omnibus satis, omnibus stellis diuiduntur, 
2. hinc uiritim singulis, hinc ipsi mundo tam multa poscenti 
sumministrantur, hinc profertur quo sustineantur tot sidera 
tam exercita, tam auida per diem noctemque, ut in opere ita in 
pastu. Omnium quidem rerum natura quantum in nutrimen- 
tum sui satis sit apprendit; mundus autem quantum in aeter- 
num desiderabat inuasit. Pusillum tibi exemplar magnae rei 
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sé quel che riceve dalla terra e a sua volta rivetsa sulle cose terrene 
l'energia degli astri. 2. Esseri come animali e piante li considero 
quasi parti dell’universo: infatti il regno animale e il regno vegeta- 
le sono parte dell'universo in quanto sono compresi nel tutto e in 
quanto l’universo non esisterebbe senza di loro; ma il singolo ani- 
male e la singola pianta sono quasi parti perché, anche se vengono 
meno, ciò da cui vengono meno resta ugualmente il tutto. L'aria 
invece, come dicevo, è connessa col cielo e con la terra: è conna- 
turata a entrambi. Tutto ciò che è parte innata di qualcosa possie- 
de l’unità; nulla infatti nasce senza unità. 

$, I. La terra è parte e materia dell'universo. Perché sia parte 
non credo che me lo chiederai, oppure analogamente chiedimi 
perché ne sia parte il cielo: perché, è evidente, l'universo non può 
esistere senza di questo più che senza di quella, giacché è universo 
con questi di cui (consta. D'altra parte la terra è materia del mon- 
do), giacché da essa vengono distribuiti gli alimenti a tutti gli ani- 
mali, a tutte le piante, a tutte le stelle, 2. di qui essi sono forniti 
a ciascuno individualmente, di qui perfino al cosmo che esige tan- 
to, di qui viene tratto ciò con cui si sostentano tante stelle, così in- 
stancabili, così insaziabili, di giorno e di notte, sia nell’attività che 
nell'alimentazione. Tutto il mondo naturale prende quanto è suf- 
ficiente al suo nutrimento; ma il cosmo s'è impadronito di quello 
di cui aveva bisogno per l'eternità. Ti fornirò un minuscolo esem- 


< 


20 


92 NATVRALIVM QVAESTIONVM II, 5-6 


ponam: oua tantum complectuntur umoris quantum ad affec- 
tum animalis exituri sat est. 

6, 1. Aer continuus terrae est et sic appositus ut statim ibi fu- 
turus sit unde illa discesserit. Pars totius est mundi, sed tamen 
quicquid terra in alimentum caelestium misit, recipit, ut scilicet 
materia non pars intellegi debeat. Ex hoc omnis inconstantia 
eius tumultusque est. 2. Hunc quidam ex distantibus cor- 
pusculis ut puluerem struunt plurimumque a uero recedunt. 
Numquam enim nisi contexti per unitatem corporis nisus est, 
cum partes consentire ad intentionem debeant et conferre ui- 
res. Aer autem si in atomos inciditur sparsus est; tendi uero dis- 
iecta non possunt. 3. Íntentionem aeris ostendent tibi inflata 
nec ad ictum cedentia, ostendent pondera per magnum spa- 
tium ablata gestante uento, ostendent uoces, quae remissae cla- 
raeque sunt prout aer se concitauit. Quid enim est uox nisi in- 
tentio aeris ut audiatur linguae formata percussu? — 4. Quid 
cursus et motus omnis? Nonne intenti spiritus opera sunt? Hic 
facit uim neruis, hic uelocitatem currentibus, hic, cum uehe- 
mentius concitatus ipse se torsit, arbusta siluasque conuoluit et 
aedificia tota corripiens in altum frangit, hic mare per se langui- 
dum et iacens incitat. 5. Ad minora ueniamus: quis sine in- 
tentione spiritus cantus est? Cornua et tubae et quae aquarum 
pressura maiorem sonum formant quam qui ore reddi potest, 
nonne aeris intentione partes suas explicant? Consideremus 
quae ingentem uim per occultum agunt: paruula admodum se- 
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pio di un fenomeno così grande: le uova contengono tanto liquido 
quanto è bastevole alla maturazione dell'animale che ne sortirà. 

6, 1. L’aria è contigua alla terra ed è a così stretto contatto con 
essa che sarà subito presente là donde l’altra si sarà allontanata. È 
parte dell'intero cosmo; ma d'altro canto riceve tutto quello che la 
terra invia per alimento dei corpi celesti, al punto che evidente- 
mente deve considerarsi materia, non parte. Di qui le deriva tutta 
la sua instabilità e agitazione. 2. Alcuni la formano con corpu- 
scoli separati, come la polvere, ma sono molto lontani dal vero. 
Infatti non può esservi sforzo da parte di un corpo che non abbia 
unità di struttura dal momento che le parti debbono cooperare alla 
tensione e a questo fine raccogliere le proprie forze. Ma se l’aria si 
divide in atomi, si disperde; e i corpi snembrati non possono ten- 
dersi. 3. Ti dimostreranno la tensione dell’aria gli oggetti gon- 
fiati e che non cedono ai colpi, te la dimostreranno i corpi pesanti 
trasportati a lunga distanza per la spinta del vento, te la dimostre- 
ranno le voci, che sono attenuate o squillanti a seconda di quanto 
l'aria è agitata. E che cos'altro è la voce, perché si possa udire, se 
non una tensione dell'aria, creata da colpi della lingua? — 4. E che 
cosa sono la corsa e ogni movimento? Non sono forse opera di una 
corrente d’aria in tensione? È questa che dà forza ai muscoli, è que- 
sta che dà la velocità ai corridori, è questa che, quando più violen- 
temente agitata ruota su sé stessa, trascina nel suo vortice alberi e 
boschi e sollevando in alto interi edifici li distrugge, è questa che 
sconvolge il mare, per sua natura placido e immobile. 5. Venia- 
mo a fatti di minor conto: quale canto sarebbe possibile senza la 
tensione dell’aria? I corni, le trombe e gli strumenti che per mez- 
zo della pressione dell’acqua producono un suono più potente di 
quello che può emettersi con la bocca, non compiono la loro fun- 
zione grazie alla tensione dell’aria? Esaminiamo quelle cose che 
sviluppano nascostamente una grande forza: semi minuscoli e tali 
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mina et quorum exilitas in commissura lapidum locum inuenit 
in tantum conualescunt ut ingentia saxa deturbent et monu- 
menta dissoluant; scopulos interim rupesque radices minutissi- 
mae ac tenuissimae findunt. Hoc quid est aliud quam intentio 
spiritus, sine qua nihil ualidum et contra quam nihil ualidum 
est? 6. Esse autem unitatem in aere uel ex hoc intellegi po- 
test, quod corpora nostra inter se cohaerent. Quid enim est 
aliud quod tenet illa quam spiritus? Quid est aliud quo animus 
noster agitatur? Quis est illi motus nisi intentio? Quae intentio 
nisi ex unitate? Quae unitas nisi haec esset in aere? Quid autem 
aliud producit fruges et segetem imbecillam ac uirentem erigit, 
arbores aut distendit in ramos aut in altum exigit, quam spiritus 
intentio et unitas? 

7; 1. Quidam aera discerpunt et in particulas diducunt, ita 
ut illi inane permisceant. Argumentum autem existimant non 
pleni corporis, sed multum uacui habentis, quod auibus in illo 
tam facilis motus, quod maximis minimisque per illum trans- 
cursus est. 2. Sed falluntur: nam aquarum quoque similis fa- 
cilitas est, nec de unitate illarum dubium est, quae sic corpora 
accipiunt ut semper in contrarium acceptis refluant. Hanc 
nostri circumstantiam, Graeci ávtxeoiotaotv, appellant, 
quae in aere quoque sicut in aqua fit; circumsistit enim omne 
corpus a quo impellitur. Nihil ergo opus erit admixto inani. 
Sed hoc alias. 
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che la loro piccolezza trova posto nella commessura delle pietre 
acquistano tanta forza da rovesciare enormi massi e frantumare 
monumenti; talvolta macigni e rocce si fendono per l’azione di ra- 
dici piccolissime e sottilissime. E questo che cos'altro è se non 
una tensione dell’aria, senza la quale nulla ha forza e contro la 
quale nulla ha potere? 6. Che vi sia unità nell'aria si può com- 
prendere poi anche dal fatto che i nostri corpi hanno un'interna 
coesione. Che cos'altro é infatti che li sostiene se non il respiro? E 
che cos'altro è ciò da cui il nostro spirito è posto in movimento? E 
quale movimento è il suo se non una tensione? Quale tensione se 
non procede dall’unità? Quale unità se non fosse nell’aria? Che 
cos'altro è infine che fa spuntare le biade ed eleva dal suolo le 
messi tenere e verdeggianti, e gli alberi o li protende nei rami o li 
fa svettare verso il cielo se non la tensione e l’unità dell’aria? 

7, 1. Alcuni smembrano l’aria e la sminuzzano in particelle co- 
sì da mescolarla al vuoto. La prova che non si tratti di un corpo 
compatto ma contenente molto vuoto, la ripongono nel fatto che 
così agevole è in esso il movimento per gli uccelli e che assicura il 
passaggio di ogni cosa, dalla più grande alla più piccola. — 2. Ma 
s'ingannano: infatti anche l'acqua ha la stessa proprietà, eppure 
non si dubita dell’unità di questo elemento, che quando accoglie 
in sé un corpo rifluisce sempre in senso contrario ad esso. I nostri 
la chiamano «circostanza», i Greci antiperístasis, e si manifesta 
nell'aria come nell'acqua; avvolge infatti ogni corpo da cui è inve- 
stita. Non ci sarà dunque bisogno di pensare alla mescolanza del 
vuoto. Ma di questo discuteremo altra volta. 
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8. Esse quaedam in rerum natura uehementia magnique 
impetus non est (diu) colligendum: nihil autem nisi intentione 
uehementius est, tam mehercules quam nihil intendi ab alio 
poterit nisi aliquid per semet fuerit intentum (dicimus enim 
eodem modo non posse quicquam ab alio moueri nisi aliquid 
fuerit mobile ex semet); quid autem est quod magis credatur 
ex se ipso habere intentionem quam spiritus? Hunc intendi 
quis negabit, cum uiderit iactari terram cum montibus, tecta 
murosque, magnas cum populis suis urbes, cum totis maria li- 
toribus? 

9, 1. Ostendit intentionem spiritus uelocitas eius et diduc- 
tio: oculi statim per multa milia aciem suam mittunt; uox una 
totas urbes simul percutit; lumen non paulatim prorepit, sed 
simul uniuersis rebus infunditur. 2. Aqua autem quemad- 
modum sine spíritu posset intendi? Numquid dubitas quin 
sparsio illa, quae ex fundamentis mediae harenae crescens cro- 
cum in summam usque amphitheatri altitudinem peruehit, 
cum intentione aquae fiat? Átqui nec manus nec ullum aliud 
tormentum aquam potest mittere aut agere quam spiritus: huic 
se commodat, hoc attollitur inserto et cogente, contra naturam 
suam multa conatur et ascendit nata defluere. 3. Quid? 
Nauigia sarcina pressa parum ostendunt non aquam sibi resis- 
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8. Non c'è bisogno di soffermarsi a lungo a dimostrare che nella 
natura vi sono elementi violenti e di grande impetuosità: nulla cre- 
sce in violenza senza una tensione, come è assolutamente vero che 
nulla può ricevere tensione da qualcos’altro se non esiste qualcosa 
già in tensione per suo conto (allo stesso modo diciamo infatti che 
nulla può essere messo in movimento da qualcos'altro se non esiste 
qualcosa mobile di per sé); e che cosa si potrebbe credere che pos- 
sieda in sé maggior tensione dell’aria? Chi negherà che essa si ten- 
da quando vedrà scuotersi la terra con le sue montagne, edifici e 
mura, grandi città con i loro abitanti, mari con interi lidi? 

9, 1. La tensione dell’aria è rivelata dalla sua velocità e dalla 
sua espansione: gli occhi in un istante inviano il loro sguardo a 
molte miglia di distanza; un unico suono investe contemporanea- 
mente intere città; la luce non sguscia fuori poco alla volta ma si 
riversa contemporaneamente su tutte le cose. 2. E l’acqua co- 


me potrebbe tendersi senz’aria? Dubiti forse che quello zampillo 


che innalzandosi dalle fondamenta al centro del circo spinge il 
croco fino alla sommità dell’anfiteatro, avvenga senza tensione 
dell’acqua? Certo né la mano dell’uomo, né alcun’altra macchina 
può scagliare o sospingere l’acqua se non l’aria: a questa si sotto- 
mette, per suo mezzo s'innalza quand'essa s'insinua in lei e le fa 
forza, contro la sua natura molto s'affatica e sale, lei nata per scor- 
rere verso il basso. 3. E che dici? Le navi aggravate dal carico 
sono forse una prova di poco conto che non é l'acqua ad impedire 
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tere quominus mergantur, sed spiritum? Aqua enim cederet 
nec posset pondera sustinere nisi ipsa sustineretur. Discus ex 
loco superiore in piscinam missus non descendit, sed in subli- 
me resilit: quemadmodum, nisi spiritu referiente? 4. Vox 
autem qua ratione per parietum munimenta transmittitur, nisi 
quod solido quoque aer inest, qui sonum extrinsecus missum 
et accipit et proximo tradit, scilicet spiritu non aperta tantum 
intendens, sed etiam abdita et inclusa, quod illi facere expedi- 
tum est, quia nusquam diuisus est, sed per illa ipsa quibus se- 
parari uidetur coit secum? Interponas licet muros et mediam 
altitudinem montium, per omnia ista prohibetur nobis esse 
peruius, non sibi. Id enim intercluditur tantum, per quod il. 
lum nos sequi possumus: ipse quidem per ipsum transit quo 
discinditur, et media non circumfundit tantum et utrimque 
cingit, sed permeat. 

10, 1. Ab aethere lucidissimo aer in terram usque diffusus 
est, agilior quidem tenuiorque et altior terris nec minus aquis, 
ceterum aethere spissior grauiorque, frigidus per se et obscu- 
rus. Lumen illi calorque aliunde sunt, sed non per omne spa- 
tium sui similis est: mutatur a proximis. 2. Summa pars eius 
siccissima calidissimaque et ob hoc etiam tenuissima est, prop- 
ter uiciniam aeternorum ignium et illos tot motus siderum as- 
siduumque caeli circumactum; illa pars ima et uicina terris 
densa et caliginosa est, quia terrenas exhalationes receptat; 
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che affondino, bensì l’aria? L'acqua infatti cederebbe e non po- 
trebbe sostenere pesi se non fosse a sua volta sostenuta. Un disco, 
gettato da un luogo elevato in una vasca, non affonda, ma è riso- 
spinto verso l'alto: come potrebbe accadere ciò se non ricevesse 
un contraccolpo dall'aria? 4. E la voce per qual motivo passa 
attraverso lo schermo delle pareti se non perché anche in un cor- 
po compatto è presente l’aria, la quale accoglie e trasmette alle zo- 
ne vicine un suono venuto dal di fuori, evidentemente provocan- 
do col suo soffio tensione non solo in ciò che si vede ma anche in 
ciò che è nascosto e rinchiuso, cosa che le riesce agevole fare, dato 
che non è in alcun modo divisibile, ma attua la sua coesione pro- 
prio per mezzo di quei corpi dai quali sembra essere separata? Le 
si frappongano pure delle mura o una barriera di monti: con tutto 
questo la si renderà inaccessibile a noi, non a sé stessa. A noi è in- 
fatti preclusa solo la via attraverso la quale possiamo seguirla: 
l'aria invece passa attraverso ciò che la fende e non soltanto avvol- 
ge e cinge da ogni parte gli ostacoli, ma li attraversa. 

16, 1. Dall'etere luminosissimo fino a terra si estende l’aria, 
più mobile, più lieve e più profonda della terra non meno che 
dell'acqua, ma più spessa e più pesante dell'etere, e di per sé fred- 
da e oscura, La luce e il calore le provengono da altri, ma non è 
sempre uguale a sé stessa per tutta la sua estensione: è modificata 
dagli elementi più vicini. 2. La parte più elevata è la più secca e 
calda e per questo anche la più lieve, a causa della vicinanza dei 
fuochi eterni e degli innumerevoli movimenti delle stelle e dell’in- 
cessante rotazione del cielo; la parte più bassa e vicina alla terra è 
densa e caliginosa perché accoglie le esalazioni terrestri; la parte 
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media pars temperatior, si summis imisque conferas, quantum 
ad siccitatem tenuitatemque pertineat, ceterum utraque parte 
frigidior. 3. Nam superiora eius calorem uicinorum siderum 
sentiunt; inferiora quoque tepent: primum terrarum halitu, 
quí multum secum calidi affert; deinde quia radii solis repli- 
cantur et, quousque redire potuerunt, id duplicato calore be- 
nignius fouent; deinde etiam illo spiritu qui omnibus animali- 
bus arbustisque ac satis calidus est (nihil enim uiueret sine 
calore); 4. adice nunc ignes, non tantum manu factos et cer- 
tos sed opertos terris, quorum aliqui eruperunt, innumerabiles 
in obscuro et condito flagrant semper. Hae tot partes eius fer- 
tiles rerum habent quiddam teporis, quoniam quidem sterile 
frigus est, calor gignit. Media ergo pars aeris ab his summota 
in frigore suo manet; natura enim aeris gelida est. 

ri, 1. Qui cum sic diuísus est, ima sui parte maxime uarius, 
inconstans ac mutabilis est: circa terras plurimum audet, pluri- 
mum patitur, exagitatur, exagitat, nec tamen eodem modo to- 
tus afficitur sed aliter alibi et partibus inquietus ac turbidus 
est. 2. Causas autem illi mutationis et inconstantiae alias ter- 
ra praebet, cuius positiones hoc aut illo uersae magna ad aeris 
temperiem momenta sunt, alias siderum cursus, ex quibus soli 
plurimum imputes: illum sequitur annus, ad illius flexus hie- 
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intermedia è più temperata, se la si confronta con la parte più alta 
e con quella più bassa, per ciò che può riguardare la secchezza e 
la levità, ma più fredda dell'una e dell'altra. 3. Infatti la zona 
superiore dell'atmosfera risente del calore delle vicine stelle; an- 
che quella inferiore è tiepida: anzitutto per le esalazioni della terra 
che recano in sé molto calore; poi perché i raggi del sole vengono 
riverberati e, fin dove possono tornare indietro, avvampano con 
raddoppiato calore ciò che incontrano; poi anche per l’alito caldo 
di tutti gli esseri animati, degli alberi e della vegetazione (nulla in- 
fatti vivrebbe senza calore); 4. si aggiungano ora i fuochi, non 
solo quelli provocati dall’uomo e visibili, ma anche quelli nascosti 
nella terra, dei quali alcuni prorompono fuori, innumerevoli altri 
ardono perennemente in occulti recessi. Le parti così numerose 
dell’aria che nutrono creature hanno del tepore, perché il freddo 
è infecondo, il calore genera vita. La parte mediana dell’aria, lon- 
tana da esse, permane nel suo gelo; l’aria è infatti per sua natura 
fredda. 

11, I. Essendo così suddivisa, l'aria nella parte più bassa è 
estremamente varia, instabile e mutevole: vicino alla terra molto 
imbaldanzisce, molto subisce, è assalita e assale, tuttavia non è in- 
fluenzata tutta alla stessa maniera, ma in modo diverso da luogo a 
luogo ed è agitata e tempestosa solo in certe zone. 2. Quanto 
alle cause dei suoi mutamenti e della sua instabilità, alcune gliele 
fornisce la terra, le cui varie esposizioni in un senso o nell’altro so- 
no elementi decisivi per lo stato dell'atmosfera, altre il corso delle 
stelle, fra le quali è da attribuire la massima importanza al sole: è a 
lui che l’anno si adegua, è per le sue inversioni di percorso che si 
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mes aestatesque uertuntur; lunae proximum ius est. Sed cete- 
rae quoque stellae non minus terrena quam incumbentem ter- 
ris spiritum afficiunt et cursu suo occursuue contrario modo 
frigora, modo imbres aliasque terris turbide iniurias mouent. 
3. Haec necessarium fuit praeloqui dicturo de tonitru fulmini- 
busque ac fulgurationibus. Nam cum in aere fiant, naturam 
eius explicari oportebat, quo facilius appareret quid facere aut 
pati posset. | 

12, 1. Tria sunt quae accidunt: fulgurationes, fulmina, toni- 
trua, quae una facta serius audiuntur. Fulguratio ostendit 
ignem, rulminatio emittit; illa, ut ita dicam, comminatio est et 
conatio sine ictu, ista iaculatio cum ictu. 2. Quaedam sunt 
de quibus inter omnes conuenit, quaedam in quibus diuersae 
sententiae sunt. Conuenit de illis, omnia ista in nubibus et e 
nubibus fieri; etiamnunc conuenit et fulgurationes et fulmina- 
tiones aut igneas esse aut ignea specie. — 3. Ad illa nunc trans- 
eamus in quibus lis est: quidam putant inesse ignem nubibus, 
quidam ad tempus fieri nec prius esse quam mitti. Ne inter il- 
los quidem qui praeparant ignem conuenit: alius enim illum 
aliunde colligit. Quidam aiunt radios solis incurrentís recur- 
rentisque et saepius in se relatos ignem excitare. Anaxagoras 
ait illum ex aethere destillare et ex tanto ardore caeli multa de- 
cidere, quae nubes diu inclusa custodiant; 4. Aristoteles 
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succedono gli inverni e le estati; in secondo luogo rivendica il suo 
diritto la luna. Ma anche gli altri corpi celesti influenzano le cose 
della terra non meno dell’aria che la sovrasta e col loro movimen- 
to in un senso o in quello opposto provocano ora freddi, ora piog- 
ge e altri rovinosi danni alla terra. 3. Questo era indispensabile 
premettere accingendomi a trattare di tuoni, fulmini e lampi. In- 
fatti poiché avvengono nell’aria, bisognava illustrare la sua natura, 
affinché più facilmente apparisse ciò che essa può fare o subire. 
12, 1. Tre sono i fenomeni che si verificano: i lampi, i fulmini, i 
tuoni; questi ultimi, benché prodotti simultaneamente, si odono 
più tardi. Il lampo mostra il fuoco, il fulmine lo scaglia; il primo è, 
per così dire, una minaccia e un tentativo senza effetto, il secondo 
un lancio che mette a segno un colpo. — 2. Su alcune cose l'accor- 
do è generale, su altre i pareri sono divisi. Si è d’accordo su ciò, 
che tutti questi fenomeni avvengono nelle nubi e sono prodotti 
dalle nubi; si è anche d’accordo che lampi e fulmini o sono di fuo- 
co o ne hanno l’aspetto. — 3. Passiamo ora alle cose nelle quali c’è 
controversia: alcuni pensano che il fuoco sia insito nelle nubi, altri 
che si formi sul momento e che non esista prima di essere scaglia- 
to. Neppure fra coloro che ritengono preesistente il fuoco c’è ac- 
cordo: infatti chi gli attribuisce un’origine, chi un’altra. Alcuni di- 
cono che a provocare il fuoco sono i raggi del sole che vanno e 
vengono e frequentemente tornano su sé stessi. Anassagora dice 
che il fuoco filtra dall'etere e che da quella immensa regione ar- 
dente del cielo cadono molte scintille che le nubi tengono in ser- 
bo a lungo racchiuse nel loro seno; 4. Aristotele non ritiene che 
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multo ante ignem colligi non putat, sed eodem momento exili- 
re quo fiat; cuius sententia talis est: «Duae partes mundi in 
imo iacent, terra et aqua. Vtraque ex se reddit aliquid: terre- 
nus uapor siccus est et fumo similis, qui uentos, fulmina, toni- 
trua facit; aquarum halitus umidus est et in imbres et niues ce- 
dit. 5. Sed siccus ille terrarum uapor unde uentis origo est, 
cum coaceruatus est, coitu nubium uehementer actarum elidi- 
tur; deinde ui latus nubes proximas feriet. Haec plaga cum so- 
no incutitur, qualis in nostris ignibus redditur cum flamma ui- 
tio lignorum uirentium crepat; et illic enim spiritus habens 
aliquid umidi secum conglobatusque rumpitur flamma. Eo- 
dem modo spiritus ille, quem paulo ante exprimi collisis nubi- 
bus dixi, impactus aliis nec rumpi nec exilire silentio potest. 
6. Dissimilis autem crepitus fit ob dissimilitudinem nubium, 
quarum aliae maiorem sinum habent, aliae minorem. Ceterum 
illa uis expressi spiritus ignis est, qui fulgurationis nomen ha- 
bet, leui impetu accensus et uano. Ante autem uidemus fulgo- 
rem quam sonum audimus, quia oculorum uelocior sensus est 
et multum aures antecedit». 

15, 1. Falsam opinionem esse eorum qui ignem in nubibus 
seruant per multa colligi potest. Si de caelo cadit, quomodo 
non cotidie fit, cum tantumdem semper illic ardeat? Deinde 
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il fuoco si raccolga molto prima, ma che si sprigioni nello stesso 
momento in cui si genera; la sua opinione è la seguente: «Due 
parti del cosmo sono situate nel punto più basso, la terra e l’ac- 
qua. Ciascuna di esse ha emanazioni sue proprie: il vapore terre- 
stre è secco, simile al fumo, ed è quello che produce venti, fulmi- 
ni, tuoni; l'esalazione delle acque è umida e si converte in piogge e 
nevi. 5.Ma quel vapore secco della terra, da cui traggono origi- 
ne i venti, quando si accumula, viene sprigionato dal cozzo di nu- 
bi violentemente sospinte le une contro le altre; poi, spostatosi 
con impeto, colpirà le nubi più vicine. Questo colpo viene inflitto 
con un rumore come quello emesso dai nostri fuochi quando la 
fiamma crepita per colpa della legna verde; anche lì l’aria, recan- 
do con sé dell'umidità ed essendo accumulata, viene squarciata 
dalla fiamma. Allo stesso modo quell’aria, che, come ho detto po- 
co fa, si sprigiona per lo scontro di nubi, quando urta contro altre 
nubi, non può né frangersi né balzare fuori in silenzio. 6. Il ru- 
more tuttavia è diverso in relazione alla diversità delle nubi, fra le 
quali alcune hanno un grembo maggiore, altre minore. Peraltro 
l'energia dell’aria così sprigionata è fuoco, il quale prende il nome 
di lampo, acceso da un impulso lieve e inconsistente. E vediamo il 
bagliore prima di udire la detonazione perché il senso della vista è 
più rapido e sopravanza di molto l’udito». 

13, I. Che sia falsa l'opinione di chi pone il fuoco nelle nubi 
può ricavarsi da molti indizi. Se cade giù dal cielo, come mai ciò 
non avviene tutti i giorni, visto che lassù arde sempre con la stessa 
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nullam rationem reddiderunt quare ignis, quem natura sursum 
uocat, defluat; alia enim condicio nostrorum ignium est, ex 
quibus fauillae cadunt, quae ponderis aliquid secum habent: 
ita non descendit ignis, sed praecipitatur et deducitur. 2. 
Huic simile nihil accidet in illo igne purissimo, in quo nihil est 
quod deprimatur, aut si ulla pars eius exciderit, in periculo to- 
tus est, quia totum potest excidere quod potest carpi. Deinde 
illud quod cadit leue est an graue? Leue est? Non potest ruere: 
[quod potest carpi, deinde illud] quod cadere leuitas prohi- 
bet, illud se in edito tenet. Graue est? Quomodo illic esse 
potuit unde caderet? — 3. «Quid ergo? Non aliqui ignes in in- 
feriora ferri solent, sicut haec ipsa de quibus quaerimus fulmi- 
na?» Fateor. Non eunt tamen sed feruntur; aliqua illos poten- 
tia deprimit, quae non est in aethere. Nihil enim illic iniuria 
cogitur, nihil rumpitur, nihil praeter solitum euenit. — 4. Or- 
do rerum est et expurgatus ignis in custodia mundi summa 
sortitus oras operis pulcherrimi circumit; hinc descendere non 
potest, sed ne ab externo quidem comprimi, quia in aethere 
nulli incerto corpori locus est: certa et ordinata non pugnant. 
14, 1. «Vos» inquit «dicitis, cum causas stellarum transuo- 
lantium redditis, posse aliquas aeris partes ad se trahere ignem 
ex loci superioris ardore, et sic accendi.» Sed plurimum inter- 
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intensità? E poi non sanno dare alcuna spiegazione del perché il 
fuoco, che la natura richiama verso l'alto, scorra all'ingià; diversa 
è infatti la natura dei nostri fuochi, dai quali cadono scintille che 
hanno in sé un po’ di peso: in questo caso il fuoco non scende ma 
è spinto e trascinato verso il basso. 2. Nulla di simile a ciò av- 
verrà in quel fuoco purissimo, nel quale nulla vi è che possa 
sprofondare, ovvero, se una qualche sua parte cadesse, sarebbe 
tutto quanto in pericolo, giacché può cadere tutto intero ciò che 
può essere sottratto poco alla volta. E poi, ciò che cade è leggero 
o pesante? È leggero? Non può precipitare: ciò cui la leggerezza 
impedisce di cadere si tiene ben saldo in luogo elevato. È pesan- 
te? Come ha potuto trovarsi in un luogo da cui potrebbe ca- 
dere? 3. «E dunque? Non esistono dei fuochi che abitualmen- 
te si spingono verso le zone inferiori, proprio come questi fulmi- 
ni su cui stiamo indagando?» Si, certo. Tuttavia non procedo- 
no di loro iniziativa, ma sono spinti; una qualche energia li fa 
scendere, che non è nell'etere. Lassù nulla è imposto con la vio- 
lenza, nulla si rompe, nulla avviene fuori del consueto. — 4. Tut- 
to è ordinato e il fuoco purissimo che nella difesa del cosmo ha 
avuto in sorte le regioni più elevate circola lungo i margini di que- 
sta meravigliosa creazione; di qui non può discendere, ma neppu- 
re essere spinto da una forza esterna, dato che nell'etere non c'è 
spazio per alcun elemento instabile: ciò che è stabile e ordinato 
non conosce conflitti. 

14, 1. «Voi sostenete» dice «quando spiegate le cause delle 
stelle filanti, che alcune parti dell'atmosfera possono attrarre a sé 
il fuoco dall'incendio della regione sovrastante e così accendersi.» 
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est utrum aliquis dicat ignem ex aethere decidere, quod natura 
non patitur, an dicat ex ignea ui calorem in ea quae subiacent 
transilire. Non enim illinc ignis cadit, quod non potest fieri, 
sed hic nascitur. 2, Videmus certe apud nos, late incendio 
peruagante, quasdam insulas quae diu concaluerunt ex se con- 
cipere flammam; itaque ueri simile est etiam in aere summo id 
quod ignis rapiendi naturam habet accendi calore aetheris su- 
perpositi. Necesse est enim et imus aether habeat aliquid aeri 
simile et summus aer non sit dissimilis imo aetheri, quia non fit 
statim in diuersum ex diuerso transitus: paulatim ista in confi- 
nio uim suam miscent, ita ut dubitare possis an aer an hoc iam 
aether sit. 

15. Quidam ex nostris existimant aera, cum in ignem et 
aquam mutabilis sit, non detrahere aliunde causas flammarum 
nouas: ipse enim.se mouendo accendit et, cum densos com- 
pactosque nubium sinus dissipat, necessario uastum in tam 
magnorum corporum diruptione reddit sonum. Illa porro nu- 
bium difficulter cedentium pugna aliquid confert ad concitan- 
dum ignem, sic quemadmodum ferro ad secandum aliquid 
manus confert, sed secare ferri est. 

16. Quid ergo inter fulgurationem et fulmen interest? Di- 
cam. Fulguratio est late ignis explicitus, fulmen est coactus 
ignis et impetu iactus. Solemus duabus manibus inter se iunc- 
tis aquam concipere et compressa utrimque palma in modum 
siponis exprimere; simile quiddam et illic fieri puta: nubium 
inter se compressarum angustiae medium spiritum eiciunt, et 
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Ma fa un’enorme differenza se uno dice che il fuoco cade giù 
dall'etere, cosa che la natura non consente, o dice che il calore tra- 
passa dalla massa ignea a ciò che è posto al di sotto. Il fuoco non 
cade di lì, il che non potrebbe avvenire, ma nasce qui. 2. Vedia- 
mo con chiarezza qui da noi che, quando un incendio si propaga 
per ampio tratto, alcuni gruppi di case, dopo aver a lungo assorbi- 
to calore, divampano da sole; così è verosimile che anche nella 
parte più alta dell'atmosfera ciò che possiede la caratteristica di 
prender fuoco si incendi per il calore dell'etere posto al di sopra. 
È necessario infatti che da un lato l’etere più in basso possieda 
qualcosa di simile all'atmosfera, dall'altro che l'atmosfera più in 
alto non sia dissimile dagli strati inferiori dell'etere, giacché non si 
verifica all'improvviso il passaggio fra due elementi diversi: sulla 
linea di confine essi mescolano gradatamente le loro proprietà, al 
punto che si potrebbe dubitare se si tratti ancora di aria o già di 
etere. 

15. Alcuni dei nostri ritengono che l’aria, essendo convertibile 
in fuoco e acqua, non derivi da altri cause impreviste d'incendio: 
essa stessa infatti s'infiamma col suo movimento e, quando di- 
sperde il grembo spesso e consistente di una nube, di necessità, 
nello squarciare corpi così grandi, emette una forte detonazione. 
D'altra parte la lotta delle nubi che arretrano a fatica contribuisce 
in parte a eccitare il fuoco, allo stesso modo che la mano dà un 
certo aiuto alla lama per tagliare, ma tagliare spetta alla lama. 

16. Dunque che differenza c’è fra lampo e fulmine? Lo dirò 
subito. Un lampo è un fuoco esteso per ampio tratto, il fulmine è 
un fuoco concentrato e lanciato all'attacco. Siamo soliti raccoglie- 
re acqua accostando fra loro le mani e poi, serrate insieme le pal- 
me, farla sprizzar fuori alla maniera di un sifone; pensa che qual- 
cosa di analogo avviene anche lì: la morsa creata da due nubi 
schiacciate l’una contro l’altra spinge fuori l’aria che sta in mezzo, 
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hoc ipso inflammant ac tormenti modo emittunt; nam ballistae 
quoque scorpionesque tela cum sono expellunt. 

17. Quidam existimant igneum spiritum per frigida atque 
umida meantem sonum reddere; nam ne ferrum quidem ar- 
dens silentio tinguitur, sed si in aquam feruens massa descen- 
dit, cum multo murmure extinguitur. Vt Anaximenes ait, spi- 
ritus incidens nubibus tonitrua edit et, dum luctatur per 
obstantia atque interscissa uadere, ipsa ignem fuga accendit. 

18. Anaximandros omnia ad spiritum rettulit: «Tonitrua» 
inquit «sunt nubis ictae sonus». Quare inaequalia sunt? Quia 
et ipse ictus inaequalis est. Quare et sereno tonat? Quia tunc 
quoque per crassum et scissum aera spiritus prosilit, Át quare 
aliquando non fulgurat, et tonat? Quia spiritus infirmior non 
ualuit in flammam, in sonum ualuit. Quid est ergo ipsa fulgu- 
ratio? Aeris diducentis se corruentisque iactatio, languidum 
ignem nec exiturum aperiens. Quid est fulmen? Acrioris den- 
siorisque spiritus cursus. 

19. Anaxagoras ait omnia ista sic fieri ut ex aethere aliqua 
uis in inferiora descendat: ita ignis impactus nubibus frigidis 
sonat; at cum illas interscindit, fulget, et minor uis ignium ful. 
gurationes facit, maior fulmina. 

20, 1. Diogenes Apolloniates ait quaedam tonitrua igne, 
quaedam spititu fieri: illa ignis facit quae ipse antecedit et 
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e nel far questo l'accende e la scaglia lontano come una macchina 
da guerra; infatti anche balliste e «scorpioni» lanciano dardi con 
sibili. 

17. Alcuni ritengono che l’aria infuocata attraversando regioni 
fredde e umide emetta un rumore; infatti neppure il ferro rovente 
si tuffa nell'acqua silenziosamente, ma, se la materia incandescen- 
te affonda nel liquido, si spegne con forte sfrigolio. Così, come di- 
ce Anassimene, l’aria incappando nelle nubi provoca tuoni e, 
mentre lotta per aprirsi un varco fra ostacoli e fenditure, suscita il 
fuoco proprio con la sua fuga. 

18. Anassimandro riconduce tutto all’aria: «I tuoni» egli dice 
«sono il fragore di una nube percossa». Perché sono disuguali? 
Perché anche la percossa è disuguale. Perché tuona anche a ciel 
sereno? Perché anche allora l’aria irrompe attraverso l'atmosfera 
densa e lacerata. E perché talvolta non lampeggia e tuttavia tuo- 
na? Perché l’aria piuttosto fiacca non basta per la fiamma, basta 
invece per il rumore. Che cos'è dunque il lampo? Un’agitazione 
dell’aria che si fende e irrompe aprendo il passaggio a un fuoco 
debole e destinato a non uscire. Che cos'è il fulmine? Una corren- 
te d'aria più vigorosa e più densa. 

19. Anassagora dice che tutti questi fenomeni avvengono in 
modo tale che una qualche energia discenda dall’etere nelle zone 
inferiori: è così che il fuoco, scontrandosi con le nubi fredde, ru- 
moreggia; se poi le squarcia, risplende, e una minor potenza ignea 
provoca lampi, una maggiore fulmini. 

20, 1. Diogene d’Apollonia dice che alcuni tuoni sono prodot- 
ti dal fuoco, altri dall’aria: il fuoco causa quelli che precede e an- 
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nuntiat; illa spiritus quae sine splendore crepuerunt. 2. 
Vtrumque sine altero efficax esse aliquando concedo, ita ta- 
men ut non discreta illis potestas sit, sed utrumque ab utroque 
effici possit. Quis enim negabit spiritum magno impetu latum, 
cum effecerit sonum, effecturum et ignem? Quis autem non et 
hoc concedet, aliquando ignem quoque posse irrumpere nu- 
bes et non exilire, si plurium aceruo nubium, cum paucas per- 
scidisset, oppressus est? Ergo et ignis ibit in spiritum perdet- 
que fulgorem, et spiritus dum secat aera incendet. — 3. Adice 
nunc quod necesse est impetus fulminis et praemittat spiritus 
agatque ante se et a tergo trahat uentum, cum tam uasto ictu 
aera inciderit. Itaque omnia, antequam feriantur, intremescunt 
uibrata uento quem ignis ante se pressit. 

21, 1. Dimissis nunc praeceptoribus nostris incipimus per 
nos moueri et a confessis transimus ad dubia. Quid in confesso 
est? Fulmen ignem esse, aeque fulgurationem, quae nil aliud est 
quam flamma futura fulmen si plus uirium habuisset: non natu- 
ra ista sed impetu distant. — 2. Esse illum ignem color ostendit, 
qui non est nisi ex eo. Ostendit effectus: magnorum enim saepe 
incendiorum causa fulmen fuit; siluae illo concrematae et ur- 
bium partes; etiam quae non percussa sunt tamen adusta cer- 
nuntur; quaedam uero ueluti fuligine colorantur. Quid quod 
omnibus fulguratis odor sulphuris est? — 3. Ergo et utramque 
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nuncia; l’aria quelli che crepitano senza bagliori. 2. Ammetto 
che talvolta entrambi gli elementi abbiano effetto l'uno senza l'al- 
tro, in modo tale tuttavia che le rispettive facoltà non siano indi- 
pendenti, ma che l'uno possa essere determinato dall'altro. Chi 
infatti negherà che una corrente d'aria in rapido movimento 
quando produce una detonazione possa produrre anche un lam- 
po? E chi d'altra parte non ammetterà che talvolta anche il fuoco 
puó penetrare le nubi e non guizzarne fuori, se viene soffocato da 
enormi cumuli di nubi dopo averne squarciate solo poche? Dun- 
que da un lato il fuoco si risolverà in aría e perderà il suo splendo- 
re, dall'altro l'aria mentre fende l'atmosfera l'incendierà. 3. Ag- 
giungi ora che di necessità l'impeto del fulmine da un lato si farà 
precedere e spingerà davanti a sé una corrente d'aria, dall'altro si 
trascinerà dietro un vento quando fenderà l'atmosfera con un col- 
po così smisurato. È per questo che tutte le cose, prima di essere 
colpite, vibrano scosse dal vento che il fuoco incalza dinanzi a sé. 
21, 1. Messi da parte ora i nostri maestri, cominciamo a muo- 
verci da soli e passiamo dalle cose riconosciute alle dubbie. Che 
cos'è che tutti riconoscono? Che il fulmine è un fuoco e così pure 
il lampo, che altro non è che una fiamma, la quale sarebbe stata 
fulmine se avesse avuto più energia: i due fenomeni differiscono 
non per natura ma per intensità. 2. Che quello sia fuoco lo rive- 
la il colore, che non può provenire se non da lui. Lo rivelano le 
conseguenze: il fulmine è infatti spesso causa di grandi incendi; 
interi boschi e quartieri di città sono stati ridotti in cenere per 
opera sua; perfino ciò che non è direttamente colpito appare bru- 
ciacchiato; alcuni oggetti poi si colorano come di nerofumo. E 
che dire del fatto che tutto ciò che è colpito da folgore fa odore di < 
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rem ignem esse constat et utramque rem meando inter se loco- 
que distare: fulguratio enim est non perlatum usque in terras 
fulmen, et rursus fulmen dicas licet fulgurationem esse in terras 
usque perductam. 4. Non ad exercendum uerba diutius hoc 
idem tracto, sed ut cognata esse ista et eiusdem notae ac naturae 
probem. Fulguratio est paene fulmen; uertamus istud: fulmen 
est plus quiddam quam fulguratio. 

22, 1. Quoniam constat utramque rem ignem esse, uidea- 
mus quemadmodum ignis fieri soleat apud nos: eadem enim 
ratione et supra fiet. (Fit) duobus modis, uno si excitatur (ictu) 
sicut e lapide, altero si attritu inuenitur, sicut cum duo ligna 
inter se diutius fricta sunt (non omnis hoc tibi materia praesta- 
bit, sed idonea eliciendis ignibus, sicut laurus, hederae et alia 
in hunc usum nota pastoribus): 2. potest ergo fieri ut nubes 
quoque ignem eodem modo uel percussae reddant uel attritae. 
Videamus quantis procellae ruant uiribus, quanto uertantur 
impetu turbines: id quod obuium fuit dissipatur et rapitur et 
longe a loco suo proicitur. 3. Quid ergo mirum si tanta uis 
(ignem) excutit uel aliunde uel sibi? Vides enim quantum fer- 
uorem sensura sint corpora horum transitu trita. Nec hoc in 
his tantum debet credi accidere quorum ingens in confesso 
potentia est, 

25, 1. sed fortasse nubes quoque in nubes incitatae, fre- 
mente uento et leuiter urgente, ignem euocabunt qui explen- 
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zolfo? — 3. Che fulmine e lampo siano di fuoco è dunque chiaro e 
così pure che entrambi si distinguono per la loro traiettoria e la 
loro destinazione: il lampo è infatti un fulmine che non giunge fi- 
no a terra e inversamente si potrebbe dire che un fulmine è un 
lampo che arriva fino a terra. 4. Non per far sfoggio di parole 
mi occupo così a lungo dello stesso argomento, ma per mostrare 
che questi fenomeni sono affini e della stessa specie e natura. Il 
lampo è quasi un fulmine; invertiamo i termini: il fulmine è qual- 
cosa di più di un lampo. 

22, 1. Giacché si sa che sono tutti e due di fuoco, vediamo in 
che modo suole prodursi il fuoco presso di noi: si produrrà alla 
stessa maniera anche lassù. Qui (si produce) in due modi, uno se 
si fa sprizzare (con un colpo), per esempio da una pietra, un altro 
se si ottiene con lo strofinio, come quando si sfregano a lungo tra 
loro due pezzi di legno (non ogni materiale ti potrà dar questo, 
ma solo quello adatto a suscitare il fuoco, come l'alloro, l'edera e 
altre piante note per quest'uso ai pastori): 2. può dunque ac- 
cadere che anche le nubi, colpite o strofinate allo stesso modo, 
emettano fuoco. Osserviamo con quanta violenza si abbattano le 
tempeste, con che impeto si rovescino gli uragani: ciò che a loro si 
oppone è disperso, spazzato via e gettato lontano dalla sua sede. 

3. Qual meraviglia dunque se una tale forza sprigiona (il fuoco) 
o da altro luogo o da sé stesso? Tu comprendi infatti quale calore 
avvertiranno i corpi sferzati dal passaggio di queste burrasche. E 
non si deve credere che in esse sole, di cui è ben nota la straordi- 
naria violenza, si verifichi ciò, 

23, 1. ma forse anche le nubi sospinte contro altre nubi per lo 
spirare del vento e il suo lieve incalzare ecciteranno un fuoco che 
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descat nec exiliat: minore enim ui ad fulgurandum opus est 
quam ad fulminandum. 2. Superioribus collegimus in quan- 
tum feruorem quaedam affricta perducerentur: cum autem aer 
mutabilis in ignem maximis uiribus (id est suis) cum in uen- 
tum conuersus est atteratur, ueri simile est ignem excuti cadu- 
cum et cito interiturum, quia non ex solida materia oritur, nec 
in qua possit consistere. Transit itaque tantumque habet mo- 
rae quantum itineris et cursus: sine alimento proiectus est. 

24, 1. «Quomodo» inquit «cum dicatis ignis hanc esse natu- 
ram ut petat superiora, fulmen terram petit? Aut falsum est 
quod de igne dixistis: est enim illi aeque sursum iter quam deor- 
sum.» Vtrumque uerum potest esse. Ignis enim natura in uer- 
ticem surgit et, si nihil illum prohibet, ascendit, sicut aqua na- 
tura defertur, si tamen aliqua uis accessit quae illam in contra- 
rium circumageret, illo intenditur unde imbre deiecta est; 2. 
fulmen autem eadem necessitate qua (aqua ascendit) excutitur 
(idem his ignibus accidit quod arboribus quarum cacumina 
trahi possunt ita ut terram spectent, si tenera sunt etiam ut at- 
tingant; sed cum permiseris, in locum suum exilient): itaque 
non est quod eum spectes cuiusque rei habitum qui illi non ex 
uoluntate est. 3. Si igni permittes ire quo uelit, caelum, id 
est leuissimi cuiusque sedem, repetet; ubi est aliquid quod 
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sarà in grado di sfavillare ma non di sprizzar via: c'é infatti biso- 
gno d'una minore energia per provocare lampi che fulmini. 2. 
Di sopra abbiamo constatato a quale intensità di calore vengano 
indotti alcuni oggetti quando sono strofinati: ora, dato che è 
l'aria, tramutabile in fuoco, a subire attrito ad opera di enormi 
forze (che sono le sue stesse) allorché si trasforma in vento, é ve- 
rosimile che il fuoco che si sprigiona sia effimero e pronto a spe- 
gnersi, giacché non nasce da una materia compatta o nella quale 
possa persistere. Per questo sguscia via e dura tanto quanto la sua 
traiettoria e il suo percorso: prorompe senza essere alimentato. 
24, 1. «Come è possibile» obietta «che il fulmine si diriga ver- 
so terra, dal momento che dite che la natura del fuoco è tale da in- 
dirizzarsi verso le regioni superiori? Altrimenti è falso quello che 
avete detto sul fuoco: il suo percorso infatti può dirigersi sia verso 
l'alto che verso il basso.» Può esser vera sia l'una che l’altra cosa. 
Per natura infatti il fuoco s'innalza verso il cielo e, se nulla l'osta- 
cola, sale, così come l’acqua per sua natura tende verso il basso, 
ma se sopravviene una forza che la risospinge in senso contrario, 
si dirige là donde fu precipitata giù dalla pioggia; 2. a sua volta 
il fulmine è spinto verso terra dalla stessa legge per cui (l’acqua 
sale) (a questi fuochi accade la stessa cosa che capita agli alberi la 
cui vetta può essere costretta a guardare il suolo, addirittura a toc- 
carlo se è flessibile; ma quando glielo consenti torna di scatto al 
suo posto): per questo di ogni cosa non vi è motivo di prendere in 
considerazione quel comportamento che non dipende dalla sua 
volontà. 3. Se permetterai al fuoco di andare dove vuole, tor- 
nerà verso il cielo, cioè verso la sede delle sostanze più leggere; 
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eum feriat et ab impetu suo auertat, id non natura sed seruitus 
iussit. 

25. «Dicis» inquit «nubes attritas edere ignem, cum sint 
umidae, immo udae; quomodo ergo possunt gignere ignem, 
quem non magis ueri simile est ex nube fieri quam ex aqua 
(quae) ex nube nascitur?» 

26, 1. Primum in nubibus non aqua est, sed aer spissus et 
ad gignendam aquam praeparatus, nondum in illam mutatus 
sed iam pronus et uergens; non est quod existimes eam colligi, 
tum effundi: simul fit et cadit, 2. Deinde si concessero umi- 
dam esse nubem et conceptis aquis plenam, nihil tamen prohi- 
bebit ignem ex umido quoque educi, immo ex ipso, quod ma- 
gis mireris, umore. Quidam negauerunt quicquam in ignem 
posse mutari priusquam mutatum esset in aquam; potest ergo 
nubes salua quam continet aqua ignem parte aliqua sui redde- 
re, ut saepe alia pars ligni ardet, alia sudat. — 3. Nec hoc dico, 
non contraria inter se ista esse et alterum altero perimi, sed ubi 
ualentior ignis quam umor est, uincit; rursus cum copia umo- 
ris exsuperat, tunc ignis sine effectu est; itaque non ardent ui- 
rentia. Refert ergo quantum aquae sit; exigua enim non resistet 
nec uim ignis impediet. 4. Quidni? Maiorum nostrorum 
memoria, ut Posidonius tradit, cum insula in Aegaeo mari sur- 


16. iussit Schultess?: erus sit C, eius fit (eius ante seruitus A) Y 

25, 1. inquit G: inquis Y 3. fieri (post est E) add. DETX 3-4. quam ex 

aqua (quae) ex nube nascitur Madvig: quam ex (ex om. U) aqua. ex nube nascitur 

tPU, fort. W! quam ex aqua generari. ignis qui nascitur SW? quam ex aqua nasci? 

ex nube nascitur Garrod! quam ex aqua gigni? ex nube nascitur Alexander 

26, 1. spissus W: spissatus © | et Hine: est Ên om. ô 3. eam Y: illam Z illum 
3-4. colligi tum ZIPU, fort. W': colligi tamen R tum colligi sed 5 colligi sed 

Ww? 4. si Y: etiamsi © s. et G om. Y 5-6. probibebit X: prohibet Y 

7. quicquam in ignem È; in ignem quicquam Y 8. aquam &2: aera Gercke 

10. ut W: om. G | pars W: pars eiusdem È, an recte? 11. non contraria inter se 

ista esse (esse ista V) VOU non contraria ista esse inter se © inter se non contraria es- 

se ista AB 12. est ôW: om. GOPUW! 14. enim GOPUW!: enim uis SW | 

resistet LOPUW!: resistit BW? 15. nec è: om. Gdr | uim ignis OPU, fort. W': 

ignem SW | impediet OPUW': impedit SW? | maiorum GO: auorum d 16. 

tradit S: tradidit Y 


RICERCHE SULLA NATURA Il, 24-26 119 


quando vi è qualcosa che lo colpisce e lo storna dal suo impulso, 
ciò non dipende dalla natura ma da un'imposizione. 

25. «Tu dici» incalza «che le nubi soffregate sprigionano fuo- 
co, pur essendo umide, anzi bagnate; come potrebbero dunque 
produrre fuoco, che non è più verosimile si origini da una nube 
che dall’acqua, visto che (questa) nasce da una nube?» 

26, 1. Anzitutto nelle nubi non c’è acqua, ma aria densa, predi- 
sposta a produrre acqua, non ancora trasformata in quella, ma già 
propensa e inclinata a ciò; non vi è motivo di credere che l’acqua 
ora si raccolga, ora si sparga: nello stesso momento si forma e pre- 
cipita. 2. In secondo luogo, ammesso anche che la nube sia 
umida, piena dell’acqua che accoglie in sé, nulla impedirà che il 
fuoco provenga anche dall'umidità, anzi, cosa che forse potrà sor- 
prenderti anche di più, addirittura dal liquido. Qualcuno ha so- 
stenuto che nulla può mutarsi in fuoco prima di essersi mutato in 
acqua; è dunque possibile che una nube, senza pregiudizio per 
l'acqua che contiene, emetta fuoco da qualche parte, come spesso 
una parte di un tizzone arde, un’altra trasuda. — 3. Non dico que- 
sto, che non siano elementi contrari fra loro e che l'uno non sia 
annullato dall’altro, ma quando il fuoco è più forte del liquido, 
vince; inversamente, quando la quantità del liquido ha il soprav- 
vento, allora il fuoco è senza efficacia; per questo non arde il le- 
gno verde. Quel che conta dunque è la quantità d’acqua; se è po- 
ca non opporrà resistenza e non impedirà la forza del fuoco. 4. 
E come no? Ai tempi dei nostri progenitori, come narra Posido- 
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geret, spumabat interdiu mare et fumus ex alto ferebatur; nox 
demum prodebat ignem, non continuum sed ex interuallis 
emicantem fulminum more, quotiens ardor infernus iacentis 


super undae pondus euicerat; 5. deinde saxa euoluta rupes- 


que, partim illaesae, quas spiritus antequam urerentur expule- 
rat, partim exesae et in leuitatem pumicis uersae; nouissime 
cacumen usti montis emicuit; postea (ad) altitudinem adiec- 
tum, et saxum illud in magnitudinem insulae creuit. 6. Idem 
nostra memoria Valerio Asiatico consule iterum accidit. Quor- 
sus haec rettuli? Vt appareret nec extinctum ignem mari 
superfuso, nec impetum eius grauitate ingentis undae prohibi- 
tum exire; ducentorum passuum fuisse altitudinem Asclepio- 
dotus auditor Posidonii tradit per quam diremptis aquis ignis 
emersit. 7. Quod si immensa aquarum uis flammarum ex 
imo subeuntem uim non potuit opprimere, quanto minus im- 
pedire poterit ignem nubium tenuis umor et roscidus? Adeo 
res ista non affert ullam moram ut contra causa ignium sit, 
quos non uidemus emicare nisi impendente caelo; serenum si- 
ne fulmine est: non habet istos metus dies purus, ne nox qui- 
dem nisi obscura nubibus. 8. «Quid ergo? Non aliquando 
etiam apparentibus stellis et nocte tranquilla fulgurat?» Sed 
scias licet illic nubes esse unde splendor effertur, quas uideri a 
nobis terrarum tumor non sinit. 9. Adice nunc quod fieri 
potest ut nubes summ(iss)ae et humiles ignem attritu suo red- 
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nio, all'emergere di un'isola nel mar Egeo, il mare di giorno spu- 
meggiava e dal profondo veniva su del vapore; la notte rivelava il 
fuoco, non incessante ma sfavillante a tratti alla maniera dei fulmi- 
ni, tutte le volte che la fiamma sotterranea vinceva il peso dei so- 
vrastanti flutti; — 5. poi rotolavano fuori pietre e rocce, in parte 
intatte, quelle che l’aria aveva proiettato prima che bruciassero, ín 
parte corrose e ridotte alla leggerezza della pomice; alla fine 
spuntò la vetta di un monte incendiato; in seguito crebbe (in) al- 
tezza e quello scoglio assunse le dimensioni di un’isola. 6. Un 
episodio analogo si verificò ai nostri tempi durante il secondo 
consolato di Valerio Asiatico. A che scopo ho riferito questi even- 
ti? Perché fosse chiaro che né il fuoco è spento dal mare sovra- 
stante, né alla sua veemenza è interdetta una via d'uscita dal peso 
di un’enorme massa d’acqua; secondo Asclepiodoto, scolaro di 
Posidonio, la profondità attraverso la quale il fuoco affiorò varca- 
te le acque sarebbe stata di duecento passi. 7. Che se la smisu- 
rata forza delle acque non poté sopraffare la forza delle. fiamme 
che saliva dal profondo, quanto meno potrà contrastare il fuoco 
delle nubi un’umidità inconsistente e rugiadosa? Questa circo- 
stanza tanto non rappresenta un ostacolo, che al contrario essa è 
addirittura la causa dei fuochi; infatti noi li vediamo fiammeggiare 
solo quando il cielo incombe minaccioso; quando è sereno è senza 
fulmini: non ha di simili timori il giorno limpido e neppure la not- 
te a meno che non sia ottenebrata da nubi. 8. «Che dunque? 
Non lampeggia talvolta anche quando si vedono le stelle e la notte 
è tranquilla?» Certo, ma devi sapere che là donde proviene il ba- 
gliore ci sono nubi che la convessità della terra non ci consente di 
vedere. 9. Aggiungi ora che può accadere che delle nubi basse 
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dant, qui in superiora expressus in parte caeli sincera puraque 
uisitur, sed fit in sordida. 

27, 1. Tonitrua distinxere quidam ita ut dicerent unum esse 
genus cuius graue sit murmur, quale terrarum motum antece- 
dit cluso uento et fremente. Hoc quomodo uideatur illis fieri 
dicam. 2. Cum spiritum intra clusere nubes, in concauis ea- 
rum partibus uolutatus aer similem agit mugitibus sonum, rau- 
cum et aequalem atque continuum, utique ubi etiam umida il- 
la regio est et exitum cludit; ideoque eiusmodi tonitrua 
uenturi praenuntia imbris sunt. 3. Aliud genus est acre, 
acerbum, quod crepitum magis dixerim quam sonum, qualem 
audire solemus cum super caput alicuius dirupta uesica est; ta- 
lia eduntur tonitrua cum conglobata nubes dissoluitur et eum 
quo distenta fuerat spiritum emisit. Hic proprie fragor dicitur, 
subitus et uehemens, quo edito concidunt homines et exani- 
mantur; quidam uero uiui stupent et in totum sibi excidunt, 
quos uocamus attonitos, quorum mentem sonus ille caelestis 
loco pepulit. 4. Hic fieri illo quoque modo potest, ut inclu- 
sus aer caua nube et motu ipso extenuatus diffundatur; dein- 
de, dum maiorem sibi locum quaerit, a quibus inuolutus est 
sonum patitur. Quid autem? Non quemadmodum illisae inter 
se manus plausum edunt, sic illisarum inter se nubium sonus 
potest esse, magnus, quia magna concurrunt? 

28, 1. «Videmus» inquit «nubes impingi montibus nec so- 
num fieri.» Primum omnium non quocumque modo illisae 
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e vicine a terra col loro attrito producano fuoco; che poi, sospinto 
verso le regioni più elevate, si rende visibile nella parte del cielo 
limpida e tersa, ma ha origine in quella torbida. 

27, 1. Alcuni distinguono vari tipi di tuono, ma sostengono che 
uno solo ha un rimbombo cupo, simile a quello che, causato da un 
vento imprigionato e mugghiante, precede il terremoto. Dirò come 
credono che si generi. 2. Quando le nubi hanno imprigionato al 
loro interno una corrente, l’aria voltolandosi nella loro concavità 
provoca un rumore simile a un muggito, roco, uniforme e ininter- 
rotto, specie nel caso che quella sede sia anche umida e chiuda 
l’uscita; e per questo i tuoni di tal fatta sono anche forieri di pioggia 
in arrivo. — 3. Un altro tipo è di suono acuto, aspro, che definirei 
piuttosto crepitio che rimbombo, come quello che siamo soliti per- 
cepire quando sopra la testa di qualcuno viene rotta una vescica 
piena d’aria; tali fulmini si producono quando una nube sferica si 
disperde e sprigiona l’aria che la teneva in tensione. Questo si chia- 
ma propriamente fragore, improvviso e violento; quando si produ- 
ce, gli uomini cadono a terra e spirano; alcuni che sopravvivono re- 
stano intontiti e completamente fuori di sé; noi chiamiamo 
«attoniti» costoro la cui mente è sconvolta da quel celeste frastuo- 
no. 4. Questo tuono può anche prodursi per effetto dell’aria, 
che, dopo essere stata rinchiusa in una nube concava ed essersi ra- 
refatta per il suo stesso movimento, si espande; poi, mentre cerca 
per sé uno spazio più grande, urta contro ciò che l’avvolge produ- 
cendo un rumore. E perché no? Come le mani che battono l’una 
contro l’altra determinano l’applauso, non può parimenti esservi 
un rumore delle nubi che cozzano fra loro, grande perché grandi 
sono le masse che si scontrano? 

28, 1. «Vediamo» obietta «delle nubi cozzare contro monta- 
gne senza che si produca alcun rumore.» Prima di tutto non ru- 
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sunt sonant, sed si apte compositae ad sonum edendum (auer- 
sas inter se manus collide: non plaudent, sed palma cum palma 
collata plausum facit; et plurimum interest utrum cauae con- 
cutiantur an planae et extentae). Deinde non tantum ire nubes 
oportet, sed agi magna ui et procellosa. 2. Etíamnunc mons 
non findit nubem sed digerit et primam quamque partem eius 
soluit. Ne uesica quidem quocumque modo spiritum emisit 
sonat: si ferro diuisa est, sine ullo aurium sensu exit; rumpi il- 
lam oportet ut sonet, non secari. Idem de nubibus dico: nisi 
multo impetu dissiluere, non resonant. Adice nunc quod nu- 
bes in montem actae non franguntur sed circumfunduntur et 
in aliquas partes montis ante incidunt quam in ipsum; in arbo- 
res, ramos, frutices, aspera saxa et eminentia ita diducuntur ut, 
si quem habent spiritum, multifariam emittant, qui nisi 
uniuersus erumpit, non crepat. 3. Hoc ut scias, uentus qui 
circa arborem finditur sibilat, non tonat; lato, ut ita dicam, ic- 
tu et totum globum semel dissipante opus est, ut sonitus erum- 
pat qualis auditur cum tonat. 

29. Praeter haec natura aptus est aer ad uoces. Quidni? 
Cum uox nihil aliud sit quam ictus aer? Debent ergo nubes 
utrimque in se ferri et cauae et intentae; uides enim quanto uo- 
caliora sint uacua quam plena, quanto intenta quam remissa. 
Item tympana et cymbala sonant, quia illa repugnantem ex ul- 
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moreggiano in qualunque modo vengano colpite, ma solo se con- 
venientemente disposte a emettere un rumore (urta fra loro i dor- 
si delle mani: non applaudiranno, ma una palma contro l’altra 
provoca l'applauso; e fa una grande differenza se si battono con- 
cave o piatte e distese). Poi non è necessario soltanto che le nubi 
siano in movimento, ma anche che siano spinte dalla violenza 
d'una tempesta. 2. Inoltre il monte non fende la nube, ma la di- 
sgrega e la dissipa a mano a mano che le si para dinanzi. Neppure 
una vescica emette rumore qualunque sia il modo con cui lascia 
uscire l’aria: se la si divide con una lama, l’aria esce senza che le 
orecchie avvertano nulla; bisogna romperla perché faccia rumore, 
non tagliarla. Lo stesso dico delle nubi: se non si squarciano per 
un forte urto non rintronano. Aggiungi ora che le nubi spinte 
contro un monte non si spezzano, ma si diffondono intorno a esso 
e vanno a cozzare contro alcuni elementi del monte prima che 
contro il monte stesso; si smembrano fra alberi, rami, cespugli, 
rocce appuntite e sporgenti, in modo tale che, se contengono 
dell'aria, la liberano in vari punti, quell’aria che, se non vien fuori 
tutta insieme, non produce crepitio. 3. Ti persuada di ciò il 
vento, che, quando si lacera fra i rami di una pianta, sibila, non 
tuona; c'è bisogno d'un colpo per cosi dire esteso e tale che in un 
istante dissolva l'intera massa nuvolosa perché erompa un boato 
come quello che si ode quando tuona. 

29. Si aggiunga che per natura l’aria è adatta all'emissione di 
suoni. E come potrebbe non esserlo, visto che il suono non è altro 
che una percussione dell'aria? E necessario dunque che le nubi si 
scontrino e che siano concave e tese; vedi infatti quanto più riso- 
nanti siano gli oggetti vuoti dei pieni, i tesi degli slentati. Allo stes- 
so modo i timpani e i cembali risuonano, giacché i primi col- 
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teriore parte spiritum pulsant, haec et ipsa aere non nisi cauo 
tinniunt. 

30, 1. Quidam, inter quos et Asclepiodotus est, iudicant sic 
quorundam quoque corporum concursu tonitrum et fulmina 
excuti posse. Aetna aliquando multo igne abundauit, ingen- 
tem uim harenae urentis effudit; inuolutus est dies puluere po- 
pulosque subita nox terruit. Illo tempore aiunt plurima fuisse 
fulmina et tonitrua, quae concursu aridorum corporum facta 
sunt, non nubium, quas ueri simile est in tanto feruore aeris 
nullas fuisse. 2. Aliquando Cambyses ad Hammonem misit 
exercitum, quem harena austro mota et more densae niuis in- 
cidens texit, deinde obruit; tunc quoque ueri simile est fuisse 
tonitrum fulminaque attritu harenae sese affricantis. — 3. Non 
repugnat proposito nostro ista opinio. Diximus enim utrius- 
que naturae corpora efflare terras et sicci aliquid et umidi in 
toto aere uagari; itaque si quid tale interuenit, nubem fecit so- 
lidiorem et crassiorem quam si tantum simplici spiritu texere- 
tur. 4. llla frangi potest et edere sonum; ista quae dixi, siue 
incendiis uaporantibus aera repleuerunt, siue uentis terras uer- 
rentibus, necesse est nubem faciant ante quam sonum. Nubem 
autem tam arida quam umida conserunt: est enim, ut diximus, 
nubes spissitudo aeris crassi. 

31, 1. Ceterum mira fulminis, si intueri uelis, opera sunt 
nec quicquam dubii relinquentia quin diuina sit illius ac subti- 
lis potentia: loculis integris et illaesis conflatur argentum; ma- 
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piscono l'aria che offre resistenza dalla parte opposta, i secondi 
anch'essi tinniscono per il bronzo purché concavo. 

30, 1. Alcuni, fra i quali c'è anche Asclepiodoto, sono di que- 
sta opinione: tuoni e fulmini possono sprigionarsi anche dallo 
scontro di certi corpi. Una volta l'Etna sprigionó enormi fiamme, 
eruttó un gran getto di sabbia bollente; il giorno fu avvolto dalla 
cenere e un'improvvisa notte atterri le popolazioni. Dicono che 
allora vi furono in grande abbondanza fulmini e tuoni prodotti 
dallo scontro di corpi aridi, non di nubi, che é verosimile non vi 
siano state in presenza di un’atmosfera così surriscaldata. 2. 
Un'altra volta Cambise inviò al tempio di Ammone un esercito 
che fu ricoperto e poi sepolto dalla sabbia sollevata dall'austro 
che ricadeva al suolo come fitta neve; anche allora è verosimile 
che ci siano stati tuoni e fulmini per l’attrito provocato dallo stro- 
finio dei granelli di sabbia fra loro. 3. Quest'ipotesi non con- 
traddice la nostra tesi. Abbiamo infatti affermato che la terra esa- 
la corpi di due specie, che in tutta l'atmosfera vagano elementi in 
parte secchi, in parte umidi; quindi se interviene qualcosa di simi- 
le, ciò provoca una nube più compatta e più densa che se fosse 
composta soltanto d'aria pura e semplice. 4. Questa può rom- 
persi ed emettere un rumore; gli elementi di cui ho parlato, sia 
che impregnino l'aria di incendi caliginosi sia di venti che spazza- 
no la terra, devono di necessità dare origine alla nube prima che 
al rumore. La nube può essere formata tanto di elementi aridi che 
umidi: è infatti, come s'é detto, condensazione di aria già densa. 

31, 1. D'altra parte gli effetti del fulmine sono mirabili, ove si 
ponga mente, e tali da non lasciar dubbi che la sua energia sia di- 
vina e misteriosa: in scrigni intatti e neppure scalfiti fonde l’argen- 
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nente uagina gladius ipse liquescit et inuiolato ligno círca pila 
ferrum omne destillat; stat fracto dolio uinum nec ultra tri- 
duum ille rigor durat. 2. Illud aeque inter adnotanda ponas 
licet, quod et hominum et ceterorum animalium quae icta sunt 
caput spectat ad exitum fulminis, quod omnium percussarum 
arborum contra fulmina astulae surgunt. Quid quod malarum 
serpentium et aliorum animalium quibus mortifera uis inest, 
cum fulmine icta sunt, uenenum omne consumitur? «Unde» 
inquit «scis?» In uenenatis corporibus uermis non nascitur; 
fulmine icta intra paucos dies uerminant. 

32, 1. Quid quod futura portendunt, nec unius tantum aut 
alterius rei signa dant, sed saepe longum fatorum sequentium 
ordinem nuntiant, et quidem notis euidentibus longeque cla- 
rioribus quam si scriberentur? 2. Hoc inter nos et Tuscos, 
quibus summa est fulgurum persequendorum scientia, inter- 
est: nos putamus quia nubes collisae sunt fulmina emitti; illi 
existimant nubes collidi ut fulmina emittantur (nam cum om- 
nia ad deum referant, in ea opinione sunt tamquam non quia 
facta sunt significent, sed quia significatura sunt fiant). Eadem 
tamen ratione fiunt siue illis significare propositum siue conse- 
quens est. 3. «Quomodo ergo significant, nisi ideo mittun- 
tur?» Quomodo aues, non in hoc motae ut nobis occurrerent, 
dextrum auspicium sinistrumque fecerunt. «Et illas» inquit 
«deus mouit.» Nimis illum otiosum et pusillae rei ministrum 
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to; mentre il fodero si salva, la spada si liquefà e, senza che l’asta 
di legno sia danneggiata, si scioglie ogni elemento di ferro intorno 
al giavellotto; resta al suo posto il vino nella botte spezzata, ma 
quella coagulazione non dura più di tre giorni. 2. Si può egual- 
mente annoverare fra i fenomeni degni di rilievo il fatto che gli 
uomini e gli altri animali folgorati presentano la testa rivolta al 
luogo di uscita del fulmine e così pure in direzione dei fulmini si 
levano le schegge di tutti gli alberi colpiti. E che dire di serpenti 
nocivi e di altri animali dotati di forza letale, dai quali, quando li 
colpisce il fulmine, scompare ogni traccia di veleno? «Come fai» 
mi chiedi «a saperlo?» Nei corpi di chi è morto per veleno non 
nascono vermi; colpiti dal fulmine in pochi giorni pullulano di 
vermi. 

32, 1. E che dire del fatto che presagiscono il futuro e non 
danno soltanto segnali su un fatto o due, ma spesso annunciano 
una lunga successione di eventi fatali, e per di più con indizi ma- 
nifesti e di gran lunga più espliciti che se fossero scritti? 2. La 
differenza che corre fra noi e gli Etruschi, i quali possiedono in 
sommo grado la scienza di investigare le folgori, è questa: noi rite- 
niamo che i fulmini si sprigionino perché le nubi si scontrano; lo- 
ro invece pensano che le nubi si scontrano perché i fulmini si spri- 
gionino (infatti, poiché riconducono ogni cosa alla divinità, sono 
dell'avviso che i fulmini non diano segnali perché si sono prodot- 
ti, ma che si producano per dare segnali). In ogni caso si origina- 
no nella stessa maniera, sia che il dar segnali sia per loro uno sco- 
po, sia che invece si tratti di una conseguenza. 3. «Come 
possono dar segnali se non sono inviati di proposito?» Come gli 
uccelli, che, pur non muovendosi per venirci incontro, offrono 
auspici favorevoli e sfavorevoli. «Ma è Dio» ribatte «che muove 
anche loro.» Ne fai un essere troppo inoperoso e preposto a cose 
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facis, si aliis omina, aliis exta disponit. 4. Ista nihilominus 
diuina ope geruntur si non a deo pennae auium reguntur nec 
pecudum uiscera sub ipsa securi formantur. Alia ratione fato- 
rum series explicatur, indicia uenturi ubique praemittens, ex 
quibus quaedam nobis familiaria, quaedam ignota sunt. Quic- 
quid fit, alicuius futurae rei signum est: fortuita et sine ratione 
uaga diuinationem non recipiunt; cuius rei ordo est, etiam 
praedictio est. 5. «Cur ergo aquilae hic honor datus est ut 
magnarum rerum faceret auspicia, aut coruo et paucissimis 
auibus, ceterarum sine praesagio uox est?» Quia quaedam 
nondum in artem redacta sunt, quaedam uero ne redigi qui- 
dem possunt ob nimium remotam conuersationem; ceterum 
nullum animal est quod non motu et occursu suo praedicat ali- 
quid. Non omnia scilicet, quaedam notantur. 6. Auspicium 
obseruantis est, ad eum itaque pertinet qui in illud derexit ani- 
mur. Ceterum fiunt et illa quae pereunt. — 7. Quinque stella- 
rum potestates Chaldaeorum obseruatio excepit. Quid? Tu tot 
illa milia siderum iudicas otiosa lucere? Quid est porro aliud 
quod errorem maximum incutiat peritis natalium quam quod 
paucis nos sideribus assignant, cum omnia quae supra nos 
sunt partem nostri sibi uindicent? Summissiora forsitan pro- 
pius in nos uim suam derigunt et ea quae frequentius mota ali- 
ter nos aliterque prospiciunt. 8. Ceterum et illa quae aut im- 
mota sunt aut propter uelocitatem uniuerso parem immotis 
similia non extra ius dominiumque nostri sunt. (Alium) aliud 
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di poco conto se predispone per alcuni i presagi, per altri le visce- 
re. 4. Eppure queste cose si compiono per intervento divino, 
anche se le penne degli uccelli non sono guidate da Dio né da lui 
le viscere delle vittime ricevono una determinata forma sotto il 
colpo della scure. È in modo diverso che si dipana la serie degli 
avvenimenti voluti dal fato, che dovunque si lascia precedere da 
segni del futuro; di essi alcuni ci sono famigliari, altri ignoti. Tutto 
ciò che accade è il segnale di qualcosa che sarà: gli avvenimenti 
casuali e incerti per mancanza di ogni regola non consentono pro- 
nostici; quelli invece che si presentano in successione regolare as- 
sumono anche valore di profezia. 5. «Perché però il privilegio 
di offrire presagi di eventi importanti è stato riservato alle aquile o 
ai corvi e a pochissimi uccelli, mentre la voce degli altri non è rite- 
nuta profetica?» Perché alcuni ‘animali non sono stati ancora 
compresi nell’arte divinatoria, altri non possono neppure esservi 
compresi perché frequentano luoghi troppo lontani; ma non c'è 
alcun animale che non fornisca qualche presagio col suo movi- 
mento o la sua direzione. Naturalmente non tutti i presagi vengo- 
no percepiti, ma solo alcuni. 6. L'auspicio dipende dall'osser- 
vatore; riguarda quindi chi ha rivolto la sua attenzione ad esso. 
Ma esistono anche quelli che ci sfuggono. 7. L'indagine dei 
Caldei ha interpretato il potere di cinque pianeti. Ma tu credi che 
tante migliaia di stelle brillino in cielo inoperose? E che cos'altro 
è che infonde gravi errori negli esperti di oroscopi se non il fatto 
che ci affidano a poche stelle, mentre tutte quelle che stanno al di 
sopra di noi rivendicano una parte del nostro essere? Forse quelle 
più basse indirizzano su di noi più da vicino il loro influsso e in- 
sieme quelle che, muovendosi più spesso, ci osservano da varie di- 
rezioni. 8. Ma anche quelle che sono immobili o simili alle im- 
mobili a causa della velocità pari a quella dell'universo non sono 
escluse dall’esercitare diritti o poteri su di noi. L'una stella dirige 
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aspicit et distributis rem officîs tractant; non magis autem faci- 
le est scire quid possint quam dubitari debet an possint. 

33. Nunc ad fulmina reuertamur, quorum ars in haec tria 
diuiditur: quemadmodum exploremus, quemadmodum inter- 
pretemur, quemadmodum expiemus. Prima pars ad formulam 
pertinet, secunda ad diuinationem, tertia ad propitiandos 
deos, quos bono fulgure rogare oportet, malo deprecari; roga- 
re ut promissa firment, deprecari ut remittant minas. 

34, 1. Summam esse uim fulminis iudicant, quia quicquid 
alia portendunt, interuentus fulminis tollit, quicquid ab hoc 
portenditur fixum est, nec alterius ostenti significatione muta- 
tur: quicquid exta, quicquid aues minabuntur, secundo fulmi- 
ne abolebitur; quicquid fulmine denuntiatum est, nec extis 
nec aue contraria refellitur. 2. In quo mihi falli uidentur. 
Quare? Quia uero uerius nihil est: sí aues futura cecinerunt, 
non potest hoc auspicium fulmine irritum fieri, aut non futura 
cecinerunt. Non enim nunc auem comparo et fulmen, sed duo 
ueri signa, quae, si uerum significant, paria sunt. Itaque quae 
fulminis interuentus summouet extorum uel auguri indicia, 
male inspecta exta, male seruata auguria sunt. Non ením refert 
utrius rei species maior sit uel natura potentior: si utraque res 
ueri attulit signa, quantum ad hoc par est. 3. Si dicas flam- 
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il suo influsso su una cosa, (l'altra su di un'altra), esercitando la 
loro azione attraverso una divisione dei compiti; è però difficile 
sapere che cosa possano, mentre non è lecito dubitare se possano. 

33. Ora torniamo ai fulmini, la cui scienza si divide in tre parti: 
come indagarli, come interpretarli, come espiarli. La prima parte 
riguarda la classificazione, la seconda la divinazione, la terza come 
propiziarsi gli déi, che per un fulmine benigno bisogna pregare, 
per un fulmine maligno scongiurare; pregare perché confermino 
le promesse, scongiurare perché allontanino le minacce. 

34, 1. Si ritiene che il potere del fulmine sia superiore a ogni 
altro, giacché tutto ciò che altri prodigi annunciano è annullato 
dal sopraggiungere del fulmine, tutto ciò che è presagito da que- 
st'ultimo è immutabile e non è modificato dall’apparire di un al- 
tto prodigio: qualsiasi cosa minaccino le viscere o gli uccelli sarà 
sventato da un fulmine propizio; qualsiasi cosa è annunciata dal 
fulmine non è né smentita né dalle viscere né da un uccello sfavo- 
revole. 2. In questo mi pare che ci si inganni. Perché? Perché 
non esiste nulla di più vero del vero: se gli uccelli hanno vaticina- 
to il futuro, quest'auspicio non può diventare vano per opera del 
fulmine, oppure non hanno vaticinato il futuro. Ora infatti io non 
metto a confronto un uccello e un fulmine, ma due segnali del ve- 
ro, che, se manifestano il vero, sono equivalenti. Quindi i presagi 
delle viscere o degli auspici che il sopraggiungere del fulmine an- 
nulla sono viscere male esaminate, auspici mal osservati. Non ha 
infatti importanza quale dei due prodigi abbia un aspetto più vi- 
stoso o una natura più possente: se entrambi apportano segnali 
del vero, quanto a questo si equivalgono. 3. Se si affermasse 
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mae maiorem uim esse quam fumi, non mentieris, sed ad indi- 
candum ignem idem ualet flamma quod fumus. (Si) itaque hoc 
dicunt: «quotiens aliud exta significabunt, aliud fulmina, ful- 
minum erit auctoritas maior», fortasse consentiam. Si hoc di- 
cunt: «quamuis altera res uerum praedixisset, fulminis ictus 
priora deleuit et ad se fidem traxit», falsum est. Quare? Quia 
nihil interest quam multa auspicia sint. Fatum unum est; quod 
si bene primo auspicio intellectum est, secundo non interit. 

4. Ita dico: non refert an aliud sit per quod quidem quaerimus, 
quoniam de quo quaeritur idem est. Fatum fulmine mutari 
non potest. Quidni? Nam fulmen ipsum fati pars est. 

35, 1. «Quid ergo? Expiationes procurationesque quo per- 
tinent, si immutabilia sunt fata?» Permitte mihi illam rigidam 
sectam tueri eorum qui despiciunt ista et nihil esse aliud quam 
aegrae mentis solacia existimant. 2. Fata aliter iussum per- 
agunt nec ulla commouentur prece; non misericordia flecti, 
non gratia sciunt: cursum irreuocabilem ingressa ex destinato 
fluunt. Quemadmodum rapidorum aqua torrentium in se non 
recurrit nec moratur quidem, quia priorem superueniens prae- 
cipitat, sic ordinem fati rerum aeterna series rotat, cuius haec 
prima lex est, stare decreto. 

36. Quid enim intellegis fatum? Existimo necessitatem re- 
rum omnium actionumque quam nulla uis rumpat. Hanc si sa- 
crificiis aut capite niueae agnae exorari iudicas, diuina non 
nosti. Sapientis quoque uiri sententiam negatis posse mutari; 
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che la potenza della fiamma è maggiore di quella del fumo, non si 
direbbe il falso, ma come indizio di un incendio la fiamma vale 
quanto il fumo. Quindi (se) si dice: «tutte le volte che le viscere 
daranno un presagio, i fulmini un altro, il potere del fulmine sarà 
preminente», potrei forse essere d'accordo. Ma se si dice: «sebbe- 
ne un altro fenomeno abbia predetto il vero, la caduta di un ful- 
mine ha invalidato il prodigio precedente e si è arrogato la credi- 
bilità», questo è falso. Perché? Perché non ha alcuna importanza 
quanto numerosi siano gli auspici. Il destino è uno solo; se è stato 
ben interpretato per mezzo del primo presagio, non può venir 
meno per opera del secondo. 4. Per questo affermo: non im- 
porta se il mezzo attraverso cui indaghiamo è un altro, dal mo- 
mento che è identico l'oggetto su cui si indaga. Il destino non può 
essere modificato dal fulmine. Perché no? Perché il fulmine stesso 
è parte del destino. 

35, 1. «E dunque a che cosa mirano le espiazioni e le suppli- 
che, se i destini sono immutabili?» Concedimi di difendere la se- 
vera dottrina di coloro che disprezzano questi riti e li ritengono 
nient'altro che consolazioni di animi angosciati. 2. Ben diverso 
è il modo con cui il destino porta a compimento l’ordine ricevuto, 
né si lascia intenerire da alcuna preghiera; non sa piegarsi per 
compassione né per indulgenza: una volta imboccato il suo cam- 
mino irrevocabile, scorre secondo ciò che è deciso. Come l’acqua 
dei torrenti impetuosi non rifluisce su di sé e neppure s'arresta, 
giacché l'onda che sopraggiunge incalza la precedente, così l’eter- 
na vicenda delle cose fa ruotare la sequenza del destino, la cui pri- 
ma legge è questa: attenersi a ciò che è stato stabilito. 

36. Che cosa intendi infatti per destino? Penso l'ineluttabilità 
di tutte le cose e degli atti che nessuna forza può spezzare. Se ri- 
tieni che essa si lasci piegare da sacrifici o dalla testa d’una candi- 
da agnella, non conosci il divino. Voi sostenete che neppure il pa- 
rere del saggio può mutarsi; e quanto più non si muterà quello di 
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quanto magis dei, cum sapiens quid sit optimum in praesentia 
sciat, illius diuinitati omne praesens sit! 

37; 1. Agere nunc causam eorum uolo qui procuranda exis- 
tímant fulmina et expiationes non dubitant prodesse aliquan. 
do ad summouenda pericula, aliquando ad leuanda, aliquando 
ad differenda. 2. Quid sit quod sequatur, paulo post perse- 
quar; interim hoc habent commune nobiscum, quod nos quo- 
que existimamus uota proficere salua ui ac potestate fatorum. 
Quaedam enim a dis immortalibus ita suspensa relicta sunt ut 
in bonum uertant si admotae dis preces fuerint, si uota suscep- 
ta: ita non est hoc contra fatum, sed ipsum quoque in fato 
est. 3. «Aut futurum» inquit «est aut non: si futurum est, 
fiet, etiamsi uota non suscipis; si non est futurum, etiamsi sus- 
ceperis uota, non fiet.» Falsa est ista interrogatio, quia illam 
mediam inter ista exceptionem praeteris: futurum est hoc, sed 
si uota suscepta fuerint. 

38, 1. «Hoc quoque» inquit «ipsum necesse est fato com- 
prensum sit, ut aut suscipias uota aut non.» Puta me tibi ma- 
nus dare et fateri hoc quoque fato esse comprensum, ut utíque 
fiant uota: ideo fient. 2. Fatum est ut hic disertus sit, sed si 
litteras didicerit; at eodem fato continetur ut litteras discat: 
ideo docendus est. Hic diues erit, sed si nauigauerit; at in illo 
fati ordine quo patrimonium illi grande promittitur hoc quo- 
que protinus adiectum est, ut nauiget: ideo nauigabit. Idem ti- 
bi de expiationibus dico: effugiet pericula, si expiauerit prae 
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Dio, dal momento che il saggio conosce il meglio sul momento, 
mentre alla divinità tutto è presente! 

37, 1. Ora voglio difendere la causa di coloro che ritengono 
che i fulmini si possono scongiurare e non dubitano che le espia- 
zioni giovino ora a stornare i pericoli, ora ad alleviarli, ora a diffe- 
rirli. 2. Ciò che ne consegue lo dirò fra breve; frattanto osser- 
verò che hanno questo in comune con noi, che anche noi 
riteniamo che le implorazioni siano utili, pur restando salva la for- 
za e la possanza dei fati. Infatti alcuni eventi sono lasciati dagli dèi 
immortali in sospeso, in modo tale che possano risolversi favore- 
volmente se agli dèi si rivolgono delle preghiere o si formulano 
voti: ciò non va dunque contro il destino, ma rientra proprio nel 
destino. 3. «Ma» obietta «una cosa o è destinata ad essere o no: 
se è destinata ad essere accadrà, anche se non formulerai voti; se 
non è destinata ad essere, anche se formulerai voti, non accadrà.» 
Questa argomentazione è falsa, in quanto si tralascia la riserva in- 
termedia fra le due ipotesi: questa cosa sarà, ma se si formuleran- 
no voti, 

38, 1. «Ma anche questo» incalza «deve essere compreso nel 
destino, che tu formuli voti o no.» Fa conto ch'io mi arrenda a te 
e che ammetta che anche questo sia compreso nel destino, cioè 
che siano fatti senz'altro dei voti: perciò saranno fatti. 2. È de- 
stino che il tale sia eloquente, ma a patto che coltivi le lettere; tut- 
tavia nello stesso destino è incluso che coltivi le lettere: per questo 
dovrà ricevere un'educazione. Un altro sarà ricco, ma solo se na- 
vigherà; tuttavia in quella serie di eventi con cui il destino gli pro- 
mette un grosso patrimonio subito dopo è aggiunto anche questo, 
cioè che navighi: perciò navigherà. Lo stesso ti dico a proposito 
delle espiazioni: sfuggirà i pericoli se espierà le minacce profetiz- 
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dictas diuinitus minas; at hoc quoque in fato est, ut expiet; 
ideo expiabit. 3. Ista nobis opponi solent, ut probetur nihil 
uoluntati nostrae relictum et omne ius faciendi (fato) tradi- 
tum. Cum de ista re agetur, dicam quemadmodum manente 
fato aliquid sit in hominis arbitrio; nunc uero id de quo agitur 
explicui, quomodo, si fati certus est ordo, expiationes procu- 
rationesque prodigiorum pericula auertant, quia non cum fato 
pugnant, sed et ipsae in lege fati sunt. 4. «Quid ergo» inquis 
«aruspex mihi prodest? Vtique enim expiare mihi etiam non 
suadente illo necesse est.» Hoc prodest, quod fati minister est; 
sic cum sanitas debeatur fato, debetur et medico, quia ad nos 
beneficium fati per huius manus uenit. 

39, 1. Genera fulgurum tria esse ait Caecina: consiliarium, 
auctoritatis, et quod status dicitur. Consiliarium ante rem fit 
sed post cogitationem, cum aliquid in animo uersantibus aut 
suadetur fulminis ictu aut dissuadetur. Auctoritatis est ubi post 
rem factam uenit, quam bono futuram maloue significat. 2. 
Status est ubi quietis nec agentibus quicquam, nec cogitantibus 
quidem, fulmen interuenit et aut minatur aut promittit aut mo- 
net. Hoc monitorium uocat, sed nescio quare non idem sit 
quod consiliarium; nam et qui monet consilium dat. — 3. Sed 
habeat aliquam distinctionem et ob hoc separetur a consiliario, 
quia illud suadet dissuadetque, hoc solam euitationem impen- 
dentis perículi contínet, ut cum timemus ignem, fraudem a 
proximis, insidias aut a («»« aut a) seruis. — 4. Etiamnunc ta- 
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zate per volere divino; ma nel destino c’è anche questo, che espii: 
perciò espierà. 3. Questi argomenti vengono di solito addotti 
contro di noi per dimostrare che nulla è lasciato alla nostra vo- 
lontà e che ogni facoltà di agire è rimessa (al fato). Quando verrà 
il discorso su quest'argomento, dirò come, pur essendo il destino 
immutabile, qualcosa risieda nel libero arbitrio dell’uomo; per il 
momento ho chiarito ciò di cui si sta trattando, cioè come, se fissa 
è la serie di eventi del destino, le espiazioni e le suppliche stornino 
i pericoli dei prodigi, giacché non sono in contrasto col destino, 
ma rientrano anch'esse nella stessa legge. 4. «A che cosa mi ser- 
ve» dici «l'aruspice? In ogni caso mi tocca fare espiazioni, anche 
se lui non lo consiglia.» A questo serve, che è uno strumento del 
destino; così, benché la salute si debba al destino, si deve anche al 
medico, giacché il favore del destino ci viene attraverso le sue 
mani. 

39, 1. Secondo Cecina ci sono tre tipi di folgori: il consigliato- 
re, quello d'autorità e quello cosiddetto di stato. Il consigliatore 
avviene prima dell'atto, ma dopo il proposito, quando coloro che 
meditano qualcosa sono indotti o dissuasi da un colpo di fulmine. 
È d'autorità quando viene dopo un'azione già compiuta e indica 
se essa sarà di vantaggio o svantaggio. 2. È di stato quando il 
fulmine si presenta a chi standosene tranquillo non fa nulla e nep- 
pure pensa a nulla e o minaccia o promette o ammonisce. Cecina 
lo chiama ammonitore, ma non capisco perché non sia tutt'uno 
col consigliatore; infatti anche colui che ammonisce dà consigli. 
3. Ma ammettiamo che abbia qualche tratto distintivo e che 
si differenzi dal consigliatore per il fatto che l’uno induce e dis- 
suade, l’altro suggerisce solo di evitare un pericolo incombente, 
come quando temiamo un incendio, un inganno dagli intimi, un 
tranello o da (x « « o da) servi. — 4. Ma vedo anche un'altra diffe- 
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men et aliam distinctionem utriusque uideo: consiliarium est 
quod cogitanti factum est, monitorium quod nihil cogitanti. 
Habet autem utraque res suam proprietatem: suadetur delibe. 
rantibus, sed ultro monetur. 

40, 1. Primum omnium non sunt fulminum genera, sed sig. 
nificationum. Nam fulminum genera sunt illa: quod terebrat, 
quod discutit, quod urit. Quod terebrat subtile est et flam. 
meum, cui per angustissimum fuga est, ob sinceram et puram 
flammae tenuitatem. 2. Quod dissipat, conglobatum est et 
habet admixtam uim spiritus coacti et procellosi. Itaque illud 
fulmen per id foramen quod ingressum est redit et euadit; 
huius late sparsa uis rumpit icta, non perforat. 3. Tertium il- 
lud genus, quod urit, multum terreni habet et igneum magis 
est quam flammeum; itaque relinquit magnas ignium notas 
quae percussis inhaereant. Nullum quidem sine igne fulmen 
uenit, sed tamen hoc proprie igneum dicimus quod manifesta 
ardoris uestigia imprimit, quod aut urit aut fuscat. — 4. Tribus 
modis urit: aut afflat et leui iniuría laedit aut comburit aut ac- 
cendit. Omnia ista urunt, sed genere et modo differunt: quod- 
cumque combustum est utique et ustum est, at quod ustum est 
non utique combustum est; — $. item quod accensum est (uti- 
que et ustum est, at quod ustum est non utique accensum est): 
potest enim illud ipso transitu ignis ussisse. Quis nescit uri 
quaedam nec ardere, nihil autem ardere quod non et uratur? 
Vnum hoc adiciam: potest aliquid esse combustum nec accen- 
sum, potest accensum esse nec combustum. 6. Nunc ad id 
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renza fra i due: è consigliatore quello che capita a chi sta meditan- 
do qualcosa, ammonitore a chi non sta meditando nulla. Le due 
situazioni hanno caratteri loro propri: si consiglia chi sta per deci- 
dere, ma si ammonisce anche senza motivo. 

40, 1. Prima di tutto questi non sono tipi diversi di fulmini ma 
di segnali. Tipi di fulmini sono infatti i seguenti: quello che per- 
fora, quello che squarcia, quello che incendia. Quello che perfora 
è esile e fiammeggiante e grazie alla sottigliezza della sua fiam- 
ma pura e incontaminata può sgusciare per il più stretto dei 
passaggi. 2. Quello che spezza è a forma di globo e ha mesco- 
lata in sé la violenza dell’aria condensata e tempestosa. Perciò il 
primo torna indietro ed esce dal foro da cui è entrato; la forza del 
secondo, essendo più estesa, distrugge ciò che colpisce, non lo at- 
traversa. 3. Il terzo tipo, che incendia, partecipa molto della 
natura terrestre ed è più infuocato che fiammeggiante; per questo 
lascia grandi segni di fuoco, che restano impressi su ciò che ha 
colpito. Nessun fulmine, a dire il vero, viene senza fuoco, ma tut- 
tavia chiamiamo propriamente infuocato quello che lascia eviden- 
ti impronte di calore, che o brucia o abbrunisce. 4. Brucia in 
tre modi: o avvampa e reca lieve danno o carbonizza o appicca il 
fuoco. Si tratta sempre di bruciature, ma differiscono per qualità 
e intensità: tutto ciò che è carbonizzato è senz'altro bruciato, ma 
tutto ciò che è bruciato non è senz'altro carbonizzato; 5. analo- 
gamente tutto ciò che è acceso (è senz'altro bruciato, ma ciò che è 
bruciato non è senz'altro acceso): può infatti bruciare al solo pas- 
saggio del fuoco. Chi non sa che alcune cose bruciano ma non ar- 
dono, mentre nulla arde che non bruci anche? Aggiungerò una 
cosa soltanto: qualcosa può essere carbonizzata senz’essere acce- 
sa, può essere accesa senz'essere carbonizzata. 6. Ora passo a 
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transeo genus fulminis quo icta fuscantur; hoc aut decolorat 
aut colorat. Vtrique distinctionem suam reddam: decoloratur 
id cuius color uitiatur, non mutatur; coloratur id cuius alia fit 
quam fuit facies, tamquam caerulea uel nigra uel pallida. 

41, I. Haec adhuc Etruscis philosophisque communia sunt: 
in illis dissentiunt, quod fulmina a Ioue iudicant mitti et tres il- 
li manubias dant. Prima, ut aiunt, monet et placata est et ipsius 
Iouis consilio mittitur. Secundam mittit quidem Iuppiter, sed 
ex consilii sententia (duodecim enim deos aduocat); hoc ful- 
men boni aliquid aliquando facit, sed tunc quoque non aliter 
quam ut noceat; ne prodest quidem impune. — 2. Tertiam ma- 
nubiam idem Iuppiter mittit, sed adhibitis in consilium dis 
quos superiores et inuolutos uocant, quia uastat in quae incidit 
et utique mutat statum priuatum publicumque quem inuenit; 
ignis enim nihil esse quod fuit patitur. 

42, 1. In his prima specie, si intueri uelis, errat antiquitas. 
Quid enim tam imperitum est quam credere fulmina e nubi- 
bus Iouem mittere, columnas, arbores, nonnumquam statuas 
suas petere, ut impunitis sacrilegis, percussoribus, incendia- 
riis, pecudes innoxias feriat? Et assumi in consilium a Ioue 
deos, quasi in ipso parum consili sit? Illa laeta esse et placata 
fulmina quae solus excutiat, perniciosa quibus mittendis 
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quel tipo di fulmine per effetto del quale le cose colpite abbruni- 
scono; esso o scolorisce gli oggetti o li colora. Cercherò di caratte- 
rizzare i due effetti: viene scolorito ciò il cui colore è alterato ma 
non cambiato; viene colorato ciò il cui aspetto diventa diverso da 
com'era in precedenza, per esempio azzurro o nero o giallastro. 

41, 1. Su ciò sono d'accordo Etruschi e filosofi: divergono solo 
sul fatto che ritengono i fulmini mandati da Giove e gli attribuisco- 
no tre diverse saette. La prima, come essi dicono, dà avvertimenti, 
è pacifica ed è inviata per decisione autonoma di Giove. La secon- 
da la manda sempre Giove, ma su parere del consiglio degli dèi (ne 
convoca infatti dodici); questo fulmine reca talvolta qualche bene- 
ficio, ma anche in tal caso per nessun altro scopo che quello di arre- 
care danno; è utile ma a caro prezzo. — 2. La terza saetta la manda 
ancora Giove, ma dopo aver consultato quegli dèi che chiamano 
superiori o velati, giacché semina rovina dove cade e in ogni caso 
sovverte le condizioni che trova, siano esse private o pubbliche; il 
fuoco infatti non consente a nulla di essere come prima. 

42, 1. Su questo argomento a prima vista, se si pone mente, 
l'antichità sbaglia. Che cosa c'è infatti di così insipiente quanto 
credere che Giove scagli i fulmini dalle nuvole, che prenda di mi- 
ra colonne; alberi, talvolta le sue stesse statue, in modo tale che, 
mentre restano impuniti i sacrileghi, gli assassini, gli incendiarii, 
colpisca ovini innocenti? E credere anche che Giove chiami a 
consiglio gli dèi, quasi che egli stesso non ne abbia abbastanza di 
suo? E inoltre che siano favorevoli e innocui i fulmini che scaglia 
da solo, funesti quelli al cui invio attende una più numerosa folla 


tj 


144 NATVRALIVM QVAESTIONVM Il, 42-44 


maior turba numinum intersit? 2. Si a me quaeris quid sen- 
tiam, non existimo tam hebetes fuisse ut crederent louem ini- 
quae uoluntatis aut manus parum certae: utrum enim tunc 
cum emisit ignes quibus innoxía capita percuteret, scelerata 
transiret, noluit iustius mittere, an non successit? — 3. Quid 
ergo secuti sunt cum haec dicerent? Ad coercendos imperito- 
rum animos sapientissimi uiri indicauerunt ineuitabilem me- 
tum. Vt aliquid supra nos timeremus utile erat in tanta audacia 
scelerum esse aduersus quod nemo sibi satis potens uideretur; 
ad conterrendos itaque eos quibus innocentia nisi metu non 
placet, posuerunt supra caput uindicem, et quidem armatum. 

43, 1. «Quare ergo id fulmen quod solus Iuppiter mittit 
placabile est, perniciosum id de quo deliberauit et quod aliis 
quoque dis auctoribus misit?» Quia Iouem, id est regem, pro- 
desse etiam solum oportet, nocere non nisi cum pluribus ui- 
sum est. 2. Discant hi, quicumque magnam inter homines 
potestatem adepti sunt, sine consilio ne fulmen quidem mitti; 
aduocent, considerent multorum sententias, nociturum tem- 
perent, hoc sibi proponant, ubi aliquid percuti debet, ne Ioui 
quidem suum satis esse consilium. 

44, 1. In hoc quoque tam imperiti non fuerunt ut Iouem 
existimarent tela mutare. Poeticam istud licentiam decet: 


- 


8. turba numinum dx: numinum turba è | intersit Garrod?; interfuit yòn interfluat 

Ò la me quaeris Fickert: me quaeris Òx quaeris a me Ò 9. existimo C: estimo 
9-10. iniquae ÕU: utquae Z ut que RP aut non eque BW? (W' non legitur) 

10, manus parum certae Hine: manus (minus Z) partum certe C, certe minus paratum 

(esse add. 697?) Y | utrum enim COR: uerum si è 11, ignes EON: ignem è 

14. indicauerunt B: iudicauerunt YANDI 14-5. metum CSW*°: motum OPU, W' 

ut uid. | post metum dist. Axelson! Aa ai uulgo 17. conterrendos AP: 

conterendos BV ðv 18. supra GOT: super è 

43, 1. ergo id Gdr: id solum 8 | solus GO: om. è 2. est V: om. t | deliberauit 

R6dPW: liberauit ZU 6. potestatem adepti sunt ©: sapientiam adepti sunt A 

adepti sunt sapientiam 9x: potentiam adepti sunt BV 7. nociturur C: placita 

ô 8. debet õn: debeat è 

44, 2. istud ... decet LOW: illud ... decet PU ista ... decent 67? 


RICERCHE SULLA NATURA II, 42-44 145 


di divinità? 2. Se mi chiedi che cosa ne pensi, non ritengo che 
gli antichi fossero così stolti da credere che Giove fosse animato 
da una volontà perversa 0 avesse una mano poco precisa: quando 
infatti lancia fuochi con i quali folgora vite innocenti, risparmia 
quelle scellerate non ha voluto scagliarli con maggiore giustizia o 
non gli è riuscito? — 3. Che cosa si sono proposti dunque gli anti- 
chi affermando queste cose? Per tenere a freno la mente degli 
ignoranti quegli uomini sommamente saggi fecero loro intravede- 
re un timore senza scampo. Perché temessimo qualcosa al di so- 
pra di noi era utile che in mezzo a tanta proterva scelleratezza vi 
fosse qualcosa che nessuno si sentisse di contrastare; per questo, 
per atterrire coloro che non amano l’onestà se non costretti dalla 
paura, posero sopra la loro testa un punitore, e per di più armato. 

43, 1. «Perché dunque il fulmine che manda Giove da solo è 
benigno, mentre è funesto quello su cui si è consultato e che ha 
inviato per suggerimento anche di altri dèi?» Perché Giove, es- 
sendo re, deve poter beneficare anche da solo, mentre è parso che 
potesse recar danno unicamente se assistito da molti. 2. Impa- 
rino quanti hanno raggiunto gran potere fra gli uomini che nep- 
pure un fulmine viene inviato senza che ci si sia consultati; convo- 
chino assemblee, valutino il parere di molti, tengano a freno chi 
vorrebbe far del male, abbiano presente questo quando si deve vi- 
brare un colpo, che neppure a Giove è sufficiente il suo giudizio. 

44, 1. Anche in questo gli antichi non furono tanto ignoranti 
da ritenere che Giove variasse i suoi dardi. Una cosa simile si con- 
viene alla libertà dei poeti: 
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est aliud leuius fulmen, cui dextra Cyclopum 
saeuitiae flammaeque minus, minus addidit irae; 
tela secunda uocant superi. 


2. Illos uero altissimos uiros error iste non tenuit ut existima- 
rent louem modo (grauioribus, modo) leuioribus fulminibus 
et lusoriis uti, sed uoluerunt admonere eos quibus aduersus 
peccata hominum fulminandum est non eodem modo omnia 
esse percutienda: quaedam stringi debere, quaedam affligi ac 
discuti, quaedam admoneri. 

45, 1. Ne hoc quidem crediderunt, Iouem, qualem in Capi- 
tolio et in ceteris aedibus colimus, mittere manu fulmina, sed 
eundem quem nos Iouem intellegunt: rectorem custodemque 
uniuersi, animum ac spiritum mundi, operis huius dominum 
et artificem, cui nomen omne conueniet. — 2. Vis illum fatum 
uocare? Non errabis: hic est ex quo suspensa sunt omnia, cau- 
sa causarum. Vis illum prouidentiam dicere? Recte dic(es): is 
est enim cuius consilio huic mundo prouidetur, ut inoffensus 
exeat et actus suos explicet. 3. Vis illum naturam uocare? 
Non peccabis: hic est ex quo nata sunt omnia, cuius spiritu 
uiuimus. Vis illum uocare mundum? Non falleris: ipse est 
enim hoc quod uides totum, partibus suis inditus et se susti- 
nens et sua. Idem Etruscis quoque uisum est et ideo fulmina 
mitti dixerunt a Ioue quia sine illo nihil geritur. 

46. «At quare luppiter aut ferienda transit aut innoxia fe- 
rit?» In maiorem me quaestionem uocas, cui suus dies, suus 
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c'è un fulmine più lieve, al quale infuse meno ferocia 
la destra dei Ciclopi e meno fiamma ed ira; 
dardi minori li chiamano i superni. 


2. Quegli uomini sommi al contrario non sono stati vittime del- 
l'errore di credere che Giove si servisse ora di fulmini (più poten- 
ti, ora) di minor conto e da trastullo, ma hanno voluto avvertire 
coloro ai quali spetta di lanciar fulmini contro gli errori degli uo- 
mini che non tutto va colpito allo stesso modo: qualcosa deve es- 
sere appena sfiorato, qualcos'altro prostrato e dilaniato, qual- 
cos'altro ancora messo sull'avviso. 

45, 1. E neppure credettero che Giove, quale lo onoriamo in 
Campidoglio e negli altri tempi, lanci i fulmini di sua mano, ma 
concepiscono Giove come noi: signore e garante dell’universo, 
mente e anima del mondo, padrone e artefice della creazione, al 
quale si attaglierà ogni nome. 2. Lo vuoi chiamare destino? 
Non sbaglierai: è lui da cui dipendono tutte le cose, la causa delle 
cause, Vuoi dargli il nome di provvidenza? Lo far(ai) a buon dirit- 
to: è lui infatti che con la sua saggezza provvede a questo mondo 
perché proceda senza ostacoli e svolga le sue funzioni. 3. Vuoi 
chiamarlo natura? Non sarai in errore: è lui dal quale sono nate 
tutte le cose, lo spirito che ci fa vivere. Vuoi chiamarlo mondo? 
Non t'ingannerai: è sempre lui il tutto che vedi, infuso in tutte le 
sue parti, che sostiene sé stesso e le sue cose. Dello stesso parere 
sono stati anche gli Etruschi e per questo dissero che i fulmini so- 
no inviati da Giove perché nulla si fa senza di lui. 

46. «Ma perché Giove ignora ciò che dovrebbe essere colpito 
o colpisce chi non ha colpa?» Tu mi inviti a un più grave proble- < 
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locus dandus est. Interim hoc dico, fulmina non mitti a Ioue, 
sed sic omnia esse disposita ut etiam quae ab illo non fiunt ta- 
men sine ratione non fiant, quae illius est. Nam etiamsi Iuppi- 
ter illa nunc non facit, Iuppiter fecit ut fierent; singulis non ad- 
mouet manum: uim et causam omnibus dedit. 

47. Huic illorum diuisioni non accedo: aiunt aut perpetua 
esse fulmina aut finita aut prorogatiua. Perpetua, quorum sig- 
nificatio in totam pertinet uitam, nec unam rem denuntiat, sed 
contextum rerum per omnem deinceps aetatem futurarum 
complectitur; haec sunt fulmina quae prima accepto patrimo- 
nio et in nouo hominis aut urbis statu fiunt. Finita ad diem uti- 
que respondent. Prorogatiua sunt quorum minae differri pos- 
sunt, auerti tollique non possunt. 

48, 1. Dicam quid sit quare huic diuisioni non consentiam. 
Nam et quod perpetuum uocant fulmen finitum est (aeque 
enim ad diem respondet, nec ideo minus finitum est quia mul- 
ta significat) et quod prorogatiuum uidetur finitum est (nam 
illorum quoque confessione certum est quousque impetretur 
dilatio; priuata enim fulgura negant ultra decimum annum, 
publica ultra tricesimum posse differri: hoc modo et ista finita 
sunt, quia ultra quod non prorogentur inclusum est): omnium 
ergo fulminum et omnis euentus dies stata sit; non potest enim 
ulla incerti esse comprensio. 2. Quae inspicienda sint in ful- 
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ma, al quale bisognerà riservare un tempo e uno spazio particola- 
ri. Intanto dico questo, che i fulmini non sono inviati da Giove, 
ma che tutto questo è disposto in modo che anche ciò che non 
proviene da lui non accada tuttavia senza una regola da lui stabili- 
ta. Insomma anche se Giove non fabbrica i fulmini sul momento, 
ha fatto in modo che fossero prodotti; non interviene su ciascuna 
cosa: ha dato a tutte forza e ragione. 

47. Su questa loro classificazione non convengo: essi dicono 
che i fulmini sono o permanenti o limitati o prorogabili. Sono 
permanenti quelli il cui presagio si riferisce a una vita intera e non 
annuncia un fatto isolato ma comprende la serie degli eventi che 
accadranno per tutto il tempo a venire; questi sono i fulmini che 
si producono per primi quando si entra in possesso di un patri- 
monio o si innova la situazione di una persona o di una città. 
Quelli limitati corrispondono esattamente a un giorno stabilito. I 
prorogabili sono quelli le cui minacce possono essere differite, 
non possono essere stornate o annullate. 

48, 1. Dirò il motivo per cui non sono d'accordo con questa 
classificazione. In realtà è limitato tanto il fulmine che chiamano 
perpetuo (corrisponde infatti anch'esso a un giorno stabilito né è 
meno limitato perché annuncia molti eventi) quanto quello che 
sembra prorogabile (per loro stessa ammissione è ben definito il 
termine del rinvio che si può ottenere; ritengono infatti che le fol- 
gori «private» non possano essere differite per oltre dieci anni, 
quelle «pubbliche» per oltre trent'anni: in tal modo anch'esse so- 
no limitate giacché è circoscritto il termine oltre il quale non sono 
dilazionabili): dunque è da credere che per ogni fulmine e per 
ogni accadimento vi sia un giorno fisso; non potrebbe esservi in- 
fatti conoscenza alcuna di ciò che è incerto. 2. Quali elementi 
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gure passim et uage dicunt, cum possint sic diuidere quemad- 
modum ab Attalo philosopho, qui se huic disciplinae dedide- 
rat, diuisa sunt, ut inspiciant ubi factum sit, quando, cui, in 
qua re, quale, quantum. Haec si digerere in partes suas uolue- 
ro, quid postea faciam? In immensum procedam. 

49, 1. Nunc nomina fulgurum quae a Caecina ponuntur 
perstringam et quid de eis sentiam exponam. Ait esse postula- 
toria, quibus sacrificia intermissa aut noh rite facta repetuntur, 
monitoria, quibus docetur quid cauendum sit, pestifera, quae 
mortem exiliumque portendunt, fallacia, quae per speciem ali- 
cuius boni nocent (dant consulatum malo futurum gerentibus 
et hereditatem cuius compendium magno luendum sit incom- 
modo), ostentanea, quae speciem periculi sine periculo affe- 
runt, 2. peremptalia, quibus tolluntur priorum fulminum 
minae, attestata, quae prioribus consentiunt, opertanea, quae 
in cluso fiunt, obruta, quibus iam prius percussa nec procura- 
ta feriuntur, regalia, cum forum tangitur uel comitium aut 
principalia urbis liberae loca, quorum significatio regnum ciui- 
tati minatur, 3. inferna, cum e terra exiliuit ignis, hospitalia, 
quae sacrificiis ad nos Iouem arcessunt et, ut uerbo eorum 
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siano da osservare nella folgore lo dicono disordinatamente e in 
maniera imprecisa, mentre potrebbero adottare la classificazione 
proposta dal filosofo Attalo, che si era dedicato a questa scienza, 
in modo da osservare dove ogni folgore si sia prodotta, quando, 
per chi, in che occasione, di che tipo, di che intensità. Se volessi 
dividere questa materia nelle sue parti, poi che farei? Mi inoltrerei 
nell'incommensurabile. 

49, 1. Ora elencheró i nomi delle folgori stabiliti da Cecina e 
diró che cosa ne penso. Egli chiama «postulatorie» quelle che re- 
clamano sacrifici interrotti o compiuti irritualmente, «ammonito- 
rie» quelle che insegnano ció da cui bisogna guardarsi, «funeste» 
quelle che presagiscono la morte e l'esilio, «ingannevoli» quelle 
che fanno male sotto la parvenza del bene (concedono per esempio 
un consolato che sarà infausto per chi lo eserciterà e un'eredità il 
cui profitto sia da scontare con grave danno), «ostentatrici» quelle 
che arrecano la parvenza di un pericolo senza pericolo, 2. «inva- 
lidanti» quelle da cui sono annullate le minacce di precedenti ful- 
mini, «probatorie» quelle che confermano le precedenti, «nasco- 
ste» quelle che avvengono in uno spazio chiuso, «sepolte» quelle 
da cui sono investiti oggetti già percossi e non espiati, «regali» . 
quando è colpito il foro o il comizio ovvero le principali sedi di una 
libera città alla quale presagiscono il pericolo di una tirannide, 

3. «sotterranee» quando il fuoco si sprigiona dalla terra, «ospitali» 
quelle che fanno intervenire e, per usare un loro termine più atte- 
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molliore utar, inuitant (sed non irasceretur inuitatus; nunc ue- 
nire eum magno inuitantium periculo affirmant), auxiliaria, 
quae inuocata sed aduocantium bono ueniunt. 

5o, 1. Quanto simplicior diuisio est qua utebatur Attalus 
noster, uir egregius, qui Etruscorum disciplinam Graeca subti- 
litate miscuerat: ex fulminibus quaedam sunt quae significant 
id quod ad nos pertinet (aut id quod ad nos non pertinet), 
quaedam aut nihil significant aut id cuius intellectus ad nos 
non peruenit. 2. Ex his quae significant quaedam sunt laeta, 
quaedam aduersa, (quaedam mixta), quaedam nec aduersa 
nec laeta. Aduersorum hae species sunt: aut ineuitabilia mala 
portendunt, aut euitabilia, aut quae mínui possunt, aut quae 
prorogari. Laeta aut mansura significant aut caduca. — 3. Mix- 
ta aut partem habent boni, partem mali aut mala in bonum aut 
bona in malum uertunt. Nec aduersa nec laeta sunt quae ali- 
quam nobis actionem significant qua nec terreri nec laetari de- 
bemus, ut peregrinationem, in qua nec metus quicquam nec 
spei sit. 

51. Reuertor ad ea fulmina quae significant quidem aliquid, 
sed quod ad nos non pertineat, tamquam iterum eodem anno 
idem futurum fulmen quod factum est. Nihil significant fulmi- 
na aut id cuius notitia nos effugit, ut illa quae in uastum mare 
sparguntur aut in desertas solitudines; quorum significatio uel 
nulla est uel perit. l 
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nuato, invitano Giove presso di noi con sacrifici (ma se fosse invita- 
to non si adirerebbe; ora invece affermano che egli interviene con 
grande pericolo di chi lo invita), «ausiliarie» quelle che vengono 
quando si chiamano, ma con vantaggio di chi le invoca. 

50, 1. Quanto è più chiara la classificazione adottata dal nostro 
Attalo, uomo davvero eccellente, che seppe contemperare la dot- 
trina degli Etruschi con il greco acume: fra i fulmini ve ne sono 
alcuni che annunciano ció che ci riguarda (o ció che non ci riguar- 
da), altri o non indicano nulla ovvero qualcosa la cui comprensio- 
ne ci è preclusa. 2. Fra quelli che hanno un significato alcuni 
sono propizi, altri sfavorevoli, (altri misti), altri né sfavorevoli né 
propizi. Le specie degli sfavorevoli sono le seguenti: o predicono 
mali inevitabili o evitabili o che possono essere attenuati o differi- 
ti. I propizi o indicano eventi duraturi o effimeri. — 3. I misti o 
contengono una parte di bene, una di male oppure mutano il ma- 
le in bene, il bene in male. I fulmini né sfavorevoli né propizi sono 
quelli che presagiscono un'attività di cui non dobbiamo né im- 
paurirci né rallegrarci, come un viaggio in terre lontane che non 
abbia in sé né ragioni di timore né di speranza. 

j1. Torno a quei fulmini che annunciano si qualcosa, ma che 
non ci riguarda, per esempio che nel corso dell’anno si ripresen- 
terà lo stesso fulmine che c’è già stato. I fulmini possono anche 
non annunciare nulla o qualcosa il cui significato ci sfugge, come 
quelli che sono disseminati sul vasto mare o sugli spopolati deser- 
ti; il loro indizio o è nullo o va perduto. 
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$2, 1. Pauca adhuc adiciam ad enarrandam uim fulminis, 
quae non omnem materiam eodem modo uexat. Valentiora, 
quia resistunt, uehementius dissipat, cedentia nonnumquam 
sine iniuria transit. Cum lapide ferroque et durissimis quibus- 
que confligit, quia uiam necesse est per illa impetu quaerat, 
itaque facit qua effugiat; at teneris et rarioribus parcit, quam- 
quam flammis opportuna uideantur, quia transitu patente mi- 
tius uenit. Loculis itaque integris, ut dixi, pecunia quae in his 
fuit conflata reperitur, quia ignis tenuissimus per foramina oc- 
culta transcurrit, quicquid autem in tigno solidum inuenit et 
contumax, uincit. 2. Non uno autem, ut dixi, modo saevit, 
sed quid quaeque uis fecerit ex ipso genere iniuriae intelleges 
et fulmen opere cognosces. Interdum in eadem matería multa 
diuersa eiusdem fulminis uis facit, sicut in arbore quod aridis- 
simum urit, quod durissimum et solidissimum est terebrat et 
frangit, summos cortices dissipat, interiores libros [in parte in- 
teriori arboris] rumpit ac scindit, folia pertundit ac stringit. 
Vinum gelat, ferrum et aes fundit. 

53, 1. Illud est mirum, quod uinum fulmine gelatum, cum ad 
priorem habitum redit, potum aut exanimat aut dementes facit. 
Quare id accidat quaerenti mihi illud occurrit: inest uis fulmini 
pestifera; ex hoc aliquem remanere spiritum in eo umore quem 
coegit gelauitque simile ueri est; nec enim alligari potuisset nisi 
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52, 1. Aggiungerò ancora qualche notizia per spiegare la forza 
dei fulmini, che non danneggia allo stesso modo ogni sostanza. 
Gli oggetti più robusti che oppongono resistenza li distrugge con 
più violenza, i corpi cedevoli li attraversa talvolta senza scalfirli. 
Con la pietra, il ferro e ciò che v'é di più duro ingaggia una lotta 
giacché attraverso di essi deve cercare con prepotenza un varco, e 
se lo apre per scappar via; risparmia invece sostanze morbide e 
meno compatte, anche se sembrano facili a infiammarsi, giacché 
giunge più delicato se il passaggio è più agevole. Per questo in co- 
fanetti intatti, come ho detto, si rinvengono fuse le monete in essi 
custodite, giacché il fuoco, che è sottilissimo, passa attraverso fo- 
rellini invisibili mentre distrugge tutto ciò che all’interno dell’in- 
volucro di legno trova di solido e resistente. 2. Né, come ho 
detto, imperversa in una sola maniera, ma l'azione esercitata da 
ciascuno di essi si comprenderà dal tipo stesso di danno arrecato 
e si riconoscerà il fulmine dai suoi effetti. Talora in una stessa so- 
stanza uno stesso fulmine opera molti effetti diversi, per esempio 
in un albero brucia le parti più secche, perfora e spezza quelle più 
dure e compatte, distrugge la corteccia, fende e squarcia le parti 
interne del tronco, trapassa e sfronda il fogliame. Fa congelare il 
vino, fonde ferro e bronzo. 

53, 1. La cosa sorprendente è che il vino congelato dal fulmine 
quando torna al primitivo stato, se bevuto, o uccide o rende folli. 
Se cerco di spiegarmi perché ciò accada trovo questa spiegazione: 
nel fulmine risiede una forza maligna; ne consegue verosimilmen- 
te che in quel liquido che condensa e congela permane qualche 
essenza; né infatti avrebbe potuto rapprendersi se a esso non fosse 
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aliquod illi esset additum uinculum. 2. Praeterea olei quoque 
et omnis unguenti taeter post fulmen odor est, ex quo apparet 
inesse quandam subtilissimo igni et contra naturam suam acto 
pestilentem potentiam, qua non icta tantum cadunt, sed et af- 
flata. Praeterea quocumque decidit fulmen, ibi odorem esse 
sulphuris certum est, qui quia natura grauis est saepius haustus 
alienat. 3. Sed ad haec uacui reuertemur. Fortasse enim libe- 
bit ostendere quam omnia ista a philosophia parente artium 


. fluxerint. Illa primum et quaesiuit causas rerum et obseruauit 


effectus et, quod in fulminis inspectione longe potentissimum 
est, initiis rerum exitus contulit. 

$4; 1. Nunc ad opinionem Posidonii reuertar. E terra terre- 
nisque omnibus pars umida efflatur, pars sicca et fumida; haec 
fulminibus alimentum est, illa imbribus. Quicquid in aera sicci 
fumosique peruenit, id includi se nubibus non fert sed rumpit 
cludentia: inde est sonus quem nos tonitrum uocamus. — 2. In 
ipso quoque aere quicquid extenuatur simul siccatur et calfit; 
hoc quoque si inclusum est, aeque fugam quaerit et cum sono 
euadit ac modo uniuersum eruptionem facit eoque uehemen- 
tius intonat, modo per partes et minutatim: — 3. ergo tonitrua 
hic spiritus exprimit dum aut rumpit nubes aut peruolat; uolu- 
tatio autem spiritus in nube conclusi ualentissimum est atte- 
rendi genus. Tonitrua, ut puto, nihil aliud sunt quam citi aeris 
sonitus, qui fieri nisi dum aut terit aut rumpit[ur] non potest. 
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incorporata qualche sostanza aggregante. 2. Inoltre dopo un 
fulmine anche l'olio e i balsami in genere emanano un odore sgra- 
devole: da ciò appare evidente che in quel fuoco impalpabile e 
forzato in una direzione innaturale risiede un'energia malefica per 
opera della quale rovina non solo ció che é colpito ma anche ció 
che è esposto al suo raggio. S'aggiunga che ovunque cade un ful- 
mine è sicuro che c’è odore di zolfo, il quale, poiché è natural. 
mente nocivo, aspirato troppo di frequente fa uscir di senno. — 5. 
Ma su quest'argomento torneremo quando avremo tempo. Mi 
farà forse piacere infatti mostrare in che misura tutte queste que- 
stioni scaturiscano dalla filosofia, madre delle scienze. Essa per 
prima come indagò le cause delle cose cosi ne osservò gli effetti e, 
ciò che nell’osservazione dei fulmini è di gran lunga migliore, mi- 
se in rapporto l’esito di un fenomeno con la sua origine. 

54, 1. Ora tornerò alla tesi di Posidonio. Dalla terra e da tutto 
ciò che è terreno esala una parte umida e una parte secca e fuman- 
te; quest'ultima è alimento per i fulmini, l'altra per le piogge. 
Ogni elemento secco e fumoso che giunge nell'atmosfera non tol- 
lera di essere imprigionato dalle nubi, ma spezza ciò che lo rinser- 
ra: di qui proviene quel fragore che chiamiamo tuono. 2. An- 
che nella stessa atmosfera tutto ciò che si rarefà al tempo stesso si 
essicca e si riscalda; anch'esso, se viene imprigionato, cerca pari- 
menti la fuga e si dilegua con rumore, e ora erompe tutto in una 
volta, e per questo più intensamente rintuona, ora a più riprese e 
apoco a poco: 3. dunque è quest'aria che provoca i tuoni men- 
tre squarcia le nubi o le trapassa a volo; d’altro canto il turbinio 
dell’aria racchiusa in una nube produce un attrito assai intenso. I 
tuoni secondo me non sono altro che rumore di aria in movimen- 
to, che può aversi solo nel momento in cui essa produce un attrito 
o una lacerazione. 
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55, 1. «Et si colliduntur» inquit «inter se nubes, fit is quem 
desideras ictus.» Sed non uniuersus, neque enim tota totis 
concurrunt, sed partibus partes; nec sonant mollia nisi illisa 
duris sint. Itaque non auditur fluctus nisi impactus est. 2. 
«Ignis» inquit «demissus in aquam sonat dum extinguitur.» 
Puta ita esse: pro me est; non enim ignis tunc sonum efficit, 
sed spiritus per extinguentia effugiens; ut dem tibi et fieri 
ignem in nube et extingui, spiritu nascitur et attritu. 3. 
«Quid ergo?» inquit «non potest aliqua ex hís transcurrenti- 
bus stellis incidere in nubem et extingui?» Existimemus posse 
aliquando et hoc fieri; nunc naturalem causam quaerimus et 
assiduam, non raram fortuitamque. Puta enim me confiteri ue- 
rum esse quod dicis, aliquando post tonitrua emicare ignes 
stellis transuersis et cadentibus similes: non ob hoc tonitrua 
facta sunt, sed cum hoc fieret tonitrua facta sunt. — 4. Clide- 
mos ait fulgurationem speciem inanem esse, non ignem; sic 
enim per noctem splendere motu remor(um m)are. Dissimile 
est exemplum: illic enim splendor intra ipsam aquam apparet; 
qui fit in aere, erumpit et exilit. 

$6, 1. Heraclitus existimat fulgurationem esse uelut apud 
nos incipientium ignium conatum et primam flammam incer- 
tam, modo intereuntem, modo resurgentem. Haec antiqui ful- 
getra dicebant. Tonitrua nos pluraliter dicimus, antiqui autem 
tonitrum dixerant aut tonum. Hoc apud Caecinam inuenio, fa- 
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55, 1. «Anche se le nubi cozzano fra loro» obietta «si produce 
quell'urto che vai cercando.» Si, ma non si tratta di un urto gene- 
rale, e infatti non tutte le nubi si scontrano globalmente fra loro, 
ma solo parti di esse; e d'altro canto i corpí molli non risuonano 
se non urtano contro corpi duri. È per questo che non si sente il 
rumore di un'onda se non viene sbattuta contro un ostacolo. 2. 
«Il fuoco» incalza «immerso nell'acqua emette uno sfrigolio men- 
tre si spegne.» Fa’ conto che sia così: è a mio favore; infatti non è 
il fuoco a produrre lo sfrigolio, ma l'aria che vola via attraverso 
l'elemento che spegne la fiamma; anche a volerti concedere che il 
fuoco si produce e si spegne all'interno di una nube, si origina 
sempre per opera di aria e di attrito. — 3. «E che ne dici?» insiste 
«non potrebbe qualcuna di quelle stelle che solcano il cielo finire 
su di una nube e spegnersi?» Ammettiamo che talvolta possa veri- 
ficarsi anche questo; ma noi stiamo cercando la causa naturale e 
abituale, non quella rara e occasionale. Fa' conto che riconosca 
per vero ciò che dici, che cioè talvolta dopo i tuoni brillano fuochi 
simili a stelle che attraversano il cielo e cadono sulla terra: non è 
per questo che si sono prodotti i tuoni, ma si sono prodotti i tuoni 
in concomitanza di questo fenomeno. 4. Clidemo dice che il 
lampo è una vana parvenza, non fuoco; analogamente di notte 
brillerebbe (il mare) per il movimento (dei remi). Ma è un caso di- 
verso: là il bagliore si mostra nell’acqua; quello che si produce 
nell'atmosfera erompe e guizza. 

56, 1. Eraclito ritiene che il lampo sia come da noi il fuoco che 
tenta di ardere e la prima timida fiammella che ora vien meno, ora 
s'avviva. Gli antichi chiamavano questi bagliori fu/getra. Noi di- 
ciamo toritrua usando il plurale, gli antichi invece dicevano toni- 
trus o tonus. Questo trovo presso Cecina, oratore di talento, il 
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cundum uirum, qui habuisset aliquando in eloquentia nomen, 
nisi illum Ciceronis umbra pressisset. 2. Etiamnunc illo uer- 
bo utebantur antiqui quo nos producta una syllaba utimur: di- 
cimus enim ut splendere sic fulgere, at illis ad significandam 


. hanc e nubibus subitae lucis eruptionem mos erat correpta 


media syllaba uti, ut dicerent fulgére. 

$7; 1. Quid ipse existimem quaeris; adhuc enim alienis opi- 
nionibus commodaui manum. Dicam. Fulgurat cum repenti- 
num late lumen emicuit; id euenit ubi in ignem aer extenuatis 
nubibus uertitur nec uires quibus longius prosiliret inuenit. 
2. Non miraris, puto, si aera aut motus extenuat aut extenuatio 
incendit: sic liquescit excussa glans funda et attritu aeris uelut 
igne destillat. Ideo plurima aestate sunt fulmina quia pluri- 
mum calidi est; facilius autem attritu calidorum ignis existit. 
3. Eodem autem modo fit fulgur, quod tantum splendet, et 
fulmen, quod mittitur. Sed illi leuior uis alimentique minus est 
et, ut breuiter dicam quod sentio, fulmen est fulgur intentum. 
Ergo ubi calidi furnidique natura emissa terris in nubes incidit 
et diu in illarum sinu uolutata est, nouissime erumpit et, quia 
uires non habet, splendor est; 4. at ubi illa fulgura plus ha- 
buere materiae et maiore impetu arserunt, non apparent tan- 
tum sed decidunt. Quidam existimant utique fulmen reuerti, 
quidam aliquando subsidere, ubi alimenta praegrauauerunt et 
fulmen ictu languidiore delatum est. 
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quale a suo tempo avrebbe conseguito gran fama nell'eloquenza 
se non l'avesse messo in ombra Cicerone. — 2. Inoltre gli antichi 
usavano lo stesso verbo che usiamo noi, col solo allungamento di 
una sillaba: noi infatti come diciamo splendzre così diciamo 
fulgere, mentre loro per indicare l'erompere di luce improvvisa 
dalle nubi avevano l'abitudine di abbreviare la sillaba di mezzo di 
modo che pronunciavano fulgere. — A 

$7; 1. Mi chiederai che cosa ne pensi io personalmente; finora 
infatti ho dato una mano alle opinioni degli altri. Te lo diró. Lam- 
peggia quando una luce improvvisa brilla per ampio tratto; ció av- 
viene quando l'aria per il rarefarsi delle nubi si trasforma in fuo- 
co, ma non trova la forza per guizzare più lontano. 2. Non ti 
meravigli, credo, se il movimento rarefà l’aria o la rarefazione l’in- 
cendia: così una ghianda di piombo scagliata da una fionda si li- 
quefà e gocciola per attrito dell’aria come per effetto del fuoco. 
Per questo d'estate vi sono moltissimi fulmini, perché fa molto 
caldo; infatti il fuoco compare più facilmente in seguito all’attrito 
di corpi caldi. — 3. Il lampo, che brilla soltanto, e il fulmine, che 
guizza, si producono allo stesso modo. Ma la forza del primo è 
più esigua e minore l'energia che l'alimenta, mentre il fulmine, 
per dire in breve quello che penso, è un lampo rafforzato. Dun- 
que quando una sostanza calda e fumosa esalata dalla terra incap- 
pa in una nube e rotea a lungo nel suo grembo, alla fine ne balza 
fuori e, poiché non ha forza sufficiente, resta un semplice baglio- 
re; 4. ma quando quei lampi hanno maggior riserva di energia e 
divampano con maggior violenza, non solo si rendono visibili, ma 
cadono sulla terra. Alcuni pensano che il fulmine ritorni in ogni 
caso indietro, altri che a un certo punto scenda verso terra quan- 
do ciò che l’alimenta l’appesantisce ed esso cala giù per una spin- 
ta più leggera. 


IO 
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$8, 1. At quare fulmen subitum apparet nec continuatur as- 
siduus ignis? Quia celerrimum est mirique motus: simul et nu- 
bes rumpit et aera incendit, deinde desinit flamma motu quies- 
cente. Non enim assiduus est spiritus cursus, ut ignis possit 
extendi. Sed quotiens fortius ipsa iactatione se accendit, fugien- 
di impetum capit; deinde, cum euasit et pugna desinit, ex ea- 
dem causa modo usque ad terram profertur, modo ante dissol- 
uitur, si minore ui pressus est. 2. Quare oblique fertur? Quia 
spiritu constat (spiritus autern obliquus est flexuosusque) et 
quia natura ignem sursum uocat, iniuria deorsum premit. Inci- 
pit autem obliquum esse iter dum neutra uis alteri cedit et ignis 
in superiora nititur, in inferiora deprimitur. 3. Quare fre- 
quenter cacumina montium feriuntur? Quia opposita sunt nu- 
bibus et e caelo cadentibus per haec transeundum est. 

59, 1. Intellego quid dudum desideres, quid efflagites: 
«Malo» inquis «fulmina non timere quam nosse. Itaque alios 
doce quemadmodum fiant; ego mihi metum illorum excuti uo- 
lo, non naturam indicari» 2. Sequor quo uocas; omnibus 
enim rebus omnibusque sermonibus aliquid salutare miscen- 
dum est. Cum imus per occulta naturae, cum diuina tracta- 
mus, uindicandus est a malis suis animus ac subinde firman- 
dus, quod etiam eruditis et hoc unum agentibus necessarium 
est, non ut effugiamus ictus rerum (undique enim tela in nos 
iaciuntur), sed ut fortiter constanterque patiamur. — 3. Inuicti 
esse possumus, inconcussi non possumus, quamquam interim 
spes subit inconcussos quoque esse nos posse. «Quemadmo- 
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$8, 1. Ma perché il fulmine appare all'improvviso e il fuoco 
non arde in continuazione? Perché é rapidissimo e straordinaria- 
mente mobile: al tempo stesso squarcia le nubi e incendia l'aria, 
poi quando il movimento vien meno cessa la fiamma. La corrente 
d'aria infatti non è incessante, al punto che il fuoco possa protrar- 
si. Ma, ogni volta che a causa del suo stesso agitarsi con piü forza 
divampa, trova l'energia per fuggire; poi, dopo che è riuscita a di- 
leguarsi e la lotta vien meno, per lo stesso motivo ora giunge fino 
a terra, ora si dissolve prima, se è spinta da una forza minore. 2. 
Perché si sposta obliquamente? Perché è formato da una corrente 
d’aria (e la corrente d’aria è obliqua e sinuosa) e perché mentre la 
natura richiama il fuoco verso l'alto, una pressione lo spinge verso 
il basso. Il tragitto si mantiene obliquo mentre nessuna delle due 
forze cede all'altra e il fuoco tende verso l'alto ma é sospinto verso 
il basso. 3. Perché vengono di frequente colpite le cime dei 
monti? Perché stanno di fronte alle nubi e ciò che cade dal cielo 
deve di necessità attraversarle. 

59, 1. Intuisco quello che da tempo ti aspetti, quello che recla- 
mi: «Preferisco» dici «non temere i fulmini piuttosto che conoscer- 
li. Perciò insegna ad altri come si formino; io voglio che mi si tolga 
di dosso la paura che mi fanno, non che mi sia illustrata la loro 
natura». 2. Ti seguo dove mi chiami; ogni argomento, ogni di- 
scorso infatti si deve temperare con qualcosa di moralmente van- 
taggioso. Quando ci inoltriamo nei segreti della natura, quando 
indaghiamo le cose divine, bisogna liberare la mente dai suoi mali e 
poi confortarla, il che si rende necessario perfino per i dotti e per 
coloro che si occupano solo di questo, non per sfuggire ai colpi del- 
la natura (da ogni parte infatti vengono scagliati dardi contro di 
noi), ma per sopportarli con coraggio e fermezza. 3. Possiamo 
essere invincibili, non possiamo essere invulnerabili, per quanto 
talvolta affiora la speranza di poter essere anche invulnerabili. 
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dum?» inquis. Contemne mortem et omnia quae ad mortem 
ducunt contempta sunt, siue illa bella sunt, siue naufragia, seu 
incursus ferarum, seu ruinarum subito lapsu procidentium 
pondera. 4. Numquid facere amplius possunt quam ut cor- 
pus ab animo resoluant? Hoc nulla diligentia euitat, nulla feli- 
citas donat, nulla potentia euincit. Alia uarie fortuna disponit, 
mors omnes aeque uocat; iratis dis propitiisque moriendum 
est. 5. Animus ex ipsa desperatione sumatur. Ignauissima 
animalia quae natura ad fugam genuit, ubi exitus non patet, 
temptant pugnam corpore imbelli. Nullus perniciosior hostis 
est quam quem audacem angustiae faciunt, longeque uiolen- 
tius semper ex necessitate quam ex uirtute confligitur, aut cer- 
te paria conantur animus magnus ac perditus. 6. Cogitemus 
nos, quantum ad mortem, perditos esse. Et sumus. Ita est, Lu- 
cili: omnes reseruamur ad mortem. Totum hunc quem uides 
populum, totum quem usquam cogitas esse, cito natura reuo- 
cabit et condet nec de re sed de die quaeritur: eodem citius 
tardiusue ueniendum est. 7. Quid ergo? Non tibi timidissi- 
mus omnium uidetur et insipientissimus qui magno ambitu ro- 
gat moram mortis? Nonne contemneres eum qui, inter peritu- 
ros constitutus, beneficii loco peteret ut ultimus ceruicem 
praeberet? Idem facimus: magno aestimamus morti tardius, 

8. In omnes constitutum est capitale supplicium et quidem 
constitutione iustissima. Nam, quod maximum solet esse sola- 
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«Come?» mi chiedi. Disprezza la morte e avrai disprezzato tutto 
ciò che porta alla morte, sia che si tratti di guerre che di naufragi, di 
assalti di belve o di cumuli di macerie che precipitino per un im- 
provviso cedimento. 4. Che altro possono fare di più questi 
eventi se non sciogliere il corpo dallo spirito? Una cosa questa che 
nessuna precauzione risparmia, nessun caso propizio condona, 
nessun potere sconfigge. Altre cose il destino comparte con crite- 
rio ineguale, la morte chiama tutti indistintamente; siano gli dèi 
adirati o propizi, bisogna morire. 5. Prendiamo coraggio dalla 
disperazione. Gli animali più pavidi, che la natura ha destinato alla 
fuga, quando non c’è via d'uscita, rischiano la lotta nonostante il 
corpo inerme. Nessun nemico è più pericoloso di quello che le dif- 
ficoltà rendono audace e si combatte sempre con impeto assai 
maggiore spinti dalla necessità che dal valore o per lo meno tenta- 
no pari imprese l'animo nobile e quello disperato. 6. Pensiamo 
che noi nei confronti della morte siamo senza speranza. E lo siamo 
davvero. È così, Lucilio: siamo tutti destinati alla morte. Tutta que- 
sta gente che vedi, tutta quella che ti immagini che sia in qualunque 
luogo, presto la natura la chiamerà a sé e la chiuderà nel sepolcro, 
né è in discussione il fatto ma il giorno: prima o poi dobbiamo tutti 
arrivare alla stessa meta. — 7. E dunque? Non ti sembra il più vile e 
il più sciocco degli uomini chi implora con grandi suppliche un rin- 
vio della morte? Non disprezzeresti chi, posto fra condannati a 
morte, chiedesse come grazia quella di offrire per ultimo il collo? 
Noi facciamo lo stesso: reputiamo gran cosa morire più tardi. — 8. 
Contro noi tutti è stata stabilita la pena capitale e certo con disposi- 
zione imparziale. Infatti, e questo solitamente é di grandissimo sol- 
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cium extrema passuris, quorum eadem causa, sors eadem est. 
Sequeremur traditi a iudice aut magistratu et carnifici nostro 
praestaremus obsequium: quid interest utrum ad mortem iussi 
eamus an nati? 9. O te dementem et oblitum fragilitatis 
tuae, si tunc mortem times dum tonat! Ita est? In hoc salus tua 
uertitur? Viues si fulmen effugeris? Petet te gladius, petet la- 
pis, petet bilis. Non maximum ex periculis tuis sed speciosissi- 
mum fulmen est. 10. Male scilicet actum erit tecum si sen- 
sum mortis tuae celeritas infinita praeueniet, si mors tua 
procuratur, si ne tunc quidem cum (ex)spiras superuacuus, 
sed alicuius magnae rei signum es. Male scilicet tecum agitur si 
cum fulmine conderis. 11. Sed pauescis ad caeli fragorem et 
ad inane nubilum trepidas et quotiens aliquid effulsit, exspiras. 
Quid ergo? Honestius putas deiectione perire quam fulmine? 
Eo itaque fortior aduersus caeli minas surge et cum undique 
mundus exarserit cogita nihil habere te tanta morte perden- 
dum. 12. Quod si tibi parari credis illam caeli confusionem, 
illam tempestatum discordiam, si propter te ingestae illisaeque 
nubes strepunt, si in tuum exitium tanta uis ignium excutitur, at 
tu solacii loco numera tanti esse mortem tuam. 13. Sed non 
erit huic cogitationi locus; casus iste donat metum et inter cete- 
ra hoc quoque commodum eius quod expectationem sui ante- 
cedit. Nemo umquam timuit fulmen nisi quod effugit. 
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lievo per chi sta per affrontare le ultime sofferenze, chi ha la stessa 
condizione ha anche la stessa sorte. Condotti al supplizio da un 
giudice o da un magistrato obbediremmo e ci mostreremmo condi- 
scendenti verso il nostro carnefice: che differenze fa se ci avviamo 
verso la morte per un ordine o per il fatto di essere nati? — 9. Oh, 
come sei sciocco e dimentico della tua fragilità se temi la morte 
quando tuona! È proprio così? A ciò si affida la tua salvezza? Vi- 
vrai se sfuggirai al fulmine? Ti colpirà una spada, un sasso, un at- 
tacco di bile. Il fulmine non è il più grande dei tuoi pericoli ma il 
più appariscente. 10. Sarai stato davvero sfortunato se l'eccezio- 
nale rapidità ti sottrarrà la coscienza di morire, se la tua morte vie- 
ne espiata con sacrifici, se neppure quando esali l’ultimo respiro sei 
un essere inutile, bensì il segno di qualche portentoso evento. Sei 
davvero sfortunato se vieni sepolto insieme col fulmine. 11. Ma 
ti gomenti per il fragore del cielo e tremi di fronte all'inconsisten- 
za delle nubi e a ogni bagliore ti senti morire. Ebbene? Ritieni più 
decoroso morire di dissenteria invece che per un fulmine? Con 
tanto più coraggio dunque ergiti di fronte alle minacce del cielo e, 
quand’anche l’universo intero andasse in fiamme, pensa che tu non 
avresti nulla da perdere in una morte così imponente. — 12. Che se 
ritieni che quel turbamento celeste, quello scontro di procelle sia 
apprestato per te, se a causa tua le nubi addensandosi e cozzando 
mugghiano, se per la tua rovina si scatena tanto impeto di fiamme, 
ebbene ascrivi a tua consolazione il fatto che la tua morte ha un 
prezzo così alto. 13. Ma non ci sarà spazio per questa riflessione; 
una simile fine risparmia la paura e il suo vantaggio, fra gli altri, è 
anche questo, che precorre la sua attesa. Nessuno ha mai temuto 
un fulmine se non quello al quale si è sottratto. 


LIBER TERTIVS 


(De aquis terrestribus) 


Praef., 1. Non praeterit me, Lucili uirorum optime, quam 
magnarum rerum fundamenta ponam senex, qui mundum cir- 
cumire constitui et causas secretaque eius eruere atque aliis 
noscenda prodere. Quando tam multa consequar, tam sparsa 
colligam, tam occulta perspiciam? 2. Premit a tergo senec- 
tus et obicit annos inter uana studia consumptos. Tanto magis 
urgeamus et damna aetatis male exemptae labor sarciat; nox 
ad diem accedat, occupationes recidantur, patrimonii longe a 
domino iacentis cura soluatur, sibi totus animus uacet et ad 
contemplationem sui saltim in ipso fine respiciat. 3. Faciet 
ac sibi instabit et cotidie breuitatem temporis metietur; quic- 
quid amissum est, id diligenti usu praesentis uitae recolliget: 
fidelissimus est ad honesta ex paenitentia transitus. Libet igi- 
tur mihi exclamare illum poetae incluti uersum: 


tollimus ingentes animos et maxima paruo 
tempore molimur. 


?" 
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LIBRO TERZO 


(Le acque terrestri) 


Prefazione, 1. Non mi sfugge, ottimo Lucilio, di quale immen- 
sa opera io, da vecchio, getti le fondamenta, avendo preso la deci- 
sione di perlustrare l'universo e di investigarne le cause e gli arca- 
ni e di portarli alla luce perché altri possano conoscerli. Quando 
mai riuscirò a tener dietro a una materia così vasta, a raccogliere 
dati così dispersi, a scrutare fatti così reconditi? — 2. La vecchiaia 
mi incalza alle spalle e mi rinfaccia gli anni consumati fra vane oc- 
cupazioni. A maggior ragione affrettiamoci, e l'impegno ripari la 
perdita del tempo male speso; si sommi la notte al giorno, si an- 
nullino gli impegni, cessi l'assillo per i possedimenti lontani dal 
loro proprietario, la mente si consacri unicamente a sé stessa e si 
rivolga a considerare la sua essenza ora almeno che è giunta al tra- 
guardo. 3. Lo farà e spronerà sé stessa e misurerà ogni giorno 
la brevità del tempo; tutto ciò che è andato perduto lo recupererà 
con un impiego scrupoloso della vita di cui dispone: la conversio- 
ne al bene che procede dal pentimento è la più stabile. Mi piace 
perciò declamare quel celebre verso di un poeta illustre: 


le forti menti ergiamo a concepire grandi disegni 
nel tempo esiguo. 


Praef. 15-6. FPL 1, pp. 309-10 Blünsdorf (cf. p. 347 Courtney) 
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Hoc dicerem si puer iuuenisque molirer (nullum enim non 
tam magnis rebus tempus angustum est); nunc uero ad rem se- 
riam, grauem, immensam postmeridianis horis accessimus. 

4. Faciamus quod in itinere fieri solet: qui tardius exierunt, 
uelocitate pensant moram. Festinemus et opus nescio an 
(in)superabile, magnum certe, sine aetatis excusatione tracte- 
mus. Crescit animus quotiens coepti magnitudinem aspexit et 
cogitat quantum proposito, non quantum sibi supersit.  ;. 
Consumpsere se quidam dum acta regum externorum compo- 
nunt, quaeque passi inuicem ausique sunt populi. Quanto sa- 
tius est sua mala extinguere quam aliena posteris tradere! 
Quanto potius deorum opera celebrare quam Philippi aut 
Alexandri latrocinia ceterorumque qui exitio gentium clari 
non minores fuere pestes mortalium quam inundatio qua pla- 
num omne perfusum est, quam conflagratio qua magna pars 
animantium exarsit! 6. Quemadmodum Hannibal Alpes su- 
periecerit scribunt, quemadmodum confirmatum Hispaniae 
cladibus bellum Italiae inopinatus intulerit, fractisque rebus, 
etiam post Carthaginem pertinax, reges pererrauerit contra 
Romanos ducem promittens, exercítum petens, quemadmo- 
dum non desierit omnibus angulis bellum senex quaerere: 
adeo sine patria pati poterat, sine hoste non poterat! 7. 
Quanto satius est quid faciendum sit quam quid factum quae- 
rere ac docere eos qui sua permisere fortunae nihil stabile esse 


19. postmeridianis horis Z: post meridianas (meridiem R, meridinas WI!) horas W cf. 
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Potrei dire cosi se facessi simili progetti da ragazzo o da giovane 
(non c'è infatti spazio di tempo che non sia angusto per un'impre- 
sa così grande); io invece mi sono accostato a un argomento im- 
portante, gravoso, smisurato ora che il mio meriggio è già trascor- 
so. 4. Facciamo come si suol fare in viaggio: chi parte dopo 
compensa il ritardo accelerando il passo. Affrettiamoci e senza in- 
colpare l'età accingiamoci a un'opera non so se superiore a ogni 
altra, certo grande. La mente si esalta ogni volta che considera la 
grandezza di un'impresa e pensa quanto resta al compimento del 
suo progetto, non quanto tempo le resta. — 5. Alcuni hanno pas- 
sato la vita a ricostruire le vicende di re stranieri o quello che le 
varie nazioni hanno alternativamente subito e osato. Quanto è 
meglio cercare di placare le proprie pene che trasmettere ai poste- 
ri le altrui! Quanto è preferibile render note le opere degli dèi che 
le ruberie di Filippo o d' Alessandro e di tutti gli altri, che, famosi 
a prezzo della rovina di popoli, non furono per i loro simili cala- 
mità minori di un'inondazione da cui sia stata sommersa un'intera 
pianura o di un incendio per effetto del quale sia stato incenerito 
grande stuolo di viventi! — 6. Scrivono in che modo Annibale ab- 
bia valicato le Alpi, come inopinatamente abbia rivolto contro 
l'Italia una guerra già consolidata dalle sconfitte inferte alla Spa- 
gna e come, annientata la sua potenza, ostinato anche dopo la resa 
di Cartagine, abbia peregrinato da un re all’altro offrendosi come 
generale e chiedendo un esercito contro i Romani, come non ab- 
bia cessato, benché vecchio, di cercare la guerra in ogni angolo 
della terra: a tal punto poteva resistere senza patria, non senza ne- 
mico! 7. Quanto è meglio indagare che cosa si deve fare piutto- 
sto che ciò che è stato fatto e insegnare a chi ha affidato il suo de- 
stino alla sorte che nulla di durevole è da lei concesso, che ogni 
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ab illa datum, munus eius omne aura fluere mobilius! Nescit 
enim quiescere, gaudet laetis tristia substituere, utique misce- 
re; itaque secundis nemo confidat, aduersis nemo deficiat: al- 
ternae sunt uices rerum. 8. Quid exultas? Ista quibus 
eueheris in summum nescis ubi te relictura sint; habebunt 
suum, non tuum finem. Quid iaces? Ad imum delatus es, nunc 
locus est resurgendi. In melius aduersa, in deterius optata flec- 
tuntur. 9. Ita concipienda est animo uarietas non priuata- 
rum tantum domuum, quas leuis casus impellit, sed publica- 
rum: regna ex infimo coorta supra imperantes constiterunt, 
uetera imperia in ipso flore ceciderunt; iniri non potest nume- 
rus quam multa ab aliis fracta sint, nunc cum maxime deus ex- 
truit alia, alia summittit, nec molliter ponit sed ex fastigio suo 
nullas habitura reliquias iactat. 10. Magna ista quia parui 
surnus credimus: multis rebus non ex natura sua sed ex humi- 
litate nostra magnitudo est. Quid praecipuum in rebus huma- 
nis est? Non classibus maría complesse, nec in Rubri maris li- 
tore signa fixisse, nec deficiente ad iniurias terra errasse in 
Oceano ignota quaerentem, sed anímo omne uidisse et, qua 
maior nulla uictoria est, uitia domuisse. Innumerabiles sunt 
qui populos, qui urbes habuerunt in potestate, paucissimi qui 
se. 11. Quid est praecipuum? Erigere animum supra minas 
et promissa fortunae, nil dignum putare quod speres. Quid 
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suo dono fluttua pià volubilmente dell'aria! Non sa stare in ripo- 
so, gode nel sostituire la tristezza alla gioia e in modo particolare 
nel mescolarle insieme; per questo nessuno confidi nella buona 
sorte, nessuno disperi nella cattiva: le cose umane hanno veci al- 
terne. - 8. Perché t'imbaldanzisci? Ció che ti solleva tanto in alto 
non sai quando ti abbandonerà; perseguirà il proprio fine, non 
il tuo. Perché ti abbatti? Hai toccato il fondo, ora & tempo di 
rialzarti. Gli eventi sfavorevoli volgono al meglio, i graditi al 
peggio. 9. Bisogna rendersi conto che questa instabilità riguar- 
da non solo i casati, che un piccolo incidente basta a travolgere, 
ma anche le dinastie: regni nati dal nulla si impongono ai prece- 
denti sovrani, antichi imperi rovinano in piena fioritura; non si 
possono contare quanti sono quelli assoggettati da altri, ora che, 
più che mai, la divinità innalza alcuni, altri annienta, e non li ada- 
gia dolcemente a terra, ma li scaraventa giù dai loro supremi fasti- 
gi sì che non ne resti più traccia. 10. Questi imperi li giudichia- 
mo grandi perché siamo noi piccoli: la grandezza di molte cose 
dipende non dalla loro natura ma dalla nostra limitatezza. Che 
cos'è dunque che conta nell’attività umana? Non certo aver stipa- 
to il mare di flotte, né aver piantato le insegne sulle rive del mar 
Rosso, né, divenuta insufficiente la terra alle nostre aggressioni, 
aver vagato per l'Oceano alla scoperta dell’ignoto, ma aver inda- 
gato ogni cosa con la mente e, vittoria della quale non esiste altra 
più grande, aver tenuto a freno le passioni. Innumerevoli sono co- 
loro che hanno dominato popoli, che hanno dominato città, po- 
chissimi coloro che sanno dominare sé stessi. 11. Che cos'è 
allora che conta? Innalzare la mente al di sopra delle minacce e 
delle promesse della sorte, pensare che nulla è degno delle tue 
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enim habes quod concupiscas? Qui a diuinorum conuersatio- 
ne quotiens ad humana reccideris, non aliter caligabis quam 
quorum oculi in densam umbram ex claro sole redierunt. 

12. Quid est praecipuum? Posse laeto animo aduersa tolerare, 
quicquid acciderit sic ferre quasi uolueris tibi accidere; de- 
buisses enim uelle si scisses omnia ex decreto dei fieri: flere, 
queri et gemere desciscere est. 13. Quid est praecipuum? 
Animus contra calamitates fortis et contumax, luxuriae non 
auersus tantum sed infestus, nec auidus periculi nec fugax, qui 
sciat fortunam non expectare sed facere et aduersus utramque 
intrepidus inconfususque prodire, nec illius tumultu nec huius 
fulgore percussus. — 14. Quid est praecipuum? Non admitte- 
re in animo mala consilia, puras ad caelum manus tollere, nul- 
lum bonum petere quod ut ad te transeat aliquis dare debet, 
aliquis amittere, optare quod sine aduersario optatur, bonam 
mentem; cetera magno aestimata mortalibus, etiamsi quis do- 
mum casus attulerit, sic intueri quasi exitura qua uenerint. 

15. Quid est praecipuum? Altos supra fortuita spiritus tollere, 
hominis meminisse ut, siue felix eris, scias hoc non futurum 
diu, siue infelix, scias hoc te non esse si non putes. — 16. Quid 
est praecipuum? In primis labris animam habere: haec res effi- 
cit non e iure Quiritium liberum sed e iure naturae. Liber est 
autem qui seruitutem suam effugit; haec est assidua et ineluc- 
tabilis et per diem ac noctem aequaliter premens, sine inter- 
uallo, sine commeatu. 17. Sibi seruire grauissima est serui- 
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speranze. Quale motivo hai di bramare? Tu che, ogni volta che 
dalla consuetudine con le cose divine tornerai alle umane, avrai la 
vista annebbiata non diversamente da coloro i cui occhi si volgo- 
no dal sole luminoso alle fitte tenebre. — 12. Che cos'è che conta? 
Poter sopportare con animo sereno le avversità, tollerare tutto ció 
che accade come se avessi voluto che ti accadesse; del resto avresti 
dovuto volerlo se avessi saputo che tutto accade per decisione di- 
vina: piangere, lamentarsi e sospirare è ribellarsi. 13. Che cos'è 
che conta? Un animo forte e indomito contro le sventure, non so- 
lo contrario ma nemico giurato-degli sfarzi, che non cerchi ma 
non sfugga il pericolo, che sappia non attendere il destino ma fog- 
giarselo e avanzare impavido e senza turbamento incontro alla 
buona come alla cattiva sorte, non colpito né dagli assalti di que- 
sta né dai bagliori di quella. — 14. Che cos'è che conta? Non dare 
accesso nel proprio animo ai cattivi propositi, levare al cielo mani 
intemerate, non aspirare ad alcun vantaggio che, per passare a te, 
qualcun altro debba cedere, qualcun altro perdere, desiderare ciò 
che si desidera senza concorrenti, un cuore puro; tutte le altre co- 
se tanto ammirate dagli uomini, anche se una combinazione qual- 
siasi te le porti in casa, guardale come se stessero per andarsene 
da dove sono venute. — 15. Che cos'è che conta? Innalzare il pro- 
prio animo sopra i doni della fortuna, ricordarsi di essere uomo sì 
da sapere che, se sarai fortunato, ciò non sarà per molto, se sarai 
sfortunato, non lo sei se non pensi di esserlo. — 16. Che cos'è che 
conta? Aver l'anima pronta a spirare dalle labbra: questo abito 
rende liberi non secondo il diritto dei Quiriti ma secondo il dirit- 
to di natura. Libero è infatti colui che si sottrae alla schiavitù di sé 
stesso; essa è ostinata e imbattibile e assillante tanto di giorno che 
di notte, senza pausa, senza tregua. 17. Essere schiavi di sé stes- 
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tus, quam discutere facile est si desieris multa te poscere, si de- 
sieris tibi referre mercedem, si ante oculos et naturam tuam 
posueris et aetatem, licet prima sit, ac tibi ipse dixeris: «Quid 
insanio? Quid anhelo? Quid sudo? Quid terram, quid forum 
uerso? Nec multo opus est nec diu». 18. Ad hoc proderit 
nobis inspicere rerum naturam: primum discedemus a sordi- 
dis; deinde animum ipsum, quo summo magnoque opus est, 
seducemus a corpore; deinde in occultis exercitata subtilitas 
non erit in aperta deterior. Nihil est autem apertius his saluta- 
ribus quae contra nequitiam nostram furoremque discuntur, 
quae damnamus nec ponimus. 

I, I. Quaeramus ergo de terrestribus aquis et inuestigemus 
qua ratione fiant (siue, ut ait Ouidius, «fons erat illimis nitidis 
argenteus undis», siue, ut ait Vergilius, 


unde per ora nouem uasto cum murmure montis 
it mare proruptum et pelago premit arua sonanti, 


siue, ut apud te, Iunior carissime, inuenio, «Elius Siculis de 
fontibus exilit amnis»), si qua ratio aquas sumministret, quo- 
modo tot flumina ingentia per diem noctemque decurrant, 
quare alia hibernis aquis intumescant, alia in defectu cetero- 
rum amnium crescant. 2. Nilum interim seponemus a turba, 
propriae naturae ac singularis, et illi suum diem dabimus. 
Nunc uulgares aquas persequamur, tam frigidas quam calen- 
tes, in quibus [calentibus] quaerendum etit utrum calidae nas- 
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si è la più gravosa delle schiavitù, ma è facile da scuotere di dosso 
se cesserai di esigere da te troppe cose, se cesserai di procacciarti 
profitti, se ti metterai davanti agli occhi la tua natura e la tua età, 
per quanto giovanile, e dirai a te stesso: «Perché agitarmi come un 
forsennato? Perché affannarmi? Perché sudare? Perché dissodare 
la terra, perché mettere sossopra il foro? Non ho bisogno di mol- 
to né per molto tempo». — 18. A questo ci gioverà scrutare la na- 
tura: anzitutto rinunceremo alle cose abiette; poi libereremo dal 
corpo l’anima, che occorre sia elevata e grande; infine l’acutezza 
della mente, abituata ai segreti della natura, non sarà da meno nei 
confronti delle cose evidenti. Nulla è infatti più evidente dei frut- 
tuosi ammaestramenti che si apprendono contro la nostra perver- 
sità e la nostra follia, tendenze che condanniamo ma non abban- 
doniamo. 

I, 1. Dedichiamoci dunque allo studio delle acque terrestri e 
cerchiamo di scoprire per quale ragione si formino (sia che si trat- 
ti, come dice Ovidio, di «una fonte d’argento rilucente d’acqua 
cristallina», sia che si tratti di quel fiume, come dice Virgilio, 


da dove per nove bocche con vasto fragore del monte 
fluisce sui campi un mare impetuoso con l’onda sonante, 


sia che si tratti, come leggo presso di te, carissimo Iuniore, del 
«fiume dell'Elide che erompe dai fonti di Sicilia»), se qualche cri- 
terio presiede alla distribuzione delle acque, come mai tanti fiumi 
imponenti scorrano giorno e notte, perché alcuni si gonfino di ac- 
que invernali, altri invece alzino il loro livello nella stagione in cui 
i fiumi di regola decrescono. 2. Intanto metteremo da parte il 
Nilo, che ha caratteristiche sue proprie ed è unico, e gli riservere- 
mo un momento adatto. Ora occupiamoci delle acque comuni, sia 
fredde che calde; a proposito di queste ultime si dovrà ricercare 
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cantur an fiant. De ceteris quoque disseremus quas insignes 
aut sapor aut aliqua reddit utilitas: quaedam enim oculos, 
quaedam neruos iuuant, quaedam inueterata et desperata a 
medicis uitia percurant, quaedam medentur ulceribus, quae- 
dam interiora potu fouent et pulmonis ac uiscerum querelas 
leuant, quaedam supprimunt sanguinem. Tam uarius singulis 
usus quam gustus est. 

2, 1. [Aut stant omnes aquae aut eunt aut colliguntur aut 
uarias habent uenas.] Aliae dulces sunt, aliae uarie asperae; 
quippe interueniunt salsae amaraeque aut medicatae, ex qui- 
bus sulphuratas dicimus, ferratas, aluminosas: indicat uim sa- 
por. 2. Habent praeterea multa discrimina, primum tactus: 
frigidae calidaeque sunt; deinde ponderis: leues et graues sunt; 
deinde coloris: purae sunt, turbidae, caeruleae, lucidae; dein- 
de salubritatis: sunt enim utiles, sunt mortiferae, sunt quae co- 
gantur in lapidem, quaedam tenues, quaedam pingues, quae- 
dam alunt, quaedam sine ulla bibentis ope transeunt, quaedam 
haustae fecunditatem afferunt. 

3. (Aut stant omnes aquae aut eunt aut colliguntur aut ua- 
rias habent uenas.) Vt stet aqua aut fluat loci positio efficit: in 
deuexo fluit, in plano aut supino continetur et stagnat. Ali- 
quando in aduersum spiritu impellitur: tunc cogitur, non fluit. 
Colligitur ex imbribus, ex suo fonte natiua est. Nihil tamen 
prohibet eodem loco aquam et colligi et nasci, quod in Fucino 
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se nascano calde o lo diventino. Tratteremo anche delle altre cui 
conferisce notorietà il sapore o l'efficacia: alcune infatti recano 
giovamento agli occhi, altre ai nervi, altre risanano malattie croni- 
che e giudicate incurabili dai medici, altre guariscono ulcere, al- 
tre, se bevute, recano benefici agli organi interni e alleviano i di- 
sturbi dei polmoni e delle viscere, altre arrestano le emorragie. La 
loro efficacia è altrettanto varia che il sapore. 

2, 1. Alcune sono dolci, altre variamente sgradevoli; esistono 
infatti le salate, le amare o le medicinali, fra le quali distinguiamo 
le solfuree, le ferruginose, le ricche di allume: il sapore ne denun- 
cia l’effetto. 2. Presentano inoltre molte differenze fra loro, an- 
zitutto al tatto: vi sono le fredde e le calde; poi al peso: vi sono le 
leggere e le pesanti; poi di colore: vi sono le limpide, le torbide, le 
azzurre, le luminescenti; poi di salubrità; vi sono infatti le salutari, 
vi sono le mortali, vi sono quelle che si pietrificano, alcune sono 
fluide, altre dense, altre nutritive, altre passano attraverso l'orga- 
nismo di chi le beve senza alcun effetto, altre, se bevute, favori- 
scono la fecondità. 

3. (Tutte le acque o ristagnano o scorrono o si raccolgono o 
occupano diversi canali sotterranei.) Che l'acqua stia ferma o 
scorra dipende dalla positura del terreno: in pendio scorre, in luo- 
go pianeggiante o infossato viene trattenuta e rístagna. Talvolta 
viene spinta dal vento in senso contrario: allora è forzata, non 
scorre naturalmente. Si raccoglie in un luogo se proviene da piog- 
ge, se deriva da proprie sorgenti é nativa. Nulla tuttavia impedisce 
che in uno stesso luogo l'acqua confluisca e rampolli; è un feno- 
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uidemus, in quem montes circumiecti quicquid fudit pluuia 
deriuant, sed et magnae in ipso latentesque uenae sunt; itaque 
etiam cum hiberni defluxere torrentes, faciem suam seruat. 

.4. Primum ergo quaeramus quomodo ad continuandos flu. 
minum cursus terra sufficiat, unde tantum aquarum exeat. Mi. 
ramur quod accessionem fluminum maria non sentiant; aeque 
mirandum est quod detrimentum exeuntium terra non sentit. 
Quid est quod illam aut sic impleuerit ut praebere tantum ex 
recondito possit aut subinde sic suppleat? Quamcumque ra- 
tionem reddiderimus de flumine eadem erit riuorum ac fon. 
tium. 

$. Quidam iudicant terram quicquid aquarum emisit rursus 
accipere et ob hoc maría non crescere, quia quod influxit non 
in suum uertunt sed protinus reddunt; occulto enim itinere 
subit terras, et palam uenit, secreto reuertitur, colaturque in 
transitu mare, quod per multiplices terrarum anfractus uerbe- 
ratum amaritudinem ponit et prauitatem: in tanta soli uarieta- 
te saporem exuit et in sinceram aquam transit. 

6, 1. Quidam existimant quicquid ex imbribus terra conce- 
pit, id illam rursus emittere et hoc argumenti loco ponunt, 
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meno che constatiamo nel Fucino, nel quale i monti circostanti 
convogliano tutto quello che la pioggia riversa, ma vi sono anche 
grandi e numerose vene sotterranee; di conseguenza, anche quan- 
do i torrenti invernali si esauriscono, mantiene inalterato il suo 
aspetto. 

4. Anzitutto dunque indaghiamo come la terra sia capace di 
alimentare senza interruzione il corso dei fiumi, da dove scaturi- 
sca tanta acqua. Ci meravigliamo del fatto che i mari non avverta- 
no l'apporto dei fiumi; allo stesso modo dobbiamo meravigliarci 
che la terra non avverta la perdita dell’acqua che esce dal suo se- 
no. Che cos'è che o la satura a tal punto da poter cedere tanto li- 
quido dal profondo o che di tanto in tanto la rifornisce? Qualsiasi 
spiegazione daremo per i fiumi varrà anche per i ruscelli e le fonti. 

j. Alcuni ritengono che la terra riacquisti tutta l'acqua che 
effonde e che i mari non aumentino il loro volume per il fatto che 
non si appropriano di quanto defluisce in essi ma lo restituiscono 
immediatamente; infatti s'insinua nella terra per vie segrete, e 
quindi va scopertamente, torna di nascosto, e nel passaggio l’ac- 
qua marina viene filtrata, in quanto percossa dai numerosi anfrat- 
ti del suolo, depone il gusto amaro e le qualità negative: attraver- 
sando terreni così diversi si spoglia del sapore e si trasforma in 
acqua pura. 

6, 1. Alcuni pensano che tutto ciò che la terra ha accolto in sé 
attraverso le piogge lo rimandi fuori e come prova adducono il 
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quod paucissima flumina in his sunt locis quibus rarus est im- 
ber. 2. Ideo siccas aiunt Aethiopiae solitudines esse paucos- 
que inueniri in interiore África fontes, quia feruida natura cae- 
li sit et paene semper aestiua; squalidae itaque sine arbore, sine 
cultore harenae iacent raris imbribus sparsae, quos statim 
combibunt. Át contra constat Germaniam Galliamque et 
proxime ab illis Italiam abundare riuis, abundare fluminibus, 
quia caelo umido utuntur et ne aestas quidem imbribus caret. 

7, 1. Aduersus hoc multa posse dici uides. Primum ego tibi 
uinearum diligens fossor affirmo nullam pluuiam esse tam 
magnam quae terram ultra decem in altitudinem pedes made- 
faciat; omnis umor intra primam crustam consumitur nec in 
inferiora descendit. 2. Quomodo ergo imber suggerere po- 
test amnibus uires, qui summam humum tinguit? Pars maior 
eius per fluminum alueos in mare aufertur; exiguum est quod 
sorbeat terra, nec id seruat: aut enim arida est et absumit in se 
quicquid infusum est, aut satiata, si quid supra desiderium ce- 
cidit, excludit, et ideo primis imbribus non augentur amnes, 
quia totos in se terra sitiens trahit. 3. Quid quod quaedam 
flumina erumpunt saxis et montibus? His quid conferent 
pluuiae, quae per nudas rupes deferuntur nec habent terram 
cui insidant? Adice quod siccissimis locis putei in altum acti 
ultra ducentorum aut trecentorum pedum spatium inueniunt 
aquarum uberes uenas in ea altitudine in quam pluuia non pe- 
netrat, ut scias illic non caelestem esse nec collecticium umo- 
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fatto che vi sono pochissimi fiumi nelle zone di scarsa piovosità. 
2. Per questo dicono che i deserti dell'Etiopia sono aridi e che 
nell'interno dell’Africa si trovano poche sorgenti, perché il clima 
è torrido e quasi sempre estivo; perciò vi sono lande desolate, sen- 
za vegetazione, senza abitanti, irrigate da scarse piogge, che subi- 
to il terreno assorbe. Al contrario è noto che la Germania e la 
Gallia e vicino a esse l'Italia abbondano di ruscelli, abbondano di 
fiumi, in quanto godono di un clima umido e neppure l’estate è 
priva di piogge. 

7, 1. Ti rendi conto che a questa teoria si possono muovere 
molte obiezioni, Anzitutto io, che sarchio accuratamente i miei vi- 
gneti, ti assicuro che nessuna pioggia è così abbondante da impre- 
gnare la terra per più di dieci piedi in profondità; l'umidità si 
esaurisce nello strato superficiale del terreno e non discende negli 
strati sottostanti. 2. Come potrebbe dunque la pioggia fornire 
alimento ai fiumi se bagna la terra appena in superficie? Essa per 
la maggior parte finisce in mare attraverso l'alveo dei fiumi; ben 
poco è quello che la terra può assorbire, né lo trattiene: infatti o è 
arida e prende per sé tutto ció che vi viene versato, oppure quan- 
do è satura, se vi cade dell'acqua in eccesso rispetto al suo biso- 
gno, la respinge e di conseguenza i fiumi non s'ingrossano per le 
prime piogge perché la terra assetata le risucchia completamen- 
te. 3. E che dire di alcuni fiumi che scaturiscono dalle rupi e 
dai monti? Quale contributo potrebbero recar loro le piogge, che 
scorrono giù attraverso le nude rocce né hanno terra su cui fer- 
marsi? Aggiungi che pozzi scavati in luoghi aridissimi a una 
profondità di oltre due o trecento piedi trovano copiose vene 
d'acqua a un livello al quale la pioggia non filtra, per convincerti 
che laggiù non può esservi né umidità del cielo né di raccolta, ma 
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rem sed, quod dici solet, uiuam aquam. 4. Illo quoque argu- 
mento haec opinio refellitur, quod quidam fontes in summo 
montis cacumine redundant: apparet illos sursum agi aut ibi 
concipi, cum omnis pluuialis aqua decurrat. 

8. Quidam existimant, quemadmodum in exteriore parte 
terrarum uastae paludes iacent magnique et nauigabiles lacus, 
quemadmodum ingenti spatio maria porrecta sunt infusa ualli- 
bus, sic interiora terrarum abundare aquis dulcibus, nec minus 
illas late stagnare quam apud nos Oceanum et sinus eius, im- 
mo eo latius quia plus terra in altum patet. Ergo ex illa profun- 
da copia isti amnes egeruntur. Quos quid miraris si detractos 
terra non sentit, cum adiectos maria non sentiant? 

9, 1. Quibusdam haec placet causa: aiunt habere terram in- 
tra se recessus cauos et multum spiritus, qui necessario friges- 
cit umbra graui pressus, deinde piger et immotus in aquam, 
cum se desiit ferre, conuertitur: quemadmodum supra nos ae- 
ris mutatio imbrem facit, ita infra terras flumen aut riuum. 

2. Supra nos non potest stare segnis diu et grauis (aliquando 
enim sole tenuatur, aliquando uentis expanditur, itaque inter- 
ualla imbribus magna sunt); sub terra uero quicquid est quod 
illum in aquam conuertat idem semper est, umbra perpetua, 
frigus aeternum, inexercitata densitas: semper ergo praebebit 
fonti aut flumini causas. 3. Placet nobis terram esse mutabi- 
lem. Haec quoque quicquid efflauit, quia non libero aere exci- 
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quella che si suol chiamare acqua viva. — 4. Questa teoria è smen- 
tita anche dal fatto che alcune fonti sgorgano copiose sulla vetta 
di un monte: è evidente che esse o sono spinte fin lassù o si forma- 
no lì, dal momento che l’acqua piovana scorre sempre verso il 
basso. 

8. Alcuni ritengono che, come sulla superficie della terra si di- 
stendono ampie paludi e laghi grandi e navigabili, come per larghi 
spazi si effondono i mari colmando cavità, così l'interno della ter- 
ra abbondi di acque dolci e che esse ristagnino per ampio tratto 
non meno che da noi l'Oceano e le sue insenature, anzi ancor di 
più per il fatto che la terra si espande maggiormente in profon- 
dità. È dunque da quella riserva sotterranea che i nostri fiumi 
emergono in superficie. Quale meraviglia se la terra non avverte 
che le vengono sottratti, dal momento che il mare non avverte che 
gli vengono aggiunti? 

9, 1. Altri preferiscono questa spiegazione: dicono che la terra 
ha al suo interno profonde cavità e molta aria, la quale, gravata da 
un'intensa oscurità necessariamente si raffredda, poi inerte e im- 
mobile, quando ha cessato di agitarsi, si muta in acqua: come so- 
pra di noi la trasformazione dell’aria provoca la pioggia, così sotto 
terra dà origine a fiumi o ruscelli. 2. Al di sopra di noi l’aria 
non può restare a lungo oziosa e densa (talvolta infatti è rarefatta 
dal sole, talaltra è dispersa dai venti, per questo le piogge si succe- 
dono a larghi intervalli di tempo); sotto terra invece, qualsiasi co- 
sa sia a tramutarla in acqua, vigono sempre le stesse condizioni, 
l'oscurità perenne, il freddo ininterrotto, la densità immutabile: 
dunque darà origine in continuazione a fonti o fiumi. — 3. Quan- 
to a noi, riteniamo che la terra sia soggetta a trasformazione. Tut- 
to ciò che anch’essa esala, dato che non viene accolto dall’aria li- 
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pitur, crassescit protinus et in umorem conuertitur: habes pri- 
mam aquarum sub terra nascentium causam. l 

10, 1. Adicias etiam licet quod fiunt omnia ex omnibus, ex 
aqua aer, éx aere aqua, ignis ex aere, ex igne aer: quare ergo 
non ex terra fiat aqua? Quae si in alia mutabilis, est etiam in 
aquam, immo maxime in hanc: utraque enim cognata res est, 
utraque grauis, utraque densa, utraque in extremum mundi 
compulsa. Ex aqua terra fit: cur non aqua fiat e terra? 2. 
«At magna flumina sunt.» Cum uideris quanta sint, rursus ex 
quanto prodeant aspice. Miraris, cum labantur assidue, quae- 
dam uero concitata rapiantur, quod praesto sit illis aqua sem- 
per noua: quid si mireris quod, cum uenti totum aera impel- 
lant, non deficit spiritus sed per dies noctesque aequaliter 
fluit, nec, ut flumina, certo alueo fertur, sed per uastum caeli 
spatium lato impetu uadit? Quid si ullam undam superesse 
mireris quae superueniat tot fluctibus fractis? — 3. Nihil defi- 
cit quod in se redit; omnium elementorum alterni recursus 
sunt: quicquid alteri perit in alterum transit, et natura partes 
suas uelut in ponderibus constitutas examinat, ne portionum 
aequitate turbata mundus praeponderet. 4. Omnia in omni- 
bus sunt: non tantum aer in ignem transit, sed numquam sine 
igne est (detrahe illi calorem: rigescet, stabit, durabitur); trans- 
it aer in umorem sed nihilominus non est sine umore; et aera et 
aquam facit terra sed non magis umquam síne aqua est quam 
sine aere. Et ideo facilior est inuicem transitus quia illis in 
quae transeundum est iam mixta sunt. 5. Habet ergo terra 
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bera, subito si condensa e si tramuta in liquido: ecco la causa 
principale delle acque che nascono sotto terra. 

16, 1. Si può anche aggiungere che tutti gli elementi derivano 
gli uni dagli altri, l'aria dall'acqua, l’acqua dall'aria, il fuoco 
dall'aria, l’aria dal fuoco: perché dunque l’acqua non potrebbe de- 
rivare dalla terra? Infatti se quest’ultima si trasforma in altri ele- 
menti, può trasformarsi anche in acqua, anzi soprattutto in questa: 
sono infatti fra loro affini, entrambe pesanti, entrambe dense, en- 
trambe sospinte all’estremità dell’universo. La terra deriva dall’ac- 
qua: perché l'acqua non potrebbe derivare dalla terra? — 2. «Mai 
fiumi sono enormi.» Dopo aver considerato quanto grandi síano, 
torna a riflettere sulla grandezza di ció da cui scaturiscono. Ti me- 
ravigli, dato che essi scorrono incessantemente e alcuni poi sono 
trascinati da impetuosa corrente, che dispongono di acqua sem- 
pre nuova: che dire se ti meravigliassi del fatto che, sebbene i ven- 
ti ommuovano l’intera atmosfera, l'aria non vien meno, ma circo- 
la in modo uniforme giorno e notte, eppure non procede come i 
fiumi in un alveo definito, ma erra per l'immenso spazio del cielo 
con esteso moto? E che dire se ti meravigliassi che vi siano ancora 
delle onde che sopraggiungono dopo che tante se ne sono infran- 
te? 3. Nulla si esaurisce di ciò che torna in sé stesso; tutti gli 
elementi hanno di questi flussi e riflussi: ciò che vien meno all'uno 
passa all’altro, e la natura soppesa le sue parti come su di una bi- 
lancia, in maniera che l'universo non si squilibri per uno sconvol- 
gimento delle sue proporzioni. 4. Tutti gli elementi sono in tut- 
ti gli altri: non solo l’aria si trasforma in fuoco, ma non è mai 
senza fuoco (prova a sottrarle calore: diventerà fredda, immobile, 
rigida); l’aria si trasforma in elemento liquido, ma nondimeno 
non è priva di liquido; la terra dà origine all'aria e all'acqua, ma 
non è mai senz'acqua più di quanto non sia senz'aria. E per que- 
sto è più facile il passaggio dall’una all'altra perché i vari elementi 
hanno già incorporati in sé quelli in cui debbono trasformarsi. 


25 


10 


I$ 


20 


188 NATVRALIVM QVAESTIONVM III, 10-1! 


umorem: hunc exprimit; habet aera: hunc umbra inferni frigo- 
ris densat ut faciat umorem; ipsa quoque mutabilis est in umo- 
rem: natura sua utitur. 

11, I. «Quid ergo?» inquit «si perpetuae sunt causae qui- 
bus flumina oriuntur ac fontes, quare aliquando siccantur, ali- 
quando quibus non fuerunt locis exeunt?» Saepe motu terra- 
rum itinera turbantur et ruina interscindit cursum aquis, quae 
retentae nouos exitus quaerunt et aliquo impetum faciunt, aut 
ipsius quassatione terrae aliunde alio transferuntur. 2. Apud 
nos solet euenire ut amisso canali suo flumina primum refun- 
dantur, deinde, quia perdiderunt uiam, faciant. Hoc ait acci- 
disse Theophrastus in Coryco monte, in quo post terrarum 
tremorem noua uis fontium emersit. 3. Qui alias quoque 
causas interuenire opinatur quae aut euocent aquas aut cursu 
suo deiciant et auertant: fuit aliquando aquarum inops Hae- 
mus, sed cum Gallorum gens a Cassandro obsessa in illum se 
contulisset et siluas cecidisset, ingens aquarum copia appa- 
ruit, quas uidelicet in alimentum suum nemora ducebant; qui- 
bus euersis umor, qui desiit in arbusta consumi, superfusus 
est. 4. Idem ait et circa Magnesiam accidisse. Sed, pace 
Theophrasti dixisse liceat, non est hoc simile ueri, quia fere 
aquosissima sunt quaecumque umbrosissima. Quod non eue- 
niret si aquas arbusta siccarent; quibus alimentum ex proximo 
est, fluminum uero uis ex intimo manat ultraque concipitur 
quam radicibus euagari licet. Deinde succisae arbores plus 
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j. Insomma, la terra contiene l'elemento liquido: infatti lo sprigio- 
na; contiene l'aria: le tenebre del gelo sotterraneo la condensano 
sì da produrre liquido; essa stessa può mutarsi in liquido: si avvale 
della sua natura. 

11, 1. «Come mai?» si obietterà «se costanti sono le cause da 
cui si originano fiumi e fonti, perché ora si disseccano, ora sgorga- 
no da luoghi in cui non esistevano in precedenza?» Spesso il loro 
alveo è sconvolto da terremoti, e frane interrompono il corso del- 
le acque, che, impedite, cercano nuovi sbocchi e si precipitano da 
qualche parte, oppure per effetto del sussulto della terra vengono 
dirottate da un luogo all’altro. 2. Qui da noi suole accadere che 
i fiumi, disertato il loro letto, dapprima si riversino nei campi, poi, 
privi di un corso, se lo creino. Teofrasto dice che un fatto simile 
avvenne sul monte Corico, dove, in seguito a un tremito della ter- 
ra, scaturirono nuove abbondanti vene d’acqua. 3. Egli pensa 
che esistano anche altre cause in grado o di far sgorgare acque o 
di allontanarle dal loro alveo e dirigerle altrove: un tempo l'Emo 
era povero d'acque, ma, dopo che una tribü gallica assediata da 
Cassandro vi si rifugió e abbatté i boschi, scaturi un'enorme 
quantità d'acqua, che evidentemente le foreste assorbivano per 
proprio nutrimento; abbattute queste, l'umidità, cessando di esse- 
re utilizzata per le piante, dilagò in superficie. 4. Sempre Teo- 
frasto dice che ciò si sarebbe verificato anche vicino a Magnesia. 
Ma, sia detto con buona pace di lui, questa spiegazione non è ve- 
rosimile, giacché i luoghi più ombrosi sono generalmente anche i 
più umidi. Ciò non avverrebbe se le piante prosciugassero le ac- 
que; le piante si nutrono dell’acqua che ricavano dal terreno più 
vicino a loro, mentre il vigore dei fiumi vien su dal profondo e si 
produce oltre il limite concesso all'espandersi delle radici. E poi 
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umoris desiderant: non enim tantum id quo uiuant, sed quo 
crescant trahunt. — 5. Idem ait circa Arcadiam, quae urbs in 
Creta insula fuit, fontes et riuos substitisse, quia desierit coli 
terra diruta urbe; postea uero quam cultores receperit, aquas 
quoque recepisse. Causam siccitatis hanc ponit, quod obdu- 
ruerit constricta tellus nec potuerit imbres inagitata transmit- 
tere. Quomodo ergo plurimos uidemus in locis desertissimis 
fontes? 6. Plura denique inuenimus quae propter aquas coli 
coeperunt quam quae aquas habere coeperint quia colebantur. 
Non esse enim pluuialem hanc, quae uastissima flumina a fon- 
te statim magnis apta nauigis defert, ex hoc intellegas licet 
quod per hiemem aestatemque par est a capite deiectus. 
Pluuia potest facere torrentem, non potest amnem aequali in- 
ter ripas suas tenore labentem, quem non faciunt imbres sed 
incitant. 

12, 1. Paulo repetamus hoc altius, si uidetur, et scies te non 
habere quod quaeras, cum ad ueram amnium originem acces- 
seris. Flumen nempe facit copia cursusque aquae perennis. Er- 
go quaeris a me quomodo aqua fiat; interrogabo inuicem quo- 
modo aer fiat aut terra. — 2. Sed si in rerum natura elementa 
sunt quattuor, non potes interrogare unde aqua sit: quarta 
enim pars naturae est. Quid ergo miraris si rerum naturae tam 
magna portio potest aliquid ex se semper effundere? 3. 
Quomodo aer, et ipse quarta pars mundi, uentos et auras 
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gli alberi, se si tagliano, richiedono maggiore umidità: assorbono 
infatti non solo quanto serve a vivere ma anche a crescere. — 5. 
Ancora Teofrasto racconta che vicino ad Arcadia, un tempo città 
dell'isola di Creta, sorgenti e corsi d'acqua cessarono di sgorgare 
perché, distrutta la città, il terreno non fu più coltivato; ma dopo 
che ebbe riavuto i suoi abitanti riebbe anche l’acqua. La causa 
della siccità viene da lui spiegata col fatto che la terra divenuta 
compatta si era indurita e, non più smossa, non era in grado di la- 
sciar passare l’acqua piovana. Come mai però vediamo sorgenti 
anche in luoghi completamente abbandonati? 6. Infine consta- 
tiamo che le zone divenute coltivabili per la presenza di acque so- 
no in numero maggiore di quelle divenute irrigue in seguito a col- 
tivazione. Che non sia l’acqua piovana a rendere fin dalla sorgente 
navigabili da parte di grosse imbarcazioni fiumi di enorme porta- 
ta lo si può dedurre dal fatto che il flusso alla fonte è identico sia 
d'inverno che d'estate. La pioggia può dar vita a un torrente, non 
a un fiume che scorra fra le sue rive con andamento costante; il 
fiume l'acqua piovana non lo crea, l'accresce. 

12, 1. Torniamo un po' indietro, se credi, e saprai di non aver 
più nulla da indagare se ti avvicinerai alla vera origine dei fiumi. 
Un fiume, non v'é dubbio, è formato da acqua copiosa e di flusso 
costante. Ora tu mi chiedi come si formi l'acqua; io a mia volta ti 
domanderó come si formi l’aria o la terra. 2. Ma se in natura gli 
elementi sono quattro, non puoi chiedermi donde provenga l'ac- 
qua: è infatti una delle quattro parti della natura. Perché dunque 
ti meravigli se una sezione così vasta della natura può emanare 
qualcosa da sé in continuazione? 3. Come l'aria, anch'essa 
quarta parte dell'universo, mette in moto venti e brezze, cosi l'ac- 
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mouet, sic aqua riuos et flumina; si uentus est fluens aer, et flu. 
men est fluens aqua. Satis [et] multum illi uirium dedi cum 
dixi: «elementum est». Intellegis quod ab illo proficiscitur non 
posse deficere. 

13, 1. Adiciam, ut Thales ait: «ualentissimum elementum 
est». Hoc fuisse primum putat, ex hoc surrexisse omnia. Sed 
nos quoque aut in eadem sententia aut in uicinia eius surnus. 
Dicimus enim ignem esse qui occupet mundum et in se cuncta 
conuertat; hunc euanidum languentemque considere et nihil 
relinqui aliud in rerum natura igne restincto quam umorem; in 
hoc futuri mundi spem latere: — 2. ita ignis exitus mundi est, 
umor primordium. Miraris ex hoc posse amnes semper exire 
qui pro omnibus fuit et ex quo sunt omnia? Hic [umor] in di- 
ductione rerum ad quartas redactus est, sic positus ut sufficere 
fluminibus edendis, ut riuis, ut fontibus posset. 

14, I. Quae sequitur Thaletis inepta sententia est. Ait enim 
terrarum orbem aqua sustineri et uehi more nauigii, mobilita- 
teque eius fluctuare tunc cum dicitur tremere; non est ergo mi- 
rum si abundat umore ad flumina profundenda, cum in umore 
sit totus. 2. Hanc ueterem et rudem sententiam explode! 
Nec est quod credas in hunc orbem aquam subire per rimas et 
facere sentinam. Aegyptii quattuor elementa fecerunt, deinde 
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qua ruscelli e fiumi; se il vento è aria in movimento, anche il fiume 
è acqua in movimento. Gli ho conferito una sufficiente forza 
quando ho detto: «è un elemento». Comprendi bene che ciò che 
da esso promana non può venir meno. 

13, 1. Posso aggiungere, come dice Talete: «è l'elemento piùim- < 

portante». Egli ritiene che sia stato il primo e che da lui abbiano 
tratto origine tutte le cose. Ma anche noi la pensiamo allo stesso 
modo o a un dipresso. Noi infatti riteniamo che sia il fuoco a do- < 
minare il mondo e a risolvere tutto in sé; che esso, indebolito e il- 
languidito, si spenga e che null'altro resti in natura, spento il fuoco, 
se non l'acqua; che in quest'ultima si celi la speranza di un mondo 
futuro: 2. perciò il fuoco è la fine, l'acqua l'origine del mondo. 
Ti meravigli dunque che i fiumi possano uscire senza sosta da un 
elemento che preesistette a tutto e da cui tutto si origina? Questo 
nella separazione degli elementi fu destinato a occupare un quar- 
to del tutto, disposto in modo tale che fosse sufficiente a produrre 
fiumi, ruscelli, sorgenti. 

14, 1. Quella che segue è una teoria assurda di Talete. Egli di- 
ce infatti che la terra è sostenuta dall'acqua sulla quale si sposta 
come un'imbarcazione e che quando diciamo che trema in realtà 
ondeggia a causa della sua mobilità; non fa dunque meraviglia se 
abbonda di acqua per far scorrere fiumi, dato che tutta quanta la 
terra poggia sull'acqua. 2. Rifiuta questa teoria arcaica e primi- 
tiva! Né vi è motivo per cui tu debba credere che l’acqua penetri 
nel nostro mondo attraverso fessure e si depositi al fondo come 
nella sentina di una nave, Gli Egiziani hanno stabilito quattro ele- < 
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ex singulis bina [maria]: aera marem iudicant qua uentus est, 
feminam qua nebulosus et iners; aquam uirilem uocant mare, 
muliebrem omnem aliam; ignem uocant masculum qua ardet 
flamma, et feminam qua lucet innoxius tactu; terram fortiorem 
marem uocant, (ut) saxa cautesque, feminae nomen assignant 
huic tractabili et cultae. 3. Mare unum est, ab initio scilicet 
ita constitutum; habet suas uenas quibus suppletur atque 
aestuat. Quomodo maris sic et huius aquae mitioris uasta uis 
in occulto est, quam nullius fluminis cursus exhauriet. Abdita 
est uirium ratio: tantum ex illa quantum semper fluere (possit 
emittitur. 

15, 1. Quaedam ex istis sunt quibus assentire possumus, 
sed hoc amplius censeo: placet natura regi terram, et quidem 
ad nostrorum corporum exemplar, in quibus et uenae sunt et 
arteriae, illae sanguinis, hae spiritus receptacula. In terra quo- 
que sunt alia itinera per quae aqua, alia per quae spiritus cur- 
rit; adeoque ad similitudinem illa humanorum corporum natu- 
ra formauit ut maiores quoque nostri aquarum appellauerint 
uenas. 2. Sed quemadmodum in nobis non tantum sanguis 
est sed multa genera umoris, alia necessarii, alia corrupti ac 
paulo pinguioris (in capite cerebrum, in ossibus medullae, mu- 
ci saliuaeque et lacrimae et quiddam additum articulis per 
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menti, poi di ognuno ne hanno fatti due: l’aria la ritengono ma- 
schio se è vento, femmina se è nebbiosa e ristagnante; acqua virile 
chiamano il mare, femminile ogni altra acqua; il fuoco lo chiama- 
no maschio se fiammeggia, femmina se splende inoffensivo al tat- 
to; la terra la chiamano maschio quando è aspra, (come per esem- 
pio) pietre e rocce, le dànno il nome di femmina quando è soffice 
e coltivata. 3. Il mare è un'unità, formata cosi fin dalle origini; 
ha le sue vene da cui viene rifornito e che determinano le maree. 
Come del mare così di quell’acqua dolce esiste nascosta un’im- 
mensa riserva che nessun fiume potrà esaurire. È precluso il cal- 
colo della quantità: ne viene fuori quel tanto che consenta un flus- 
so ininterrotto. 

15, 1. Fra queste teorie ve ne sono alcune con cui potremmo 
essere d'accordo, ma a mio avviso c’è da aggiungere questo: sono 
del parere che la terra sia governata dalla natura, e propriamente 
a immagine dei nostri corpi, nei quali vi sono vene e arterie, le pri- 
me vasi del sangue, le seconde dell’aria. Anche nella terra vi sono 
alcune vie attraverso le quali scorre l’acqua, altre attraverso cui 
scorre l’aria; e a tal punto la natura le ha conformate a somiglian- 
za dei corpi umani che anche i nostri antenati le hanno chiamate 
vene d'acqua. 2. Ma, come in noi non c'è solo il sangue ma an- 
che molti tipi di umori, alcuni indispensabili, altri alterati e un po’ 
più densi (il cervello nel capo, il midollo nelle ossa, il muco, la sa- 
liva, le lacrime e quella sostanza di cui sono dotate le articolazioni 
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quod citius flectantur ex lubrico), sic in terra quoque sunt 
umoris genera complura: 3. quaedam quae mature durantur 
(hinc est omnis metallorum fructus, ex quibus petit aurum ar- 
gentumque auaritia, et quae in lapidem ex liquore uertuntur), 
in quaedam uero terra umorque putrescunt, sicut bitumen et 
cetera huic similia. Haec est causa aquarum secundum legem 
naturae uoluntatemque nascentium. 4. Ceterum ut in nos- 
tris corporibus ita in illa saepe umores uitia concipiunt: aut ic- 
tus aut quassatio aliqua aut loci senium aut frigus aut aestus 
corrupere naturam; et suppuratio contraxit umorem, qui mo- 
do diuturnus est, modo breuis. 5. Ergo ut in corporibus 
nostris sanguis, cum uena percussa est, tam diu manat donec 
omnis effluxit aut donec uenae scissura subsedit atque iter clu- 
sit uel aliqua alia causa retro dedit sanguinem, ita in terra solu- 
tis ac patefactis uenis riuus aut flumen effunditur. 6. Inter- 
est quanta aperta sit uena, quae modo consumpta aqua deficit, 
modo excaecatur aliquo impedimento, modo coit uelut in ci- 
catricem comprimitque quam perfecerat uiam, modo illa uis 
terrae, quam esse mutabilem diximus, desinit posse alimenta 
in umorem conuertere. 7. Aliquando autem exhausta re- 
plentur, modo per se uiribus recollectis, modo aliunde transla- 
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che consente loro di flettersi pià rapidamente per mezzo della lu- 
brificazione), cosi anche nella terra vi sono parecchi tipi di umo- 
ri 3. alcuni che rapidamente si solidificano (di qui derivano 
tutti i proventi delle miniere, fra i quali la cupidigia ricerca l'oro e 
l'argento, e tutto ciò che si trasforma dallo stato liquido in pietra), 
altri che sono invece il risultato della putrefazione della terra e 
dell’acqua, come il bitume e altre sostanze simili. Questa è l’origi- 
ne delle acque che nascono secondo la legge e la volontà della na- 
tura. 4. Ma, come nel nostro corpo, cosi nella terra gli umori 
spesso si deteriorano: un colpo, qualche scossa, l'invecchiamento 
del suolo, il freddo o il caldo sogliono corrompere la natura; e una 
suppurazione addensa l’umore, che ora permane a lungo in tale 
stato, ora per poco. 5. Di conseguenza, come nel nostro corpo 
il sangue, se si taglia una vena, fuoriesce finché non è sgorgato tut- 
to o finché la vena lacerata si rimargina e chiude il passaggio o 
qualche altra causa non lo richiama indietro, così nella terra, 
quando si disserrano le vene e vengono allo scoperto, defluisce un 
corso d'acqua o un fiume. 6. È importante quanto grande sia 
l'apertura della vena, che ora si secca per l'esaurirsi dell’acqua, 
ora si ottura per qualche ostacolo, ora si chiude quasi a formare 
una cicatrice e ostruisce la via che aveva prodotto, ora l'energia 
della terra, che abbiamo definito soggetta a mutamenti, non è più 
in grado di trasformare sostanze nutritive in liquido. 7. Talvol- 
ta però vene esaurite vengono di nuovo colmate, o perché ritrova- 
no da sé nuova forza o perché l’attingono da altri: spesso infatti 
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tis: saepe enim inania apposita plenis umorem in se auocaue- 
runt; saepe terra, si facilis in tabem est, ipsa soluitur et ume- 
scit; (saepe) idem euenit sub terra quod in nubibus, ut spisse- 
tur (aer) grauiorque quam ut manere in natura sua possit 


‘ gignat umorem; saepe colligitur roris modo tenuis et dispersus 


liquor, qui ex multis in unum locis confluit («sudorem» aqui- 
leges uocant, quia guttae quaedam uel pressura loci eliduntur 
uel aestu euocantur). 8. Haec tenuis unda uix fonti sufficit; 
at ex magnis cauernis magnisque conceptibus excidunt amnes, 
nonnumquam leuiter emissi, si aqua tantum pondere se suo 
detulit, nonnumquam uehementer et cum sono, si illam spiri- 
tus intezmixtus eiecit. 

16, 1. «Sed quare quidam fontes senis horis pleni senisque 
sicci sunt?» Superuacuum est nominare singula flumina quae 
certis mensibus magna, certis angusta sunt et occasionem sin- 
gulis quaerere, cum possim eandem causam omnibus redde- 
re. 2. Quemadmodum quartana ad horam uenit, quemad- 
modum ad tempus podagra respondet, quemadmodum pur- 
gatio, si nihil obstitit, statum diem seruat, quemadmodum 
praesto est ad mensem suum partus, sic aquae interualla ha- 
bent quibus se retrahant et quibus reddant. Quaedam autem 
interualla minora sunt et ideo notabilia, quaedam maiora nec 
minus certa. 3. Ecquid hic mirum est cum uideas ordinem 
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serbatoi vuoti posti accanto ai pieni ne assorbono il liquido; spes- 
so la terra, se tende a decomporsi, si scioglie fino a liquefarsi; 
(spesso) sotto terra accade quello che avviene nelle nubi, che cioé 
(l'aria) si condensi e che, divenuta troppo pesante per conservarsi 
nel suo.stato, produca umidità; spesso un liquido impalpabile e 
diffuso si condensa come rugiada e provenendo da varie parti 
confluisce in un sol luogo (i rabdomanti lo chiamano «sudore», in 
quanto alcune goccioline o si sprigionano per la pressione del luo- 
go o sono provocate dal calore). 8, Questa esigua quantità 
d'acqua a stento è bastevole per una sorgente; mentre i fiumi trag- 
gono origine da grandi cavità e grandi serbatoi, ora scorrendo pla- 
cidi, se l’acqua si sposta solo per effetto del suo peso, ora violente- 
mente e con strepito, se è sospinta da aria ad essa mescolata. 

16, 1. «Ma perché alcune sorgenti per sei ore sono abbondanti 
e per sei ore secche?» È superfluo enumerare uno a uno tutti i fiu- 
mi che in determinati mesi sono gonfi, in altri magri e indagarne 
per ciascuno la circostanza, dal momento che posso indicare 
un'unica causa valevole per tutti. 2. Come la quartana viene a 
un'ora fissa, come la podagra si fa sentire alla sua scadenza, come 
il flusso femminile, se non c'è qualche ostacolo, rispetta il giorno 
stabilito, come il parto si presenta al suo mese, così le acque han- 
no intervalli di tempo in cui si ritirano e in cui ricompaiono. Alcu- 
ni intervalli sono più brevi e per questo sorprendenti, altri più 
lunghi ma non meno fissi. — 3. Che cosa c’è dunque di strano, dal 
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rerum et naturam per constituta procedere? Hiems numquam 
aberrauit, aestas suo tempore incaluit, autumni uerisque, unde 
solet, facta mutatio est, tam solstitium quam aequinoctium 
suus dies rettulit. 4. Sunt et sub terra minus nota nobis iura 
naturae, sed non minus certa: crede infra quicquid uides su- 
pra. Sunt et illic specus uasti, sunt ingentes recessus ac spatia 
suspensis hinc et inde montibus laxa, sunt abrupti in infinitum 
hiatus qui saepe illapsas urbes receperunt et ingentem ruinam 
in alto condiderunt — 5. (haec spiritu plena sunt; nihil enim 
usquam inane est) et stagna obsessa tenebris ac lacus ampli. 
Animalia quoque illis innascuntur, sed tarda et informia ut in 
aere caeco pinguique concepta et aquis torpentibus situ; plera- 
que ex his caeca ut talpae ac subterranei mures, quibus deest 
lumen quia superuacuum est. Inde, ut Theophrastus affirmat, 
pisces quibusdam locis eruuntur. 

17, 1. Multa hoc loco in mentem tibi ueniunt quae urbane 
(ut) in re incredibili dicas: «Fabulae! Non cum retibus ali- 
quem nec cum hamis sed cum dolabra ire piscatum! Expecto 
ut aliquis in mari uenetur!». Quid est autem quare non pisces 
in terram transeant, si nos maria transimus? Permutabimus se- 
des. 2. Hoc miraris accidere? Quanto incredibiliora sunt 
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momento che vedi la serie dei fenomeni naturali succedersi secon- 
do scadenze stabilite? L'inverno non si è mai scostato dal suo cor- 
so, l'estate è sempre avvampata al momento giusto, la vicenda 
dell'autunno e della primavera è sempre avvenuta nella successio- 
ne consueta, un giorno stabilito ci riporta tanto il solstizio che 
lequinozio. 4. Anche sotto terra vi sono leggi di natura a noi 
meno note ma non meno fisse: sii certo che in profondità c'é tutto 
quello che vedi in superficie. Vi sono anche laggiù immense grot- 
te, vi sono enormi cavità e spazi che si estendono fra montagne a 
picco da ambo i lati, vi sono voragini sconfinate che spesso in- 
ghiottirono città inabissatesi e ne occultarono nel profondo le 
smisurate rovine — 5. (questi spazi sono pieni d’aria; non c'è in- 
fatti alcuno spazio vuoto) e paludi attorniate da tenebre e ampi la- 
ghi. Vi nascono anche animali, ma lenti e deformi, concepiti come 
sono in un'atmosfera tenebrosa e greve e in acque paludose per 
l'immobilità; fra questi i più sono ciechi come le talpe e i ratti sot- 
terranei, cui manca la vista, giacché sarebbe superflua. Questo 
spiega perché, come sostiene Teofrasto, in alcuni luoghi si estrag- 
gono pesci. 

17, 1. À questo punto ti potrebbero venire in mente molte bat- 
tute di spirito, di quelle che si dicono (quando ci si trova) di fron- 
te qualcosa di incredibile: «Frottole! Andare a pesca non con reti 
e con ami, ma con vanghe! C'é da aspettarsi che qualcuno vada a 
caccia in mare». Che motivo c’è per cui i pesci non debbano tra- 
sferirsi sulla terra se noi attraversiamo i mari? Ci scambieremo le 
sedi. 2. Ti stupisci che questo accada? Quanto più incredibili 
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opera luxuriae, quotiens naturam aut mentitur aut uincit! In 
cubili natant pisces et sub ipsa mensa capitur qui statim trans- 
feratur in mensam: parum uidetur recens mullus nisi qui in 
conuiuae manu moritur. Vitreis ollis inclusi afferuntur et ob- 
seruatur morientium color, quem in multas mutationes mors 
Juctante spiritu uertit; alios necant in garo et condiunt uiuos. 
3. Hi sunt qui fabulas putant piscem uiuere posse sub terra et 
effodi, non capi. Quam incredibile illis uideretur si audirent 
natare in garo piscem, nec cenae causa occidi sed super ce- 
nam, cum multum diuque in deliciis fuit et oculos ante quam 
gulam pauit! 

18, 1. Permitte mihi paulum quaestione seposita castigare 
luxuriam. «Nihil est» inquis «mullo exspirante illis formosius: 
ipsa colluctatione animam afficienti rubor primum, deinde 
pallor suffunditur, squamaeque uariantur et (in) incertas facies 
inter uitam ac mortem coloris est uagatio.» Longa somniculo- 
sae inertisque luxuriae neglegentia quam sero experrecta cír- 
cumscribi se et fraudari tanto bono sensit! Hoc adhuc tam 
pulchro spectaculo piscatores fruebantur. 2. «Quo coctum 
piscem? Quo exanimem? In ipso ferculo exspiret.» Miraba- 
mur tantum illis inesse fastidium ut nollent attingere nisi eo- 
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sono le opere del lusso, ogni volta che inganna o assoggetta la na- 
tura! I pesci nuotano all'interno dei letti triclinari e si possono 
catturare addirittura sotto la tavola per imbandirli subito sulla ta- 
vola stessa: poco fresca sembra la triglia se non muore in mano a < 
un commensale. Vengono esibiti dentro recipienti di vetro e men- 
tre stanno per morire se ne osserva il colore, che la morte durante 
l'agonia varia in molte gradazioni; altri ne uccidono nella salsa 
piccante e li condiscono ancor vivi. — 3. Sono costoro che reputa- 
no fandonie che un pesce possa vivere sotterra e che sia dissepol- 
to, non catturato. Quanto sembrerebbe loro incredibile se sentis- 
sero dire che un pesce guizza nella salsa e che non viene ucciso 
per il pranzo ma durante il pranzo, dopo aver fornito occasione di 
grande e lungo diletto e appagato gli occhi prima della gola! 

18, 1. Consentimi, accantonato un attimo l'argomento, di biasi- 
mare questi eccessi. «Per loro» tu dici «non c’è niente di più bello 
di una triglia boccheggiante: per effetto dell'agonia che spegne lo 
spirito vitale, si tinge dapprima di rosso e poi impallidisce e le squa- 
me assumono tonalità diverse e il colore si cangia, fra la vita e la 
morte, (in) sfumature ambigue.» Come si è risvegliato tardi il lungo 
oblio di un piacere sonnacchioso e latente accorgendosi d’essere 
stato raggirato e privato di un simile bene! Finora di uno spettaco- 
lo cosi bello godevano i pescatori. 2. «A che scopo un pesce già 
cotto? Perché un pesce già privo di vita? Che muoia direttamente 
sul vassoio.» Ci meravigliavamo che vi fossero persone così schizzi- 
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dem die captum, qui, ut aiunt, saperet ipsum mare. Ideo cursu 
aduehebatur, ideo gerulis cum anhelitu et clamore properanti- 
bus dabatur uia. 3. Quo peruenere deliciae! Iam pro putri- 
do his est piscis occisus. «Hodie eductus est.» «Nescio de re 
magna tibi credere; ipse oportet mihi credam. Huc afferatur, 
coram me animam agat.» Ad hunc fastum peruenit uenter de- 
licatorum ut gustare non possint nisi quem in ipso conuiuio 
natantem palpitantemque uiderunt. Tantum ad sollertiam 
luxuriae pereuntis accedit tantoque subtilius cotidie et elegan- 
tius aliquid excogitat furor usitata contemnens! — 4. Illa au- 
diebamus: «Nihil est melius saxatili mullo», at nunc audimus: 
«Nihil est moriente formosius; da mihi in manus uitreum in 
quo exultet et trepidet». Vbi multum diuque laudatus est, ex 
illo perlucido uiuario extrahitur. 5. Tunc, ut quisque peri- 
tior est, monstrat: «Vide quomodo exarserit rubor omni acrior 
minio! Vide quas per latera uenas agat! Ecce sanguíneum pu- 
tes uentrem! Quam lucidum quiddam caeruleumque sub ipso 
tempore effulsit! Iam porrigitur et pallet et in unum colorem 
componitur». 6. Ex his nemo morienti amico assidet, nemo 
uidere mortem patris sui sustinet, quam optauit. Quotus quis- 
que funus domesticum ad rogum sequitur? Fratrum propin- 
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nose da non voler assaggiare se non pesce di giornata, che, come 
suol dirsi, sapesse di mare. Per questo veniva trasportato di corsa, 
per questo si faceva largo ai facchini che s'affrettavano ansimando 
e gridando. 3. A qual punto sono giunte le raffinatezze! Per co- 
storo un pesce morto è già fradicio. «Ma è stato pescato oggi.» 
«Non posso fidarmi di te per una questione importante; devo cre- 
dere solo a me stesso. Lo si porti qui, che esali l’ultimo respiro in 
mia presenza.» Il ventre degli aristocratici è giunto a tale eccesso 
che costoro non possono assaporare se non il pesce che hanno visto 
nuotare e guizzare mentre sono a tavola. Tanto si aggiunge allo zelo 
di un lusso giunto all'estremo e tanto più raffinato e prezioso è 
quello che inventa ogni giorno una follia che sprezza il consueto! 

4. Si sentiva dire: «Non c’è nulla di meglio di una triglia di scoglio», 
ora invece si sente dire: «Non c’è nulla di più bello di una triglia 
agonizzante; dammi fra le mani un’ampolla di vetro in cui possa 
guizzare (e) dibattersi». Dopo essere stata grandemente e a lungo 
elogiata, viene estratta da quella trasparente peschiera. 5.A que- 
sto punto chi più se ne intende commenta: «Guarda come s'é acce- 
so il rosso, più intenso di qualsiasi minio! Guarda che vene ha lun- 
go i fianchi! Ecco, si direbbe che ha il ventre insanguinato! Che 
specie di riflesso luminescente e azzurrognolo s'è irraggiato pro- 
prio sotto la tempia! Ecco che ormai si rilascia e impallidisce e as- 
sume un colore uniforme». 6. Di costoro nessuno assiste l’amico 
morente, nessuno sopporta di vedere la morte del proprio padre, 
che pure s'è augurato. Quanti sono coloro che accompagnano fino 
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quorumque extrema hora deseritur, ad mortem mulli concur- 
ritur. «Nihil est enim illa formosius.» — 7. Non tempero mihi 
quin utar interdum temerarie uerbis et proprietatis modum 
excedam: non sunt ad popinam dentibus et uentre et ore con- 
tenti; oculis quoque gulosi sunt. 

19, 1. Sed ut ad propositum reuertar, accipe argumentum 
magnam uim aquarum in subterraneis occuli, fertilem foedo- 
rum situ piscium: si quando erupit, effert secum immensam 
animalium turbam, horridam aspici et turpem ac noxiam gus- 
tu. 2. Certe cum in Caria circa Idymum urbem talis exiluis- 
set unda, perierunt quicumque illos ederant pisces, quos igno- 
to ante eam diem caelo nouus amnis ostendit. Nec id mirum: 
erant enim pinguia et differta ut ex longo otio corpora, cete- 
rum inexercitata et tenebris saginata et lucis expertia, ex qua 
salubritas ducitur. 3. Nasci autem posse pisces in illo terra- 
rum profundo sit indicium quod anguillae latebrosis locis nas- 
cuntur, grauis et ipsae cibus ob ignauiam, utique si altitudo il- 
las luti penitus abscondit. 4. Habet ergo non tantum uenas 
aquarum terra, ex quibus corriuatis flumina effici possint, sed 
amnes magnitudinis uastae, quorum aliis semper in occulto 
cursus est, donec aliquo terrae sinu deuorentur, alii sub aliquo 
lacu emergunt. Nam quis ignorat esse quaedam stagna sine 
fundo? Quorsus hoc pertinet? Vt appareat hanc aquam mag- 
nis amnibus aeternam esse materiam, cuius non tanguntur ex- 
trema sicut fluminum fontes. 
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al rogo la salma d’un parente? Si lascia sola l’ultima ora di fratelli e 
congiunti, si accorre alla morte di una triglia. «Non c'è nulla di più 
bello» 7. Non mi trattengo dall'usare talvolta espressioni auda- 
ci e dall'oltrepassare i limiti della proprietà dei termini: quando si 
tratta di pietanze non si accontentano di denti, ventre e bocca; so- 
no golosi anche con gli occhi. 

19, 1. Ma per tornare al mio proponimento, ecco la prova che 
in luoghi sotterranei si cela una gran massa d'acqua feconda di 
pesci immondi per l'immobilità: se talvolta precipita fuori, trasci- 
na con sé un'enorme quantità di animali, orribile a vedersi e ripu- 
gnante e dannosa al palato. — 2. Sta di fatto che, quando in Caria 
presso la città di Idimo sprizzò dalla terra un simile flutto, mori- 
rono quanti avevano mangiato quei pesci che un insolito fiume 
aveva esposto a un cielo fino a quel giorno sconosciuto. Né c’è di 
che meravigliarsi: i loro corpi erano grassi e compatti come conse- 
guenza del lungo ozio e d'altro canto disabituati al movimento, 
resi pingui dalle tenebre e ignari della luce, da cui proviene la sa- 
lute. 3. Che dei pesci possono nascere nel seno della terra sia 
prova il fatto che le anguille nascono in luoghi oscuri, anch'esse 
cibo pesante a causa dello scarso movimento, specie se una spessa 
coltre di fango le nasconde in profondità. 4. La terra dunque 
ha non soltanto vene di acque dalla cui confluenza possono for- 
marsi dei fiumi, ma corsi di enorme grandezza, dei quali alcuni 
hanno un alveo perennemente sotterraneo fino a che non vengo- 
no inghiottiti da qualche anfratto della terra, altri affiorano sotto 
qualche lago. E chi non sa che vi sono alcuni stagni senza fondo? 
A che scopo dico questo? Perché sia chiaro che quest'acqua è per 
i grandi corsi un alimento inesauribile, di cui non si tocca il punto 
estremo, come invece accade per la sorgente dei fiumi. 
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20, 1. «At quare aquis sapor uarius?» Propter quattuor 
causas: ex solo prima est per quod fertur; secunda ex eodem, 
si mutatione eius nascitur; tertia ex spiritu qui in aquam trans- 
figuratus est; quarta ex uitio quod saepe concipiunt corruptae 
per iniuriam. 2. Hae causae saporem dant aquis uarium, hae 
medicatam potentiam, hae grauem spiritum odoremque pesti- 
ferum, hae leuitatem grauitatemque, (hae) aut calorem ni- 
mium aut rigorem. Interest utrum loca sulphure an nitro an 
bitumine plena transierint; hac ratione corruptae cum uitae 
periculo bibuntur. 3. Illinc illud de quo Ouidius ait 


flumen habent Cicones quod potum saxea reddit 
uiscera, quod tactis inducit marmora rebus; 


medicatum est et eius naturae habet limum ut corpora aggluti- 
net et obduret. Quemadmodum Puteolanus puluis, si aquam 
attigit, saxum est, sic e contrario haec aqua, si solidum tetigit, 
haeret et figitur. — 4. Inde est quod res abiectae in eundem la- 
cum lapideae subinde extrahuntur. Quod in Italia quibusdam 
locis euenit: siue uirgam, siue herbam, siue frondem demerse- 


f 
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20, 1. «Perché le acque hanno diversi sapori?» Per quattro 
cause: la prima dipende dal suolo attraverso cui ciascuna scorre; 
la seconda sempre dal suolo, se trae origine dalla sua trasforma- 
zione; la terza dipende dall’aria che si converte in acqua; la quarta 
da difetti che spesso acquisiscono se contaminate da sostanze 
dannose. 2. Sono queste le cause che dànno alle acque ora di- 
versi sapori, ora efficacia medicinale, ora esalazioni malsane e 
odore mefitico, ora leggerezza o pesantezza, ora eccessivo calore o 
gelo. C'é differenza se esse hanno attraversato terreni ricchi di 
zolfo, di salnitro o di bitume; alterate in questa guisa, si bevono 
con rischio della vita. 3. A questo allude Ovidio quando dice 


hanno i Cìconi un fiume, che rende a chi se ne disseta 
le viscere di pietra e riveste di marmo ciò che tocca; 


la sua acqua è medicamentosa e contiene un fango di tal natura 
che aggruma i corpi e li assoda. Come la pozzolana, se viene a 
contatto con l’acqua, si tramuta in pietra, così viceversa quest’ac- 
qua, se tocca un corpo solido, vi aderisce e vi si fissa. — 4. Questo 
è il motivo per cui un oggetto, gettato in questo specchio d’acqua, 
dopo poco lo si estrae pietrificato. Un fatto del genere accade da 
qualche parte anche in Italia: se vi si immerge un ramoscello, una 
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ris, lapidem post paucos dies extrahis; circumfunditur enim 
corpori limus alliniturque paulatim. Hoc minus tibi uidebitur 
mirum si notaueris Albulas et fere sulphuratam aquam circa 
canales suos tubosque durari. 5. Aliquam harum habent 
causam illi lacus, «quos quisquis faucibus hausit», ut idem 
poeta ait, «aut furit aut patitur mirum grauitate soporem»; si- 
milem habent uim mero, sed uehementiorem (nam quemad- 
modum ebrietas, donec exsiccetur, dementia est, aut nimia 
grauitate defertur in somnum, sic huius aquae sulphurea uis 
habens quoddam acrius ex aere noxio uirus, mentem aut furo- 
re mouet aut sopore opprimit). 6. Hoc habet mali 


Lynceius amnis, 
quem quicumque parum moderato gutture traxit 
haut aliter titubat quam si mera uina bibisset. 


21, I. In quosdam specus qui despexere moriuntur; tam 
uelox malum est ut transuolantes aues deiciat. Talis est aer, ta- 
lis locus ex quo letalis aqua destillat. Quod si remissior fuit ae- 
ris et loci pestis, ipsa quoque temperatior noxa nihil amplius 
quam temptat neruos uelut ebrietate torpentes. — 2. Nec mi- 
ror si locus atque aer aquas inficit similesque regionibus reddit 
per quas et ex quibus ueniunt: pabuli sapor apparet in lacte et 
uini uis existit in aceto. Nulla res est quae non eius quo nasci- 
tur notas reddat. 
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pianta o una frasca, dopo pochi giorni si estrae una pietra; il fango 
si dispone infatti tutto attorno all'oggetto e poco alla volta lo rive- 
ste. Questo fatto ti sembrerà meno stupefacente se osserverai che 
le acque Albule e in genere ogni acqua sulfurea si sedimenta lun- 
go i propri canali e le proprie tubature. 5. A qualcuna di queste 
cause devono la loro proprietà quei laghi, «che chiunque tracan- 
na», come dice il medesimo poeta, «o impazza o cade in un 
profondo stranissimo torpore»; hanno un effetto simile al vino, 
ma più intenso (infatti, come l’ubriachezza, finché non si smalti- 
sce, è una vera follia o sfocia in un sonno d'inusitata pesantezza, 
così la virtù solforosa di quest'acqua, ricevendo dall'aria malsana 
qualche potente veleno, sconvolge la mente col delirio o la so- 
praffà col torpore). 6. Questo pericolo ha 


il fiume di Linceo, 
che chiunque inghiotte trangugiando con smodata gola 
non altrimenti ondeggia che se avesse bevuto vino puro. 


21, 1, Chi si affaccia a guardare dentro talune caverne muore; 
l'effetto nocivo è così istantaneo da fulminare gli uccelli che le 
sorvolano. Tale è l’aria, tale il luogo da cui trasuda l’acqua morta- 
le. Che se la tossicità dell’aria e del luogo è meno intensa, anche il 
danno si riduce e si esercita solo sui muscoli che diventano torpi- 
di come per l'ebbrezza. 2. Né mi meraviglio se il luogo e l'aria 
infettano le acque rendendole simili alle zone che attraversano e 
dalle quali provengono: il sapore del pascolo si rivela nel latte e la 
proprietà del vino sopravvive nell’aceto. Non c’è nulla che non ri- 
specchi le caratteristiche di ciò da cui deriva. 


23-4. Ou. Met. XV 320-1 30-32. Ou. Met. XV 329-31 
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22. Aliud est aquarum genus quod nobis placet coepisse 
cum mundo. Siue ille aeternus est, hoc quoque fuit semper, 
siue initium aliquod est illi, haec quoque aqua disposita cum 
toto est. Quae sit haec quaeris? Oceanus et quodcumque ex il- 
lo mare terras interluit. Iudicant quidam flumina quoque quo- 
rum inenarrabilis natura est cum ipso mundo traxisse princi- 
pia, ut Histrum, ut Nilum, uastos amnes magisque insignes 
quam ut dici possit eandem illis originem quam ceteris esse. 

23. Haec est ergo aquarum, ut uidetur, diuisio: quaedam 
(cum mundo natae sunt, quaedam) post illum; ex his posterio- 
ribus (quaedam terrenae sunt, quaedam) caelestes, quas nubila 
excutiunt; ex terrenis aliae sunt, ut ita dicam, supernatantes, 
quae in summa humo repunt, aliae abditae, quarum reddita 
est ratio. 

24, 1. Quare quaedam aquae caleant, quaedam etiam fer- 
ueant in tantum ut non possint esse usui, nisi aut in aperto 
euanuerunt aut mixtura frigidae intepuerunt, plures causae 
redduntur. Empedocles existimat ignibus quos multis locis 
terra opertos tegit aquam calescere, si subiecti sunt ei solo per 
quod aquis transcursus est. 2. Facere solemus dracones et 
miliaria et complures formas, in quibus tenui aere fistulas 
struimus per decliue circumdatas, ut saepe eundem ignem am- 
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22. Diversa è la categoria delle acque che noi amiamo conside- 
rare nate col mondo, Se quest’ultimo è eterno, anch'essa è sempre 
esistita, se ha avuto un inizio, anche quest’acqua è stata predispo- 
sta col tutto. Tu mi chiedi quali siano le acque di questa catego- 
ria? L'Oceano e ogni mare che provenendo da lui s’insinua fra le 
terre. Alcuni ritengono che anche i fiumi la cui natura non è pos- 
sibile descrivere abbiano avuto origine col mondo, come l’Istro, 
come il Nilo, fiumi immensi e troppo straordinari perché si possa 
sostenere che abbiano la stessa origine degli altri. 

23. Questa è dunque, come pare, la classificazione delle acque: 
alcune (sono nate col mondo, altre) dopo; di quelle venute dopo 
(alcune sono terrene, altre) celesti, che sono emesse dalle nubi; fra 
le terrestri alcune sono, per così dire, galleggianti, che serpeggia- 
no alla superficie, altre nascoste, di cui si è già dato conto. 

24, I. Sui motivi per cui alcune acque siano calde, altre siano 
addirittura bollenti, al punto di non poter essere usate se non ven- 
gono lasciate a svaporare all’aria o non s'intiepidiscono in seguito 
alla miscela con acque fredde, vengono fornite molteplici spiega- 
zioni. Empedocle ritiene che l’acqua si riscaldi per opera dei fuo- 
chi che la terra tiene nascosti in molti luoghi, se essi vengono a 
trovarsi proprio sotto il suolo attraverso cui le acque dirigono il 
loro corso. 2. Noi siamo soliti costruire serpentine, caldaie e 
numerosi congegni di varia foggia, in cui disponiamo tubi di rame 
sottile in spirali discendenti, in modo che l'acqua, girando più 
volte attorno alla stessa sorgente di calore, scorra quel tanto che è 
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biens aqua per tantum fluat spatii quantum efficiendo calori 
sat est; frigida itaque intrat, effluit calida. 3. Idem sub terra 
Empedocles existimat fieri; quem non falli crede Baianis, qui- 
bus balnearia sine igne calfiunt: spiritus in illa feruens loco 
aestuanti infunditur; hic per tubos lapsus non aliter quam igne 
subdito parietes et uasa balnei calfacit; omnis denique frigida 
transitu mutatur in caldam nec trahit saporem e uaporario, 
quia clusa praelabitur. 4. Quidam existimant per loca sul- 
phure plena uel nitro euntes aquas calorem beneficio mate- 
riae per quam fluunt trahere. Quod ipso odore gustuque tes- 
tantur; reddunt enim qualitatem eius qua caluere materiae. 
Quod ne accidere mireris, uiuae calci aquam infunde: feruebit. 

25, 1. Quaedam aquae mortiferae sunt nec odore notabiles 
nec sapore. Circa Nonacrin in Arcadia Styx appellata ab incolis 
aduenas fallit, quia non facie, non odore suspecta est, qualia 
sunt magnorum artificum uenena quae deprehendi nisi morte 
non possunt. Haec autem de qua paulo ante rettuli aqua summa 
celeritate corrumpit nec remedio locus est, quia protinus haus- 
ta duratur nec aliter quam gypsum sub umore constringitur et 
alligat uiscera. 2. Est aeque noxia aqua in Thessalia circa 
Tempe, quam et fera et pecus omne deuitat: per ferrum et aes 
exit, tanta uis illi est etiam dura mordendi; ne arbusta quidem 
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necessario a riscaldarsi; perciò entra fredda ed esce calda. — 3. La 
stessa cosa Empedocle crede che si produca sotto terra; e che egli 
non s'inganni potrebbero testimoniarlo gli abitanti di Baia, i cui 
bagni sono caldi senza bisogno del fuoco: in essi viene introdotta 
atia bollente per la natura del luogo; questa, passando attraverso 
tubi, riscalda le pareti e le caldaie del bagno non altrimenti che se 
sotto fosse stato posto il fuoco; cosi tutta l'acqua al passaggio si 
tramuta in calda né prende sapori dal serbatoio di vapore, giacché 
scorre racchiusa nei tubi. 4. Alcuni ritengono che le acque, 
percorrendo luoghi ricchi di zolfo e salnitro, acquistino calore per 
effetto delle sostanze attraverso cui scorrono. Ciò attestano pro- 
prio col loro odore e col loro sapore; riflettono infatti le proprietà 
della sostanza per opera della quale si riscaldano. E perché tu non 
abbia a meravigliarti che ciò accada, prova a mescolare acqua alla 
calce viva: vedrai che bollirà. 

25, 1. Alcune acque provocano la morte, pur non essendo ri- 
conoscibili né per odore né per sapore. Presso Nonacri in Arcadia 
una sorgente chiamata Stige dagli abitanti trae in inganno i fore- 
stieri, giacché non suscita diffidenza né per l'aspetto né per l'odo- 
re, proprio come i veleni dei grandi alchimisti che sono riconosci- 
bili solo a prezzo della morte. Quest'acqua di cui ho or ora 
parlato contamina con estrema rapidità, né c’è possibilità di soc- 
corso, in quanto appena ingerita si solidifica rapprendendosi non 
diversamente dal gesso per effetto dell'umidità, e aggruma le vi- 
scere. 2. Un'acqua parimenti nociva si trova in Tessaglia vicino 
a Tempe, evitata sia dagli animali selvatici che dalle greggi: passa 
attraverso il ferro e il rame, tale è la sua capacità di corrodere per- 
fino gli oggetti solidi; non dà alimento neppure alle piante e secca 
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ulla alit et herbas necat. 3. Quibusdam fluminibus uis inest 
mira: alia enim sunt quae pota inficiunt greges ouium intraque 
certum tempus quae fuere nigra albam ferunt lanam, quae al- 
bae uenerant, nigrae abeunt. Hoc in Boe(o)tia amnes duo effi- 
ciunt, quorum alteri ab effectu Melas nomen est; uterque ex eo- 
dem lacu exeunt, diuersa facturi. 4. In Macedonia quoque, 
ut ait Theophrastus, qui facere albas oues uolunt (ad Haliacmo- 
nem) adducunt, quem ut diutius potauere, non aliter quam in- 
fectae mutantur; at si illis lana opus fuit pulla, paratus gratuitus 
infector est: ad Peneon eundem gregem appellunt. Auctores 
bonos habeo esse in Galatia flumen quod idem in omnibus effi- 
ciat, esse in Cappadocia quo poto equis nec ulli praeterea ani- 
mali color mutetur et spargatur albo cutis. — $. Quosdam lacus 
esse qui nandi imperitos ferant notum est; erat in Sicilia, est 
adhuc in Syria stagnum in quo natant lateres et mergi proiecta 
non possunt, licet grauia sint. Huius rei palam causa est. Quam- 
cumque uis rem expende et contra aquam statue, dummodo 
utriusque par sit modus: si aqua grauior est, leuiorem rem quam 
ipsa est fert et tanto supra se extollet quanto erit leuior; grauio- 
ra descendent. At si aquae et eius rei quam contra pensabis par 
pondus erit, nec pessum ibit nec extabit, sed exaequabitur 
aquae et natabit quidem, sed paene mersa ac nulla eminens par- 
te. 6. Hoc est cur quaedam tigna supra aquam paene tota ef- 
ferantur, quaedam ad medium summissa sint, quaedam ad ae- 
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ogni erba. 3. Alcuni fiumi possiedono straordinarie proprietà: 
ve ne sono infatti alcuni che se bevuti dalle pecore ne alterano il 
colore ed entro un determinato periodo di tempo quelle dal vello 
nero lo mutano in bianco, quelle che erano venute ad abbeverarsi 
bianche si allontanano nere. Producono quest'effetto due fiumi. 
della Beozia, l'uno dei quali deve alla sua virtù il nome di Mela; 
entrambi hanno origine dal medesimo lago, pur destinati a eserci- 
tare azioni opposte. 4. Anche in Macedonia, come dice Teofra- 
sto, quelli che vogliono render bianche le pecore le portano 
(all’Aliacmone), alle cui acque, dopo essersi lungamente abbeve- 
rate, mutano di colore come se fossero state dipinte; analogamen- 
te se hanno bisogno di lana scura, c'è pronto gratis un pittore: 
conducono il medesimo gregge al Peneo. Secondo autorevoli fon- 
ti, in Galazia c’è un fiume che produce lo stesso effetto su tutti gli 
animali, mentre in Cappadocia ve n’è un altro che fa cambiare di 
colore solo i cavalli che vi si abbeverano e nessun altro animale, e 
ne chiazza la pelle di bianco. — 5. Si sa che vi sono laghi che so- 
stengono chi non sa nuotare; c'era in Sicilia e c'è ancora in Siria 
uno stagno, nel quale i mattoni galleggiano e gli oggetti che vi si 
lanciano, per quanto pesanti siano, non riescono ad andare a fon- 
do. La causa del fenomeno è evidente. Pesa qualsiasi oggetto tu 
vuoi e fai un confronto con l'acqua, purché la quantità di entram- 
bi sia la stessa: se l'acqua è più pesante sostiene l'oggetto più leg- 
gero di essa e lo solleverà al di sopra di sé quanto più è leggero; gli 
oggetti più pesanti affonderanno. Ma se il peso dell'acqua e 
dell'oggetto che porrai sull'altro piatto della bilancia è pari, allora 
né andrà a fondo né emergerà dall’acqua, ma starà al suo stesso li- 
vello e galleggerà sì, ma quasi sommerso e senza affiorare alla su- 
perficie. 6. Questo è il motivo per cui alcune travi emergono 
quasi completamente dall’acqua, altre affondano per metà, altre 
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quilibrium aquae descendant. Namque cum utriusque pondus 
par est, neutra res alteri cedit; grauiora descendunt, leuiora ges- 
tantur. Graue autem et leue est non aestimatione nostra sed 
comparatione eius quo uehi debet. 7. Itaque ubi aqua 
grauior est hominis corpore aut saxi, non sinit id quo non uinci- 
tur mergi; sic euenit ut in quibusdam stagnis ne lapides quidem 
pessum eant. De solidis et duris loquor; sunt enim multi pumi- 
cosi ac leues, ex quibus quae constant insulae in Lydia natant; 
Theophrastus est auctor. — 8. Ipse ad Cutilias natantem insu- 
lam uidi, alia in Vadimonis lacu uehitur (lacus in Statoniensi 
est). Cutiliarum insula et arbores habet et herbas alit; tamen 
aqua sustinetur et in hanc atque illam partem non uento tantum 
sed aura compellitur, nec umquam illi per diem ac noctem uno 
loco statio est; adeo mouetur leui flatu. — 9. Huic duplex causa 
est: aquae grauitas medicatae (et) ob hoc ponderosae, et ipsius 
insulae materia uectabilis, quae non est corporis solidi, quam- 
uis arbores alat. Fortasse enim leues truncos frondesque in lacu 
sparsas pinguis umor apprehendit ac uinxit. 10. Itaque etiam 
si qua in illa saxa sunt, inuenies exesa et fistulosa, qualia sunt 
quae duratus umor efficit, utique circa medicatorum fontium 
(ora) riuosque, ubi purgamenta aquarum coaluerunt et spuma 
solidatur: necessario leue est quod ex uentoso inanique concre- 
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scendono al livello dell’acqua. Infatti, quando il peso delle due so- 
stanze è pari, nessuna delle due cede all'altra: ciò che è più pesan- 
te affonda, ciò che è più leggero sta a galla. Pesante o leggero deve 
intendersi non secondo la nostra valutazione, ma in base al con- 
fronto coll'elemento che lo deve reggere. 7. Pertanto quando 
l'acqua è più pesante della massa di un uomo o di una pietra, non 
consente che ciò che non la supera in peso affondi; così accade 
che in taluni stagni neppure i sassi vadano a fondo. Parlo di quelli 
compatti e duri; ve ne sono infatti molti porosi e leggeri, come 
quelli di cui sono formate certe isole della Lidia, che galleggiano; 
la fonte è Teofrasto. 8. Ho visto io stesso vicino a Cotilia 
un'isola galleggiante, e un’altra galleggia nel lago Vadimone (il la- 
go si trova nella zona di Statonia). L'isola di Cotilia ha alberi e ali- 
menta vegetazione; tuttavia è sospesa sull'acqua ed è sospinta ora 
in una direzione ora nell'altra non solo dal vento, ma perfino dal- 
la brezza, né ha mai, né di giorno né di notte, una posizione fissa; 
tanto si sposta al minimo alitar di vento. — 9. Questo fenomeno 
ha due cause: la densità dell’acqua ricca di minerali, (e) perciò pe- 
sante, e la materia galleggiante dell’isola, che non è quella tipica di 
un corpo solido, anche se dà nutrimento alle piante. In effetti for- 
se l’acqua densa aggrega e cementa i ramoscelli e le fronde disse- 
minate sulla superficie del lago. 10. Così, anche se in quell’isola 
vi sono dei sassi, scoprirai che sono corrosi e bucherellati, simili a 
quelli che produce il deposito dell’acqua, specie presso bocche o 
rigagnoli di fonti minerali, dove i residui delle acque si aggruma- 
no e la schiuma si solidifica: è di necessità leggero ciò che nasce 


41-3. fr. 206 Fortenbaugh 


60 


65 


70 


220 NATVRALIVM QVAESTIONVM III, 25-26 


tum est. 11. Quorundam causa non potest reddi: quare aqua 
Nilotica fecundiores feminas faciat, adeo ut quarundam uiscera 
longa sterilitate praeclusa ad conceptum relaxauerit; quare 
quaedam in Lycia aquae conceptum feminarum custodiant, 
quas solent petere quibus parum tenax uulua est. Quod ad me 
attinet, pono ista inter temere uulgata. Creditum est quasdam 
aquas scabiem afferre corporibus, quasdam uitiliginem et foe- 
dam ex albo uarietatem, siue infusa seu pota sit; quod uitium 
habere aiunt aquam ex rore collectam. — 12. Quis non grauissi- 
mas esse aquas credat quae in crystallum coeunt? Contra autem 
est: tenuissimis enim hoc euenit, quas frigus ob ipsam tenuita- 
tem facillime gelat. Vnde autem fiat eiusmodi lapis, apud Grae- 
cos ex ipso nomine apparet: xogtaAAov enim appellant aeque 
hunc perlucidum lapidem quam illam glaciem ex qua fieri lapis 
creditur. Áqua enim caelestis minimum in se terreni habens, 
cum induruit longioris frigoris pertinacia spissatur magis ac 
magis, donec omni aere excluso in se tota compressa est et 
umor qui fuerat lapis factus est. 

26, 1. Aestate quaedam flumina augentur, ut Nilus, cuius 
alias ratio reddetur. Theophrastus est auctor in Ponto quoque 
quosdam amnes crescere tempore aestiuo. Quattuor esse iudi- 
cant causas: aut quia tunc maxime in umorem mutabilis terra 
sit, aut quia maiores in remoto imbres sint, quorum aqua per 
secretos cuniculos reddita tacite suffunditur; 2. tertia, si cre- 
brioribus uentis ostium caeditur et reuerberatus fluctu amnis 
resistit, qui crescere uidetur quia non effunditur; quarta side- 
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dall’aggregazione di materiali aeriformi e inconsistenti. 11. La 
causa di taluni fenomeni è inspiegabile: perché l’acqua del Nilo 
renda le donne più feconde, al punto di dischiudere al concepi- 
mento l’alvo di alcune negato a ciò da una lunga sterilità; perché 
certe acque in Licia proteggano i concepimenti e siano di solito ri- 
cercate dalle donne che hanno un utero poco ritentivo. Per parte 
mia iscrivo queste notizie nel novero di quelle diffuse senza fon- 
damento. Vi è anche la credenza che alcune acque facciano venire 
la scabbia, altre la vitiligine e brutte chiazze bianche, sia versate < 
sulla pelle che bevute; lo stesso pernicioso effetto dicono che ab- 
bia l'acqua che proviene dalla rugiada. 12. Chi non crederebbe 
che le acque che si solidificano in ghiaccio siano le più pesanti? 
Invece è il contrario: ciò accade infatti alle più leggere, che il fred- 
do fa gelare con grande facilità proprio per la loro leggerezza. Da 
dove tragga origine la roccia di questo stesso tipo appare dal no- 
me che ha presso i Greci: essi chiamano infatti krysta/los sia la 
roccia trasparente che il ghiaccio da cui credono che la roccia 
stessa sia formata. L'acqua che proviene dal cielo, avendo in sé 
ben pochi elementi terrosi, quando si solidifica viene via via sem- 
pre più assodata dalla persistenza del freddo prolungato, finché, 
eliminata interamente l’aria, si addensa tutta quanta in sé stessa e 
diviene roccia da liquido che era. 

26, 1. D'estate alcuni fiumi s'ingrossano, come il Nilo, di cui si 
darà conto altrove. Secondo Teofrasto anche nel Ponto alcuni 
corsi d'acqua crescono nella stagione estiva. Si ritiene che le cause 
siano quattro: o perché proprio allora la terra è particolarmente < 
soggetta a tramutarsi in acqua, o perché le piogge, più abbondan- < 
ti in luoghi distanti di lì, inviano le loro acque facendole scorrere 
nascostamente attraverso canali sotterranei; 2. la terza causa < 
si dà se la foce è spazzata dà venti più frequenti del solito e il fiu- 
me, flagellato dalle onde, rallenta il suo corso, e sembra crescere 
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rum ratio est: haec enim quibusdam mensibus magis urgent et 
exhauriunt flumina; cum longius recesserunt, minus consu- 
munt atque (at)trahunt; ita quod impendio solebat, id in- 
cremento accidit. 3. Quaedam flumina palam in aliquem 
specum decidunt et sic ex oculis auferuntur, quaedam consu- 
muntur paulatim et intercidunt; eadem ex interuallo reuertun- 
tur recipiuntque et nomen et cursum. Causa manifesta est: sub 
terra uacat locus, omnis autem natura umor ad inferius et ad 
inane defertur; illo itaque recepta flumina cursus egere secre- 
to, sed cum primum aliquid solidi quod obstaret occurrit, per- 
rupta parte quae minus ad exitum repugnauit, repetiere cur- 
sum suum. 


4. Sic ubi terreno Lycus est potatus hiatu 
existit procul hinc alioque renascitur ore. 
Sic modo combibitur, tacito modo gurgite lapsus 
redditur Argolicis ingens Erasinus in undis. 


Idem et in Oriente Tigris facit: absorbetur et desideratus diu 
tandem longe remoto loco, non tamen dubius an idem sit, 
emergit. 5. Quidam fontes certo tempore purgamenta eiec- 
tant, ut Arethusa in Sicilia quinta quaque aestate per Olympia. 
Inde opinio est Alpheon ex Achaia eo usque penetrare et age- 
re sub mari cursum nec ante quam in Syracusano litore emer- 
gere, ideoque his diebus quibus Olympia sunt uictimarum 
stercus secundo traditum flumini illic redundare. 6. Hoc et 
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perché non scorre; la quarta dipende dalle stelle: queste infatti in 
alcuni mesi maggiormente incombono e prosciugano i fiumi; 
quando si allontanano, meno consumano e assorbono; così quello 
che era perdita diviene acquisto. — 3. Alcuni fiumi precipitano vi- 
sibilmente in qualche baratro e così sono sottratti alla vista, altri si 
esauriscono progressivamente e scompaiono; dopo un certo tratto 
tornano in superficie e riprendono il loro nome e il loro corso. La 
causa è evidente: sotto terra vi sono delle cavità, quindi ogni liqui- 
do scende naturalmente verso il basso e il vuoto; colà dunque ac- 
colti i fiumi scorrono nascosti alla vista, ma, appena qualche osta- 
colo solido s'interpone sul loro cammino, apertisi un varco nella 
parte che offre minore resistenza alla loro fuoriuscita, riprendono 
il proprio corso. 


4. Così, quando è inghiottito da un vuoto della terra, il Lico 
riappare lontano di lì e con diversa fonte si rinnova. 
Così ora assorbito, ora fluendo con silenzioso gorgo 
alle onde argoliche l'imponente Erasino è ridonato. 


Anche in Oriente la stessa cosa fa il Tigri: è assorbito e, a lungo 
sottratto alla vista, alla fine riemerge in un luogo molto lontano, 
senza peraltro che si possa dubitare che si tratti dello stesso fiu- 
me. 5. Alcune sorgenti in determinati periodi emettono lordu- 
re, come Aretusa in Sicilia ogni quattro estati durante i giochi 
olimpici. Da questo fatto s'é ricavata la credenza che l'Alfeo giun- 
ga fin lì dall'Acaia scorrendo sotto il mare e che non riemerga se 
non sul lido di Siracusa, dove, proprio per questo, nei giorni in 
cui si svolgono i giochi olimpici, lo sterco delle vittime, affidato 
alla corrente propizia del fiume, rigurgita. 6. Questo è stato 
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a te creditum est, ut in prima parte (dixi), Lucili carissime, et a 
Vergilio, qui alloquitur Arethusam: 


sic tibi, cum fluctus subter labere Sicanos, 
Doris amara suam non intermisceat undam. 


Est in Chersoneso Rhodiorum fons qui post magnum interual- 
lum temporis foeda quaedam turbidus ex intimo fundat, do- 
nec liberatus eliquatusque est. 7. Hoc quibusdam locis fon- 
tes faciunt, ut non tantum lutum sed folia testasque et 
quicquid putre iacuit expellant. Vbique autem facit mare, cui 
haec natura est ut omne immundum stercorosumque litoribus 
impingat. Quaedam uero partes maris certis temporibus hoc 
faciunt: circa Messenen et Mylas fimo quiddam simile turbu- 
lenti [a]uis maris profert feruetque et exaestuat non sine colo- 
re foedo, unde illic stabulare Solis boues fabula est. — 8. Sed 
difficilis ratio est quorundam, utique ubi tempus eius rei de 
qua quaeritur inobseruatum uel incertum est; itaque proxima 
quidem inueniri et uicina non potest causa. Ceterum publica 
est illa: omnis aquarum stantium clusarumque natura se pur- 
gat. Nam in his quibus cursus est non possunt uitia consistere, 
quae secunda uis defert et exportat; illae quae non emittunt 
quicquid insedit magis minusue aestuant. Mare uero cadauera 
instrumentaque et naufragorum reliqua similia ex intimo 
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creduto sia da te, come (ho detto) all’inizio, carissimo Lucilio, sia 
da Virgilio, il quale così si rivolge ad Aretusa: 


Quando sotto i flutti sicani andrai con la tua corrente 
possa Doride amara non mescolare le sue alle tue acque. 


Nel Chersoneso rodiese c’è una sorgente che a grandi intervalli di 
tempo diviene torbida e sprigiona dal suo seno alcune impurità, 
fino a che non se ne libera e torna limpida. 7. In alcune località 
vi sono sorgenti che non solo emettono fango ma foglie e cocci e 
ogni altro residuo putrido. Altrettanto fa dovunque il mare, che 
per sua natura è tale da riversare sul lido ogni sorta d'immondizia 
e di sozzura. Certi tratti di mare producono in determinati mo- 
menti questo fenomeno: nei pressi di Messina e Milazzo la forza 
del mare in burrasca porta in superficie qualcosa di simile al leta- 
me e ribolle e si agita assumendo uno strano colore, per cui si fa- 
voleggia che lì abbiano la stalla i buoi del Sole. — 8. Ma la spiega- 
zione di taluni fenomeni è difficile, specie quando il tempo in cui 
avviene il fatto intorno al quale s'indaga è irregolare o incostante; 
per questo non se ne riesce a individuare la causa immediata e 
particolare. Eppure c’è una causa comune: la caratteristica di tut- 
te le acque stagnanti e interne è quella di depurarsi. Infatti in 
quelle che scorrono non possono depositarsi scorie, che è la cor- 
rente stessa a trascinare e a portare lontano; invece le acque che 
non si liberano di tutto ciò che vi finisce dentro, in maggiore o mi- 
nore misura si agitano. Il mare poi estrae dal suo seno cadaveri, 
equipaggiamenti e altre simili cose appartenute a naufraghi, e si 
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trahit, nec tantum tempestate fluctuque, sed tranquillum quo- 
que placidumque purgatur. 

27, 1. Admonet me locus ut quaeram, cum fatalis diluuii 
dies uenerit, quemadmodum magna pars terrarum undis 
obruatur: utrum Oceani uiribus fiat, et externum in nos pela- 
gus exsurgat, an crebri sine intermissione imbres et elisa aesta- 
te hiems pertinax immensam uim aquarum ruptis nubibus de- 
iciat, an flumina tellus largius fundat aperiatque fontes nouos, 
an non sit una tanto malo causa, sed omnis ratio consentiat et 
simul imbres cadant, flumina increscant, maria sedibus suis 
excita procurrant et omnia uno agmine ad exitium humani ge- 
neris incumbant. — 2. Ita est. Nihil difficile naturae est, utique 
ubi in finem sui properat. Ad originem rerum parce utitur ui- 
ribus dispensatque se incrementis fallentibus; subito ad rui- 
nam toto impetu uenit. Quam longo tempore opus est ut con- 
ceptus ad puerperium perduret infans, quantis laboribus tener 
educatur, quam diligenti nutrimento obnoxium nouissime 
corpus adolescit! At quam nullo negotio soluitur! Vrbes con- 
stituit aetas, hora disturbat; momento fit cinis, diu silua; mag- 
na tutela stant ac uigent omnia, cito ac repente dissiliunt. 3. 
Quicquid ex hoc statu rerum natura flexerit in exitium morta- 
lium satis est. Ergo cum affuerit illa necessitas temporis, mul- 
tas simul fata causas mouent. Neque enim sine concussione 
mundi tanta mutatio est. 4. Vt quidam putant, inter quos 
Fabianus est, primo immodici cadunt imbres, et sine ullis soli- 
bus triste nubilo caelum est, nebulaque continua et ex umido 
spissa caligo numquam exsiccantibus uentis. Inde uitium satis 
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depura non solo per effetto delle burrasche e delle onde, ma an- 
che quando è calmo e tranquillo. 

27, 1. L'occasione mi invita a indagare in che modo, quando 
verrà il giorno predestinato del diluvio, gran parte della terra sarà 
sommersa dall'acqua: se accadrà per opera dell'Oceano, e il mare 
che circonda la terra si leverà su di noi, o se copiose, incessanti 
piogge e un inverno ostinato, cacciata l'estate, rovescerà dalle nu- 
vole squarciate un'immensa quantità d'acqua, o se la terra emet- 
terà in più larga misura fiumi e dischiuderà nuove sorgenti, o se 
non ci sarà una sola causa per una tale calamità, ma tutte quante 
cospireranno insieme e nello stesso tempo le piogge cadranno, i 
fiumi si gonfieranno, i mari sbalzati dai loro alvei avanzeranno e 
tutti questi elementi riuniti in un unico fronte si scaglieranno con- 
tro il genere umano per annientarlo. 2. Così è. Nulla riesce dif- 
ficile alla natura, specie quando s'affretta alla propria estinzione. 
Per dar vita alle cose fa parco uso della sua potenza e interviene 
con impercettibili accrescimenti; ma per distruggere giunge 
all'improvviso con tutta la sua veemenza. Quanto tempo è neces- 
sario perché il bambino, una volta concepito, si conservi fino alla 
nascita, con quante fatiche viene allevato, delicato com'è, con 
quale accurata alimentazione il fragile corpo finalmente si svilup- 
pa! Ma quanto poco ci vuole perché scompaia! Molti anni occor- 
rono per edificare una città, basta un'ora per distruggerla; in un 
attimo diventa cenere quello che a lungo fu bosco; tutto ciò che 
esiste e prospera richiede grandi attenzioni, rapidamente e all’im- 
provviso si dissolve. 3. Una minima deviazione della condizio- 
ne presente basta alla natura per annientare l'umanità. Dunque 
quando arriverà quel momento ineluttabile, il fato ricorrerà a più 
cause insieme. Un così grande cataclisma non può verificarsi sen- 
za un forte scuotimento del mondo. 4. Come credono alcuni, 
fra cui Fabiano, dapprima cominciano a cadere sterminate piog- 
ge, e il cielo, privo del benché minimo raggio di sole, è contristato 
da nembi, le nebbie sono persistenti e densa è la caligine per effet- 
to dell'umidità mai disseccata dai venti. Di qui il danno ai semina- 
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est, segetum sine fruge surgentium marcor. Tunc corruptis 
quae seruntur manu, palustris omnibus campis herba succres- 
cit. 5. Mox iniuriam et ualidiora sensere, solutis quippe ra- 
dicibus arbusta procumbunt et uitis atque omne uirgultum 
non tenetur solo, quod molle fluidumque est. Iam nec gramina 
aut pabula laeta aquis sustinet. Fame laboratur et manus ad 
antiqua alimenta porrigitur: ilex et quercus excutitur et quae- 
cumque in arduis arbor commissura adstricta lapidum stetit. 

6. Labant ac madent tecta et in imum usque receptis aquis 
fundamenta desidunt ac tota humus stagnat. Frustra tituban- 
tium fultura temptatur: omne enim firmamentum in lubrico fi- 
gitur et lutosa humo, nihil stabile est. 7. Postquam magis 
magisque ingruunt nimbi et congestae saeculis tabuerunt 
niues, deuolutus torrens altissimis montibus rapit siluas male 
haerentis et saxa resolutis remissa compagibus rotat, abluit uil- 
las et intermixtos dominis greges deuehit, uulsisque minoribus 
tectis, quae in transitu abduxit, tandem in maiora uiolentius 
aberrat, urbes et implicitos trahit moenibus suis populos, rui- 
nam an naufragium querantur incertos (adeo simul et quod 
opprimeret et quod mergeret uenit); auctus deinde processu 
aliquo(t) in se torrentibus raptis, passim plana populatur; 
nouissime in maria magna gentium clade onustus effunditur. 

8. Flumina uero suapte natura uasta et sine tempestatibus ra- 
pida alueos reliquerunt. Quid tu esse Rhodanum, quid putas 
Rhenum atque Danuuium, quibus torrens etiam in canali suo 
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ti, la rovina delle messi che spuntano prive di frutti. Allora, anda- 
to in malora ciò che è seminato dalla mano dell’uomo, sottentra 
dovunque nei campi l’erba palustre. — 5. Poco dopo anche le 
piante più robuste risentono del male, giacché, allentate le radici, 
le piante precipitano al suolo, le viti e ogni forma di vegetazione 
non è più trattenuta dal terreno, che è cedevole e melmoso. Or- 
mai a causa delle acque esso non regge più né l’erba né i fertili pa- 
scoli. Si soffre la fame e si allunga la mano verso alimenti antichi: 
si scuote il leccio e la quercia e qualunque pianta che sopravviva 
in cima a un'altura serrata fra rocce addossate. 6. I tetti delle 
case vacillano fradici d'acqua, cedono le fondamenta per le infil- 
trazioni che penetrano in profondità e la terra intera è una palu- 
de. Invano si cerca un sostegno per gli edifici pencolanti: ogni ap- 
poggio si puntella su terreno malsicuro e fangoso, nulla è 
saldo, 7. Dopo che i nembi diventano sempre più minacciosi e 
le nevi ammassate per secoli si sono disciolte, una corrente impe- 
tuosa rovesciandosi giù dagli eccelsi monti ghermisce i boschi mal 
radicati e fa rotolare le pietre liberate dagli ammassi disgregati, 
spazza via fattorie e spinge a valle greggi insieme ai loro padroni, 
e, dopo aver divelto le abitazioni più piccole trascinate via al suo 
passare, finalmente più impetuosa si abbatte su quelle più grandi 
e travolge città e abitanti aggrappati alle proprie mura, che non 
sanno se lamentarsi di un crollo o di un'inondazione (a tal punto 
simultaneo è il sopravvenire di ciò che schiaccia e di ciò che som- 
merge); poi, accresciuta la sua corsa in seguito alla cattura di alcu- 
ni torrenti, semina qua e là rovina sulle pianure; da ultimo, carica 
di stragi di popoli, si riversa in ampie distese marine. — 8. Quanto 
ai fiumi, quelli già per loro natura enormi e impetuosi anche in as- 
senza di burrasche, abbandonano gli alvei. Che cosa pensi che di- 
ventino il Rodano, il Reno e il Danubio, il cui corso è irruente an- 
che se incanalato nel proprio letto, quando straripando si saranno 
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cursus est, cum superfusi nouas sibi fecere ripas ac scissa hu- 
mo simul excessere alueo? — 9. Quanta cum praecipitatione 
uoluuntur, ubi per campestria fluens Rhenus ne spatio quidem 
languit, sed latissimas uelut per angustum aquas impulit, cum 
Danuuius non iam radices nec media montium stringit, sed iu- 
ga ipsa sollicitat, ferens secum madefacta montium latera ru- 
pesque disiectas et rnagnarum promunturía regionum, quae 
fundamentis laborantibus a continenti recesserunt, deinde 
non inueniens exitum (omnia enim sibi ipse praecluserat) in 
orbem redit ingentemque terrarum ambitum atque urbium 
uno uertice inuoluit. 10. Interim permanent imbres, fit cae- 
lum grauius, assidue malum ex malo colligit: quod olim fuerat 
nubilum nox est et quidem horrida ac terribilis intercursu lu- 
minis diri. Crebra enim micant fulmina, procellaeque quatiunt 
mare, tunc primum auctum fluminum accessu et sibi angus- 
tum. Iam enim promouet litus nec continetur suis finibus, sed 
prohibent exire torrentes aguntque fluctum retro; pars tamen 
maior ut maligno ostio retenta restagnat et agros in formam 
unius lacus redigit. — 11. Iam omnia qua prospici potest aquis 
obsidentur: omnis tumulus in profundo latet et immensa ubi- 
que altitudo est. Tantum in summis montium iugis uada sunt: 
in ea excelsissima cum liberis coniugibusque fugerunt, actis 
ante se gregibus. Diremptum inter miseros commercium ac 
transitus, quoniam quicquid summissius erat, id unda com- 
pleuit. 12. Editissimis quibusque adhaerebant reliquiae ge- 
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creati nuove sponde e, apertisi un varco, si saranno allontanati 
tutti insieme dalla loro sede naturale? — 9. Con che impeto scor- 
rono, quando il Reno attraversando pianure non diminuisce la 
sua foga neppure per l'ampliarsi dello spazio, ma spinge le sue co- 
piosissime acque come se passassero attraverso una strettoia; 
quando il Danubio non lambisce i monti alle falde o a mezza co- 
sta, ma ne sferza addirittura le cime trascinando con sé fianchi 
macerati di montagne e rocce sfaldate e promontori dalle enormi 
fronti, che, fiaccate le fondamenta, si distaccano dalla terraferma 
e poi, non trovando uno sbocco (si è infatti precluso da solo ogni 
varco), torna su sé stesso e travolge in un unico vortice un'immen- 
sa cerchia di terre e di città. 10. Frattanto continuano le piog- 
ge, il cielo si fa più minaccioso e incessantemente accumula rovina 
a rovina: quel che prima era cielo tenebroso diventa notte, notte 
spaventosa e terrificante per l’incrociarsi di sinistri bagliori. Guiz- 
zano infatti per l’aria frequenti fulmini e fortunali sconvolgono il 
mare, allora per la prima volta accresciuto dall’apporto dei fiumi 
e insufficiente ad accogliere le proprie acque. Ecco infatti che fa 
indietreggiare la costa e non è più contenuto nei suoi limiti, ma i 
fiumi gli impediscono di straripare e risospingono indietro i suoi 
flutti; la maggior parte di essi tuttavia, frenata com'è da un'avver- 
sa foce, ristagna e dà ai campi l'aspetto di un unico lago. 11. 
Ormai tutto, a perdita d'occhio, è assediato dalle acque: ogni altu- 
ra si nasconde inabissata ed enorme ovunque è la profondità della 
massa liquida. Solo sulle sommità dei monti ci sono guadi: su 
quelle vette hanno trovato rifugio i superstiti con mogli e figli, 
spinto innanzi il bestiame. Interrotto è fra quegli infelici ogni 
scambio e ogni comunicazione, giacché tutto quello che si trovava 
al di sotto è stato colmato dall’acqua. 12. Alle cime più elevate 
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neris humani, quibus in extrema perductis hoc unum solacio 
fuit, quod transierat in stuporem metus. Non uacabat timere 
mirantibus; nec dolor quidem habebat locum, quippe uim 
suam perdit in eo qui ultra sensum mali miser est. 13. Ergo 
insularum modo eminent «montes et sparsas Cycladas au- 
gent», ut ait ille poetarum ingeniosissimus egregie. Sicut illud 
pro magnitudine rei dixit «omnia pontus erat, deerant quoque 
litora ponto», ni tantum impetum ingenii et materiae ad pueri- 
les ineptias reduxisset: «nat lupus inter oues, fuluos uehit un- 
da leones». 14. Non est res satis sobria lasciuire deuorato 


orbe terrarum. Dixit ingentia et tantae confusionis imaginem 


cepit cum dixit: 


expatiata ruunt per apertos flumina campos, 
cumque satis arbusta simul pecudesque uirosque 
tectaque cumque suis rapiunt penetralia templis. 
Si qua domus mansit, culmen tamen altior huius 
unda tegit pressaeque labant sub gurgite turres. 


Magnifice haec, si non curauerit quid oues et lupi faciant. Na- 
tari autem in diluuio et in illa rapina potest? Aut non eodem 
impetu pecus omne quo raptum erat mersum est? 15. Con- 
cepisti imaginem quantam debebas obrutis omnibus terris, 
caelo ipso in terram ruente. Perfer: scies quid deceat, si cogi- 
taueris orbem terrarum natare. 

28, 1. Nunc ad propositum reuertamur. Sunt qui existi- 
ment immodicis imbribus uexari terras posse, non obrui: mag- 
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si avvinghiavano i resti del genere umano, al quale in quelle con- 
dizioni estreme restava come unica consolazione il fatto che la 
paura si era mutata in stordimento. Stupefatti com'erano non ave- 
vano tempo per il timore; non c’era spazio neppure per il dolore, 
giacché il dolore perde la sua efficacia in chi è così infelice da non 
avvertire più la sua sventura. 13. Dunque come isole emergono 
«i monti e le sparse Cicladi accrescono», come efficacemente dice 
il più fantasioso dei poeti. Così pure si espresse in modo conve- 
niente alla sublimità dell'argomento dicendo «tutto era mare, così 
che il mare non avea più lidi», senonché poi ridusse a una pueri- 
lità tanto vigore d'ispirazione e di soggetto: «nuota fra agnelli il 
lupo, fulvi leoni reca la corrente». — 14. È alquanto insensato far 
dello spirito sul mondo inghiottito dal diluvio. Si espresse in ma- 
niera grandiosa e colse l’immagine dell’immane catastrofe quando 
disse: 

giù per gli aperti campi dilagano i fiumi straripando 

e arbusti e seminati e greggi e genti trascinano seco 

e le dimore e i templi coi loro penetrali. 

Se qualche casa tiene, più alta l'onda ricopre il culmine 

e ondeggiano i palazzi sotto il peso dell'acque. 


Splendido eloquio, se il poeta non si fosse occupato di ciò che 
fanno le pecore e i lupi. Si può nuotare in mezzo al diluvio e in 
quel cataclisma? O gli animali non erano stati inghiottiti dalla 
stessa corrente che li aveva travolti? — 15. Hai ideato un'immagi- 
ne quale si richiedeva, in presenza di una terra completamente ri- 
coperta dalle acque e di un cielo che le si rovescia addosso. Conti- 
nua: saprai quello che conviene dire, se avrai riflettuto che è 
l'intero mondo a nuotare. 

28, 1. Ora torniamo al nostro proposito. C'è chi pensa che la 
terra in seguito a piogge eccezionali possa subir danni, non essere 
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no impetu magna ferienda sunt. Faciet pluuia segetes malas, 
fructum grando decutiet, intumescent riuis flumina, sed resi- 
dent. 2. Quibusdam placet moueri mare et illinc causam 
tantae cladis accersere: non potest torrentium aut imbrium aut 
fluminum iniuria fieri tam grande naufragium. Vbi instat illa 
pernicies mutarique humanum genus placuit, fluere assiduos 
imbres et non esse pluuiis modum concesserim, suppressis 
aquilonibus et flatu sicciore austris nubes et amnes abundare. 
Sed adhuc in damna profectum est: 


sternuntur segetes et deplorata colonis 
uota iacent longique perit labor irritus anni. 


3. Non laedi terrae debent sed abscondi. Itaque cum per ista 
prolusum est, crescunt maria, sed super solitum, et fluctum ul- 
tra extremum tempestatis maximae uestigium mittunt. Deinde 
a tergo uentis [s]urgentibus ingens aequor euoluunt, quod 
longe a conspectu antiqui litoris frangitur. Deinde ubi litus bis 
terque prolatum est et pelagus in alieno consistit, uelut amota 
mole comminus procurrit aestus ex imo recessu maris. 4. 
Nam ut aeris, ut aetheris, sic huius elementi larga materia est 
multoque in abdito plenior. Haec fatis mota, non aestu (nam 
aestus fati ministerium est), attollit uasto sinu fretum agitque 
ante se. Deinde in miram altitudinem erigitur et illis tutis ho- 
minum receptaculis superest. Nec id aquis arduum est, quo- 
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sommersa: una cosa grande deve essere domata da una forza al- 
trettanto grande. La pioggia manderà in malora le messi, la gran- 
dine abbatterà i frutti, i fiumi si gonfieranno per l’apporto dei ru- 
scelli, ma poi si ritireranno. — 2. Alcuni sono dell’avviso che sia i; 
mare ad avanzare e da ciò fanno derivare la causa di una simile ca- 
tastrofe: un cataclisma di tali proporzioni non potrebbe verificarsi 
per opera di torrenti, piogge o fiumi. Quando incombe quella ca- 
lamità ed è stato deciso che il genere umano debba essere rinno- 
vato, posso ammettere che si rovescino sulla terra incessanti nubi- 
fragi e non vi sia limite alle piogge, che, scomparsi gli aquiloni e le 
correnti asciutte, nubi e corsi d'acqua si gonfino per l’effetto degli 
austri. Ma ancora siamo sulla strada delle calamità: 


sono distrutte le messi, deluse le attese dei coloni, 
d'una lunga annata è dispersa l'inutile fatica. 


3. La terra tuttavia non deve semplicemente essere devastata, deve 
essere sommersa. Pertanto, esaurito questo preludio, i mari s'in- 
grossano, ma oltre il consueto, e spingono i loro flutti oltre il limite 
estremo della più eccezionale delle tempeste. Poi, sotto la spinta di 
venti che incalzano alle loro spalle, rovesciano un’enorme massa 
d'acqua che va a frangersi ben fuori della vista dell’antico litorale. 
In seguito, quando il litorale è arretrato più volte e il mare si è inse- 
diato in uno spazio non suo, come per il venir meno di una diga, 
avanza incalzante la marea dai profondi recessi marini. 4. Infatti 
la materia di questo elemento, come quella dell’aria e dell'etere, è 
esorbitante ed è molto più copiosa negli abissi. Questa, messa in 
movimento dal fato, non dalla marea (infatti la marea è strumento 
del fato), solleva il mare in un'enorme ondata e la sospinge dinanzi 
a sé, Poi s'innalza a un'incredibile altezza e sovrasta i ben noti rifu- 
gi ritenuti sicuri dagli vomini. Né questa è una mèta difficile da rag- 
giungere per le acque, giacché sono allo stesso livello della terra. 
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niam aequo terris fastigio ascendunt. — 5. Si quis excelsa perli- 
bret, maría paria sunt: nam par undique sibi ipsa tellus est 
(caua eius et plana exiguo inferiora sunt editis, adeo in rotun- 
dum orbis aequatus est); in parte autem eius et maria sunt, 
quae in unius aequalitatem pilae coeunt. Sed quemadmodum 
campos intuentem quae paulatim deuexa sunt fallunt, sic non 
intellegimus curuaturas maris et uidetur planum quicquid ap- 
paret; at illud aequale terris est ideoque ut effluat non magna 
mole tollendum est: satis est illi, ut supra paria ueniat, leuiter 
exsurgere; nec a litore, ubi inferius est, sed a medio, ubi ille 
cumulus est, defluit. 6. Ergo ut solet aestus aequinoctialis 
sub ipsum lunae solisque coitum omnibus aliis maior undare, 
sic hic qui ad occupandas terras emittitur, solitis maximisque 
uiolentior plus aquarum trahit, nec antequam supra cacumina 
eorum quos perfusurus est montium creuit deuoluitur. Per 
centena milia quibusdam locis aestus excurrit innoxius et ordi- 
nem seruat (ad mensuram enim crescit iterumque decrescit), 
at illo tempore solutus legibus sine modo fertur. 7. «Qua ra- 
tione?» inquis. Eadem qua conflagratio futura est. Vtrumque 
fit cum deo uisum est ordiri meliora, uetera finiri. Aqua et 
ignis terrenis dominantur; ex his ortus, ex his interitus est. Er- 
go quandoque placuere res nouae mundo, sic in nos mare im- 
mittitur desuper, ut feruor ignisque, cum aliud genus exiti pla- 
cuit. 

29, 1. Quidam existimant terram quoque concuti et dirup- 
to solo noua fluminum capita detegere, quae amplius ut e ple- 
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5. Se si livellassero i punti più profondi, i mari avrebbero tutti la 
stessa altezza: la terra ha infatti ovunque lo stesso livello (le sue de- 
pressioni e le sue pianure sono poco al di sotto dei punti più eleva- 
ti, tanto che la sua forma è quella di una sfera); a essa appartengono 
anche i mari, che concorrono all’uniformità di un unico globo. Ma, 
come guardando un campo ci sfugge il suo lento pendìo, così non 
ci accorgiamo della curvatura del mare e tutto ciò che vediamo ci 
sembra pianeggiante; invece è allo stesso livello della terra, e quindi 
per defluire non ha bisogno di sollevarsi con una gran massa d'ac- 
qua: gli è sufficiente, per rovesciarsi su di un elemento di pari altez- 
za, elevarsi di poco; né scorre dal litorale, dove è più basso, ma dal 
centro, dove si accumula. 6. Dunque, come la marea dell'equi- 
nozio durante la congiunzione della luna col sole suole sollevarsi 
più in alto di tutte le altre, cosi questa che s'avventa sulla terra per 
invaderla, più violenta delle abituali e delle più imponenti, trascina 
con sé una massa d’acqua maggiore del solito e non si rovescia pri- 
ma di essere cresciuta fino alle vette dei monti che vuole inondare. 
In alcune regioni la marea avanza per centomila passi senza far 
danno e in modo regolare (infatti cresce e decresce nella maniera 
stabilita), ma in quella particolare occasione avanza senza legge e 
senza limiti. 7. «Per quale motivo?» mi chiedi. Per lo stesso mo- 
tivo per cui vi sarà la conflagrazione universale. Entrambi gli even- 
ti accadranno quando a Dio piacerà che inizi un mondo migliore, 
cessi l'antico. L'acqua e il fuoco reggono le cose terrene; da essi 
proviene la nascita, da essi la morte. Perciò, una volta deciso il rin- 
novamento del mondo, il mare si rovescia su di noi, così come fa 
l'impeto del fuoco quando è stato stabilito un altro genere di di- 
struzione. 

29, 1. Alcuni ritengono che anche la terra subisce delle scosse 
e che dalle fenditure del suolo vengono alla luce nuove sorgenti di 
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no profundant(ur). Berosos, qui Belum interpretatus est, ait 
ista cursu siderum fieri; adeo quidem affirmat ut conflagratio- 
ni atque diluuio aeque tempus assignet: arsura enim terrena 
contendit quandoque omnia sidera quae nunc diuersos agunt 
cursus in Cancrum conuenerint, sic sub eodem posita uestigio 
ut recta linea exire per orbes omnium possit; inundationem fu- 
turam cum eadem siderum turba in Capricornum conuenerit. 
Illic solstitium, hic bruma conficitur; magnae potentiae signa, 
quando maxima in ipsa mutatione anni momenta sunt. — 2. Et 
istas ego receperim causas (neque enim ex uno est tanta perni- 
cies), et illam quae in conflagratione nostris placet hoc quoque 
transferendam puto: siue anima(l) est mundus, siue corpus na- 
tura gubernabile, ut arbores, ut sata, ab initio eius usque ad 
exitum quicquid facere quicquid pati debeat inclusum est. 

3. Vt in semine omnis futuri hominis ratio comprensa est et le- 
gem barbae canorumque nondum natus infans habet (totius 
enim corporis et sequentis a(u)ctus in paruo occultoque linea- 
menta sunt), sic origo mundi non minus solem et lunam et ui- 
ces siderum et animalium ortus quam quibus mutarentur ter- 
rena continuit. In his fuit inundatio, quae non secus quam 
hiems, quam aestas lege mundi uenit. 4. Itaque non pluuia 
istud fiet sed pluuia quoque, non incursu maris (sed) maris 
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fiumi che sgorgano in grande abbondanza, come attingendo a ri- 
serve stracolme. Berosso, interprete di Belo, ritiene che questi fe- 
nomeni dipendano dal corso delle stelle; ne è talmente convinto 
che fissa parimenti la data per la conflagrazione e per il diluvio 
universale: sostiene infatti che il mondo brucerà quando tutte le 
stelle, che ora seguono orbite diverse, convergeranno nel segno 
del Cancro, poste l’una dietro l’altra in modo tale che una linea 
retta possa attraversarle tutte passando per il centro; e che l’inon- 
dazione vi sarà quando la stessa schiera di stelle si ritroverà nel 
Capricorno. Sotto il primo si verifica il solstizio d’estate, sotto il 
secondo quello d'inverno; entrambe sono costellazioni di grande 
influenza, dal momento che rappresentano la causa più importan- 
te del mutamento di stagione. 2. Io sarei per accogliere queste 
cause (una simile catastrofe non può procedere da un'unica cau- 
sa), ma penso che si debba richiamare qui anche quella con la 
quale gli stoici spiegano la conflagrazione: sia che il cosmo sia un 
essere animato, sia che si tratti di un corpo che la natura è in gra- 
do di dirigere, come gli alberi, come i seminati, in lui è racchiuso 
tutto quello che deve fare e tutto quello che deve subire dal mo- 
mento della nascita a quello della morte. 3. Come nel seme è 
contenuto l’intero progetto di ciò che sarà l’uomo e il bambino 
non ancora nato reca in sé i caratteri della barba e dell’incanuti- 
mento (l'abbozzo dell'intero corpo e di ogni successivo sviluppo è 
infatti celato in minimo spazio), così l'origine del cosmo racchiu- 
de in sé tanto il sole, la luna, le orbite degli astri e la nascita degli 
esseri animati, quanto i princìpi per cui si modificano le cose sulla 
terra. Tra di essi c’è il diluvio, che viene per una legge cosmica, 
non diversamente dall’inverno e dall’estate. 4. Esso dunque av- 
verrà non per la pioggia, ma anche per la pioggia, non per lo stra- 
tipamento del mare, (ma) anche per lo straripamento del mare, 
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quoque incursu, non terrae motu sed terrae quoque motu: om- 
nia adiuuabunt naturam ut naturae constituta peragantur, 
Maximam tamen causam ad se inundandam terra ipsa praesta- 
bit, quam diximus esse mutabilem et solui in umorem.  ;. 
Ergo quandoque erit terminus rebus humanis, cum partes eius 
interire debuerint aboleriue funditus totae, ut de integro totae 
rudes innoxiaeque generentur nec supersit in deteriora prae- 
ceptor, plus umoris quam semper fuit fiet. Nunc enim elemen- 
ta ad id quod debetur pensa sunt; aliquid oportet alteri acce- 
dat, ut quae libramento stant inaequalitas turbet. Accedet 
umori; nunc enim habet quo ambiat terras, non quo obruat: 
quicquid illi adieceris, necesse est in alienum locum exundet. 

6. Vide ergo ne terra quoque debeat minui, ut ualidiori infir- 
ma succumbat. Incipiet ergo putrescere, dehinc laxata ire in 
umorem et assidua tabe defluere. Tunc exilient sub montibus 
flumina, ipsosque impetu quatient; inde aura tacta mana 
bunt: 7. solum omne aquas reddet, summi scaturient mon- 
tes. Quemadmodum in morbum transeunt sana et ulceri uici- 
na consentiunt, ut quaeque proxima terris fluentibus fuerint 
ipsa soluentur stillabuntque, deinde decurrent et hiante pluri- 
bus locis saxo fretum saliet et inter se maria componet. Nihil 
erunt Hadria, nihil Siculi aequoris fauces, nihil Charybdis, 
nihil Scylla: omnes nouum mare fabulas obruet et hic qui ter- 
ras cingit Oceanus, extrema sortitus, ueniet in medium. 8. 
Quid ergo est? Nihilo minus tenebit alienos menses hiems, 
aestas prohibebitur et quodcumque terras sidus exsiccat, com- 
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non per il terremoto, ma anche per il terremoto: tutto aiuterà la 
natura perché si compiano i suoi disegni. Tuttavia la principale 
causa della propria inondazione la offrirà la terra stessa, che ab- 
biamo detto trasformabile e capace di mutarsi in liquido. — 5. In- 
fatti, quando l'umanità avrà fine, dato che le singole parti della 
terra dovranno sparire ed essere completamente annullate per ri- 
nascere daccapo integralmente genuine e innocenti e perché non 
sopravviva alcun ispiratore di nefandezze, ci sarà molto più liquido 
di quanto vi fu mai. Ora infatti gli elementi sono in misura propor- 
zionale al loro compito; bisogna che s'aggiunga qualcosa all'uno 
dei due perché il divario sbilanci il loro equilibrio. Si dovrà ag- 
giungere all'elemento liquido; ora infatti ce n'è di che circondare 
la terra, non di che inondarla: tutto ciò che si aggiungerà ad esso è 
inevitabile che trabocchi in un luogo diverso. 6. Considera per- 
ciò se anche la terra non debba ridursi per cedere, indebolita, 
all'elemento più forte. Comincerà dunque a marcire, poi, una vol- 
ta stemperata, a diventare liquida e a fluire in inarrestabile melma. 
Allora al di sotto delle montagne zampilleranno fiumi che le scuo- 
teranno con i loro assalti; poi, giunti all’aria aperta, cominceranno 
a scorrere: 7. tutta quanta la terra rovescerà acque, le vette dei 
monti traboccheranno. Come le parti sane contraggono la malat- 
tia e se sono vicine alla piaga si contagiano, così le regioni via via 
più vicine alle terre in dissoluzione si decomporranno e comince- 
ranno a grondare, poi a defluire e, aperti in più punti varchi fra le 
rocce, la fiumana irromperà e riunirà fra loro i mari. Non esiste- 
ranno più l'Adriatico, né lo stretto del mar Siculo, né Cariddi, né 
Scilla: il nuovo mare inghiottirà tutte queste leggende e l'Oceano 
che cinge la terra, destinato ad occupare le estreme regioni, avan- 
zerà verso il centro. — 8. E allora? Come se non bastasse l'inverno 
s'impadronirà di mesi non suoi, l'estate sarà cacciata e tutte le co- 
stellazioni che inaridiscono la terra, temperato il proprio ardore, 
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presso ardore cessabit. Peribunt tot nomina, Caspium et Ru- 
brum mare, Ambracii et Cretici sinus, Propontis et Pontus, 
cum (elu)uies illa omnibus rebus unum aequor induxerit; peri- 
bit omne discrimen, confundetur quicquid in suas partes natu- 
ra digessit. Non muri quemquam, non turres tuebuntur. Non 
proderunt templa supplicibus nec urbium summa, quippe fu- 
gientes unda praeueniet et ex ipsis arcibus deferet. 9. Alia 
ab occasu, alia ab oriente concurrent. Vnus humanum genus 
dies condet; quicquid tam longa fortunae indulgentia excoluit, 
quicquid supra ceteros extulit, nobilia pariter atque adornata 
magnarumque gentium regna pessum dabit. 

30, 1. Sunt omnia, ut dixi, facilia naturae, utique (quae) a 
primo facere constituit, ad quae non subito sed ex denuntiato 
uenit. lam autem a primo die mundi, cum in hunc habitum ex 
informi unitate discederet, quando mergerentur terrena decre- 
tum est; et ne sit quandoque uelut in nouo opere dura molitio, 
olim ad hoc maria se exercent. — 2. Non uides ut fluctus in li- 
tora tamquam exiturus incurrat? Non uides ut aestus fines 
suos transeat et in possessionem terrarum mare inducat? Non 
uides ut illi perpetua cum claustris suis pugna sit? Quid por- 
ro? Istinc unde tantum tumultum uides metus est, e mari et 
magno spiritu erumpentibus fluuiis. 3. Vbi non umorem na- 
tura disposuit, ut undique nos cum uoluisset aggredi posset? 
Mentior nisi eruentibus terram umor occurrit et quotiens nos 
aut auaritia defodit aut aliqua causa penetrare altius cogit, 
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non eserciteranno più il loro influsso. Scompariranno tanti nomi, 
il mar Caspio e il mar Rosso, i golfi d'Ambracia e di Creta, la Pro- 
pontide e il Ponto, quando quell’inondazione avrà disteso su tut- 
to un'unica coltre; scomparirà ogni differenza, sarà confuso insie- 
me tutto ciò che la natura ha diviso in diverse parti. Né mura né 
roccaforti serviranno a proteggere alcuno. Non saranno d'aiuto ai 
supplicanti né templi né acropoli, giacché il flutto precederà i fug- 
giaschi e li trascinerà giù perfino dalle rocche. — 9. Una parte del- 
le acque irromperà da occidente, una parte da oriente. Un sol 
giorno seppellirà il genere umano; tutto ciò che una così prolun- 
gata benevolenza della sorte ha fatto fiorire, tutto ciò che ha in- 
nalzato al di sopra degli altri, fasti e splendori e regni di popoli 
possenti, tutto questo un sol giorno manderà in rovina. 

30, 1. Tutto è facile per la natura, come ho detto, specie (ciò 
che) ha stabilito di fare fin dall’inizio e a cui perviene non all’im- 
provviso, ma avendone dato l'annunzio. Fin dal primo giorno del 
mondo, allorché esso abbandonò il tutto indistinto per assumere 
la forma attuale, fu deciso quando le cose umane sarebbero state 
sommerse; e perché quell'impresa, quando che sia, non le risulti 
ardua, come avviene in un nuovo lavoro, già da tempo i mari si 
esercitano a questo scopo. 2. Non vedi come londa s'abbatta 
sul lido come se dovesse traboccare? Non vedi come la marea ol- 
trepassi i limiti assegnati e spinga il mare a impadronirsi della ter- 
ra? Non vedi come sia in guerra permanente con i suoi moli? E 
dunque? Di lì, da dove vedi provenire tanti assalti, ha origine la 
nostra paura, dal mare e dai fiumi che erompono con potente 
slancio. 3. E dove la natura non ha riposto dell’acqua per av- 
ventarsi su di noi da ogni parte, quando lo voglia? Mentirei se af- 
fermassi che chi scava la terra non s'imbatte nell'acqua e che è es- 
sa a metter termine allo scavo, ogni volta che l'avidità ci spinge 
sotterra o qualche altro motivo ci costringe ad andare più in 
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eruendi finis a liquido est. Adice quod immanes sunt in abdito 
lacus et multum maris conditi, multum fluminum per operta 
labentium. 4. Vndique ergo erit causa diluuio, cum aliae 
aquae subterfluant terras, aliae circumfluant, quae diu coerci- 
tae uincent et amnes amnibus iungent, paludibus stagna. Om- 
nium tunc mare ora fontium implebit et maiore hiatu soluet. 
Quemadmodum corpora nostra deiectu uenter exhaurit, 
quemadmodum in sudorem eunt uires, ita tellus liquefiet et, 
aliis causis quiescentibus, intra se quo mergatur inueniet. Sed 
magis omnia coitura crediderim. — 5. Nec longa erit mora exi- 
tii; temptatur diuelliturque concordia. Cum semel aliquid ex 
hac idonea diligentia remiserit mundus, statim undique ex 
aperto atque abdito, superne, ab infimo, aquarum fiet irrup- 
tio. 6. Nihil est tam uiolentum, tam incontinens sui, tam 
contumax infestumque retinentibus, quam magna uis undae: 
utetur libertate permissa et iubente natura quae scindit cir- 
cumitque complebit. Vt ignis diuersis locis ortus cito miscet 
incendium, flammis coire properantibus, sic momento se re- 
dundantia pluribus locis maria committent. — 7. Nec ea sem- 
per licentia undis erit, sed peracto exitio generis humani ex- 
tinctisque pariter feris, in quarum homines ingenia transierant, 
iterum aquas terra sorbebit, iterum pelagus stare aut intra ter- 
minos suos furere coget, et reiectus e nostris sedibus in sua se- 
creta pelletur Oceanus, et antiquus ordo reuocabitur. 8. 
Omne ex integro animal orietur dabiturque terris homo in- 
scius scelerum et melioribus auspicîs natus. Sed illis quoque 
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profondità. Si aggiunga che nelle viscere della terra vi sono im- 
mensi laghi, gran quantità di acqua marina occulta e molti fiumi 
che scorrono per luoghi nascosti. 4. Da ogni dove vi saranno 
cause per il diluvio, dal momento che alcune acque scorrono sotto 
la terra, altre intorno a essa, le quali, a lungo imbrigliate, prende- 
ranno il sopravvento e uniranno i fiumi ai fiumi, gli stagni alle pa- 
ludi. Allora il mare riempirà le bocche di tutte le sorgenti e ne al- 
largherà ancora di più l'apertura. Come il ventre evacuando 
svuota il nostro corpo, e le forze se ne vanno col sudore, cosi la 
terra diverrà liquida e, se non interverranno altre cause, troverà in 
sé stessa dove inabissarsi. Ma sarei piuttosto dell'opinione che 
tutto cospirerà a determinare la catastrofe. — 5. E non sarà lunga 
l'attesa della fine; l'equilibrio è messo alla prova e distrutto. Una 
volta che il mondo avrà appena allentato la sua opportuna sorve- 
glianza, subito da ogni parte, dalla superficie e dal sottosuolo, da 
sopra e da sotto, avverrà l'assalto delle acque. — 6. Non vi è nulla 
di tanto impetuoso, di tanto sfrenato, di tanto ribelle e ostile a ció 
che oppone resistenza quanto un'enorme massa liquida: essa si 
servirà della libertà che le viene concessa e, per ordine della natu- 
ra, colmerà ciò che dirompe e avviluppa. Come il fuoco, origina- 
tosi in luoghi distanti fra loro, produce presto un unico incendio, 
poiché le fiamme rapidamente si fondono insieme, cosi i mari, tra- 
boccando in più punti, in un attimo si congiungeranno. 7. Un 
simile eccesso non sarà tuttavia accordato per sempre alle acque, 
ma, compiuta la distruzione del genere umano e insieme stermi- 
nati gli animali, ai cui costumi gli uomini si erano adeguati, la ter- 
ra le riassorbirà di nuovo; di nuovo costringerà il mare a quetarsi 
0 a limitare la sua furia all’interno dei propri confini, l'Oceano, ri- 
cacciato dalle nostre regioni, sarà risospinto nelle sue remote sedi, 
e l'antico ordine sarà ripristinato. 8. Ogni essere vivente si ori- 
ginerà daccapo e alla terra toccheranno uomini incapaci di nefan- 
dezze e nati sotto migliori auspici. Ma anche la loro innocenza 
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innocentia non durabit, nisi dum noui sunt; cito nequitia sub. 
repit. Virtus difficilis inuentu est, rectorem ducemque deside- 
rat; etíam sine magistro uitia discuntur. 
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non durerà se non finché saranno di recente creazione; ben pre- 
sto il male s'insinuerà. La virtù è difficile da trovare e necessita di 
un precettore e di una guida; i vizi si apprendono anche senza 
maestro. 


LIBER QVARTVS A 


(De Nilo) 


Praef., 1. Delectat te, quemadmodum scribis, Lucili uiro- 
rum optime, Sicilia et officium procurationis otiosae, delecta- 
bitque si continere id intra fines suos uolueris, nec efficere im- 
perium quod est procuratio. Facturum hoc te non dubito; scio 
quam sis ambitioni alienus, quam familiaris otio et litteris. 
Turbam rerum hominumque desiderent qui se pati nesciunt; 
tibi tecum optime conuenit. 2. Nec est mirum paucis istud 
contingere: imperiosi nobis ipsi ac molesti sumus; modo amo- 
re nostri, modo taedio laboramus; infelicem animum nunc su- 
perbia inflamus, nunc cupiditate distendimus; alias uoluptate 
lassamus, alias sollicitudine exurimus. Quod est miserrimum, 
numquam sumus singuli; necesse est itaque assidua sit in tam 
magno uitiorum contubernio rixa. 3. Fac ergo, mi Lucili, 
quod facere consuesti: a turba te quantum potes separa, ne 
adulatoribus latus praebeas: artifices sunt ad captandos supe- 
riores; par illis; etiamsi bene caueris, non eris, sed mihi crede: 
proditioni, si capieris, ipse te trades. — 4. Habent hoc in se na- 
turale blanditiae: etiam cum reiciuntur placent. Saepe exclusae 
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{Il Nilo) 


Prefazione, 1. A giudicare da quel che scrivi, ottimo Lucilio, la 
Sicilia ti piace e così pure la riposante carica di amministratore, e 
continuerà a piacerti se saprai contenerla entro i suoi limiti senza 
trasformare in strumento di potere quello che è un semplice uffi- 
cio. Non ho dubbi che la cosa ti riuscirà; so quanto sei alieno 
dall'ambizione e quanto amico degli ozi letterari. Ambisca a una 
miriade di affari e di relazioni chi ha in uggia sé stesso; tu stai be- 
ne in tua compagnia. 2. Né fa meraviglia che una simile condi- 
zione tocchi a pochi: siamo esigenti e importuni verso noi stessi; 
qualche volta siamo disturbati dall'amor proprio, qualche altra da 
un'intima insoddisfazione; ora gonfiamo di orgoglio il nostro po- 
vero animo, ora lo saturiamo di passioni; in qualche occasione lo 
spossiamo con i piaceri, in qualche altra lo corrodiamo con gli af- 
fanni. La peggiore delle disgrazie è che non siamo mai una sola 
persona; è inevitabile che'in una così vasta congrega di vizi la lotta 
sia incessante. — 3. Fa dunque, mio Lucilio, ciò che sei abituato a 
fare: tieniti lontano dalla folla, per quanto ti è possibile, non 
esporre il fianco agli adulatori: sono maestri nel catturare chi sta 
al di sopra di loro; tu, per quanto starai in guardia, non sarai pari 
a loro, ma, credimi: se cadrai nel tranello, andrai incontro sponta- 
neamente al tradimento. 4. Hanno questo di connaturato in sé 
le lusinghe: anche quando vengono respinte, allettano. Più volte 
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nouissime recipiuntur; hoc enim ipsum imputant quod repel- 
luntur et subigi ne contumelia quidem possunt. Incredibile est 
quod dicturus sum, sed tamen uerum: ea maxime patet quis- 
que qua petitur. Fortasse enim ideo, quia patet, petitur. 5. 
Sic ergo formare ut scias non posse te consequi ut sis impene- 
trabilis; cum omnia cauerís, per ornamenta ferieris. Alius adu- 
latione clam utetur, parce, alius ex aperto, palam, rusticitate 
simulata, quasi simplicitas illa, non ars sit. Plancus, artifex ante 
Vitellium maximus, aiebat non esse occulte nec ex dissimulato 
blandiendum. «Perit» inquit «procari si latet» — 6. Plurimum 
adulator cum deprensus est proficit; plus etiamnunc si obiur- 
gatus est, si erubuit. Futuros multos in persona tua Plancos co- 
gita et hoc non esse remedium tanti mali, nolle laudari. Cris- 
pus Passienus, quo ego nil cognoui subtilius in omnibus qui- 
dem rebus, maxime in distinguendis et enarrandis uitîs, saepe 
dicebat adulationibus (nos) non cludere ostium sed operire, et 
quidem sic quemadmodum opponi amicae solet, quae si im- 
pulit grata est, gratior si effregit. 7. Demetrium egregium ui- 
rum memini dicere cuidam libertino potenti facilem sibi esse 
ad diuitias uiam quo die paenituisset bonae mentis. «Nec inui- 
debo uobis» inquit «hac arte, sed docebo eos quibus quaesi- 
to opus est, quemadmodum non dubiam fortunam maris, 
non emendi uendendique litem subeant, non incertam fidem 
ruris incertiorem fori temptent, quemadmodum non solum 
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ricacciate indietro, alla fine vengono accolte; si fanno infatti un 
merito dell'essere rifiutate e non possono essere sconfitte neppure 
con gli insulti. È incredibile ciò che sto per dire, ma tuttavia vero: 
ciascuno abbassa la guardia proprio dalla parte da cui viene attac- 
cato. E forse proprio per questo viene attaccato, perché abbassa 
la guardia. — 5. Rassegnati dunque all'idea di non poter ottenere 
di essere inattaccabile; per quanto tu stia in guardia da ogni parte, 
sarai colpito attraverso l'armatura. L'uno farà uso dell'adulazione 
velatamente, con discrezione, l’altro in modo scoperto, pubblica- 
mente, con studiata goffaggine, quasi si trattasse di schiettezza, 
non di artificio. Planco, il maggiore artista in questo campo prima 
di Vitellio, diceva che la lusinga non va esercitata né larvatamente 
né in modo mascherato. «Il chiedere» diceva «se non è esplicito è 
vano» 6. Gran profitto deriva all'adulatore dall’essere colto in 
fallo; un profitto ancora maggiore se é rimproverato, se arrossisce. 
Pensa che ci saranno molti Planci nel tuo caso e che il non voler 
essere lodato non è un rimedio sufficiente contro un simile male. 
Passieno Crispo, la persona più sagace ch'io abbia conosciuto in 
ogni circostanza, ma soprattutto nel riconoscere e nell’elencare i 
vizi, diceva spesso che (noi) non serriamo la porta all’adulazione 
ma la chiudiamo, alla maniera però con cui si suole sbattere in 
faccia all'innamorata, che se la percuote ci fa piacere e un piacere 
ancora maggiore se l'abbatte. 7. Ricordo che quell'uomo stra- 
ordinario di Demetrio disse a un potente liberto che la via alle ric- 
chezze gli sarebbe stata facile il giorno in cui avesse rinunciato al- 
la sua dirittura morale. «Non vi priveró» soggiunse «di quest'arte, 
ma insegnerò a coloro che cercano profitti non come affrontare i 
rischi del mare e le brighe del comprare e del vendere, non come 
tentare l’incertezza dei raccolti e quella ancor più incerta del foro, 
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facili sed etiam hilari uia pecuniam faciant gaudentisque de- 
spolient. 8. Te» inquit «longiorem Fido Annaeo iurabo 
et Apollonio pycte, quamuis staturam habeas (pi)theci cum 
Thraece compositi. Hominem quidem non esse ullum libera- 
liorem non mentiar, cum possis uideri omnibus donasse quic- 
quid dereliquisti.» 9. Ita est, mi Iunior: quo apertior est 
adulatio, quo improbior, quo magis frontem suam perfrícuit, 
cecidit alienam, hoc citius expugnat. Eo enim iam dementiae 
uenimus ut qui parce adulatur pro maligno sit. 10. Solebam 
tibi dicere Gallionem, fratrem meum, quem nemo non parum 
amat, etiam qui amare plus non potest, alia uitia non nosse, 
hoc unum odisse. Áb omni illum parte temptasti: ingenium 
suspicere coepisti omnium maximum et dignissimum quod 
consecrari mallet quam conteri: pedes abstulit; frugalitatem 
laudare coepisti, quae sic a nostris moribus resiluit ut illos nec 
habere nec damnare uideatur: prima statim uerba praecidit; 

II. coepisti mirari comitatem et incompositam suauitatem, 
quae illos quoque quos transit abducit, gratuitum etiam in 
obuios meritum (nemo enim mortalium uni tam dulcis est 
quam hic omnibus, cum interim - tanta naturalis boni uis est, 
ubi artem simulationemque non redolet — nemo non imputari 
sibi bonitatem publicam patitur): hoc quoque loco blanditiis 
tuis restitit ut exclamares inuenisse te inexpugnabilem uirum 
aduersus insidias quas nemo non in sinum recipit. 12. Eo 
quidem magis hanc eius prudentiam et in euitando ineuitabili 
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ma come far soldi e depredare vittime soddisfatte in modo non 
solo facile ma anche divertente. — 8. Giurerò» concluse «che tu 
sei più alto di Fido Anneo e del pugile Apollonio, per quanto ri- « 
spetto a loro la tua statura sia quella di una scímmietta al parago- 
ne di un Trace. Non diró il falso affermando che non c'é uomo 
più generoso di te, dal momento che può ben sembrare che tu ab- 
bia elargito agli altri ciò che hai scartato.» g. Così è, mio Iunio- < 
re: quanto più l'adulazione è scoperta, smaccata, quanto più scac- 
cia il rossore dalla propria fronte e fa avvampare l’altrui, tanto più 
rapidamente vince la sua battaglia. Siamo ormai giunti a tal punto 
di insensatezza che chi fa uso moderato dell'adulazione è conside- 
rato un malvagio. 10. Ero solito dirti che Gallione, quel mio < 
fratello che nessuno ama come merita, perfino chi non potrebbe 
amarlo di più, gli altri vizi li ignorava, a questo solo riservava il 
suo odio. L'hai messo alla prova attaccandolo da ogni lato: hai co- 
minciato a esaltare la sua intelligenza, la più elevata di tutte e ben 
degna che egli desiderasse di vederla idolatrata piuttosto che mor- 
tificata: si fece indietro; hai cominciato a lodare la sua frugalità, 
che si distanzia tanto dai nostri costumi da dar l'impressione di 
non seguirli ma neppure di condannarli: troncò subito il discorso 
fin dalle prime parole; 11. hai cominciato ad ammirare la sua 
affabilità e la sua spontanea dolcezza, che affascina anche coloro 
cui passa vicino, ricompensa gratuita perfino per chi solo lo in- 
contra (nessuno infatti è tanto amabile con una sola persona 
quanto costui lo è con tutti, mentre d'altra parte - tale è la forza 
del bene naturale, quando non sa di artificio e di dissimulazione - 
nessuno ammette di non essere proprio lui l’oggetto speciale di 
quella benevolenza che è invece rivolta a tutti): anche in quest'oc- 
casione resistette alle tue lusinghe, tanto che tu esclamasti di aver 
finalmente trovato un uomo inaccessibile a quelle insidie alle qua- 
li non c'è alcuno che non offra ricetto nel proprio animo. 12, 
Tu hai ammesso di ammirare ancor di più questa sua saggezza e 
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malo pertinaciam te suspicere confessus es, quia speraueras 
posse apertis auribus recipi, quamuis blanda diceres, quía uera 
dicebas; sed eo magis intellexit obstandum: semper enim falsis 
a uero petitur auctoritas. Nolo tamen displiceas tibi quasi male 
egeris mimum, et quasi ille aliquid iocorum aut doli suspicatus 
sit: non deprehendit te sed reppulit. 13. Ad hoc exemplar 
componere. Cum quis ad te laudator accesserit, dicito: «Vis tu 
ista uerba, quae iam ab alio magistratu ad alium cum lictoribus 
transeunt, ferre ad aliquem qui, paria facturus, uult quicquid 
dixerit audire? Ego nec decipere uolo nec decipi possum. 
Laudari me a uobis, nisi laudaretis etiam malos, uellem». Quid 
autem necesse est in hoc descendere ut te petere comminus 
possint? Longum inter uos interuallum sit. — 14. Cum cupie- 
ris bene laudari, quare hoc ulli debeas? Ipse te lauda, dic: «Li- 
beralibus me studîs tradidi. Quamquam paupertas alia suade- 
ret et ingenium eo duceret ubi praesens studi pretium est, ad 
gratuita carmina deflexi me et ad salutare philosophiae contuli 
studium. 15. Ostendi in omne pectus cadere uirtutem et 
eluctatus natalium angustias, nec sorte me sed animo mensus, 
par maximis steti, Non mihi in amicitia Gaetulici Gaius fidem 
eripuit; non in aliorum persona infeliciter amatorum Messali- 
na et Narcissus, diu publici hostes antequam sui, propositum 
meum potuerunt euertere. Ceruicem pro fide opposui; nullum 
uerbum mihi quod non salua bona conscientia procederet ex- 
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questa sua fermezza nell’evitare un male inevitabile perché avevi 
sperato che ciò che dicevi, per quanto adulatorio, potesse essere 
accolto da orecchie compiacenti giacché dicevi il vero; ma pro- 
prio per questo capì che bisognava resistere ancor di più: la falsità 
cerca sempre di acquistare prestigio appoggiandosi alla verità. 
Non vorrei tuttavia che ti sentissi deluso, quasi che tu abbia reci- 
tato male la commedia e che lui abbia sospettato qualche lazzo o 
inganno: non ti ha colto in fallo ma ti ha respinto. 13. Ispirati a 
questo modello. Quando qualcuno si avvicinerà a te lodandoti, 
digli: «Queste parole, che passano da un magistrato all’altro con i 
littori, vuoi farmi la cortesia di rivolgerle a qualcuno che, pronto a 
fare altrettanto, ama ascoltare tutto ciò che a sua volta ha già det- 
to ad altri? Io non voglio ingannare né posso essere ingannato. 
Vorrei essere lodato da voi, se voi non lodaste anche i malvagi». 
Ma che bisogno c’è che si arrivi al punto che ti possano attaccare 
da vicino? Vi sia fra voi una bella distanza. 14. Se desideri esse- 
re elogiato, perché dovresti esserne debitore a qualcuno? Elógiati 
da solo, dì: «Mi sono dedicato agli studi liberali. Per quanto le 
mie condizioni economiche mi consigliassero altro e le mie capa- 
cità mi indirizzassero là dove il lavoro ha una pronta retribuzione, 
mi sono rivolto alla disinteressata poesia e ho abbracciato il bene- 
fico studio della filosofia. 15. Ho mostrato che la virtù può tro- 
varsi nell'animo di ogni uomo, per cui, vinte le difficoltà che mi 
provenivano dai miei natali, valutandomi non in base alla mia 
condizione ma al mio animo, mi sono messo alla pari degli uomini 
più importanti, Nell'amicizia per Getulico, Caligola non mi ha 
sottratto la fede che mi legava a lui; nello sfortunato affetto per al- 
tre persone né Messalina né Narciso, a lungo nemici pubblici pri- 
ma di divenirlo di sé stessi, hanno potuto distogliermi dal mio in- 
tento. Ho offerto il collo in pegno della mia fede; non mi è uscita 
di bocca una sola parola che fosse proferita con pregiudizio della 
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cussum est; pro amicis omnia timui, pro me nihil, nisi ne pa- 
rum bonus amicus fuissem. 16. Non mihi muliebres fluxere 
lacrimae, non e manibus ullius supplex pependi, nihil indeco- 
rum nec bono nec uiro feci. Periculis meis maior, paratus ire 
in ea quae minabantur, egi gratias fortunae quod experiri uo- 
luisset quanti aestimarem fidem (non debebat mihi paruo res 
tanta constare); ne examinaui quidem diu (neque enim paria 
pendebant) utrum satius esset me perire pro fide an fidem pro 
me. 17. Non praecipiti impetu in ultimum consilium quo 
me eriperem furori potentium misi. Videbam apud Gaium 
tormenta, uidebam ignes, sciebam olim sub illo in eum statum 
res humanas decidisse ut inter misericordiae exempla habe- 
rentur occisi; non tamen ferro incubui nec in mare aperto ore 
desilui, ne uiderer pro fide tantum mori posse». 18. Adice 
nunc inuictum muneribus animum et in tanto auaritiae certa- 
mine numquam suppositam manum lucro; adice uictus parsi- 
moniam, sermonis modestiam, aduersus minores humanita- 
tem, aduersus maiores reuerentiam. Post haec ipse te consule 
uerane an falsa memoraueris: si uera sunt, coram magno teste 
laudatus es, si falsa, sine teste derisus es. — 19. Possum et ipse 
nunc uideri te aut captare aut experiri: utrumlibet crede et 
omnes timere a me incipe. Vergilianum illud exaudi, «nus- 
quam tuta fides», aut Ouidianum, «qua terra patet, fera regnat 
Erinys: in facinus iurasse putes», aut illud Menandri (quis 
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mia coscienza; tutto ho temuto per gli amici, nulla per me, se non 
di non essere stato abbastanza un buon amico. 16. Non sono 
sgorgate dal mio ciglio lacrime degne d’una femminuccia, non mi 
sono mai rimesso nelle mani di nessuno in atto di supplice, non . 
ho mai fatto nulla che fosse indecoroso per un uomo onesto o an- 
che semplicemente per un uomo. Superiore ai miei pericoli, pron- 
to ad affrontare quello che mi minacciava, ho ringraziato la sorte 
per avermi consentito di sperimentare quanto io valutassi la fe- 
deltà (una cosa così grande non doveva costarmi poco); e neppure 
ho soppesato a lungo (né del resto i piatti si bilanciavano) se fosse 
preferibile ch'io perissi per la fedeltà o la fedeltà al mio posto. 

17. Non mi sono lanciato a capofitto in una risoluzione disperata 
per sottrarmi alla furia dei potenti. Vedevo intorno a Caligola le 
torture, vedevo il fuoco, sapevo che sotto di lui la condizione 
umana era scesa così in basso che quelli che faceva uccidere erano 
annoverati fra gli esempi della sua pietà; e tuttavia non mi sono 
piegato sulla spada né mi sono slanciato in mare con la bocca spa- 
lancata, per non dare l'impressione che per difendere la fedeltà 
non si potesse far altro che morire». — 18. Aggiungi ora l'animo 
non vinto dal prezzo della corruzione e, nella generale gara a pro- 
cacciarsi denaro, la mano mai tesa al guadagno; aggiungi la mori- 
geratezza della vita, la compostezza del parlare, la benevolenza 
verso gl’inferiori, la deferenza verso i superiori. Dopo di ciò chie- 
diti se hai detto il vero o il falso: se si tratta della verità, sei stato 
lodato in presenza di un autorevole testimone, se hai detto il falso, 
sei stato deriso senza testimone alcuno. 19. Può sembrare che 
anch'io ora ti adeschi o ti metta alla prova: credi l'una e l'altra co- 
sa e sospetta di tuttí a cominciare da me. Ascolta la parola di Vir- 
gilio, «la fedeltà più non esiste», o quella di Ovidio, «per tutto re- 
gna la feroce Erinni: che al mal cospiri il mondo penseresti» o 
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enim non in hoc ingenii sui magnitudinem concitauit, detesta- 
tus consensum generis humani tendentis ad uitia?): omnes ait 
malos uiuere et in scaenam uelut rusticus poeta prosiluit; non 
senem excipit, non puerum, non feminam, non uirum, et adi- 
cit non singulos peccare nec paucos, sed iam (sceleri) scelus 
esse contextum. 20. Fugiendum ergo et in se recedendum 
est, immo etiam a se recedendum. Hoc tibi, etsi diuidimur ma- 
ri, praestare temptabo, ut subinde te iniecta manu ad meliora 
perducam, et ne solitudinem sentias, hinc tecum miscebo ser- 
mones: erimus una qua parte optimi sumus; dabimus inuicem 
consilia non ex uultu audientis pendentia. 21. Longe te ab 
ista prouincia abducam, ne forte magnam esse historiis fidem 
credas et placere tibi incipias quotiens cogitaueris: «Hanc ego 
habeo sub meo iure prouinciam quae maximarum urbium 
exercitus et sustinuit et fregit, cum inter Carthaginem et Ro- 
mam ingentis belli praemium iacuit; quae quattuor Romano- 
rum principum, id est totius imperi, uires contractas in unum 
locum uidit aluitque; (quae) Pompeii fortunam erexit, Caesa- 
ris fatigauit, Lepidi transtulit, omnium cepit; 22. quae illi in- 
genti spectaculo interfuit ex quo liquere mortalibus posset 
quam uelox foret ad imum lapsus e summo, quamque diuersa 
uia magnam potentiam fortuna destrueret: uno enim tempore 
uidit Pompeium Lepidumque ex maximo fastigio aliter ad ex- 
trema deiectos, cum Pompeius alienum exercitum fugeret, Le- 
pidus suum». 


116. ingenti sui magnitudinem Z: magnitudinem ingenti sui Y 117. generis hu- 
mani Z: humani generis Y 118. rusticus poeta edd. ante Hine: rusticus, poeta 
Hine Axelson?, 69 n. 8 secutus 120. (sceleri) Watt! coll. Ira I 16,3 sceleribus sce- 
lera contexens 121-2. recedendum est ... recedendum do: recedendum ... receden- 
dum est Z recedendum est ... recedendum est U recedendum ... recedendum W 

127, esse historiis Z: historiis esse W 131. praemium Z (cf. Benef. III 37,3): 
pretium W | quae Gertz?; cum Q 132. imperi scripsit Hine: imperii Q 133. 
aluitque Gertz?: aliudque (aliud que) ZL'HoUW! aliud quoque F aliumqgue W! ut uid. 
I (quae) Oltramare | erexit Q: flexit Schultes? ^ 134. fatigaurt Y: fastigautt Z 


RICERCHE SULLA NATURA IVa, Praef. 259 


quella di Menandro (chi non ha sollecitato l'altezza del proprio 
ingegno su questo tema per esecrare il comune orientamento del 
genere umano verso il vizio?): egli dice che tutti vivono da malva- 
gi e balza sulla scena nelle vesti di un poeta dai modi rustici; non 
risparmia né vecchi né ragazzi, né donne né uomini e aggiunge 
che a tralignare non sono isolatamente o in pochi, ma che ormai 
scelleratezza si salda (a scelleratezza) in una catena ininterrotta. 

20. Bisogna dunque sottrarsi al mondo e rifugiarsi in sé stessi, an- 
zi bisogna fuggire anche da sé stessi. Benché divisi dal mare, que- 
sto cercherò di assicurarti, cioè, tendendoti la mano, di condurti 
di quando in quando verso il bene, e, perché tu non avverta la 
solitudine, d’ora in poi mi intratterrò a parlare con te: staremo in- 
sieme con la parte migliore di noi stessi; ci daremo vicendevol- 
mente consigli non condizionati dall’espressione del volto di chi 
ascolta. 21. Ti condurrò lontano da questa tua provincia per- 
ché tu non dia troppo peso alla storia e cominci a compiacerti di 
te stesso ogni volta che penserai: «Ho sotto la mia giurisdizione 
una provincia che sostenne l’urto e fiaccò gli eserciti delle mag- 
giori città del mondo, quando risultò premio all’immane conflitto 
fra Cartagine e Roma; che vide e approvvigionò le forze adunate 
in un sol luogo di quattro eminentissimi uomini di Roma, cioè 
dell'intero stato romano; (che) innalzò la fortuna di Pompeo, lo- 
gorò quella di Ottaviano, mutò quella di Lepido, decise quella di 
tutti i contendenti; 22. che assistette a quel grandioso spettaco- 
lo da cui poté apparir chiaro ai mortali quanto rapida sia la cadu- 
ta verso il fondo dalle più alte vette e per quali diverse vie la sorte 
abbatta un grande potere: infatti in un sol momento vide Pompeo 
e Lepido variamente precipitati dai massimi fastigi alla rovina, 


Pompeo in fuga di fronte all'esercito di un altro, Lepido di fronte 
al proprio». 
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I, I. Itaque, ut totum inde te abducam, quamuis multa ha- 
beat Sicilia in se circaque se mirabilia, omnes interim prouin- 
ciae tuae quaestiones praeteribo, et in diuersum cogitationes 
tuas abstraham. Quaeram enim tecum id quod libro superiore 
distuli, quid ita Nilus aestiuis mensibus abundet. Cui Da- 
nuuium similem habere naturam philosophi tradiderunt, quod 
et fontis ignoti et aestate quam hieme maior sit. 2. Vtrum- 
que apparuit falsum: nam et caput eius in Germania esse com- 
perimus et aestate quidem incipit crescere, sed adhuc manente 
intra mensuram suam Nilo, primis caloribus, cum sol uehe- 
mentior inter extrema ueris niues mollit, quas ante consumit 
quam tumescere Nilus incipiat; reliquo uero aestatis minuitur 
et ad hibernam magnitudinem redit atque ex ea demittitur, At 
Nilus (non) ante exortum Caniculae augetur mediis aestibus; 
ultra aequinoctium adhuc liquitur. 

2, 1. Hunc nobilissimum amnium natura extulit ante huma- 
ni generis oculos et ita disposuit ut eo tempore inundaret 
Aegyptum quo maxime usta feruoribus terra undas altius 
traheret, tantum usura quantum sufficere siccitati annuae pos- 
set. Nam in ea parte qua in Aethiopiam uergit aut nulli imbres 
sunt aut rari et qui insuetam aquis caelestibus terram non 
adiuuent. 2. Vno, ut scis, in hoc Aegyptus spes suas habet; 
proinde aut fertilis annus aut sterilis est, prout ille largus in- 
fluxit aut parcior; «nemo aratorum respicit caelum». Quare 
non cum poeta meo iocor et illi Ouidium suum impingo, qui 
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1, 1. Dunque, per distoglierti completamente dalla Sicilia, 
benché essa abbia in sé e intorno a sé molte meraviglie, tralasceró 
per ora ogni problema della tua provincía e indirizzeró i tuoi pen- 
sieri in un'altra direzione. Approfondiró con te un tema di cuí ho 
rinviato l'esame nel libro precedente, cioè perché il Nilo sia so- 
vrabbondante di acque nei mesi estivi. Quel Nilo a cui certi filo- 
sofi hanno avvicinato la natura del Danubio, perché non se ne co- 
nosce la sorgente e d'estate è maggiore che d'inverno. — 2. L'una 
e l'altra asserzione si è rivelata falsa: abbiamo infatti accertato che 
le fonti del Danubio sono in Germania e che comincia a crescere 
d'estate, è vero, ma quando ancora il Nilo si mantiene al suo livel- 
lo, cioè ai primi tepori, allorché il sole, già abbastanza potente sul 
finire della primavera, ammorbidisce le nevi e le scioglie prima 
che il Nilo cominci a gonfiarsi; ma per il resto dell’estate si riduce 
e torna alle dimensioni invernali, anzi scende al di sotto di quelle. 
Invece il Nilo (non) cresce prima del sorgere della Canicola, nel 
colmo dell'estate; oltre l'equinozio d'autunno continua ancora a 
fluire. 

2, 1. Questo che è il più famoso dei fiumi la natura lo ha innal- 
zato agli occhi del genere umano e ha stabilito che inondasse 
l'Egitto nel momento in cui la terra, riarsa dal massimo della calu- 
ra, assorbe l'umidità in profondo per impiegarla nella misura ne- 
cessaria a fronteggiare l'annuale siccità. Infatti in quella parte 
dell’Egitto che volge verso l'Etiopia o non vi sono affatto piogge o 
sono rare e tali da non portare refrigerio a una terra disavvezza ad 
acque piovane. 2. Solo in questo, come sai, l'Egitto ripone le 
proprie speranze; perciò l'annata sarà fertile o sterile a seconda 
che il deflusso delle acque sia stato abbondante o piuttosto scar- 
so; «nessuno degli aratori scruta il cielo». Perché non divertirmi 
col mio poeta e contrapporgli il suo Ovidio, che dice: «e l’erba 
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ait «nec pluuio supplicat herba Ioui»? 3. Vnde crescere in- 
cipiat si comprehendi posset, causae quoque incrementi inue- 
nirentur; nunc uero magnas solitudines peruagatus et in palu- 
des diffusus (insulisque in)gentibus sparsus, circa Philas 
primum ex uago et errante colligitur. Philae insula est aspera 
et undique praerupta; duobus in unum coituris amnibus cingi- 
tur, qui Nilo mutantur et eius nomen ferunt. Vrbem tota com- 
plectitur. 4. Ab hac Nilus magnus magis quam uiolentus 
egressus, Aethiopiam harenasque per quas iter ad commercia 
Indici maris est praelabitur. Excipiunt eum Cataractae, nobilis 
insigni spectaculo locus: 5. ibi per arduas abscisasque pluri- 
bus locis rupes Nilus insurgit et uires suas concitat. Frangitur 
enim occurrentibus saxis et per angusta luctatus, ubicumque 
uincit aut uincitur fluctuat et illic primum excitatis aquis quas 
sine tumultu leni alueo duxerat, uiolentus et torrens per malig- 
nos transitus prosilit, dissimilis sibi, quippe ad id lutosus et 
turbidus fluit; at ubi scopulos et acuta cautium uerberauit, 
spumat et illi non ex natura sua sed ex iniuria loci color est 
tandemque eluctatus obstantia, in uastam altitudinem subito 
destitutus cadit, cum ingenti regionum circumiacentium stre- 
pitu. Quem perferre gens ibi a Persis collocata non potuit, ob- 
tusis assiduo fragore auribus et ob hoc sedibus ad quietiora 
translatis. 6. Inter miracula fluminis incredibilem incolarum 
audaciam accepi. Bini paruula nauigia conscendunt, quorum 
alter nauem regit, alter exhaurit; deinde multum inter rapidam 
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non implora Giove Pluvio»? 3. Se si potesse capire da dove co- 
mincia a ingrossarsi si troverebbero anche le cause della crescita; 
ora, dopo aver attraversato immensi deserti ed essersi impaludato 
e aver incontrato (vaste isole) disseminate lungo il suo corso, per 
la prima volta da vagante ed errabondo che era riunisce le sue ac- 
que nei pressi di File. File è un'isola irta di rocce e scoscesa da 
ogni parte; è cinta da due corsi d’acqua che poi confluiscono nel 
Nilo e ne assumono il nome. Abbraccia per tutta la sua estensione 
una città. 4. Superata l’isola, il Nilo, imponente piuttosto che 
impetuoso, lambisce l'Etiopia e i deserti attraverso i quali corre la 
via di comunicazione per i commerci con il mare Indiano. Finisce 
poi nelle Cataratte, località famosa per lo spettacolo eccezionale 
che offre: 5. lì il Nilo, passando attraverso rocce scoscese e in 
più punti frastagliate, si solleva e moltiplica le sue forze. S'infran- 
ge infatti sugli scogli che gli si ergono contro e, ingaggiata una lot- 
ta fra le fenditure, vittorioso o vinto dovunque gorgoglia, quindi, 
agitate lì per la prima volta le acque che aveva trasportato senza 
strepito con placido corso, divenuto impetuoso e ribollente, balza 
attraverso quei difficili passaggi diverso da quello che era, giacché 
fin lì scorre fangoso e torbido; ma, dopo aver sferzato gli scogli e 
le punte delle rocce, spumeggia e acquista un colore che non di- 
pende dalla sua natura ma da quella impervia del luogo e final- 
mente, vinti gli ostacoli, finito all'improvviso in un enorme bara- 
tro, precipita con un immenso frastuono che riecheggia nelle zone 
circostanti. Un frastuono che la gente posta lì dai Persiani non 
poté tollerare per i danni arrecati all'udito da quell'incessante ru- 
more, con la conseguenza che trasferì la sua dimora in luoghi più 
tranquilli. 6. Fra le meraviglie di questo fiume ho sentito parla- 
re dell'incredibile audacia degli abitanti. Salgono in due su picco- 
li natanti e l'uno guida la barca, l’altro la vuota dell'acqua; poi, 
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insaniam Nili et reciprocos fluctus uolutati, tandem tenuissi- 
mos canales tenent, per quos angusta rupium effugiunt, et 
cum toto flumine effusi, nauigium ruens manu temperant mag- 
noque spectantium metu in caput missi, cum iam deploraue- 
ris mersosque atque obrutos tanta mole credideris, longe ab eo 
in quem ceciderunt loco nauigant, tormenti modo missi; nec 
mergit illos cadens unda, sed planis aquis tradit. — 7. Primum 
incrementum Nili circa insulam quam modo rettuli Philas uisi- 
tur. Exiguo ab hac spatio petra diuiditur (" Apatov Graeci uo- 
cant nec illam ulli nisi antistites calcant); illa primum saxa auc- 
tum fluminis sentiunt. Post magnum deinde spatium duo 
eminent scopuli (Nili uenas uocant incolae), ex quibus magna 
uis (aquae) funditur, non tamen quanta operire possit Aegyp- 
tum. In haec ora stipem sacerdotes et aurea dona praefecti 
cum sollemne uenit sacrum iaciunt. — 8. Hinc iam manifestus 
nouarum uirium Nilus alto ac profundo alueo fertur, ne in lati- 
tudinem excedat obiectu montium pressus. Circa Memphim 
demum liber et per campestria uagus in plura scinditur flumi- 
na manuque canalibus factis, ut sit modus in deríuantium po- 
testate, per totam discurrit Aegyptum. Initio diducitur, deinde 
continuatis aquis in faciem lati ac turbidi maris stagnat; cur- 
sum illi uiolentiamque eripit latitudo regionum in quas exten- 
ditur, dextra laeuaque totam amplexus Aegyptum. — 9. Quan- 
tum creuit Nilus, tantum spei in annum est; nec computatio 
fallit agricolam: adeo ad mensuram fluminis terra respondet, 
quam fertilem facit Nilus. Is harenoso ac sitienti solo et aquam 
inducit et terram; nam cum turbulentus fluat, omnem in siccis 
atque hiantibus locis faecem relinquit et quicquid pingue se- 
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dopo essere stati a lungo sballottati fra l'impetuosa turbolenza del 
Nilo e il flusso e riflusso delle onde, finalmente si immettono in 
esigui canali, attraverso i quali sfuggono alle angustie degli scogli 
e, scendendo con la corrente, tengono ben salda la nave che preci- 
pita e, lanciati a capofitto con grande spavento degli spettatori, 
quando ormai ti duoli per la loro sorte e li credi sommersi e tra- 
volti da quell'enorme massa d'acqua, navigano lontano dal punto 
dove sono caduti come scagliati da una catapulta; né l'onda della 
cascata li sommerge, ma li trasporta verso acque tranquille. 7. 
Il primo incremento delle acque del Nilo si rende visibile presso 
l'isola di File, di cui ho appena parlato. A breve distanza da essa il 
fiume è diviso in due da un isolotto (i Greci lo chiamano Abatos e < 
nessuno vi mette piede se non i sacerdoti); questa roccia è la pri- 
ma ad avvertire la piena del fiume. Poi, dopo un lungo tratto, 
spuntano due scogli (gli abitanti li chiamano «vene» del Nilo), dai 
quali si sprigiona una gran massa (d’acqua), non sufficiente tut- 
tavia a ricoprire l'Egitto. In queste bocche, quando ricorrono so- 
lennità religiose, i sacerdoti gettano un'offerta in denaro e i 
prefetti dei doni d’oro. 8. Da questo momento il Nilo, ma- 
nifestamente arricchito di nuove linfe, scorre in un letto di note- 
vole profondità, rinserrato fra pareti montuose che gli impedi- 
scono di estendersi in larghezza. Nei pressi di Menfi, finalmente < 
libero di vagare per la pianura, si dirama in più bracci e, per mez- 
zo di canali costruiti per consentirne un uso regolato da parte di 
chi ha fatto la derivazione, si diffonde per tutto l'Egitto. Dappri- 
ma si ramifica, poi le acque si ricongiungono e ristagnano assu- 
mendo l’aspetto di un mare vasto e torbido; sottrae irruenza al 
suo corso l'ampiezza della zona in cui si estende, a destra e a sini- 
stra abbracciando l’intero Egitto. 9. Dalla crescita del Nilo di- 
pende la speranza del raccolto per l’anno che viene; né il calcolo 
inganna il contadino: tanto il terreno ricambia il livello del fiume 
quanto il Nilo lo rende fertile. Esso ricopre di acqua e di terra il 
suolo sabbioso e assetato; infatti, essendo il suo corso limaccioso, 
deposita gli interi suoi sedimenti su terreni riarsi e screpolati e 
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cum tulit arentibus locis allinit iuuatque agros duabus ex cau- 
sis, et quod inundat et quod oblimat. Itaque quicquid non al- 
luit, sterile ac squalidum iacet; si creuit super debitum 
nocuit. 10. Mira itaque natura fluminis, quod cum ceteri 
amnes abluant terras et euiscerent, Nilus, tanto ceteris maior, 
adeo nihil exest nec abradit ut contra adiciat uires minimum- 
que in eo sit quod solum temperat: illato enim limo harenas 
saturat ac iungit debetque illi Aegyptus non tantum fertilita- 
tem terrarum sed ipsas. 11. Illa facies pulcherrima est cum 
iam se in agros Nilus ingessit: latent campi opertaeque sunt 
ualles, oppida insularum modo extant, nullum mediterraneis 
nisi per nauigia commercium est maiorque est laetitia gentibus 
quo minus terrarum suarum uident. 12. Sic quoque cum se 
ripis continet Nilus, per septena ostia in mare emittitur; quod- 
cumque ex his elegeris, amnis est. Multos nihilominus ignobi- 
les ramos in aliud atque aliud litus exporrigit. Ceterum beluas 
marinis uel magnitudine uel noxa pares educat et ex eo quan- 
tus sit aestimari potest, quod ingentia animalia et pabulo suffi- 
cienti et ad uagandum loco continet. 13. Balbillus, uirorum 
optimus perfectusque in omni litterarum genere rarissime, 
auctor est, cum ipse praefectus obtineret Aegyptum, Hera- 
cleotico ostio Nili, quod est maximum ex (septem), spectaculo 
sibi fuisse delphinorum a mari occurrentium et crocodilorum 
a flumine aduersum agmen agentium uelut pro partibus proe- 
lium; crocodilos ab animalibus placidis morsuque innoxiis uic- 
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stende tutta la melma fecondante che reca con sé su luoghi inari- 
diti, per cui giova ai campi in due modi, sia inondandoli, sia rico- 
prendoli di limo. Di conseguenza ciò che non lambisce resta steri- 
le e spoglio; se cresce oltre il dovuto reca danno. — 1o. La natura 
del fiume & dunque straordinaria, perché, mentre gli altri corsi 
d'acqua dilavano e solcano il terreno, i! Nilo, tanto maggiore di 
tutti gli altri, è così lontano dall'erodere e dal levigare il suolo, che 
anzi gli aggiunge vigore e il mitigarne l'arsura é la minore delle 
sue prerogative: con l'apporto del limo infattí impregna la sabbia 
e le dà coesione e l'Egitto gli deve non solo la fertilità della terra 
ma la terra stessa. 11. Lo spettacolo più bello si ha quando il 
Nilo si è riversato ormai nei campi: le pianure scompaiono alla vi- 
sta e le valli sono colmate, le città emergono simili a isole, per le 
regioni dell'interno non vi è altra possibilità di comunicazione se 
non per mezzo di barche e le popolazioni sono tanto più felici 
quanto meno vedono le loro terre. 12. Anche quando il Nilo si 
mantiene entro il suo alveo sbocca in mare con sette foci; qualun- 
que di esse tu scelga è di per sé un fiume. Nondimeno protende 
verso l'uno o l'altro lido numerosi bracci secondari. Inoltre nutre 
mostri simili a quelli marini per taglia e pericolosità, e d'altra par- 
te ci si può fare un’idea della sua grandezza dal fatto che ospita 
animali smisurati nutrendoli con sufficiente cibo e fornendo loro 
spazi idonei a muoversi liberamente. 13. Balbillo, uomo straor- 
dinario e competente come pochi in ogni campo del sapere, rac- 
conta che al tempo in cui governava l’Egitto in qualità di prefetto, 
presso la foce Eracleotica del Nilo, che è la maggiore (delle sette), 
si offrì al suo sguardo una scena di lotta, come si trattasse di due 
formazioni nemiche, fra una schiera di delfini che avanzava dal 
mare e una corrispondente schiera di coccodrilli che le si faceva 
incontro dal fiume; e che i coccodrilli furono sconfitti da quegli 
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tos. 14. His superior pars corporis dura et impenetrabilis est 
etiam maiorum animalium dentibus, at inferior mollis ac tene- 
ra. Hanc delphini spinis, quas. dorso eminentes gerunt, sum- 
mersi uulnerabant et in aduersum enisi diuidebant; rescissis 
hoc modo pluribus, ceterí uelut acie uersa refugerunt: fugax 
animal audaci, audacissimum timido! 15. Nec illos Tentyri- 
tae generis aut sanguinis proprietate superant, sed contemptu 
et temeritate: ultro enim insequuntur fugientisque iniecto 
trahunt laqueo; plerique pereunt, quibus minus praesens ani- 
mus ad persequendum fuit. 16. Nilum aliquando marinam 
aquam detulisse Theophrastus est auctor. Biennio continuo 
regnante Cleopatra non ascendisse, decimo regni anno et un- 
decimo, constat. Significatam aiunt duobus rerum potientibus 
defectionem: Antonii enim Cleopatraeque defecit imperium. 
Per nouem annos non ascendisse Nilum superioribus saeculis 
Callimachus est auctor. — 17. Sed nunc ad inspiciendas causas 
propter quas aestate Nilus crescat accedam et ab antiquissimis 
incipiam. Anaxagoras ait ex Aethiopiae iugis solutas niues ad 
Nilum usque decurrere. In eadem opinione omnis uetustas 
fuit: hoc Aeschylus, Sophocles, Euripides tradunt, sed falsum 
esse argumentis pluribus patet. — 18. Primum Aethiopiam fer- 
uentissimam esse indicat hominum adustus color et Trogody- 
tae, quibus subterraneae domus sunt. Saxa uelut igni ferues- 
cunt, non tantum medio sed inclinato quoque die; ardens 
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animali pacifici e dal morso inoffensivo. 14. I coccodrilli infatti 
hanno la parte superiore del corpo coriacea e impenetrabile perfi- 
no ai denti di animali più grandi di loro, mentre la parte inferiore 
è morbida e cedevole. Proprio quest'ultima i delfini ferivano con 
la pinna che spunta loro sul dorso, nuotando al pelo dell’acqua, e 
fendevano facendo forza in senso contrario; dopo che parecchi 
coccodrilli restarono sventrati in questo modo, gli altri, come un 
esercito in ritirata, si diedero alla fuga: sono infatti animali pavidi 
con chi mostra coraggio e sommamente aggressivi con chi li te- 
me! 15. Gli abitanti di Tentira hanno la meglio su di loro non 
per una particolarità della loro razza o della loro natura, ma per 
sprezzo del pericolo e audacia: li attaccano infatti di sorpresa e 
mentre fuggono li prendono al laccio trascinandoli a sé; moltissi- 
mi soccombono perché non hanno abbastanza prontezza nell’in- 
calzarli 16. Da Teofrasto apprendiamo che il Nilo un tempo 
trasportava acqua marina. Si sa che non aumentò di livello per 
due anni consecutivi sotto Cleopatra e precisamente nel decimo e 
undicesimo anno di regno. Dicono che con ciò sia stata prean- 
nunciata la caduta a due potenti: Antonio e Cleopatra infatti per- 
dettero il potere. Callimaco attesta che nei secoli precedenti il 
Nilo non aumentò di livello per nove anni. 17. Ma ora mi 
dedicherò a investigare la cause per le quali il Nilo cresce d’estate 
e inizierò dagli autori più antichi. Anassagora dice che le nevi 
sciogliendosi giungono dalle vette dell’Etiopia fino al Nilo. Di 
quest'opinione fu tutta l'antichità: questo sostengono Eschilo, 
Sofocle, Euripide, ma che sia falso risulta chiaro da parecchie 
prove. 18. Anzitutto che l'Etiopia sia caldissima è dimostrato 
dal colore bruno degli abitanti e dai Trogloditi che possiedono di- 
more sotterranee. Le rocce bruciano come per effetto del fuoco e 
non solo a mezzodì ma anche al declinare del giorno; il suolo è 
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puluis nec humani uestigii patiens; argentum replumbatur; 
signorum coagmenta soluuntur; nullum materiae superador- 
natae manet operimentum. Auster quoque, qui ex illo tractu 
uenit, uentorum calidissimus est. Nullum ex his animalibus, 
quae latent bruma, umquam reconditur; etiam per hiemes in 
summo et aperto serpens est. Alexandriae quoque, quae longe 
ab immodicis caloribus posita est, niues non cadunt; superiora 
pluuia carent. 19. Quemadmodum ergo regio tantis subiec- 
ta feruoribus duraturas per totam aestatem niues recipit? 
Quas sane aliqui montes illic quoque excipiant: numquid ma- 
gis quam Alpes, quam Thraciae iuga aut Caucasus? Atqui ho- 
rum montium flumina uere et prima aestate intumescunt, 
deinde hibernis minora sunt; quippe uernis temporibus im- 
bres niuem diluunt, reliquias eius primus calor dissipat. — 20. 
Nec Rhenus nec Rhodanus nec Hister nec Caystrus subiacens 
Tmolo aestate proueniunt: et illis altissimae, ut in septem- 
trion(al)ibus iugis, sunt niues. Phasis quoque per idem tempus 
et Borysthenes crescerent, si niues flumina possent contra aes- 
tatem magna producere. 21. Praeterea si haec causa attolle- 
ret Nilum, aestate prima plenissimus flueret: tunc enim maxi- 
me integrae adhuc niues ex mollissimoque tabes est. Nilus au- 
tem per menses quattuor liquitur et illi aequalis accessio 
est. 22. Si Thaleti credis, etesiae descendenti Nilo resistunt 
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torrido e non tollera piede umano; l'argento si separa dal piombo; 
le saldature delle statue si liquefanno; i metalli placcati non con- 
servano traccia di rivestimento. Anche l'austro che proviene da 
quella zona è il più caldo dei venti, Nessuno degli animali che nel- 
la stagione fredda vanno in letargo si rintana mai; anche durante 
l'inverno i serpenti se ne stanno in superficie e all’aria libera. 
Neanche ad Alessandria, che pure è situata lontano dall'eccessivo 
calore, cade mai la neve; più a mezzogiorno fa difetto la pioggia. 
19. Come è dunque possibile che una regione sottoposta a un 
caldo così intenso raccolga neve destinata a persistere per tutta 
l'estate? Ammettiamo pure che anche lì alcuni monti la ricevano: 
forse in quantità maggiore delle Alpi, delle vette della Tracia o del 
Caucaso? Eppure i fiumi che scendono da queste montagne si 
gonfiano in primavera e all’inizio dell'estate, poi sono minori che 
nel periodo invernale; infatti nella stagione primaverile le piogge 
sciolgono la neve, i primi caldi ne fanno sparire i residui. 20. 
Né il Reno né il Rodano né l’Istro né il Caistro che scende dal 
Tmolo s'ingrossano d'estate: eppure hanno nevi altissime, come è 
naturale in regioni settentrionali. Anche il Fasi e il Boristene cre- 
scerebbero nello stesso periodo se le nevi potessero, malgrado 
l'estate, far salire il livello dei fiumi. 21. Inoltre se fosse questa 
la causa che fa aumentare il Nilo, sarebbe in piena all’inizio 
dell'estate: allora infatti le nevi, ancora perfettamente intatte e 
ammorbidite al massimo dal calore, cominciano a sciogliersi. In- 
vece il Nilo continua a scorrere per quattro mesi con una crescita 
costante. 22. Se presti fede a Talete, sono gli etesii che oppon- 
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et cursum eius acto contra ostia mari sustinent: ita reuerbera- 
tus in se recurrit nec crescit, sed exitu prohibitus resistit et 
quacumque mox potuit in se congestus erumpit. Euthymenes 
Massiliensis testimonium dicit: «Nauigaui» inquit «Atlanti- 
cum mare: inde Nilus fluit, maior quamdiu etesiae statum tem- 
pus obseruant; tunc enim eicitur mare instantibus uentis. Cum 
resederunt, et pelagus conquiescit minorque descendenti inde 
uis Nilo est. Ceterum dulcis mari sapor est et similes Niloticis 
beluae». 23. Quare ergo, si Nilum etesiae prouocant, et ante 
illos incipit incrementum eius et post eos durat? Praeterea non 
fit maior quo illi flauere uehementius nec remittitur incitatur- 
que prout illis impetus fuit; quod fieret si illorum uiribus cres- 
ceret. Quid quod etesiae litus Aegyptium uerberant et contra 
illos Nilus descendit, inde uenturus unde illi, si origo ab illis 
esset? Praeterea ex mari purus et caeruleus efflueret, non ut 
nunc uenit turbidus. 24. Adice quod testimonium eius tes- 
tium turba coarguitur. Tunc erat mendacio locus; cum igno- 
ta essent externa, licebat illis fabulas mittere; nunc uero tota 
exteri maris ora mercatorum nauibus stringitur, quorum ne- 
mo narrat initium Nili aut mare saporis alterius: quod natura 
credi uetat, quia dulcissimum quodque et leuissimum sol tra- 
hit. 25. Praeterea quare hieme non crescit? Et tunc potest 
uentis concitari mare aliquanto quidem maioribus; nam ete- 
siae temperati sunt. Quod si e mari ferretur Atlantico, semel 
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gono resistenza al Nilo che scende a valle e ne raffrenano il corso 
spingendo le onde del mare contro le sue imboccature: così sfer- 
zato il fiume torna su sé stesso e propriamente non cresce ma 
impedito all'uscita ristagna e accumulando acqua la riversa nel 
primo spazio libero. Eutimene di Marsiglia porta la sua testi- 
monianza: «Ho navigato» dice «il mare Atlantico: di lì sgorga il 
Nilo, più abbondante durante la stagione degli etesii; è allora in- 
fatti che il mare è sospinto dall’incalzare dei venti. Quando questi 
ultimi cessano, il mare si placa e da quel momento il Nilo scende 
con minor foga. Del resto l’acqua del mare è di sapore dolce e la 
sua fauna simile a quella del Nilo». 23. Ma se sono gli etesii a 
innalzare il livello del Nilo, perché il suo incremento comincia 
prima che essi si levino e continua dopo che sono cessati? Inoltre 
non s'ingrossa proporzionalmente alla violenza del loro spirare né 
il suo corso rallenta o accelera a seconda della loro forza; cosa che 
dovrebbe accadere se crescesse per effetto della loro intensità. E 
che dire del fatto che gli etesii flagellano il lido egiziano e il Nilo 
scorre in senso opposto a loro, mentre dovrebbe provenire dalla 
loro stessa parte se traesse origine da quelli? Inoltre se promanas- 
se dal mare dovrebbe scorrere limpido e azzurrino, non torbido 
come fa ora. 24. Si aggiunga che la testimonianza di Eutimene 
è confutata da una folla di testimoni. A quei tempi c’era spazio 
per le falsificazioni; quando le coste dell'Oceano erano sconosciu- 
te era possibile farci pervenire racconti favolosi; ma ora l’intero li- 
do del mare esterno è lambito dalle navi dei mercanti e nessuno di 
costoro parla dell’origine del Nilo o di un mare dal sapore diver- 
so: cose che la natura stessa impedisce di credere, giacché il sole 
ne fa evaporare gli elementi più dolci e leggeri. 25. Inoltre, per- 
ché non cresce d'inverno? Anche allora il mare può essere agitato 
da venti notevolmente più forti; infatti gli etesii sono moderati. 
D'altra parte se il Nilo venisse dall'Oceano Atlantico ricoprirebbe 
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oppleret Aegyptum; at nunc per gradus crescit. 26. Oenopi- 
des Chius ait hieme calorem sub terris contineri: ideo et spe- 
cus calidos esse et tepidiorem puteis aquam; itaque uenas in- 
terno calore siccari. Sed in aliis terris augeri imbribus flumina; 
Nilum quia nullo imbre adiuuetur tenuari; deinde crescere per 
aestatem, quo tempore frigent interiora terrarum et redit rigor 
fontibus. 27. Quod si uerum esset, omnia aestate flumina 
crescerent, omnes putei aestate abundarent. Deinde falsum est 
calorem hieme sub terris esse maiorem. At quare specus et pu- 
tei tepent? Quia aera rigentem extrinsecus non recipiunt; ita- 
que non calorem habent, sed frigus excludunt. Ex eadem cau- 
sa aestate frigidi fiunt, quia ad illos remotos seductosque 
calefactus aer non peruenit. 28. Diogenes Apolloniates ait: 
«Sol umorem ad se rapit; hunc adsiccata tellus ex mari ducit, 
tum ex ceteris aquis. Fieri autem non potest ut alia sicca sit tel- 
lus, alia abundet: sunt enim perforata omnia et inuicem peruia 
et sicca ab umidis sumunt. Alioquin nisi aliquid (liquidi) terra 
acciperet, exaruisset. Ergo undique sol trahit, sed ex his quae 
premit, maxime: haec meridiana sunt. 29. Terra cum exa- 
ruit, plus ad se umoris adducit: ut in lucernis oleum illo fluit 
ubi exuritur, sic aqua illo incumbit quo eam uis caloris et ter- 
rae aestuantis arcessit. Vnde ergo trahit? Ex illis scilicet parti- 
bus semper hibernis: septemtrionales exundant; ob hoc Pon- 
tus in infernum mare assidue fluit rapidus (non ut cetera maria 
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l'Egitto in una sola volta; invece di fatto cresce gradualmente. 

26. Enopide di Chio dice che d'inverno il calore è trattenuto sotto « 
terra: per questo le grotte sono calde e l’acqua dei pozzi più tiepi- 
da; di conseguenza le vene si seccano per il calore interno. Ma in 
altre regioni i fiumi crescono per le piogge; il Nilo invece, non es- 
sendo favorito dalla pioggia, si assottiglia; cresce poi durante 
l'estate, stagione in cui le viscere della terra si raffreddano e le sor- 
genti ridiventano gelide. 27. Se questa teoria fosse vera tutti i 
fiumi crescerebbero d'estate e d'estate tutti i pozzi sarebbero stra- 
colmi. Inoltre è falso che d’inverno sotto terra vi sia più caldo. Per 
qual motivo allora le grotte e i pozzi sono tiepidi? Perché non ri- 
cevono aria fresca dall'esterno; dunque non possiedono calore ma 
tengono fuori il freddo. Per lo stesso motivo diventano freddi 
d'estate, perché l’aria riscaldata non giunge fino ad essi, distanti e 
reconditi come sono. 28. Diogene di Apollonia dice: «Il sole < 
assorbe l'umidità; la terra disseccata la ricava dal mare e anche 
dalle restanti acque. D'altronde non può essere che una terra sia 
arida, un'altra sovrabbondi di acque: è infatti tutta quanta buche- 
rellata e permeabile e le zone aride si riforniscono dalle umide. 
Diversamente, se la terra non ricevesse del (liquido), si inaridireb- 
be. Dunque il sole assorbe umidità da ogni parte, ma soprattutto 

da quelle regioni che opprime: si tratta di quelle esposte a mezzo- 
giorno. 29. Quando la terra s'inaridisce assorbe maggiore umi- 
dità: come in una lucerna l'olio scorre verso il punto in cui viene 
bruciato, cosi l'acqua va dove la richiama la forza del calore e del- 

la terra riarsa. E la terra da dove ricava l'umidità? Evidentemente 
dalle zone sempre in inverno: sono le settentrionali che sovrab- 
bondano di acque; per questo il Ponto scorre rapido e incessante 
nel mare inferiore (non come gli altri mari alternando il flusso ora < 
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alternatis ultro citro aestibus), in unam partem semper pronus 
et torrens. Quod nisi tacitis itineribus quod cui(que) deest 
redderetur, quod cuique superest emitteretur, iam aut sicca 
essent omnia aut inundata». 30. Interrogare Diogenem libet 
quare, cum pertusa sint cuncta et inuicem commeent, non om- 
nibus locis aestate maiora sint flumina. «Aegyptum so] magis 
percoquit: itaque Nilus magis crescit.» Sed in ceteris quoque 
terris aliqua fluminibus fiat adiectio. Deinde quare ulla pars 
terrae sine umore est, cum omnis ad se ex aliis regionibus 
trahat, eo quidem magis quo calidior est? Deinde quare Nilus 
dulcis est, si haec illi e mari unda est? Nec enim ulli flumini 
dulcior gustus ... 


Pars libri IVa quae desideratur e lobannis Laurentii Lydi 
excerptis (De mensibus, 4,107, pp. 146,3-147,6 Wuensch) 
quodammodo suppleri potest: 


ó dè 'Hoó&8otog mapa xüávtov tàv xotauóv ËAxELV TÒV 
fia ov tò vyoóv qnoi thv xoóoyevov vótov Govnv dLatgéyov- 
ta, 10òg dè TO éget xoóc Boooáv ExxAivovia èxxareiodta 
tòv NeiXov, xai òà tavtnv tijv aitiav aùtòv dvayeioda 
xatà to 9éooc. 
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in un senso ora nell'altro), sempre all’ingiù e impetuoso in un'uni- 
ca direzione, Se la terra per mezzo di canali sotterranei non faces- 
se in modo di rifondere acqua alle zone a cui difetta e di svuotare 
quelle che ne hanno in eccesso, sarebbe o tutto arido o tutto alla- 
gato». 30. Mi piacerebbe chiedere a Diogene perché, dal mo- 
mento che tutte le parti della terra sono pervie e in comunicazio- 
ne fra loro, non in ogni luogo i fiumi s'ingrossano d'estate. «Il sole 
riscalda di più l'Egitto: per questo il Nilo cresce di più.» Ma allo- 
ra anche in altre regioni della terra dovrebbe verificarsi qualche 
ingrossamento di fiumi. E poi perché qualche parte della terra è 
priva di umidità, dato che tutta quanta assorbe acqua da altre zo- 
ne, in misura tanto maggiore quanto più è calda? E ancora perché 
il Nilo è dolce, se la sua acqua proviene dal mare? Nessun fiume 
in effetti ha un sapore più dolce ... 


Il contenuto della parte perduta del libro IVa si può ap- 
prossimativamente ricostruire attraverso il riassunto di 
Giovanni Lorenzo Lido (I mesi, 4,107, pp. 146,3-147,6 
Wuensch): 


Erodoto dice che il sole attrae l’umidità da tutti i fiumi, quan- 
do attraversa la zona meridionale vicino alla terra e che invece 
all'approssimarsi dell'estate, piegando verso settentrione, attira a 
sé il Nilo e per questo motivo straripa d’estate. 


Lyd. 1-5. Herod, II 24-7 


278 NATVRALIVM QVAESTIONVM Iva, Lyd. 


Oi ôt Aiyvatioi qaot tovg ètnoiovg xdoag EE bzeoté- 
Qov tàs vepédag èni 1óv vótov gEwdeiv xai &xeiüsev Pagei- 
as xatagqeoouévrgs Booxfis dvaBisterv tòv NetXov. 
"Eqooós ye uy ó Kvpaiog &v vij toot) tàv iotogLov pr- 
o div doaràv civar xatà puorv thy Alyuxtov, xai xav Étoc 
Énayouévng (Àvog dirò toù NeiÀov oteyavoücOat, tòv dè 
zotagóv dixnv Lóoüog xatà tóv xaLgòv toU xavpatog Ei 
tà KOVPÓTEQA XAL doatóreoa xavagoriv. 
'AXAà «xai OpgacvdAxng è Odarog tovg étrotoug quoiv 
s gEwdeiv tòv Neilov tñs yàp Aiðionias oynAoic ragà tà 
xa" npuác doro dretwoptvng, oxoótyopévng TE tàg veqé- 
Aag xoóg 1àv éwjotov Wdovutvag £x616óvai tòv NeiÀov 
dg xai KaXModévng ô Ieovxatqtuxóg Ev và TETARTW Bı- 
Paio tõv ‘EMnvixiv prov £avtóv ovotpatevoacda. 
20 "A\eEdvéow tO Maxedovi, xai yevóuevov Ent tç Aiðioni- 
ag evoeiv tòv NeiAov ÈE àxeloov bupowv xat’ &£xei viv yevo- 
uévov xataqeoóuevov. 
'AXÀà xai Avxalagyxog èv meoLodw ys x tfj 'AtÀav- 
Tui 9aXAa tuns tóv NeiAov dvayeiodar Bovhetar. 
25 Torxidar pev oov ai negi aùtod óta, tò 9' dAnteg xa- 
TÀ 1oUc davtowrovs téws oùdauod: xatà yàg TÒ ÀAóytov «tò 
è’ atoextc èv Balet tot». 


- 


dt 


9. noot: TA Marx (cf. FGrHist 70 F 65b) 17. txdidovar: Exióibóvat 
Gercke 27. Padei tom: Paver goti Gercke 


RICERCHE SULLA NATURA Iva, Lyd. 279 


Gli Egiziani dicono che gli etesii spingono tutte le nubi dalle 
zone settentrionali verso quelle meridionali e perciò, in seguito al- 
la caduta di abbondanti piogge, fanno crescere il Nilo. 

Eforo di Cuma, nel primo libro delle Storie, dice che l'Egitto è 
per natura poroso e che di anno in anno è ricoperto dal fango ri- 
versatovi sopra dal Nilo, e quindi il fiume, come il sudore, al mo- 
mento del gran caldo, scorre verso terre più leggere e porose. 

Ma anche Trasialce di Taso dice che gli etesii fanno straripare 
il Nilo; il Nilo strariperebbe perché l’Etiopia è circondata da 
monti elevati rispetto ai nostri e quindi accoglie le nubi sospinte 
dagli etesii; 

così anche Callistene il peripatetico nel quarto libro delle E//e- 
niche dice che combatté con Alessandro il Macedone e che, giun- 
to in Etiopia, trovò il Nilo che scorreva impetuoso per le inces- 
santi piogge che cadevano su quella regione. 

Ma anche Dicearco nella Topografia della terra vuole che il Ni- 
lo scorra dall'Oceano Atlantico. 

Varie sono le opinioni intorno al Nilo, ma la verità fra gli uo- 
mini non esiste in alcun luogo; proprio giusto il detto «il certo gia- 
ce nel profondo». 


9-13. FGrHist. 70 F 65b 14-7. VS 35 A 8-22. FGrHist 124 F 
14. fr. 113 Wehli ! A 18-22. FGrHist 124 F 12(a) 
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LIBER QVARTVS B 


De nubibus 


3, I. ... grandinem hoc modo fieri si tibi affirmauero quo 
apud nos glacies fit, gelata nube tota, nimis audacem rem fece- 
ro. Itaque ex his me testibus numero $ecundae notae, qui ui- 
disse quidem se negant; aut quod historici faciunt et ipse fa- 
ciam: illi cum multa mentíti sunt ad suum arbitrium, unam 
aliquam rem nolunt spondere, sed adiciunt: «Penes auctores 
fides erit». 2. Ergo si mihi parum credis, Posidonius tibi 
auctoritatem promittet tam in illo quod praeterit quam in hoc 
quod secuturum est: grandinem enim fieri ex nube aquosa iam 
et in umorem uersa sic affirmabit tamquam interfuerit. 3. 
Quare autem rotunda sit grando, etiam sine magistro scire 
possis, cum adnotaueris stillicidium omne glomerari, quod et 
in speculis apparet quae umorem halitu colligunt et in poculis 


Tit. t. quartus b uulgo (quartus W?): primus U tercius H (in libri fine) quintus W', w 
uid. om. Z librum tertium qui dicitur continuant ôF om. Q 2. de nubibus H (in 
libri fine): liber de grandine et niue o om. cett. ` 
3, 3. numero Q: numera Muretus cf. Ep. 26,1 3-4. uidisse ZÒ: audisse 0n 
4. quidem se ZHoW: se quidem Ò pridem se F quid se U | (sed audisse) post negant 
s. suum arbitrium Z: arbitrium suum Y 5-6. unam aliquam rem NOn: in 
una aliqua re Z unam quamque rem AB 8, auctoritatem ZOn: auctorem Ò | pro- 
mittet ZVOPW.; promittit ABR promittat U | in illo 89v: illud Z in eo Q| praeterit 
scripsit Gercke praeterit ZOW: praeteriit QU praeiit Garrod? praeterii Gross, 191- 
3, sed uide Parroni^, 357 9-10. iam et ZON: et fam è 10. affirmabit 50Pv: 
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LIBRO QUARTO B 


Le nubi 


3, I. ... se ti dicessi che la grandine si forma nella maniera in 
cui qui da noi si forma il ghiaccio, cioè per effetto di un’intera nu- 
be gelata, azzarderei troppo. Per questo mi metto nel numero di 
quei testimoni di seconda qualità, i quali dichiarano di non aver 
visto i fatti con i loro occhi; oppure farò anch'io come fanno gli 
storici: costoro, dopo essersi inventati molte cose a loro piacimen- 
to, quando non ne vogliono garantire qualcuna aggiungono: «La 
responsabilità sarà delle fonti». 2. Dunque se credi poco a me, 
sarà Posidonio a prometterti la sua garanzia sia per l'addietro sia 
per ciò che seguirà: ebbene egli affermerà, come se vi avesse assi- 
stito, che la grandine si forma da una nube ormai satura di umi- 
dità e trasformata in acqua. 3. Perché la grandine sia tondeg- 
giante puoi essere in grado di capirlo anche senza maestro, 
osservando che ogni goccia forma una piccola sfera, il che si ren- 
de visibile sia negli specchi quando condensano l’umidità pro- 
vocata dall’alito sia nei bicchieri spruzzati d’acqua e in ogni altra 
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sparsis aliaque omni leuitate; non minus foliis si quae guttae 
adhaeserunt, in rotundum iacent. 


4. Quid magis est saxo durum? Quid mollius unda? 
dura tamen molli saxa cauantur aqua, 


aut, ut alius poeta ait, «stillicidi casus lapidem cauat»; haec 
ipsa excauatio rotunda fit, ex quo apparet illud quoque huic 
simile esse quod cauat: locum enim sibi ad formam et habitum 
sui exsculpit. 5. Praeterea potest, etiamsi non fuit grando 
talis, dum defertur corrotundari et totiens per spatium iacens 
aeris densi deuoluta, aequabiliter atque in orbem teri. Quod 
nix pati non potest, quia non est tam solida, immo quia fusa 
est et non per magnam altitudinem cadit, sed circa terras ini- 
tium eius est: ita non longus illi per aera sed ex proximo lapsus 
est. 6. Quare non et ego mihi idem permittam quod Anaxa- 
goras? Inter nullos magis quam inter philosophos esse debet 
aequa libertas. Grando nihil aliud est quam suspensa glacies, 
nix [in] pruina pendens [congelatio]. Illud enim iam diximus, 
quod inter rorem et aquam interest, hoc inter pruinam et 
niuem nec non inter glaciem et grandinem interesse. 

4, 1. Poteram me peracta quaestione dimittere, sed bene 
mensum dabo et quoniam coepi tibi molestus esse, quicquid in 
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superficie levigata; non diversamente sulle foglie, se rimane attac- 
cata qualche gocciolina, questa si dispone a forma di sfera. 


4. Che cosa è più duro d'un sasso? Che cosa più molle 
(dell'acqua? 
E dire che l'acqua molle scava la dura pietra, 


ovvero, come dice un altro poeta, «cadono le gocce e scavano la 
pietra»; ebbene perfino questa cavità è arrotondata, dal che si de- 
duce che anche l’elemento che scava è simile a essa: infatti si scol- 
pisce il luogo a sua immagine e somiglianza. 5. Può darsi inol- 
tre che, sebbene la grandine non sia in origine tonda, lo diventi 
mentre vien giù e che, rotolando più volte attraverso lo spazio in- 
termedio formato da aria densa, si consumi in modo uniforme e 
acquisti la forma di una sfera. Allo stesso fenomeno non è sogget- 
ta la neve, perché non è altrettanto compatta, anzi è addirittura li- 
quefatta e inoltre non cade da grande altezza, ma la sua formazio- 
ne avviene in prossimità della terra: perciò la sua precipitazione 
attraverso l'atmosfera non è di lunga durata, ma avviene da breve 
distanza. 6. Perché non dovrei permettermi anch'io le stesse li- 
bertà di Anassagora? Fra nessuna categoria di persone più che fra 
i filosofi deve esistere parità di diritti. La grandine non è null’altro 
che ghiaccio sospeso nell’aria, la neve null’altro che brina che 
scende dal cielo. Abbiamo già detto che fra la rugiada e l'acqua 
c'è la stessa differenza che corre fra la brina e la neve nonché fra il 
ghiaccio e la grandine. 

4, 1. Risolto il problema, potrei congedarmi, ma voglio eccede- 
re nella misura e, visto che ho cominciato a risultarti importuno, 
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hoc loco quaeritur dicam; quaeritur autem quare hieme nin- 
guat, non grandinet, uere iam frigore infracto cadat grando. 
Nam ut fatear tibi uerum mihi quidem persuadetur, qui me 
usque ad mendacia haec leuiora, in quibus os percidi non oculi 
erui solent, credulum praesto: — 2. hieme aer riget et ideo non- 
dum in aquam uertitur sed in niuem, cui propior aer est; cum 
uer coepit, maior inclinatio aeris sequitur et calidiore caelo 
maiora fiunt stillicidia. Ideo, ut ait Vergilius noster, «cum ruit 
imbriferum uer» uehementior mutatio est aeris undique pate- 
facti et soluentis se ipso tempore adiuuante: ob hoc nimbi 
graues magis uastique quam pertinaces deferuntur. — 3. Bruma 
lentas pluuias habet et tenues, quales saepe solent interuenire 
cum pluuia rara et minuta niuem quoque admixtam habet; dici- 
mus niualem diem cum altum frigus et triste caelum est. Praete- 
rea aquilone flante aut suum caelum habente minutae pluuiae 
sunt; austro imber improbior est et guttae pleniores. 

§, 1. Rem a nostris positam nec dicere audeo quia infirma 
uidetur, nec praeterire. Quid enim mali est aliquid et faciliori 
iudici scribere? Immo, si omnia argumenta ad obrussam coe- 
perimus exigere, silentium indicetur: pauca enim admodum 
sunt sine aduersario, cetera, etsi uincunt, litigant. 2. Aiunt 
uere quicquid circa Scythiam et Pontum et septemtrionalem 
plagam glaciatum et adstrictum est relaxari; tunc flumina gela- 
ta discedere, tunc obrutos montes niuem soluere. Credibile est 
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dirò tutto ciò che si vuol sapere sull'argomento; si vuol sapere, - 
per esempio, perché d'inverno nevichi e non grandini, mentre in 
primavera, quando il freddo ormai s'attenua, cada la grandine. Da 
parte mia mi induco a dirti la verità, perché sono uno che arriva a 
prestar fede perfino alle menzogne, ma a quelle di poco conto, 
quelle per cui si rompe il muso al colpevole ma non gli si cavano 
gli occhi: 2. d'inverno l’aria è rigida e perciò non si converte 
più in acqua ma in neve, alla quale è più affine; quando comincia 
la primavera, il tempo cambia più facilmente e a causa del clima 
più mite le piogge diventano più frequenti. Pertanto, come dice il 
nostro Virgilio, «quando densa di piogge s'abbatte primavera» 
più violento è il mutamento dell’aria che ovunque si dischiude e si 
scioglie col favore della stagione: per questo si rovesciano sulla 
terra nembi più carichi d'acqua ed estesi che durevoli. 3. L'in- 
verno ha piogge miti e sottili, come di solito occorrono quando la 
pioggia rada e fine è mescolata alla neve; parliamo di tempo da 
neve quando il freddo è intenso e il cielo fosco. Inoltre quando 
spira l'aquilone o vi sono condizioni di tempo a lui favorevoli, le 
piogge sono fini; coll'austro invece lo scroscio è più violento e le 
gocce più grosse. 

j; 1. Di una teoria avanzata dai filosofi della nostra scuola non 
ho il coraggio di parlare perché appare debole, ma neppure oso 
tralasciarla. Che male c’è infatti a scrivere qualcosa, soprattutto ri- 
volgendomi a un giudice benevolo? Anzi, se cominciassimo a sot- 
toporre ogni argomento alla prova del fuoco, ci imporremmo il si- 
lenzio: pochissime sono infatti le opinioni che non hanno un 
oppositore, le altre, anche se vincono la causa, sono costrette a 
lottare. 2. Dicono dunque costoro che nei pressi della Scizia, 
del Ponto e delle regioni settentrionali tutto ciò che è ghiacciato e 
irrigidito dal freddo in primavera si scioglie; allora i fiumi gelati 
cominciano a scorrere e i monti sepolti a liquefare la neve. Si può 
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ergo frigidos spiritus inde fieri et uerno caelo remisceri. 3. 
Illud quoque adiciunt, quod nec sum expertus nec experiri co- 
gito (tu quoque, censeo, si uolueris uerum exquirere, niuem in 
Care experiaris): minus algere aiunt pedes eorum qui fixam et 
duram niuem calcant, quam eorum qui teneram et labefac- 
tam. 4. Ergo si non mentiuntur, quicquid ex illis septem- 
trionalibus locis iam disturbata niue et glacie frangente se fer- 
tur, id meridianae partis tepentem iam umidumque aera alligat 
et praestringit: ita quae pluuia futura erat, grando fit iniuria 
frigoris. 

6, 1. Non tempero mihi quominus omnis nostrorum etiam 
ineptias proferam. Quosdam peritos obseruandarum nubium 
esse affirmant et praedicere cum grando uentura sit. Hoc in- 
tellegere usu ipso potuerunt, cum colorem nubium notassent 
quem grando totiens insequebatur. — 2. Illud incredibile, Cle- 
onis fuisse publice praepositos xaXatoyuAaxag, speculato- 
res uenturae grandinis. Hi cum signum dedissent adesse iam 
grandinem, quid expectas? Vt homines ad paenulas discurre- 
rent aut ad scorteas? Immo pro se quisque alius agnum immo- 
labat, alius pullum: protinus illae nubes alio declinabant, cum 
aliquid gustauerant sanguinis. 3. Hoc rides? Accipe quod 
magis rideas: si quis nec agnum nec pullum habebat, quod si- 
ne damno fieri poterat, manus sibi afferebat et ne tu auidas aut 
crudeles existimes nubes, digitum suum bene acuto graphio 
pungebat et hoc sanguine litabat; nec minus ab huius agello 


. 
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dunque credere che gli aliti gelati si originino di lì e che si mesco- 
lino al clima primaverile. 3. Anche questo aggiungono, cosa 
che né ho mai sperimentato né penso di sperimentare (anche tu, 
penso, se vuoi accertare la verità, sperimenta la neve servendoti di 
un abitante della Caria): dicono dunque che i piedi di quelli che 
calpestano la neve rigida e indurita sentono meno il freddo dei 
piedi di quelli che la calpestano quando è molle e disciolta. 4. 
Dunque, se non mentono, tutto quello che giunge fin qua da 
quelle regioni settentrionali, quando ormai la neve si scioglie e il 
ghiaccio s'incrina, addensa e rapprende l’aria già tiepida e umida 
della zona meridionale: di conseguenza quella che sarebbe stata 
pioggia diventa grandine per colpa del freddo. 

6, 1. Non posso astenermi dall’esporre anche tutte le scem- 
piaggini dei nostri filosofi. Essi sostengono che esistono degli 
esperti che osservando le nubi riescono a prevedere quando cadrà 
la grandine. È possibile che siano giunti a comprendere ciò attra- 
verso l’esperienza, avendo rilevato un particolare colore delle nu- 
bi cui ripetutamente teneva dietro la grandine. 2. Ha invece 
dell'incredibile la notizia secondo la quale nella città di Cleone sa- 
rebbero stati istituiti a spese pubbliche dei ca/azofzlaci, cioè degli 
osservatori dell'arrivo della grandine. Quando costoro davano il 
segnale dell'imminenza della grandine, che cosa pensi che facesse 
la gente? Che corresse a rifornirsi di mantelli di lana o di pelle? 
No, ciascuno secondo i propri mezzi sacrificava un agnello o un 
galletto: le nubi si dirigevano subito da un’altra parte non appena 
avevano assaggiato un sorso di sangue. — 3. La cosa ti fa ridere? 
Sentine un’altra che ti farà ridere ancora di più: se uno non aveva 
né un agnello né un galletto, rivolgeva le mani su sé stesso, cosa 
che non comportava alcuna spesa, e, perché tu non abbia a crede- 
re le nubi insaziabili o spietate, si pungeva un dito con uno stilo 
ben acuminato e con questo sangue compiva felicemente il sacrifi- 
cio; e la grandine si allontanava dal campicello di costui non me- 
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grando se uertebat quam ab illo in quo maioribus hostiis exo- 
rata erat. 

7; 1. Rationem huius rei quaerunt: alteri, ut homines sa- 
pientissimos decet, negant posse fieri ut cum grandine aliquis 
paciscatur et tempestates munusculis redimat, quamuis mune- 
ra et deos uincant; alteri suspicari ipsos aiunt esse in ipso san- 
guine uim quandam potentem auertendae nubis et repellen- 
dae. 2. Sed quomodo in tam exiguo sanguine potest esse uis 
tanta ut in altum penetret et illam sentiant nubes? Quanto ex- 
peditius erat dicere: «mendacium et fabula est». At Cleonaei 
iudicia reddebant in illos quibus delegata erat cura prouiden- 
dae tempestatis, quod neglegentia eorum uineae uapulassent 
aut segetes procidissent. Et apud nos in XII tabulis cauetur 
«ne quis alienos fructus excantassit.» 3. Rudis adhuc anti- 
quitas credebat et attrahi cantibus imbres et repelli, quorum 
nihil posse fieri tam palam est ut huius rei causa nullius philo- 
sophi schola intranda sit. 

8. Vnam rem adhuc adiciam et fauere te ac plaudere iuuabit. 
Aiunt niuem in ea parte aeris fieri quae prope a terris est. Hanc 
enim plus habere caloris ex quattuor causis: una, quod omnis 
terrarum euaporatio, cum multum in se feruidi aridique habeat, 
hoc est calidior quo recentior; altera, quod radii solis a terra re- 
siliunt et in se recurrunt: horum duplicatio proxima quaeque a 
terris calefacit, quae ideo plus habent teporis quia solem bis 
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no che da quello in cui era stata scongiurata con vittime più im- 
portanti. 

7,1. Ci si chiede la spiegazione di questo fatto: alcuni, come si 
addice agli uomini più saggi, sostengono che non può essere che 
qualcuno scenda a patti con la grandine e che storni i temporali 
con offerte, per quanto i doni commuovano anche gli dèi; altri di- 
cono di sospettare che nel sangue risieda una forza capace di al- 
lontanare e respingere le nubi. 2. Ma in una quantità cosi esi- 
gua di sangue come potrebbe risiedere una forza così grande da 
arrivare fino al cielo ed essere avvertita dalle nubi? Quanto sareb- 
be stato più semplice dire: «è una falsità e una leggenda». Eppure 
gli abitanti di Cleone intentavano processi a coloro ai quali era af- 
fidato il compito di prevedere i temporali, perché attribuivano a 
loro negligenza il fatto che le vigne fossero state colpite o i frutti 
gettati a terra. E anche da noi nelle XII tavole si ammonisce «che 
nessuno danneggi con incantesimi il raccolto altrui». — 3. Gli an- 
tichi, ancora incolti, credevano che si potessero attirare o respin- 
gere le piogge con incantesimi, ma che nulla di ciò sia possibile è 
talmente chiaro che per comprenderlo non c'è bisogno di accede- 
re alla scuola di alcun filosofo. 

8. Voglio aggiungere ancora una cosa soltanto alla quale accor- 
derai volentieri il tuo favore e il tuo plauso. Si dice che la neve si 
forma in quella parte dell'atmosfera che è vicina alla terra. Essa 
infatti possiede un maggior calore per quattro motivi: primo, per- 
ché ogni evaporazione della terra, contenendo molti elementi in- 
fuocati e secchi, è tanto più calda quanto più recente; secondo, 
perché i raggi del sole rimbalzano a terra e tornano su sé stessi: la 
loro rifrazione riscalda maggiormente le zone più vicine alla terra, 
che sono più calde perché risentono due volte degli effetti del so- 
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sentiunt; tertia causa est quod magis superiora perflantur, at 
quaecumque depressa sunt minus uentis uerberantur. 

9. Accedit his ratio Democriti: «Omne corpus quo solidius 
est, hoc calorem citius concipit, diutius seruat. Itaque si in sole 
posueris aeneum uas et uitreum [et argenteum], aeneo calor 
citius accedet, diutius haerebit». Adicit deinde quare hoc exis- 
timet fieri: «His» inquit «corporibus quae duriora et pressiora 
sunt, necesse est minora foramina esse et tenuiorem in singulis 
spiritum: sequitur ut, quemadmodum minora balnearia et mi- 
nora miliaria citius calefiunt, sic haec foramina occulta et ocu- 
los effugientia et celerius feruorem sentiant et propter easdem 
angustias quicquid receperunt tardius reddant». Haec longe 
praeparata ad id perducunt de quo nunc quaeritur. 

ro. Omnis aer quo propior est terris, hoc crassior. Quem- 
admodum in aqua et in omni umore faex ima est, ita in aere 
spississima quaeque desidunt. Iam autem probatum est omnia, 
quo crassioris solidiorisque materiae sunt, hoc fidelius custo- 
dire calorem receptum. Editior aer, quo longius a terrarum 
colluuie recessit, hoc sincerior puriorque est; itaque solem non 
retinet sed uelut per inane transmittit: ideo minus calefit. 

11, 1. Contra quidam aiunt cacumina montium hoc cali- 
diora esse debere quo propiora soli sunt. Qui mihi uidentur 
errare, quod Appenninum et Alpes et alios notos ob eximiam 
altitudinem montes in tantum putant crescere ut illorum 
magnitudo sentire solis uiciniam possit: 2. excelsa sunt ista 
quamdiu nobis comparantur; at uero ubi ad uniuersum res- 


9, 1. accedit 5P*RW': accidit ZIP'UW! 3. [et argenteum) Gercke 3-4. ca- 
lor citius accedet Z: citius calor accedet On citius accedet calor è 4. baerebit 
Z99UW'!: adbaerebit 87? 9. effugientia Z8: fugientia b | et hic Y post an- 
gustas Z 

IO, 2. gere V: aerem Z j. editior aer ZÓQUW/': quo editior est (est om. W°) aer 
et 6X? 7. retinet ZÓQUW': recipit 6, W u. 1. | calefit Q: calfit dub. Hine 

11, 2. propiora soli Z&m: soli propiora è 3-4. notos ob eximiam altitudinem 
montes ZÓQW/!; montes ob eximiam altitudinem notos 5W? notos U $. magni- 
tudo ... possit Zürc: magnitudines ... possint è 


RICERCHE SULLA NATURA IVb, 8-71 291 


le; il terzo motivo risiede nel fatto che le zone più alte dell’atmo- 
sfera sono maggiormente ventilate, mentre quelle più basse sono 
meno flagellate dai venti. 

9. A questi motivi va aggiunto quello addotto da Democrito: 
«Ogni corpo quanto più è compatto, tanto più rapidamente as- 
sorbe calore e tanto più a lungo lo conserva. Infatti, se esponi al 
sole un vaso di bronzo e uno di vetro, il calore più rapidamente si 
trasmetterà a quello di bronzo e tanto più a lungo vi permarrà». 
Democrito spiega anche perché secondo lui questo avviene. «I 
corpi più consistenti e compatti» dice «hanno di necessità al loro 
interno forellini più piccoli e una più esigua quantità d’aria: ne 
consegue che, come i bagni e le caldaie più piccole si riscaldano 
più rapidamente, così questi forellini nascosti e sottratti alla vista 
risentono più in fretta del calore e a causa della loro angustia re- 
stituiscono più lentamente ciò che hanno ricevuto.» Questi lunghi 
preliminari ci introducono all'argomento di cui ora trattiamo. 

10, Tutta l'atmosfera quanto più è vicina alla terra, tanto più è 
densa. Allo stesso modo che nell’acqua e in ogni liquido la feccia si 
deposita sul fondo, cosi nell'atmosfera le parti più dense scendono 
verso il basso. Ora, è stato già dimostrato che tanto più un corpo è 
composto di materia densa e concentrata, tanto più tenacemente 
mantiene il calore ricévuto. L'atmosfera degli strati superiori, 
quanto più è lontana dalle impurità della terra, tanto più è inconta- 
minata e limpida; per questo non trattiene il calore solare ma lo fa 
passare come attraverso il vuoto: di conseguenza si scalda di meno. 

11, 1. Alcuni eccepiscono che le vette dei monti dovrebbero 
essere tanto più calde quanto più sono vicine al sole. Mi sembra 
però che costoro sbaglino nel ritenere che l’Appennino, le Alpi e 
altri monti famosi per la loro singolare altezza si elevino tanto che 
per le loro dimensioni possano risentire della vicinanza del sole: 
2. sono smisurati se paragonati a noi; ma, quando si pensa alle 
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pexeris, manifesta omnium est humilitas. Inter se uincuntur 
et uincunt, ceterum nihil in tantum attollitur ut in collatione 
totius ulla sit uel maximis portio: quod nisi esset, non dicere- 
mus totum orbem terrarum pilam esse. 3. Pilae proprietas 
est cum aequalitate quadam rotunditas; aequalitatem autem 
hanc accipe quam uides in lusoria pila: non multum illi com- 
missurae et rimae earum nocent quominus par sibi ab ornni 
parte dicatur. Quomodo in hac pila nihil illa interualla offi- 
ciunt ad speciem rotundi, sic ne in uniuerso quidem orbe ter- 
rarum editi montes, quorum magnitudo totius mundi collatio- 
ne consumitur. 4. Qui dicit altiorem montem, quia solem 
propius excipiat, magis calere debere, idem dicere potest lon- 
giorem hominem citius quam pusillum debere calefieri et ca- 
put quam pedes; at quisquis mundum mensura sua aesti- 
mauerit et terram cogitauerit tenere puncti locum, intelleget 
nihil in illa posse ita eminere ut caelestia magis sentiat, uelut in 
propinquum illis accesserit. ‘5. Montes isti quos suspicimus 
et uertices aeterna niue obsessi nihilominus in imo sunt; et 
propius quidem est a sole mons quam campus aut uallis, sed 
sic quomodo est pilus pilo crassior. Isto enim modo et arbor 
alia magis quam alía dicetur uicina caelo; quod est falsum, 
quia inter pusilla non potest magnum esse discrimen, nisi dum 
inter se comparantur. Vbi ad collationem immensi corporis 
uentum est, nihil interest quanto sit alterum altero maius, quia 
etiamsi magno discrimine, tamen minima uincuntur. 
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proporzioni del cosmo, la loro pochezza appare evidente. Si supe- 
rano in altezza l'un l'altro, ma nemmeno il più grande si eleva tan- 
to da contare qualcosa in rapporto al tutto: se cosi non fosse non 
diremmo che il mondo è una sfera. 3. La proprietà di una sfera 
è la rotondità accompagnata da una certa uniformità della super- 
ficie; un’uniformità, per intenderci, quale si può osservare in una 
palla da gioco: le giunture e relative fenditure non sono un grande 
ostacolo a che la si possa dire uguale a sé stessa da ogni parte. Co- 
me dunque in una palla gl'interstizi non nuocciono alla sua roton- 
dità, così neppure nell’intero globo i monti elevati, la cui grandez- 
za scompare se commisurata al tutto. 4. Chi sostiene che un 
monte più elevato deve essere più caldo perché riceve il sole più 
da vicino, potrebbe allo stesso modo affermare che un uomo più 
alto deve riscaldarsi più in fretta di uno di più bassa statura e la 
testa prima dei piedi; ma chi valuterà il cosmo col metro appro- 
priato e considererà che la terra occupa lo spazio di un punto, ca- 
pirà che in essa nulla può ergersi tanto da risentire di più degli in- 
flussi celesti, quasi che fosse a essi più vicino. 5. I monti verso 
cui leviamo lo sguardo e le vette cinte di nevi eterne giacciono 
nondimeno in basso; e un monte è sì più vicino al sole di un cam- 
po o di una valle, ma nello stesso modo che un capello è più gros- 
so di un altro capello. Alla stessa maniera si dirà che un albero è- 
più vicino al cielo di un altro; cosa che è falsa in sé, in quanto fra 
cose minuscole non può esservi grande differenza, a meno che 
non le si confronti fra loro. Ma quando si passa al paragone con 
un'entità incommensurabile, non importa quanto l'una cosa sia 
pià grande dell'altra, giacché anche se il divario à notevole, sono 
comunque entrambe piccolissime rispetto a ció da cui sono su- 
perate. 
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12, Sed ut ad propositum reuertar, propter has quas rettuli 
causas plerisque placuit in ea parte aeris niuem concipi quae 
uicina terris est et ideo minus alligari quia minore rigore coit. 
Nam uicinus aer et plus habet frigoris quam ut in aquam im- 
bremque transeat et minus quam ut duretur in grandinem: hoc 
medio frigore non nimis intento niues fiunt coactis aquis. 

13, 1. «Quid istas» inquis «ineptias, quibus litteratior est 
quisque, non melior, tam operose persequeris? Quomodo 
fiant niues dicis, cum multo magis ad nos pertineat dici a te 
quare emendae non sint.» Iubes me tandem cum luxuria litiga- 
re? Cotidianum istud et sine effectu iurgium est. Litigemus ta- 


. men; etiamsi superior futura est, pugnantis ac reluctantis uin- 


cat. 2. Quid porro? Hanc ipsam inspectionem naturae nihil 
iudicas ad id quod uis conferre? Cum quaerimus quomodo 
nix fiat et dicimus illam pruinae similem habere naturam, plus 
illi spiritus quam aquae inesse, non putas exprobrari illis, cum 
emere aquam turpe sit, si ne aquam quidem emunt? 3. Nos 
uero quaeramus potius quomodo fiant niues quam quomodo 
seruentur, quoniam non contenti uina diffundere et ueteraria 
per sapores aetatesque disponere, inuenimus quomodo stipa- 
remus niuem, ut ea aestatem cuinceret et contra anni feruorem 


: defenderetur loci frigore. Quid hac diligentia consecuti su- 


mus? Nempe ut gratuitam mercemur aquam. Nobis dolet 
quod spiritum, quod solem emere non possumus, quod hic aer 
etiam delicatis diuitibusque ex facili nec emptus uenit. O 
quam nobis male est quod quicquam a rerum natura in medio 
relictum est! 4. Hoc quod illa fluere et patere omnibus uo- 
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12. Ma per tornare all'argomento, i più sono d'accordo nel ri- 
tenere, per le ragioni che ho esposto, che la neve si formi negli 
strati dell'atmosfera più vicini alla terra e che ha minore coesione 
perché congela con una temperatura meno rigida. Infatti l’aria vi- 
cina alla terra è troppo fredda perché si muti in acqua e pioggia e 
insieme lo è troppo poco perché si solidifichi in grandine: in que- 
sta zona intermedia di freddo non troppo intenso si formano le 
nevi per il rapprendersi dell’acqua. 

13, 1. «Perché» mi dirai «ti affanni tanto dietro a queste minu- 
zie, per le quali si diventa più dotti, non più virtuosi? Mi dici co- 
me si forma la neve, mentre ci interesserebbe molto di più sapere 
perché non la si debba comprare.» Vorresti dunque che intentassi 
una causa contro il lusso? È questa una contesa quotidiana e sen- 
za risultato. Lottiamo pure però; anche se il lusso avrà la meglio, 
almeno sconfiggerà qualcuno che lo combatte e gli resiste. 2. E 
poi? Credi che questa esplorazione della natura non giovi affatto 
allo scopo che ti prefiggi? Quando indaghiamo come si forma la 
neve e diciamo che la sua natura è simile a quella della brina, che 
essa contiene più aria che acqua, non pensi che si esprima biasimo 
per coloro che la comprano, se si dimostra che non comprano 
neppure acqua, per quanto è già immorale comprare l’acqua? 

3. Ma noi proponiamoci di ricercare come si forma la neve piutto- 
sto che come si conserva, giacché, non paghi di travasare il vino, 
di mettere in ordine le provviste di quello più vecchio secondo il 
gusto e l'annata, abbiamo trovato il modo di ammassare la neve in 
modo tale che possa sfidare l’estate ed essere protetta contro i ca- 
lori della stagione dalla freschezza del deposito. Che cosa abbia- 
mo raggiunto con questo zelo? Solo di commerciare con l’acqua 
che non dovrebbe costar nulla. Ci dispiace di non poter comprare 
l’aria, il sole, che l'atmosfera che ci circonda arrivi facilmente e 
senza bisogno di essere acquistata anche alle persone raffinate e ai 
ricchi. Oh, che sciagura per noi che la natura abbia lasciato qual- 
cosa a disposizione di tutti! 4. Quell'elemento che essa volle 


25 


30 


35 


40 


45 


296 NATVRALIVM QVAESTIONVM IVb, 1j 


luit, cuius haustum uitae publicum fecit, hoc quod tam homini 
quam feris auibusque et inertissimis animalibus in usum large 
ac beate profudit, contra se ingeniosa luxuria redegit ad pre- 
tium; adeo nihil illi potest placere nisi carum. Vnum hoc erat 
quod diuites in aequum turbae deduceret, quo non possent 
antecedere pauperrimum; illi cui diuitiae molestae sunt exco- 
gitatum est quemadmodum caperet etiam aqua luxuriam.  ;. 
Vnde hoc peruentum sit ut nulla nobis aqua satis frigida uide- 
retur quae flueret, dicam. Quamdiu sanus et salubris cibi ca- 
pax stomachus est impleturque, non premitur, naturalibus fo- 
mentis contentus est; ubi cotidianis cruditatibus perustus non 
temporis aestus sed suos sentit, ubi ebrietas continua uisceri- 
bus insedit et praecordia bile in quam uertitur torret, aliquid 
necessario quaeritur quo aestus ille frangatur, qui ipsis aquis 
incalescit. Remediis incitant uitium; itaque non aestate tantum 
sed media hieme niuem causa pari bibunt. 6. Quae huius rei 
causa est nisi intestinum malum et luxu corrupta praecordia? 
Quibus nullum interuallum umquam quo interquiescerent da- 
tum est, sed prandia cenis usque in lucem perductis ingesta 
sunt et distentos copia ferculorum ac uarietate comessatio al- 
tius mersit; deinde numquam intermissa intemperantia quic- 
quid animi decoxerat efferauit et in desiderium semper noui 
rigoris accendit. 7. Itaque quamuis cenationem uelis ac spe- 
cularibus muniant et igne multo doment hiemem, nihilominus 
stomachus ille solutus et aestu suo languidus quaerit aliquid 
quo erigatur. Nam sicut animo relictos stupentesque frigida 
spargimus ut ad sensum sui redeant, ita uiscera istorum ui- 
tiis torpentia nihil sentiunt, nisi frigore illa uehementiore per- 
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che scorresse liberamente e fosse accessibile a tutti, il cui consu- 
mo rese bene comune della vita, che elargì generosamente e 
splendidamente perché se ne servissero tutti dall'uomo alle fiere, 
agli uccelli, agli animali più miti, il lusso adoprandosi contro il suo 
interesse ha fatto in modo che avesse un costo; a tal punto disde- 
gna tutto ciò che non si vende a caro prezzo. C'era questa sola co- 
sa che abbassava i ricchi al livello della gente comune, che non 
consentiva loro di innalzarsi sull'ultimo dei poveri; ma qualcuno, 
annoiato dal proprio denaro, ha inventato come conseguire il lus- 
so anche con l’acqua. 5. Dirò perché si sia giunti al punto che 
nessuna acqua corrente ci sembra abbastanza fresca. Finché uno 
stomaco è sano e disposto a ricevere cibi genuini e si sazia senza 
sovraccaricarsi, si accontenta di lenitivi naturali; ma quando, irri- 
tato da quotidiane indigestioni, avverte un calore che non dipen- 
de dalla stagione ma che gli è connaturato, quando un’ebbrezza 
permanente si radica nelle viscere e brucia gli organi interni con la 
bile in cui si converte, di necessità si richiede qualcosa con cui 
smorzare l'incendio che l'acqua stessa non fa che ravvivare. Acui- 
scono il male con i rimedi; quindi non solo d’estate ma anche in 
pieno inverno si dissetano con la neve per lo stesso motivo. 6. 
Quale l'origine di ciò se non un intestino malandato e visceri rovi- 
nati dagli eccessi? Ad essi non si dà mai una pausa per rilassarsi, 
ma i pranzi si sommano alle cene protratte fino all'alba, e la bal- 
doria del convito aggrava le condizioni di chi ha già il ventre teso 
per l'abbondanza e la varietà delle portate; inoltre la smoderatez- 
za mai interrotta ottunde quel che resta di una sensibilità già affie- 
volita e accende al desiderio di sempre nuovi refrigeri. 7. Per- 
ciò, benché proteggano la sala da pranzo con tendaggi e vetrate e 
vincano i rigori dell'inverno accendendo un bel fuoco, tuttavia lo 
stomaco debilitato e illanguidito dal suo proprio calore cerca 
qualcosa con cui riaversi. Infatti come spruzziamo con acqua 
fredda chi perde i sensi e cade in deliquio perché torni in sé, così 
le viscere di costoro intorpidite dagli stravizi diventano insensibili 
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cusseris. 8. Inde est, inquam, quod ne niue quidem contenti 
sunt, sed glaciem, uelut certior illi ex solido rigor sit, exqui- 
runt ac saepe repetitis aquis diluunt; quae non e summo tolli- 
tur, sed ut uim maiorem habeat et pertinacius frigus, ex abdito 
effoditur. Itaque ne unum quidem eius est pretium, sed habet 
institores aqua et annonam (pro pudor!) uariam. 9. Vn- 
guentarios Lacedaemonii urbe expulerunt et propere cedere 
finibus suis iusserunt quia oleum disperderent: quid illi fecis- 
sent si uidissent reponendae niuis officinas et tot iumenta por- 
tandae aquae deseruientia, cuius colorem saporemque paleis 
quibus custodiunt inquinant? 10. At, dii boni, quam facile 
est extinguere sitim sanam! Sed quid sentire possunt emortuae 
fauces et occallatae cibis ardentibus? Quemadmodum nihil il- 
lis satis frigidum, sic nihil satis calidum est, sed ardentis bole- 
tos et raptim in condimento suo mersatos demittunt paene fu- 
mantis, quos deinde restinguant niuatis potionibus. Videbis, 
inquam, quosdam graciles et palliolo focalique circumdatos, 
pallentis et aegros, non sorbere solum niuem sed etiam esse et 
frusta eius in scyphos suos deicere, ne tepescant inter ipsam 
bibendi moram. 11. Sitim istam esse putas? Febris est, et 
quidem eo acrior quod non tactu uenarum nec in cutem effuso 
calore deprenditur, sed cor ipsum excoquit. Luxuria inuictum 
malum et ex molli fluidoque durum atque patiens. Non intel. 
legis omnia consuetudine uim suam perdere? Itaque nix ista, 
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a meno che non siano scosse da un freddo molto intenso. 8. Di 
qui, dico, deriva il fatto che non si accontentano neppure della 
neve, ma vanno alla ricerca del ghiaccio, quasi che a questo lo sta- 
to solido conferisca una più sicura capacità refrigerante, e lo sciol- 
gono versandovi acqua a più riprese; e non lo si preleva in superfi- 
cie, ma perché abbia una maggiore efficacia e un freddo più 
persistente lo si estrae dalle più riposte profondità. Per questo 
neppure il ghiaccio ha un prezzo unico, ma l’acqua ha (che vergo- 
gna!) i suoi mercanti e una quotazione che varia. 9. Gli Sparta- 
ni cacciarono i profumieri dalla città e li costrinsero a varcare i 
confini in gran fretta, accusandoli di sprecare l’olio: che cosa 
avrebbero fatto se avessero visto dei magazzini per conservare la 
neve e tanti giumenti impiegati a trasportare acqua, il cui colore e 
sapore viene alterato dalla paglia che la conserva? — 10. Eppure, 
santo Dio, è così facile spegnere una sete naturale! Ma che cosa 
avverte più una gola resa inerte e insensibile da vivande bollenti? 
Allo stesso modo che nulla è abbastanza freddo per loro, così nul- 
la è abbastanza caldo, ma inghiottono funghi appena tolti dal fuo- 
co e subito immersi nel loro intingolo, ancora quasi fumanti, che 
poi smorzano con bevande ghiacciate. Ti capiterà, dico, di vedere 
alcune persone emaciate e avvolte in cappucci e sciarpe, pallide e 
malate, non solo sorseggiare della neve ma persino mangiarla e 
versarla a tocchi nei bicchieri, perché non si riscaldino nel tempo 
occorrente a vuotarli. 11. Pensi che questa sia sete? È febbre, e 
tanto più acuta perché non si riconosce tastando il polso né dal 
calore diffuso sulla pelle, ma brucia addirittura il cuore. Il lusso è 
un male inguaribile e da molle e cedevole diviene duro e resisten- 
te. Non sai che tutto perde vigore con l'abitudine? Ebbene questa 
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in qua iam etiam natatis, eo peruenit usu et cotidiana stomachi 
75 seruitute ut aquae locum obtineat. Aliquid adhuc quaerite illa 
frigidius, quia pro nihilo est familiaris rigor. 


76. post rigor III 18 habet B 
Explicit liber primus R: Explicit liber tertius (quartus Z!) de niuibus Z° Explicit ter- 
tius V Lucii annei senece liber tertius explicit de nubibus H om. ABFPv 


RICERCHE SULLA NATURA IVb, 13 301 


neve, nella quale ormai addirittura fate il bagno, è arrivata con < 
l'uso e il quotidiano asservimento dello stomaco a prendere il po- 
sto dell’acqua. Cercate qualcosa che sia ancora più freddo di essa, 
giacché il gelo consueto non è tenuto in alcun conto. 


LIBER QVINTVS 


De uentis 


1, 1. Ventus est fluens aer. Quidam ita definierunt: uentus 
est aer in unam fluens partem. Haec definitio uidetur diligen- 
tior, quia numquam aer tam immobilis est ut non in aliqua sit 
agitatione; sic tranquillum mare dicitur cum leuiter commo- 
uetur nec in unam partem inclinatur; itaque si legeris «cum 
placidum uentis staret mare», scito illud non stare sed succuti 
leuiter et dici tranquillum quia nec hoc nec illo impetum 
capiat. 2. Idem et de aere iudicandum est, non esse um- 
quam immobilem etiamsi quietus sit. Quod ex hoc intellegas 
licet: cum sol in aliquem clusum locum infusus est, uidemus 
corpuscula minima in diuersum ferri, alia sursum, alia deor- 
sum uarie concursantia. 3. Ergo ut parum diligenter com- 
prehendet quod uult qui dixerit: «fluctus est maris agitatio», 
quia tranquillum quoque agitatur. At ille abunde sibi cauerit 
cuius definitio haec fuerit: «fluctus est maris in unam partem 
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LIBRO QUINTO 


I venti 


1, 1, Il vento è un flusso d’aria. Alcuni l’hanno definito così: il < 
vento è un flusso d’aria che spira in una sola direzione. Questa se- 
conda definizione sembra più precisa, giacché l’aria non è mai co- 
sì immobile da non risentire di qualche turbamento; così si dice 
che il mare è tranquillo quando è appena mosso e la corrente non 
va in un unico senso; pertanto se si leggerà «giacendo il mare 
quieto e senza vento» s'intenda non che giaceva immobile, ma che 
era appena increspato e che viene detto quieto perché non si av- 
venta né da una parte né dall’altra. 2. Lo stesso deve ritenersi 
dell’aria, cioè che non è mai immobile, anche se è tranquilla. Il 
che si può arguire da questo fatto: quando un raggio di sole pene- 
tra in un luogo chiuso vediamo corpuscoli minutissimi muoversi 
in varie direzioni, che vagano in parte verso l’alto, in parte verso il 
basso. 3. Dunque con che scarsa precisione definirà ciò che in- 
tende dire chi si esprimerà così: «l'onda è un moto del mare», da- 
to che il mare è mosso anche quando è tranquillo. Si garantirà am- 
piamente invece chi proporrà questa definizione: «l'onda è un 
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agitatio»; sic in hac quoque re quam cum maxime quaerimus 
non circumscribetur qui ita se gesserit ut dicat: «uentus est aer 
in unam fluens partem», aut «aer fluens impetu», aut «uis ae- 
ris in unam partem euntis», aut «cursus aeris aliquo concita- 
tior». 4. Scio quid responderi pro definitione altera possit: 
«Quid necesse est adicere te “in unam partem [fluens aer]”? 
Vtique enim quod fluit in unam fluit partem; nemo aquam 
fluere dicit si tantum intra se mouetur, sed si aliquo fertur; 
potest ergo aliquid moueri et non fluere et e contrario non 
potest fluere nisi in unam partem». — 5. Sed siue haec breuitas 
satis a calumnia tuta est, hac utamur, siue aliquis circumspec- 
tior est, uerbo non parcat cuius adiectio cauillationem omnem 
poterit excludere. Nunc ad ipsam rem accedamus, quoniam 
satis de formula disputatum est. 

2. Democritus ait, cum in angusto inani multa sint corpus- 
cula, quae ille atomos uocat, sequi uentum; at contra quietum 
et placidum aerís statum esse cum in multo inani pauca sint 
corpora. Nam quemadmodum in foro aut uico, quamdiu pau- 
citas est sine tumultu ambulatur, ubi turba in angustum con- 
currit aliorum in alios incidentium rixa fit, sic in hoc quo cir- 
cumdati sumus spatio, cum exiguum locum multa corpora 
impleuerint, necesse est alia aliis incidant et impellant ac repel- 
lantur implicenturque et comprimantur. Ex quibus nascitur 
uentus, cum illa quae colluctabantur incubuere et diu fluctua- 
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moto del mare orientato in una sola direzione»; analogamente an- 
che riguardo all'argomento di cui ci stiamo in particolare occu- 
pando non si ingannerà chi si adatterà a dire: «il vento è un flusso 
d'aria che spira in una sola direzione», oppure «un flusso d’aria 
che spira con forza», oppure ancora «un impeto dell’aria che va in 
una sola direzione», oppure infine «una corrente d’aria abbastan- 
za vivace diretta verso un punto». — 4. So che cosa si può obietta- 
re in favore della seconda definizione: «Che necessità c’è che tu 
aggiunga “in una sola direzione”? In effetti ciò che scorre, scorre 
sempre in una sola direzione; nessuno dice che l’acqua scorre, se 
si muove solo al suo interno, ma se va in qualche direzione; dun- 
que una cosa puó muoversi e non scorrere, ma al contrario non 
può scorrere che in un'unica direzione». — $. Comunque, se una 
siffatta concisione & abbastanza al riparo da sofismi, adottiamola; 
se invece qualcuno è più scrupoloso, non faccia risparmio d'una 
parola la cui aggiunta potrà servire a togliere di mezzo ogni cavil- 
lo. Ora accostiamoci all'argomento vero e proprio, giacché abbia- 
mo discusso a sufficienza sulle definizioni. 

2. Dice Democrito che quando in un ristretto spazio vuoto vi 
sono molti corpuscoli, che egli chiama atomi, ne consegue il ven- 
to; e che al contrario lo stato dell’aria è calmo e tranquillo quando 
in un grande spazio vuoto vi sono pochi corpuscoli. Infatti allo 
stesso modo che ín una piazza o in una strada, finché c'é poca 
gente si cammina senza confusione, quando la folla si assiepa in 
un luogo angusto si determina un parapiglia di persone che si ur- 
tano le une con le altre, cosi in questo spazio da cui siamo circon- 
dati, quando molti corpuscoli riempiono un luogo ristretto è ine- 
vitabile che essi urtino gli uni contro gli altri, che spingano e siano 
sospinti, s'intreccino e si comprimano. Da questi fenomeni si pro- 
duce il vento, quando i corpuscoli che lottavano fra loro vanno 
tutti da una parte e, dopo aver a lungo ondeggiato e tergiversato, 
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ta ac dubia inclinauere se; at ubi in magna laxitate corpora 
pauca uersantur, nec arietari possunt nec impelli. 

3, 1. Hoc falsum esse uel ex eo colligas licet quod tunc mi- 
nime uentus est cum aer nubilo grauis est: atqui tunc plurima 
corpora se in angustum contulerunt et inde est spissarum nu- 
bium grauitas. 2. Adice nunc quod circa flumina et lacus 
frequens nebula est artatis congestisque corporibus, nec ta- 
men uentus est. Interdum uero tanta caligo effunditur ut con- 
spectum in uicino stantium eripiat, quod non eueniret nisi in 
paruum locum corpora se multa compellerent. Atqui nullum 
tempus magis quam nebulosum caret uento. 3. Adice nunc 
quod e contrario euenit ut sol matutinum aera spissum et umi- 
dum ortu suo tenuet; tunc surgit aura cum datum est laxamen- 
tum corporibus et stipatio illorum ac turba resoluta est. 

4, 1. «Quomodo ergo» inquis «uenti fiunt, quoniam hoc 
negas fieri?» Non uno modo: alias enim terra ipsa magnam 
uim aeris eicit et ex abdito spirat, alias cum magna et continua 
e summo euaporatio in altum egit quae emiserat, mutatio ipsa 
halitus mixti in uentum uertitur. 2. Illud enim nec ut cre- 
dam mihi persuaderi potest, nec ut taceam: quomodo in nos- 
tris corporibus cibo fit inflatio (quae non sine magna narium 
iniuria emittitur et uentrem interdum cum sono exonerat, in- 
terdum secretius), sic putant et hanc magnam rerum naturam 
alimenta mutantem emittere spiritum. Bene nobiscum agitur 
quod semper concoquit; alioquin immundius aliquid timere- 
mus. 3. Numquid ergo hoc uerius est dicere, multa ex omni 
parte terrarum et assidua ferri corpuscula, quae cum coacerua- 
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prendono una certa direzione; mentre, quando pochi corpuscoli 
si trovano in uno spazio dilatato, non possono né cozzare né re- 
spingersi. 

3; 1. Che questa teoria sia falsa lo si può dedurre anche dal fatto 
che non spira alito di vento quando l’aria è carica di nubi: eppure 
allora moltissimi corpuscoli si concentrano in angusto spazio e di lì 
deriva il peso delle dense nubi. — 2. Aggiungi ora che presso i fiu- 
mieilaghi è frequente la nebbia formata da corpuscoli compressi e 
concentrati, eppure non c'é vento. Talora poi dilaga una foschía 
cosi fitta da sottrarre la vista di ció che ci sta accanto, il che non av- 
verrebbe se molti corpuscoli non si accalcassero in un piccolo spa- 
zio. Eppure nessun clima è maggiormente privo di venti di quello 
nebbioso. 3. Aggiungi ora che, inversamente, accade che il sole 
dirada al suo sorgere l’aria densa e umida del mattino; e la brezza 
sorge proprio quando ai corpuscoli viene concesso di espandersi e 
si allenta la loro concentrazione e la loro calca. 

4, 1. «Come si formano dunque i venti» obietti «dal momento 
che dici che non si formano in questa maniera?» Non in una sola 
maniera: ora è infatti la terra stessa che sprigiona un grande flusso 
d'aria e lo emette dal profondo, ora, quando un'evaporazione in- 
tensa e ininterrotta spinge dal suolo verso l’alto ciò che la terra ha 
emanato, l’alterazione prodotta da questa miscela di correnti si 
converte in vento. — 2. C'è un'altra spiegazione ch'io non mi pos- 
so indurre né a credere né a tacere: come nel nostro corpo a causa 
del cibo si produce accumulo di gas (che viene emesso non senza 
grave offesa delle narici e libera il ventre ora con rumore, ora in 
modo più riservato), così pensano che anche l'immensa natura nel 
trasformare il suo nutrimento emetta aria. Buon per noi che dige- 
risce sempre bene; altrimenti dovremmo temere qualche conse- 
guenza nauseabonda. 3. Non è forse più rispondente a verità 
dire che da ogni parte della terra vengono emessi incessantemente 
numerosi corpuscoli e che si determina il vento quando questi si 
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ta sunt, deinde extenuari sole coeperunt, quia omne quod in 
angusto dilatatur spatium maius desiderat, uentus existit? 

§, 1. Quid ergo? Hanc solam esse causam uenti existimo, 
aquarum terrarumque euaporationes, ex his grauitatem aeris 
fieri, deinde solui (solis) impetu, cum quae densa steterant, ut 
est necesse, extenuata nituntur in ampliorem locum? Ego uero 
et hanc iudico. Ceterum illa est longe ualentior ueriorque, ha- 
bere aera naturalem uim mouendi se nec aliunde concipere 
sed inesse illi ut aliarum rerum ita huius potentiam. 2. An 
hoc existimas, nobis quidem datas uires quibus nos mouere- 
mus, aera autem relictum inertem et inagitabilem esse, cum 
aqua motum suum habeat etiam uentis quiescentibus? Nec 
enim aliter animalia ederet; muscum quoque innasci aquis et 
herbosa quaedam uidemus summo innatantia: est ergo aliquid 
in aqua uitale. 

6. De aqua dico? Ignis, qui omnia consumit, quaedam creat 
et, quod uideri non potest simile ueri, tamen uerum est anima- 
lia igne generari. Habet ergo aliquam uim talem aer et ideo 
modo spissat se, modo expandit et purgat, et alias contrahit, 
(alias) diducit ac differt. Hoc ergo interest inter aera et uen- 
tum quod inter lacum et flumen. Aliquando per se ipse sol 
causa uenti est, fundens rigentem aera et ex denso coactoque 
explicans. 

7; 1. In uniuersum de uentis diximus; nunc uiritim illos in- 
cipiamus excutere. Fortasse apparebit quemadmodum fiant si 
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accumulano e poi cominciano a diradarsi per opera del sole, giac- 
ché tutto ciò che si dilata in un luogo angusto ha bisogno d'uno 
spazio più grande? 

$, 1. E dunque? Ritengo forse che l'unica causa del vento sia 
l'evaporazione dell’acqua e della terra, che da essa derivi la den- 
sità dell’aria, che quest’ultima poi si diradi per l’azione (del sole), 
quando i corpuscoli che si erano accumulati, una volta rarefatti, 
tendono a occupare, come è inevitabile, un luogo più vasto? In ef- 
fetti io credo che anche questa sia una causa. Ma ce n'è un'altra 
molto più valida e più vera, e cioè che l’aria abbia una sua natura- 
le forza di muoversi, e che non la generi per influsso esterno, ma 
che questa facoltà sia insita in lei analogamente ad altre. 2. O 
pensi che a noi sia stata data la forza di muoverci e che l’aria sia 
stata lasciata inattiva e incapace di spostarsi, mentre l'acqua pos- 
siede un suo movimento anche quando i venti sono calmi? Né al- 
trimenti potrebbe produrre esseri viventi; noi vediamo che anche 
il muschio nasce nell’acqua e che certe piante galleggiano alla sua 
superficie: dunque nell’acqua risiede un qualche principio vitale. 

6. Parlo dell’acqua? Ma il fuoco, che tutto divora, pure genera 
qualcosa e, per quanto non possa sembrare verisimile, è tuttavia 
vero che certi animali sono generati dal fuoco. Dunque l’aria pos- 
siede una qualche forza di questa natura e perciò ora si addensa, 
ora si rarefà e si purifica, ora si concentra, ora si disgrega e si dis- 
solve. Tra l'aria e il vento v'è dunque la stessa differenza che tra 
un lago e un fiume. In qualche caso il sole di per sé è causa del 
vento, disperdendo l’aria fredda e dissolvendone la densità e la 
concentrazione. 

7, 1. Abbiamo parlato in generale dei venti; ora cominciamo a 
esaminarli separatamente. Forse apparirà chiaro come si produca- 


1 


310 NATVRALIVM QVAESTIONVM V, 7-8 


apparuerit quando et unde procedant. Primum ergo anteluca- 
nos flatus inspiciamus, qui aut ex fluminibus aut ex conualli- 
bus aut ex aliquo sinu feruntur. 2. Nullus ex his pertinax 
est, sed cadit fortiore iam sole nec fert ultra terrarum conspec- 
tum. Hoc uentorum genus incipit uere, non ultra aestatem du- 
rat et inde maxime uenit ubi aquarum plurimum et montium 
est. Plana, licet abundent aquis, carent aura; hac, dico, quae 


' pro uento ualet. 


8, 1. «Quomodo ergo talis flatus concipitur quem Graeci 
èyxoXriav uocant?» Quicquid ex se paludes et flumina remit- 
tunt (id autem et multum est et assiduum) per diem solis ali- 
mentum est, nocte non exhauritur et montibus inclusum in 
unam regionem colligitur; cum illam impleuit et iam se non ca- 
pit, exprimitur aliquo et in unam partem procedit: hic uentus 
est. Itaque eo incumbit quo liberior exitus inuitat et loci laxitas, 
in quam coaceruata decurrant. 2. Huius rei argumentum est 
quod príma noctis parte non spirat: incipit enim fieri illa collec- 
tio, quae circa lucem iam plena est; onerata quaerit quo defluat 
et eo potissimum exit ubi plurimum uacui est et magna ac pa- 
tens area. Adicit autem ei stimulos ortus solis feriens gelidum 
aera; nam etiam antequam appareat lumine ipso ualet et non- 
dum quidem radiis aera impellit, iam tamen lacessit et irritat lu- 
ce praemissa; 3. nam cum ipse processit, alia superius ra- 
piuntur, alia diffunduntur tepore. Ideo non ultra matutinum 
illis datur fluere; omnis illorum uis conspectu solis extinguitur. 
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no, se sarà chiarito quando e donde provengano. Anzitutto osser- 
viamo le brezze antelucane, che spirano dai fiumi, dalle convalli o 
da qualche insenatura. 2. Nessuna di esse è persistente, ma, 
quando il sole diviene più forte, cade né sopporta oltre la vista 
della terra. Questo tipo di venti comincia in primavera, non dura 
oltre l'estate e proviene soprattutto da regioni in cui vi è gran 
quantità di acque e di montagne. I luoghi pianeggianti, per quan- 
to abbondino di acque, mancano di questa brezza; di questa, in- 
tendo, che ha la forza d’un vento. 

8, 1. «Come si genera dunque questa brezza che i Greci chia- 
mano erko/pias?» Tutto ciò che le paludi e i fiumi emettono dal 
loro seno (il fenomeno è consistente e ininterrotto) durante il 
giorno costituisce il nutrimento del sole, di notte invece non viene 
assorbito, ma, imprigionato fra i monti, si raduna in un unico luo- 
go; quando lo ha ben saturato e non c’entra più si riversa.da qual- 
che parte e avanza in un'unica direzione: questo è il vento. Va a fi- 
nire naturalmente dove lo richiama uno sbocco senza ostacoli e 
un luogo aperto, in cui quell'addensamento possa defluire. 2. 
Ne è riprova il fatto che nella prima parte della notte non spira 
alito di vento: comincia infatti ad avvenire la concentrazione, che 
sul far dell'alba è completa; quando è sovraccarica cerca un luogo 
in cui riversarsi e di preferenza sfocia dove c’è uno spazio vuoto e 
una zona ampia e aperta. Ne accresce l'impulso il sorgere del sole 
che pungola l’aria fredda; in effetti, anche prima che appaia, eser- 
cita il suo potere con la luce e non agita ancora l’aria con i suoi 
raggi, ma già la incalza e la stimola col chiarore che lo precede; 

3. quando poi il sole avanza, quegli effluvi vengono in parte tra- 
scinati verso l’alto, in parte dispersi dal tepore. Quindi non è loro 
concesso spirare oltre il mattino; ogni loro forza si spegne alla vi- 
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Etiamsi uiolentiores flauere, circa medium tamen diem relan- 
guescunt nec umquam usque in meridiem aura producitur; alia 
autem imbecillior ac breuior, (alia ualidior et diuturnior) est, 
prout ualentioribus minoribusue collecta causis est. 

9, I. «Quare tamen tales uenti uere et aestate ualidiores 
sunt?» (leuissimi enim cetera parte anni nec qui uela impleant 
surgunt). Quia uer aquosum est (et) ex pluuialibus aquis locis- 
que ob umidam caeli naturam saturis et redundantibus maior 
euaporatio est. 2. «At quare aestate aeque profunditur?» 
Quia post occasum solis remanet diurnus calor et magna noc- 
tis parte perdurat; qui euocat exeuntia ac uehementius trahit 
quicquid ex his sponte reddi solet, deinde non tantum habet 
uirium ut quod euocauit absumat: ob hoc diutius corpuscula 
emanare solita et efflari terra ex se atque umor emittit. 3. 
Facit autem uentum ortus non calore tantum sed etiam ictu: 
lux enim, ut dixi, quae solem antecedit nondum aera calefacit 
sed percutit tantum; percussus autem in latus cedit. Quam- 
quam ego ne illud quidem concesserim, lucem ipsam sine ca- 
lore esse, cum ex calore sit: 4. non habet forsitan tantum te- 
poris quantum tactu appareat, opus tamen suum facit et densa 
diducit ac tenuat; propterea loca quae aliqua iniquitate natu- 
rae ita clusa sunt ut solem accipere non possint, illa quoque 
nubila et tristi luce calefiunt et per diem minus quam noctibus 
rigent. 5. Etiamnunc natura calor omnis abigit nebulas et a 
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sta del sole. Anche se soffiano con una notevole forza, si attenua- 
no verso mezzogiorno, né mai la brezza si protrae fino al merig- 
gio; di queste brezze poi alcune sono più deboli e di breve durata, 
altre più forti e persistenti, a seconda che si siano addensate per 
cause più o meno intense, 

9, 1. «Perché tuttavia questi venti sono più forti in primavera e 
in estate?» (durante il resto dell’anno si levano infatti molto legge- 
ri e non tali da gonfiare le vele). Perché la primavera è ricca di 
umidità (e quindi) dalle acque piovane e dai luoghi impregnati e 
grondanti per la natura stillante del cielo proviene una maggiore 
evaporazione. — 2. «Ma perché essa è ugualmente intensa anche 
d'estate?» Perché dopo il tramonto. del sole permane il calore 
diurno e si conserva per gran parte della notte; esso richiama i 
corpuscoli che escono dal terreno e attira con maggiore intensità 
quelli che sono soliti venir fuori spontaneamente, ma poi non ha 
tanta forza da assorbire quel che ha fatto uscire: per questo la ter- 
ra e l'acqua emettono dal loro seno più a lungo i corpuscoli che 
sono soliti uscir fuori ed esalare. — 3. Il sorger del sole poi provo- 
ca il vento non soltanto con il suo calore, ma anche con i suoi 
raggi: la luce che precede il sole infatti, come ho già detto, non ri- 
scalda ancora l’aria ma la colpisce soltanto; colpita si sposta late- 
ralmente. Per quanto non posso neppure ammettere che la luce 
stessa sia priva di calore, dal momento che proviene dal calore: 

4. forse il suo tepore non è tale da rivelarsi al tatto, tuttavia svolge 
la sua funzione e dirada e rarefà i corpuscoli addensati; per questo 
i luoghi che per qualche malignità della natura sono chiusi a tal 
punto da non poter ricevere il sole, s'intiepidiscono per opera del- 
la luce, per quanto nebbiosa e tetra, e durante il giorno sono me- 
no freddi che di notte. — 5. Inoltre per natura ogni genere di ca- 
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se repellit: ergo sol quoque idem facit et ideo, ut quibusdam 
uidetur, inde flatus est unde sol. 

10, 1. Hoc falsum esse ex eo apparet quod aura in omnem 
partem uehit et contra ortum plenis uelis nauigatur; quod non 
eueniret si semper uentus fieret a sole. Etesiae quoque, qui in 
argumentum a quibusdam aduocantur, non nimis propositum 
adiuuant. 2. Dicam primum quid illis placeat, deinde cur 
displiceat mihi. «Etesiae» inquiunt «hieme non sunt, quia 
breuissimis diebus sol desinit priusquam frigus euincatur (ita- 
que niues et ponuntur et durant); aestate incipiunt flare cum 
et longius extenditur dies et recti in nos radii deriguntur. 3. 
Veri ergo simile est concussas calore magno niues plus umidi 
efflare, item terras exoneratas niue retectasque spirare liberius: 
ita plura ex septemtrionali parte caeli corpora exire et in haec 
loca quae sunt summissiora ac tepidiora deferri; sic impetum 
etesias sumere. 4. Et ob hoc a solstitio illis initium est (ultra- 
que ortum Caniculae non ualent), quia iam multum e frígida 
caeli parte in hanc egestum est ac sol mutato cursu in nostram 
rectior tendit[ur] et alteram partem aeris attrahit, alteram uero 
impellit. Sic ille etesiarum flatus aestatem frangit et a mensium 
feruentissimorum grauitate defendit.» 

1I, 1, Nunc quod promisi dicendum est, quare etesiae nos 
non adiuuent, nec quicquam huic conferant causae. Diximus 
ante lucem auram incitari, eandem subsidere cum illam sol at- 
tigit. Atqui etesiae ob hoc somniculosi a nautis et delicati uo- 
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lore dissipa le nuvole e le allontana da sé: dunque anche il sole fa 
lo stesso ed è per questo, come ritengono alcuni, che la brezza 
spira dalla parte in cui si trova il sole. 

10, 1. Che ciò sia falso appare chiaro dal fatto che la brezza 
conduce in ogni direzione e che si naviga a vele spiegate verso le- 
vante; cosa che non accadrebbe se il vento fosse sempre originato 
dal sole. Anche gli etesii, che sono addotti da alcuni a riprova, 
non corroborano troppo questa tesi. 2. Dirò dapprima che co- 
sa pensino loro, poi perché io non sia d’accordo. «Gli etesii» di- 
cono «non ci sono d'inverno, perché il sole, essendo i giorni bre- 
vissimi, vien meno prima che il freddo sia vinto (per questo la 
neve si deposita e permane a lungo); cominciano a soffiare d'esta- 
te, quando il dì ha una maggiore durata e i raggi del sole si dirigo- 
no su di noi verticalmente. 3. È dunque verosimile che la neve 
colpita da un intenso calore evapori maggiore umidità e anche 
che la terra, liberata dal peso della neve e rimasta scoperta, respiri 
più liberamente: per questo un gran numero di corpuscoli vien 
fuori dalla parte settentrionale del cielo e giunge in queste zone 
che sono più basse e più tiepide; così gli etesii acquistano il loro 
impulso. 4. E cominciano col solstizio (né durano oltre il sorge- 
re della Canicola) perché molto di ciò che proviene dalla parte 
fredda del cielo è già arrivato fino alla nostra, e il sole, mutato il 
suo percorso, è rivolto verso di noi più a perpendicolo e parte 
dell’aria l’attira, parte la respinge. Così lo spirare degli etesii miti- 
ga l'estate e protegge dal disagio dei mesi più roventi.» 

11, I. Ora, come ho promesso, devo dire perché gli etesii non 
ci siano d'aiuto e non apportino alcun elemento a sostegno di 
questa tesi. Abbiamo detto che la brezza si desta prima dell'alba e 
che si estingue a contatto del sole. Invece gli etesii sono chiamati 
«dormiglioni» e «smidollati» dai marinai per il fatto che, come di- 


316 NATVRALIVM QVAESTIONVM V, 11-12 


cantur, quod, ut ait Gallio, «mane nesciunt surgere»: eo tem- 
pore fere incipiunt prodire quo ne pertinax quidem aura est; 
quod non accideret si ut auram ita illos comminueret sol. 2. 
Adice nunc quod si causa illis flatus esset spatium diei ac lon- 
gitudo et ante solstitium flarent, cum longissimi dies sunt et 
cum maxime niues tabescunt; Iulio enim mense iam despoliata 
sunt omnia aut certe admodum pauca iacent adhuc sub niue. 
12, I. Sunt quaedam genera uentorum quae ruptae nubes 
et in pronum solutae emittunt: hos Graeci uentos &xveqiag 
uocant. Qui hoc, ut puto, modo fiunt: cum magna inaequalitas 
ac dissimilitudo corporum quae uapor terrenus emittit in su- 
blime eat et alia ex his corporibus sicca sint, alia umida, ex 
tanta discordia corporum inter se pugnantium, cum in unum 
conglobata sunt, ueri simile est quasdam cauas effici nubes et 
interualla inter illas relinqui fistulosa et in modum tibiae an- 
gusta. 2. His interuallis tenuis includitur spiritus, qui maius 
desiderat spatium cum euerberatus cursu parum libero inca- 
luit et ob hoc amplior fit scinditque cingentia et erumpit in 
uentum, qui fere procellosus est, quia superne demittitur et in 
nos cadit uehemens et acer, quia non fusus nec per apertum 
uenit, sed laborat et iter sibi ui ac pugna parat. Hic fere breuis 
flatus est, quia receptacula nubium per quae ferebatur ac mu- 
nimenta perrumpit: ideo tumultuosus uenit, aliquando non si- 
ne igne ac sono caeli. 3. Hi uenti multo maiores diuturnio- 
resque sunt, si alios quoque flatus ex eadem causa ruentes in 
se abstulerunt et in unum confluxere plures. Sicut torrentes 
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ce Gallione, «la mattina non sanno levarsi per tempo»: comincia- 
no per lo più a fare la loro comparsa nel momento in cui non resi- 
ste neppure una brezza ostinata; il che non accadrebbe se il sole li 
sedasse come fa con la brezza. 2. Si aggiunga ora il fatto che, se 
la causa del loro spirare fosse la durata e la lunghezza del giorno, 
soffierebbero anche prima del solstizio, quando i giorni sono più 
lunghi e maggiormente si sciolgono le nevi; in luglio infatti ogni 
luogo è ormai spoglio di neve o per lo meno assai pochi sono 
quelli che giacciono sotto la sua coltre. 

12, 1. Vi sono alcuni tipi di venti sprigionati da nubi che si 
squarciano e si dischiudono verso il basso: questi venti i Greci li 
chiamano eknephiai. Essi si producono, come credo, nel modo se- 
guente: poiché verso l'alto salgono, emessi dall'evaporazione ter- 
restre, corpuscoli molto dissimili fra loro per dimensioni e forma 
e alcuni di questi corpuscoli sono secchi, altri umidi, è verosimile 
che da un così grande scontro di corpi in lotta fra loro, come è 
quello che si determina quando vengono ammassati gli uni agli al- 
tri, si producano certe nuvole cave e che all’interno di queste re- 
stino interstizi a forma di tubo e sottili come un flauto. 2. In 
questi interstizi rimane imprigionata una esigua quantità d’aria, la 
quale richiede uno spazio maggiore quando, in seguito agli urti ri- 
cevuti durante il suo percorso obbligato, si riscalda e per questo 
aumenta di volume e spezza ciò che lo raffrena e sfocia in un ven- 
to, che è in genere burrascoso, in quanto scende dall’alto e preci- 
pita su di noi impetuoso e dirompente, giacché non si espande e 
non procede per luoghi spaziosi, ma fatica ad aprirsi un varco a 
prezzo di una violenta lotta. Questo vento è in genere di breve 
durata, poiché distrugge l'alloggiamento in cui aveva trovato ri- 
cetto fra le nubi e le relative barriere: per questo giunge tempesto- 
so, talvolta non senza fiamme e strepito del cielo. 3. Questi 
venti sono molto più intensi e duraturi se trascinano con sé anche 
altre correnti d'aria che soffiano per lo stesso motivo e parecchi 
venti si riuniscono insieme, Come i torrenti sono di modeste di- 
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modicae magnitudinis sunt quamdiu separatis suus cursus est, 
cum uero plures in se aquas conuerterunt, fluminum iustorum 
ac perennium magnitudinem excedunt, 4. idem credibile 
est fieri et in procellis, ut breues sint quamdiu singulae sunt, 
ubi uero sociauere uires et ex pluribus caeli partibus elisus spi- 
ritus eodem se contulit, et impetus illis accedit et mora. ;. 
Facit ergo uentum resoluta nubes, quae pluribus modis solui- 
tur: nonnumquam conglobationem illam spiritus rumpit, non- 
numquam inclusi et in exitum nitentis luctatio, nonnumquam 
calor, quem modo sol facit, modo ipsa arietatio magnorumque 
inter se corporum attritus. 

15, 1. Hoc loco, si tibi uidetur, quaeri potest cur turbo fiat. 
Euenire in fluminibus solet ut, quamdiu sine impedimento 
feruntur, simplex et rectum illis iter sit; ubi incucurrerunt in 
aliquod saxum aut latus ripae prominens, retorqueantur et 
in orbem aquas sine exitu flectant, ita ut circumlata in se 
sorbeantur et uerticem efficiant. 2. Sic uentus, quamdiu 
nihil obstitit, uires suas effundit; ubi aliquo promunturio re- 
percussus est, aut (obiectu) locorum coeuntium in canalem 
deuexum tenuemque collectus, saepius in se uolutatur simi- 
lemque illis quas diximus conuerti aquis facit uerticem. 3. 
Hic uentus circumactus et eundem ambiens locum ac se ipsa 
uertigine concitans turbo est. Qui si pugnacior est ac diutius 
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mensioni finché ognuno tiene separato il suo corso, ma quando 
fanno convergere in sé più abbondanti acque superano la portata 
di veri e propri fiumi dal corso perenne, 4. lo stesso è da crede- 
re che avvenga anche per le tempeste, cioè che siano brevi finché 
sono isolate, ma quando radunano le loro forze e l’aria sprigiona- 
ta da più parti del cielo converge nello stesso punto, s'accresce il 
loro impeto e la loro durata. 5. Il vento è dunque prodotto dal 
disserrarsi di una nube, la quale si può dischiudere in parecchi 
modi: talvolta è una corrente che squarcia quella compagine, tal- 
volta la lotta dell’aria imprigionata che cerca un'uscita, talvolta il 
calore, prodotto ora dal sole ora dallo scontro reciproco e l’attrito 
di corpuscoli di grandi dimensioni. 

13, 1. A questo punto, se ti sembra opportuno, si può indagare 
perché si formi un turbine. Per i fiumi suole accadere che, finché 
essi scorrono senza ostacoli, il loro corso è uniforme e rettilineo; 
quando incappano in qualche roccia o in qualche sporgenza degli 
argini vengono risospinti indietro e inarcano le proprie acque sen- 
za via d'uscita, di modo che il flutto ruotando viene risucchiato in 
sé stesso e forma un gorgo. — 2. Così il vento, finché nulla lo osta- 
cola, dispiega le sue forze; quando è respinto da qualche promon- 
torio o (per il convergere) di due versanti si raccoglie in una gola 
in pendenza e angusta, gira più volte su sé stesso e forma un vorti- 
ce analogo a quelle acque che abbiamo detto far mulinello. 3. 
Questo vento che descrive una curva, ruota intorno a un medesi- 
mo punto e riceve impulso dal suo stesso moto vorticoso, è un 
turbine. Se è particolarmente vivace e ruota abbastanza a lungo, 
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uolutatus, inflammatur et efficit quem xonotriga Graeci uo- 
cant: hic est igneus turbo. Haec fere omnia pericula uenti 
erupti nubibus produnt, quibus armamenta rapiantur et totae 
naues in sublime tollantur. 4. Etiamnunc quidam uenti 
diuersos ex se generant et impulsum aera in alias quoque par- 
tes quam in quas ipsi inclinauere dispergunt. Illud quoque di- 
cam quod mihi occurrit: quemadmodum stillicidia, quamuis 
iam inclinent se et labantur, nondum tamen efficere lapsum, 
sed ubi plura coiere et turba uires dedit, tunc fluere et ire di- 
cuntur, sic quamdiu leues sunt aeris motus agitati pluribus lo- 
cis, nondum uentus est; tunc esse incipit cum omnes illos mis- 
cuit et in unum impetum contulit. Spiritum a uento modus se- 
parat: uehementior enim spiritus uentus est, inuicem spiritus 
leuiter fluens aer. 

14, 1. Repetam nunc quod in primo dixeram, edi e specu 
uentos recessuque interiore terrarum. Non tota solido contex- 
tu terra in imum usque fundatur, sed multis partibus caua et 
«caecis suspensa latebris» (aliubi aquis abundat), aliubi habet 
inania sine umore. 2. Ibi etiamsi nulla lux discrimen aeris 
monstrat, dicam tamen nubes nebulasque in obscuro consiste- 
re. Nam ne haec quidem supra terras quia uidentur sunt, sed 
quia sunt uidentur: illic quoque nihilo ob id minus sunt quod 
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sincendia e produce quello che i Greci chiamano prestér: questo 
éun turbine igneo. I venti sprigionati dalle nubi producono in ge- 
nere tutti quei disastri per i quali vengono strappate le attrezzatu- 
ree intere navi scagliate in alto. 4. Inoltre alcuni venti ne gene- 
rano altri di senso contrario, che investendo l’aria la propagano in 
direzioni diverse da quelle verso le quali sono orientati essi stessi. 
Dirò anche una cosa che mi viene in mente: come le gocce, per 
quanto comincino a piegare verso il basso e a vacillare, non anco- 
ra fanno un flusso, ma quando diventano più fitte e il numero ne 
accresce la forza, allora si dice che scorrono e vengono giù, così, 
finché lievi correnti d’aria si muovono in più punti, non è ancora 
vento; comincia ad esserlo quando esso le fonde tutte insieme e le 
fa convergere in un unico assalto. È l’intensità che distingue un 
soffio d'aria da un vento: infatti un soffio più forte è un vento, a 
sua volta un soffio è aria che spira moderatamente. 

14, 1. Riprenderò ora ciò che avevo detto all’inizio e cioè che i 
venti vengono emessi dalle caverne e dai riposti abissi della terra. 
La terra infatti non poggia tutta quanta su di una struttura com- 
patta fin giù nel profondo, ma è concava in molti punti e, «sospe- 
sa su recessi oscuri», (ora presenta zone piene d'acqua), ora vuoti 
privi di elemento liquido. 2. Lì, per quanto non vi sia alcuna lu- 
ce a rivelarci differenze dell’aria, dirò tuttavia che ristagnano al 
buio nubi e nebbie. Infatti neppure le cose che sono sulla superfi- 
cie della terra esistono perché si vedono, ma si vedono perché esi- 
stono: anche laggiù non esistono di meno per il fatto che non si 
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non uidentur; flumina illic scias licet nostris paria sublabi, alia 
leniter ducta, alia in confragosis locis praecipitando sonantia. 
Quid ergo? Non illud aeque dabis, esse aliquos et sub terra la- 
cus et quasdam aquas sine exitu stagnare? 3. Quae si ita 
sunt, necesse est et illud, aera onerari oneratumque incumbere 
et uentum propulsu suo concitare. Et ex illis ergo subterraneis 
nubibus sciemus nutriri inter obscura flatus cum tantum ui- 
rium fecerint quanto aut terrae obstantiam auferant, aut ali- 
quod apertum ad hos efflatus iter occupent et per hanc cauer- 
nam in nostras sedes efferantur. 4. Illud uero manifestum 
est, magnam esse sub terris uim sulphuris et aliorum non mi- 
nus ignem alentium; per haec loca cum se exitum quaerens 
spiritus torsit, accendat flammam ipso affrictu necesse est, 
deinde flammis latius fusis, etiam si quid ignaui aeris erat, ex- 
tenuatum moueri et uiam cum fremitu uasto atque impetu 
quaerere. Sed haec diligentius persequar cum quaeram de mo- 
tibus terrae. 

15, 1. Nunc mihi permitte narrare fabulam. Asclepiodotus 
auctor est demissos complures a Philippo in metallum anti- 
quum olim destitutum, ut explorarent quae ubertas eius esset, 
quis status, an aliquid futuris reliquisset uetus auaritia; descen- 
disse illos cum multo lumine et multos duraturo dies, deinde 
longa uia fatigatos uidisse flumina ingentia et conceptus aqua- 
rum inertium uastos, pares nostris, ne compressos quidem 
terra superimminente, sed liberae laxitatis, non sine horrore 
uisos. 2. Cum magna hoc legi uoluptate; intellexi enim 


11. illud W: illud quoque Z 13. est SU, P u. l.: om. Z8P'RW | et (om. U) illud 
V: illud (ex allud) quoque Z 15. cum Q: dum Haase 16. fecerint A'BU: fe- 
cerunt ZAV BW | auf rant ASP: auferat BVRv afferant Z 21. affrictu cod. Ni- 
cotianus Opsopoei: astrictu AVOm attritu B adflictu Z 

1$, 2. complures Z: quam plurimos Y 7. ne Z: nec (neque W) L'VV 8. su- 
perinminente Z: supereminente Y 


RICERCHE SULLA NATURA V, 14-15 323 


vedono; devi sapere che laggiù scorrono fiumi simili ai nostri, al- 
cuni dal corso lento, altri risonanti al precipitare in luoghi dirupa- 
ti. E dunque? Non vuoi ugualmente ammettere questo che anche 
sotto terra vi sono dei laghi e che ristagnino delle acque senza 
sbocco? 3. Se le cose stanno così, è inevitabile anche questo, 
che l’aria diventi pesante e appesantita eserciti una pressione e 
con la sua spinta susciti il vento. E noi dunque ci accorgeremo 
che delle correnti vengono alimentate dalle nubi sotterranee giù 
nell'oscurità, quando esse avranno accumulato tanta forza quanta 
è necessaria o a rimuovere l'ostacolo della terra soprastante o a 
conquistare qualche strada aperta al loro alito e giungere attraver- 
so questo meato fino alle nostre contrade. 4. Una cosa è senza 
dubbio chiara, che sotto terra vi è una gran quantità di zolfo e di 
altre sostanze che ugualmente alimentano il fuoco; quando una 
corrente d'aria, alla ricerca di un'uscita, s'insinua in questi luoghi, 
è inevitabile che con lo stesso strofinio susciti una fiamma e che, 
poi, estesosi l'incendio, se anche c'era dell'aria inattiva, questa, ra- 
refatta dal calore, si metta in movimento e si procuri una via 
d'uscita con grande fragore e violenza. Ma di questi argomenti mi 
occuperò più a fondo quando tratterò dei terremoti. 

15, 1. Ora consentimi di raccontare un aneddoto. Riferisce 
Asclepiodoto che numerosi uomini furono inviati da Filippo in 
una vecchia miniera da tempo abbandonata per osservare quali 
fossero le sue risorse, quali le sue condizioni, se l'avidità del pas- 
sato avesse lasciato qualcosa ai posteri; che costoro vi discesero al- 
la luce di molte fiaccole destinate a durare per molti giorni, che in 
seguito, stanchi per il lungo cammino, videro immensi fiumi e ai 
loro occhi sbigottiti apparvero enormi distese di acque stagnanti 
simili alle nostre e non soffocate dalla roccia sovrastante ma con 
ampio spazio libero sopra di sé. 2. Ho letto quest'episodio con 
grande piacere; ho infatti compreso che i vizi di cui soffre la no: 
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saeculum nostrum non nouis uitiis sed iam inde antiquitus tra- 
ditis laborare, nec nostra aetate primum auaritiam uenas terra- 
rum lapidumque rimatam in tenebris male abstrusa quaesisse: 
illi maiores nostri quos celebramus laudibus, quibus dissimiles 
esse nos querimur, spe ducti montes ceciderunt et supra lu- 
crum sub ruina steterunt. 3. Ante Philippum Macedonum 
regem fuere qui pecuniam in altissimis usque latebris seque- 
rentur et recto spiritu liberoque in illos se demitterent specus 
in quos nullum perueniret noctium dierumque discrimen. A 
tergo lucem relinquere quae tanta spes fuit? Quae tanta neces- 
sitas hominem ad sidera erectum incuruauit et defodit et in 
fundum telluris intimae mersit, ut erueret aurum non minore 
periculo quaerendum quam possidendum? 4. Propter hoc 
cuniculos egit et circa praedam lutulentam incertamque rep- 
tauit oblitus dierum, oblitus rerum naturae melioris a qua se 
auertit. Vlli ergo mortuo tam grauis terra est quam istis supra 
quos auaritia ingens terrarum pondus iniecit, quibus abstulit 
caelum, quos in imo, ubi illud malum uirus latitat, infodit? Illo 
descendere ausi sunt ubi nouam rerum positionem, terrarum 
pendentium habitus uentosque per caecum inanes experiren- 
tur et aquarum nulli fluentium horridos fontes et altam perpe- 
tuamque noctem; deinde cum ista fecerunt inferos metuunt! 
16, 1. Sed ut ad id de quo agitur reuertar, uenti quattuor 
sunt, in ortum, occasum, meridiem septemtrionemque diuisi. 
Ceteri, quos uariis nominibus appellamus, his applicantur. 
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stra generazione non sono nuovi, ma sono stati trasmessi fin 
dall'antichità e che non è stato per la prima volta nella nostra epo- 
ca che l'avidità, scavando le vene della terra e della roccia, ha ri- 
cercato per suo danno tesori sepolti nelle tenebre: quei nostri an- 
tenati che noi ricopriamo di lodi, dai quali ci rammarichiamo di 
essere diversi, animati dalla speranza tagliarono i monti e salirono 
nei loro profitti scendendo sotterra. 3. Prima di Filippo re dei 
Macedoni vi fu chi inseguì la ricchezza fin nei più profondi abissi 
e, mentre ancora respirava normalmente e liberamente, si calò in 
quelle caverne a cui è ignota la differenza tra il giorno e la notte. 
Quale grande speranza li indusse a lasciarsi alle spalle la luce del 
giorno? Quale ineluttabile destino ha costretto l’uomo, per natura 
eretto verso le stelle, a raggomitolarsi e a seppellirsi da vivo e a 
immergersi nel profondo seno della terra per scavarvi l’oro, non 
meno pericoloso da ricercare che da possedere? 4. A questo fi- 
ne ha costruito gallerie e vi ha strisciato carponi sulle tracce di un 
bottino fangoso e incerto, dimentico della luce del giorno, dimen- 
tico di una natura migliore, alla quale ha volto le spalle. C'é forse 
un morto su cui la terra pesi tanto quanto su di costoro, sopra i 
quali l'avidità gettò un carico smisurato di terra, ai quali sottrasse 
il cielo, che seppellì nelle profondità dove si nasconde quel fune- 
sto veleno? Osarono discendere là dove avrebbero sperimentato 
un diverso ordine della natura, la disposizione della terra sospesa 
al di sopra di loro e i venti che soffiano inutilmente nelle tenebre e 
spaventose sorgenti di acque.che non sgorgano per nessuno e una 
notte profonda e perenne; poi, dopo aver fatto tutto questo, han- 
no paura dell’oltretomba! 

16, 1. Ma per tornare all'argomento di cui stiamo trattando, i 
venti sono quattro, divisi fra l'oriente, l'occidente, il mezzogiorno 
e il settentrione. Gli altri, che chiamiamo con diversi nomi, si col- 
legano a questi. 
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Eurus ad auroram Nabataeaque regna recessit 
Persidaque et radiis iuga subdita matutinis. 

Vesper et occiduo quae litora sole tepescunt 
proxima sunt zephyris. Scythiam septemque triones 
horrifer inuasit boreas; contraria tellus 

nubibus assiduis pluuioque madescit ab austro. 


2. Vel si breuius illos complecti mauis, in unam tempestatem, 
quod fieri nullo modo potest, congregentur: 


una eurusque notusque ruunt creberque procellis ` 
africus 


et, qui locum in illa rixa non habuit, aquilo. — 3. Quidam illos 
duodecim faciunt. Quattuor enim caeli partes in ternas diui- 
dunt et singulis uentis binos subpraefectos dant. Hac arte Var- 
ro, uir diligens, illos ordinat, nec sine causa. Non enim eodem 
semper loco sol oritur aut occidit, sed alius est ortus occasus- 
que aequinoctialis (bis autem aequinoctium est), alius solsti- 
tialis, alius hibernus. 4. Qui surgit ab oriente aequinoctiali, 
subsolanus apud nos dicitur, Graeci illum dgnAwrny uocant. 
Ab oriente hiberno eurus exit, quem nostri uocauere uoltur- 
num: T. Liuius hoc illum nomine appellat in illa pugna Roma- 
nis parum prospera, in qua Hannibal et contra solem orientem 
exercitum nostrum et contra uentum constitutum uenti adiu- 
torio ac fulgoris praestringentis oculos hostium uicit; Varro 
quoque hoc nomen usurpat, sed et eurus iam ciuitate donatus 
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L'euro si ritirò verso l'aurora e i regni Nabatei, 

verso la Persia e i gioghi esposti ai raggi mattutini. 

Il vespro e i lidi che il sole occiduo intiepidisce 

sono prossimi agli zefiri. La Scizia e il settentrione 
l'orrido borea invase; la terra che si stende all’altro capo 
di nubi assidue e d’incessanti piogge gronda per l’austro. 


2. Oppure, se preferisci comprenderli tutti più in breve, siano riu- 
niti in un'unica tempesta, cosa che non può assolutamente verifi- 
carsi: 


e l'euro e il noto uniti e l'africo denso di procelle 
s'avventarono insieme 


el'aquilone, che non ha trovato posto in quella zuffa, — 3. Alcuni 
vogliono che i venti siano dodici. Dividono infatti in tre le quattro 
parti del cielo e assegnano a ciascun vento due venti subordinati. 
Con questo criterio lí classifica Varrone, uomo scrupoloso, e non 
senza motivo. In realtà il sole non nasce o tramonta sempre nello 
stesso luogo, ma il levante e il ponente equinoziali (l'equinozio ri- 
corre infatti due volte) sono diversi dai corrispondenti solstiziali e 
invernali. 4. Quello che sorge dall'oriente equinoziale noi lo 
chiamiamo «subsolano», i Greci apheliótes. Dall'oriente invernale 
proviene l'euro, che i nostri chiamarono «volturno»: Tito Livio lo 
designa con questo nome nella descrizione di quella battaglia po- 
co favorevole ai Romani nella quale Annibale, attaccando il no- 
stro esercito schierato contro il sorgere del sole e contro il vento, 
lo vinse appunto con l'aiuto del vento e del bagliore che accecava 
i suoi nemici; anche Varrone impiega questo nome, ma ormai pu- 
re l'euro ha diritto di cittadinanza e non s'intromette nella nostra 
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est et nostro sermoni non tamquam alienus interuenit. Ab 
oriente solstitiali excitatum xavxí(av Graeci appellant, apud 
nos sine nomine est. 5. Aequinoctialis occidens fauonium 
mittit, quem zephyrum esse dicent tibi etiam qui Graece nes- 
ciunt loqui. A solstitiali occidente corus uenit, qui apud quos- 
dam argestes dicitur (mihi non uidetur, quia cori uiolenta uis 
est et in unam partem rapax, argestes fere mollis est et tam 
euntibus communis quam redeuntibus). Ab occidente hiberno 
africus, furibundus et ruens, apud Graecos dip dicitur. 6. A 
septemtrionali latere summus est aquilo, medius septemtrio, 
imus $oqxíagc (huic deest apud nos uocabulum). A meridiano 
axe evdoovotos est, deinde vóxoc, Latine auster, deinde Aevxó- 
votoc, qui apud nos sine nomine est. 

17, 1. Placet autem duodecim uentos esse non quia ubique 
tot sint (quosdam enim terrarum inclinatio excludit), sed quia 
nusquam plures sunt. Sic casus sex dicimus non quia omne 
nomen sex recipit, sed quia nullum plures quam sex. — 2. Qui 
duodecim uentos esse dixerunt, hoc secuti sunt, totidem uen- 
torum esse quot caeli discrimina. Caelum autem diuiditur in 
circulos quinque qui per mundi cardines eunt: est septemtrio- 
nalis, est solstitialis, est aequinoctialis, est brumalis, est contra- 
rius septemtrionali. His sextus accedit qui superiorem partem 
mundi ab inferiore secernit (ut scis enim, dimidia pars mundi 
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lingua come uno straniero. Il vento che s'alza dall'oriente solsti- 
ziale i Greci lo chiamano ke:k:a5; da noi è senza nome. — 5. L'oc- 
cidente equinoziale fa spirare il favonio, che ti chiameranno zefiro 
anche coloro che non sanno parlare il greco. Dall'occidente solsti- 
ziale viene il coro, che da alcuni è detto «argeste» (a me non sem- 
bra giusto, perché il coro è violento e soffia impetuoso in un’unica 
direzione, mentre l’argeste in genere è leggero ed è di comune uti- 
lità sia a chi prende il mare sia a chi torna a riva). Dall'occidente 
invernale viene l’africo, scatenato e rovinoso; presso i Greci è det- 
to lips. 6. Dal lato settentrionale il posto a destra spetta al- 
l'aquilone, quello al centro al settentrione, quello a sinistra al thr4- 
kias (per quest'ultimo manca il corrispondente latino). Dal polo 
meridionale, seguendo lo stesso ordine, c’è l'eurónotos, poi il 
nétos, latinamente austro, infine il Jeukónortos, che da noi è senza 
nome. 

17, 1. Si è d'accordo che i venti siano dodici, non perché ve ne 
siano dovunque tanti (l'inclinazione della terra ne esclude infatti 
alcuni), ma perché da nessuna parte ve ne sono di più. Così dicia- 
mo che vi sono sei «casi» non perché ogni nome ne abbia sei, ma 
perché nessuno può averne più di sei. 2. Chi ha affermato che i 
venti sono dodici si è attenuto a questo principio, che i venti sono 
tanti quante le suddivisioni del cielo. Il cielo infatti si divide in 
cinque circoli che passano per i cardini del mondo: c'è il setten- 
trionale, c’è il solstiziale, c'è l'equinoziale, c'è l'invernale, c'è quel- 
lo che si oppone al settentrionale. A questi se ne aggiunge un se- 
sto, che divide la parte superiore del mondo da quella inferiore 
(come sai, infatti, una metà del mondo sta sempre al di sopra di 
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semper supra, dimidia infra est); — 3. hanc lineam quae inter 
aperta et occulta est, id est hunc circulum, 6gitovta Graeci 
uocant, nostri finitorem dixerunt, alii finientem. Adiciendus 
est adhuc meridianus circulus, qui horizonta rectis angulis se- 
cat. Ex his quidam circuli in transuersa currunt et alios inter- 
uentu suo scindunt; necesse est autem tot aeris discrimina esse 
quot partes: 4. ergo horizon siue finiens circulus quinque 
illos orbes quos modo dixi fieri scindit et efficit decem partes, 
quinque ab ortu, quinque ab occasu. Meridianus circulus, qui 
in horizonta concurrit, regiones duas adicit. Sic duodecim aer 
discrimina accipit et totidem facit uentos. — 5. Quidam sunt 
quorundam locorum proprii, qui non transmittunt sed in 
proximum ferunt; non est illis a latere uniuersi mundi impe- 
tus: atabulus Apuliam infestat, Calabriam iapyx, Athenas sci- 
ron, Pamphyliam crageus, Galliam circius (cui aedificia quas- 
santi tamen incolae gratias agunt, tamquam salubritatem caeli 
sui debeant ei: diuus certe Augustus templum illi, cum in Gal- 
lia moraretur, et uouit et fecit). Infinitum est si singulos uelim 
persequi; nulla enim propemodum regio est quae non habeat 
aliquem flatum ex se nascentem et circa se cadentem. 

18, 1. Inter cetera itaque prouidentiae opera hoc quoque 
aliquis ut dignum admiratione suspexerit: non enim ex una 
causa uentos aut inuenit aut per diuersa disposuit, sed primum 
ut aera non sinerent pigrescere, sed assidua uexatione utilem 
redderent uitalemque tracturis, deinde ut imbres terris sum- 
ministrarent, idemque nimios compescerent. 2. Nam modo 
adducunt nubes, modo deducunt, ut per totum orbem pluuiae 
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noi, l’altra metà sempre al di sotto): — 3. questa linea, che sta a 
metà fra la parte visibile e quella nascosta, cioè questo circolo, i 
Greci lo chiamano borizor, i nostri lo dissero «limitatore», altri 
«limitante». Si deve ancora aggiungere il circolo meridiano, che 
taglia l'orizzonte con angoli retti. Partendo da questi, alcuni cir- 
coli corrono trasversalmente e ne intersecano altri con la loro or- 
bita; ma le divisioni dell’aria sono di necessità tante quante le zo- 
ne: 4. dunque l'orizzonte, o circolo delimitante, interseca i 
cinque cerchi di cui ho appena parlato e determina dieci sezioni, 
cinque a oriente, cinque a occidente. Il circolo meridiano, che in- 
contra l'orizzonte, aggiunge altre due zone. Cosi l'aria viene sud- 
divisa in dodici sezioni e dà origine ad altrettanti venti. — 5. Alcu- 
ni venti sono tipici di certe regioni e non vanno oltre queste ma 
spirano nelle adiacenze; questi non ricevono il loro impulso da 
una delle estremità del mondo: l'atabulo molesta l'Apulia, lo iapi- 
ge la Calabria, lo scirone Atene, il crageo la Panfilia, il circio la 
Gallia (a questo gli abitanti sono grati, sebbene faccia tremare le 
loro abitazioni, in quanto ritengono di dovere a lui la salubrità del 
loro clima: sta di fatto che il divo Augusto, trovandosi in Gallia, 
gli dedicò e gli costruì un tempio). Non finirei più se volessi enu- 
merarli ad uno ad uno; non c'è infatti quasi contrada che non ab- 
bia qualche vento che si origina da essa e in essa si spegne. 

18, 1. Fra tutte le opere della provvidenza anche questa è giusto 
che qualcuno guardi con ammirazione: non per un motivo soltanto 
infatti creò i venti o li distribuì fra varie direzioni, ma anzitutto per 
non consentire all’aria di intorpidirsi, bensì, agitandola di conti- 
nuo, per renderla utile e vitale a chi la respira, poi per fornire piog- 
ge alla terra e insieme per tenerle a freno quando diventano ec- 
cessive. 2. Infatti ora addensano le nubi, ora le disperdono, in 
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diuidi possint: in Italiam auster impellit, aquilo in Africam rei- 
cit, etesiae non patiuntur apud nos nubes consistere; idem to- 
tam Indiam et Aethiopiam continuis per id tempus aquis itri- 
gant. 3. Quid quod fruges percipi non possent nisi flatu 
superuacua et mixta seruandis uentilarentur, nisi esset quod 
segetem excitaret et latentem frugem ruptis uelamentis suis, 
quae folliculos agricolae uocant, adaperiret? 4. Quid quod 
omnibus inter se populis commercium dedit et gentes dissipa- 
tas locis miscuit? Ingens naturae beneficium, si illud in iniu- 
riam suam non uertat hominum furor! Nunc quod de C. Ma- 
rio uulgo dictum est et a Tito Liuio positum, in incerto esse 
utrum illum magis nasci an non nasci ex re publica fuerit, dici 
etiam de uentis potest; adeo quicquid ex illis utile et necessa- 
rium est, non potest his repensari quae in perniciem suam ge- 
neris humani dementia excogitat. 5. Sed non ideo non sunt 
ista natura bona, si uitio male utentium nocent. Non in hoc 
prouidentia ac dispositor ille mundi deus aera uentis exer- 
cendum dedit et illos ab omni parte, ne quid esset situ squali- 
dum, effudit, ut nos classes partem freti occupaturas comple- 
remus milite armato et hostem in mari aut post mare quaerere- 
mus.  6.Quae nos dementia exagitat et in mutuum componit 
exitium? Vela uentis damus bellum petituri et periclitamur 
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modo che le piogge possano distribuirsi per tutto il mondo: l’austro 
le sospinge in Italia, l'aquilone le allontana in Africa, gli etesii non 
permettono che si trattengano presso di noi; e inoltre nello stesso 
periodo inondano l’India e l'Etiopia con acque incessanti. 3. 
Che dire del fatto che le messi non potrebbero raccogliersi se il ven- 
to non spazzasse via il superfluo e quanto si mescola a ciò che va 
messo in serbo, se non vi fosse ciò che scuote le biade e denuda il 
frutto nascosto dopo aver rotto il velo (i contadini lo chiamano «fol- 
licolo») che lo ricopre? 4. E che dire del fatto che esso mise in co- 
municazione tutti i popoli fra loro e mescolò le genti disperse in vari 
luoghi? Dono immenso della natura se la follia degli uomini non lo 
volgesse a suo danno! Ora si potrebbe ripetere a proposito dei ven- 
ti quello che è stato ripetutamente detto a proposito di C. Mario e 
formulato da Tito Livio, che è dubbio se sarebbe stato maggior- 
mente vantaggioso per lo stato che egli fosse nato o non fosse nato; a 
tal punto tutto ciò che di utile e di indispensabile proviene da loro 
non può essere bilanciato da quello che l’insensatezza del genere 
umano medita per la sua rovina. —$. Ma non per questo non sono 
dei beni per natura, se possono arrecare danno per colpa di chi ne fa 
cattivo uso. La provvidenza e il Dio ordinatore del mondo hanno 
concesso all'aria di essere agitata dai venti e li hanno profusi dovun- 
que perché nulla ristagnando marcisse, non già perché noi stipassi- 
mo di armati flotte destinate a riempire una distesa d’acqua e inse- 
guissimo nemici sul mare e al di là del mare. — 6. Quale follia ci 
sconvolge e ci dispone alla reciproca rovina? Spieghiamo le vele ai 
venti cercando la guerra e corriamo pericoli per andare incontro ad 
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periculi causa, incertam fortunam experimur, uim tempe- 
statum nulla ope humana superabilem et mortem sine spe se- 
pulturae. 7. Non erat tanti si ad pacem per ista ueheremur; 
nunc cum euaserimus tot scopulos latentes et insidias uadosi 
maris, cum effugerimus procellosos desuper montes, per quos 
praeceps in nauigantes uentus impingitur, cum inuolutos nu- 
bilo dies et nimbis ac tonitribus horridas noctes, cum turbini- 
bus diuolsa nauigia, quis erit huius laboris ac metus fructus, 
quis nos fessos tot malis portus excipiet? Bellum scilicet et 
obuius in litore hostis et trucidandae gentes tracturaeque mag- 
na ex parte uictorem et antiquarum urbium flamma. 8. 
Quid in arma cogimus populos? Quid exercitus scribimus de- 
recturos aciem in mediis fluctibus? Quid maria inquietamus? 
Parum uidelicet ad mortes nostras terra late patet! Nimis deli- 
cate fortuna nos tractat, nimis dura nobis dedit corpora, feli- 
cem ualetudinem: non depopulatur nos casus incurrens, eme- 
tiri cuique annos suos ex commodo licet et ad senectutem 
decurrere. Itaque eamus in pelagus et uocemus in nos fata ces- 
santia! 9. Miseri, quid quaeritis mortem, quae ubique super- 
est? Petet illa uos et ex lectulo, sed innocentes petat, occupa- 
bit uos in uestra domo, sed occupet nullum molientes malum. 
Hoc uero quid aliud quis dixerit quam insaniam, circumferre 
pericula et ruere in ignotos, iratum sine iniuria occurrentia 
deuastantem ac ferarum more occidere quem non oderis? Illis 
tamen in ultionem aut ex fame morsus est; nos sine ulla par 
simonia nostri alienique sanguinis mouemus manum et naui- 
gia deducimus, salutem committimus fluctibus, secundos op- 
tamus uentos, quorum felicitas est ad bella perferri. ro. 
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altri pericoli, affrontiamo una sorte incerta, l'assalto di tempeste 
che nessuna forza umana é in grado di domare e a una morte senza 
speranza di sepoltura. 7. Non nevarrebbela pena neppure se noi 
attraverso tali rischi approdassimo alla pace; ora, quando saremo 
scampati a tanti scogli sommersi e insidie di un mare dai bassi fon- 
dali, quando saremo sfuggiti a montagne che incombono tempesto- 
se, attraverso le quali il vento si scaglia impetuoso contro i navigan- 
ti, a giorni avvolti da nebbie e a notti terrificanti per nembi e tuoni, a 
navi dilaniate dagli uragani, quale sarà il frutto di questa fatica e di 
questa paura, quale porto ci accoglierà spossati da tante traversie? 
Naturalmente la guerra e un nemico che ci si fa incontro sul lido e 
genti destinate ad essere massacrate e insierne a trascinare nella car- 
neficina gran parte dei vincitori, e l'incendio di antiche città. — 8. 
Perché costringiamo i popoli a combattere? Perché arruoliamo 
eserciti col compito di schierarsi in mezzo ai flutti? Perché turbia- 
moi mari? Evidentemente la terra non é abbastanza grande per la 
nostra morte! La sorte usa con noi fin troppi riguardi, ci ha dato < 
corpi fin troppo resistenti, una salute invidiabile: non ci annienta 
un accidente che ci piomba addosso, ciascuno di noi può trascorre- 
retranquillamente gli anni della propria vita e arrivare fino alla vec- 
chiaia. Andiamo dunque in mare e richiamiamo su di noi il destino 
esitante! 9. Infelici, perché andate in cerca della morte che è 
presente ovunque in larga misura? Essa vi reclamerà anche dal vo- 
stro letto, ma che vi reclami innocenti, vi sorprenderà nella vostra 
casa, ma che vi sorprenda mentre non state architettando alcuna 
nefandezza. Chi potrebbe definire se non follia l'andar seminando 
pericoli e l'avventarsi contro gente ignota, distruggendo ciò che 
viene a tiro in preda a un furore non provocato da alcuna offesa, e 
uccidere chi non si odia come fanno le belve? Quelle almeno az- 
zannano per vendetta o per fame; noi senza alcun risparmio del no- 
stro e dell'altrui sangue ci mettiamo all'opera e caliamo in mare le 
navi, affidiamo la nostra salvezza ai flutti, auspichiamo venti favo- 
revoli, felici di essere condotti alla guerra. — ro. Fin dove ci ha tra- 
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Quousque nos mala nostra rapuerunt? Parum est intra orbem 
suum furere. Sic Persarum rex stolidissimus in Graeciam trai- 
ciet, quam exercitus non uincet cum impleuerit. Sic Alexander 
ulterior Bactris et Indis uolet quaeretque quid sit ultra mag- 
num mare et indignabitur esse aliquid ultimum sibi. Sic Cras- 
sum auaritia Parthis dabit; non horrebit reuocantis diras tribu- 
ni, non tempestates longissimi maris, non circa Euphraten 
praesaga fulmina et deos resistentes: per hominum et deorum 
iras ad aurum ibitur. 11. Ergo non immerito quis dixerit re- 
rum naturam melius acturam fuisse nobiscum, si uentos flare 
uetuisset et inhibito discursu furentium in sua quemque terra 
stare iussisset: si nihil aliud, certe suo quisque tantum ac suo- 
rum malo nasceretur. Nunc parum mihi domestica, externis 
quoque laborandum est. 12. Nulla terra tam longe remota 
est, quae non emittere aliquod suum malum possit. Vnde scio 
an nunc aliquis magnae gentis in abdito dominus, fortunae in- 
dulgentia tumens, non contineat intra terminos arma, an paret 
classes ignota moliens? Vnde scio hic mihi an ille uentus bel- 
lum inuehat? Magna pars erat pacis humanae maría prae- 
cludi. 13. Non tamen, ut paulo ante dicebam, queri pos- 
sumus de auctore nostri deo, si beneficia eius corrupimus et 
ut essent contraria effecimus. Dedit ille uentos ad custo- 
diendam caeli terrarumque temperiem, ad euocandas suppri- 
mendasque aquas, ad alendos satorum atque arborum fructus, 
quos ad maturitatem cum aliis causis adducit ipsa iactatio 
attrahens cibum in summa et ne torpeant permouens. 14. 
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scinato la nostra perversità? È poco imperversare all’interno dei 
propri confini. Così il delirante re dei Persiani passerà in Grecia, 
che il suo esercito non potrà vincere, pur avendola occupata. Così 
Alessandro, giunto più in là dei Battri e degli Indi, vorrà indagare 
che cosa vi sia oltre l'Oceano e s'indignerà che esista per lui un li- 
mite invalicabile. Così l’avidità darà Crasso in mano ai Parti; non 
avrà orrore delle maledizioni e dei richiami del tribuno, non delle 
tempeste di un mare sconfinato, non dei fulmini premonitori pres- 
so l'Eufrate e degli dèi ostili: sfidando la collera degli uomini e de- 
gli dèi si dovrà andare alla conquista dell'oro. | 11. Dunque non a 
sproposito qualcuno potrebbe dire che la natura si sarebbe com- 
portata meglio con noi se avesse impedito ai venti di soffiare e se, 
posto un límite alla frenesia umana, avesse ordinato a ciascuno di 
non muoversi dal suo paese: se non altro ognuno sarebbe nato per 
far del male soltanto a sé e ai suoi. Ora invece non mi bastano le ca- 
lamità interne, devo soffrire anche di quelle che vengono da 
fuori. 12. Nessuna terra è cosi lontana che non possa inviarci 
qualche sua sciagura. Come faccio a sapere se in questo momento 
in segreto qualche sovrano di una potente nazione, imbaldanzito 
dal favore della fortuna, non trattiene l’esercito entro i confini o ar- 
ma una flotta ordendo piani sconosciuti? Come faccio a sapere se 
questo o quel vento porterà contro di me una guerra? La pace fra 
gli uomini sarebbe stata salva in gran parte se i mari non fossero 
stati percorribili. — 13. Tuttavia, come dicevo poco fa, non possia- 
mo lagnarci di Dio che ci ha creato, se abbiamo rovinato i suoi doni 
e abbiamo fatto in modo che fossero nocivi. Egli ci ha dato i venti 
per mantenere una giusta temperatura del cielo e della terra, per ri- 
chiamare e far cessare le acque piovane, per nutrire i frutti dei se- 
minati e degli alberi, portati a maturità, insieme ad altre cause, 
dall'agitarsi delle fronde che fa salire il nutrimento fino alla cima e 
li scuote perché non marciscano. — 14. Ci ha dato i venti per am- 
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Dedit uentos ad ulteriora noscenda: fuisset enim imperitum 
animal et sine magna experientia rerum homo, si circumscri- 
beretur natalis soli fine. Dedit uentos ut commoda cuiusque 
regionis fierent communia, non ut legiones equitemque gesta- 
rent nec ut perniciosa gentium arma transueherent. 15. Si 
beneficia naturae utentium prauitate perpendimus, nihil non 
nostro malo accepimus. Cui uidere expedit? Cui loqui? Cui 
non uita tormentum est? Nihil inuenies tam manifestae utilita- 
tis quod non in contrarium transeat culpa. Sic uentos quoque 
natura bono futuros inuenerat; ipsi illos contrarios fecimus. 
16. Omnes in aliquod nos malum ducunt. Non eadem est his 
et illis causa soluendi, sed iusta nulli. Diuersis enim irritamen- 
tis ad temptandum mare impellimur; utique alicui uitio naui- 
gatur. Egregie Platon dicit, qui nobis circa exitum iam testium 
loco dandus est, minima esse quae homines emant uita. Immo, 
Lucili carissime, si bene illorum furorem aestimauetis, id est 
nostrum (in eadem enim turba uolutamur), magis ridebis cum 
cogitaueris uitae parari in quae uita consumitur. 
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pliare le nostre conoscenze: l’uomo sarebbe stato infatti un essere 
incolto e senza grande conoscenza delle cose, se fosse stato relegato 
nei confini del paese natìo. Ci ha dato i venti perché le risorse del- 
le diverse regioni fossero comuni, non perché trasportassero legio- 
ni e cavalieri né perché traghettassero popoli con i loro funesti 
eserciti. 15.Semisuriamo i doni della natura con la malvagità di 
coloro che ne fanno uso, non c’è nulla che noi non abbiamo ricevu- 
to per nostro danno. A chi giova il vedere? A chi il parlare? Per chi 
la vita non è un supplizio? Non troverai nulla di così manifesta- 
mente utile che non diventi dannoso per colpa degli uomini. Così 
anche i venti la natura li aveva escogitati per destinarli al bene co- 
mune; noi li abbiamo resi nostri avversari. 16. Tutti quanti ci 
trascinano in qualche sventura. Diverso è per ciascuno il motivo di 
salpare, ma per nessuno è giusto. Siamo indotti a sfidare il mare per 
diverse sollecitazioni; in ogni caso si naviga per qualche vizio. Dice 
bene Platone, al quale, concludendo, è opportuno riservare il ran- 
go di testimone, che sono cose di poco conto quelle che gli uomini 
comprano a prezzo della loro vita. Anzi, Lucilio carissimo, se avrai 
valutato a fondo la loro insania, cioè la nostra (ondeggiamo infatti 
nella stessa folla), maggiormente sorriderai, quando avrai riflettuto 
sul fatto che per la vita ci procuriamo cose per cui se ne va la vita. 
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De terrae motu 


I, I. Pompeios, celebrem Campaniae urbem, in quam ab 
altera parte Surrentinum Stabianumque litus, ab altera Hercu- 
lanense conueniunt et mare ex aperto reductum amoeno sinu 
cingunt, consedisse terrae motu uexatis quaecumque adiace- 
bant regionibus, Lucili uirorum optime, audiuimus et quidem 
hibernis diebus, quos uacare a tali periculo maiores nostri so- 
lebant promittere. 2. Nonis Februariis hic fuit motus Regu- 
lo et Verginio consulibus qui Campaniam, numquam securam 
huius mali, indemnem tamen et totiens defunctam metu, mag- 
na strage uastauit: nam et Herculanensis oppidi pars ruit du- 
bieque stant etiam quae relicta sunt et Nucerinorum colonia ut 
sine clade ita non sine querela est; Neapolis quoque priuatim 
multa, nihil publice amisit, leuiter ingenti malo perstricta: uil- 
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LIBRO SESTO 


I terremoti 


1, 1. Mi è giunta notizia, ottimo Lucilio, che Pompei, l’affolla- 
ta città della Campania, situata là dove convergono da una parte 
la costa di Sorrento e di Stabia, dall'altro quella di Ercolano cin- 
gendo con ameno golfo il mare che vi si interna, è andata in rovi- 
na per un terremoto, che ha fatto danni in tutta la zona circostan- 
te e proprio nella stagione invernale, che dovrebbe essere immune 
da un simile pericolo, come assicuravano i nostri antichi. 2. 
Questo terremoto è avvenuto il 5 febbraio sotto il consolato di 
Regolo e Virginio e ha sconvolto con ingenti danni la Campania, 
‘mai al riparo da una simile calamità, ma finora incolume, sia pure 
a prezzo di numerosi spaventi: è infatti crollata parte della città di 
Ercolano e anche ciò che è stato risparmiato è pericolante, e così 
pure la colonia di Nocera, benché non seriamente danneggiata, 
ha lo stesso di che lagnarsi; anche Napoli ha avuto le sue perdite, 
a scapito però di singoli cittadini, non dell’intera città, appena 
sfiorata dall'immane catastrofe: qualche villa è rovinata, qualche 
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lae uero prorutae, passim sine iniuria tremuere. — 3. Adiciun- 
tur his illa: sexcentarum ouium gregem exanimaturn et diuisas 
statuas; motae post hoc mentis aliquos atque impotentes sui 
errasse. Quorum ut causas excutiamus et propositi operis con- 
textus exigit et ipse in hoc tempus congruens casus. 4. 
Quaerenda sunt trepidis solacia et demendus ingens timor. 
Quid enim cuiquam satis tutum uideri potest, si mundus ipse 
concutitur et partes eius solidissimae labant, si quod unum im- 
mobile est in illo fixumque, ut cuncta in se intenta sustineat, 
fluctuatur, si quod proprium habet terra perdidit, stare? Vbi 
tandem resident metus nostri, quod corpora receptaculum 
inuenient, quo sollicita confugient, si ab imo metus nascitur et 
funditus trahitur? — 5. Consternatio omnium est ubi tecta cre- 
puerunt et ruina signum dedit. Tunc praeceps quisque se pro- 
ripit et penates suos deserit ac se publico credit. Quam late- 
bram prospicimus, quod auxilium, si orbis ipse rimas agitat, si 
hoc quod nos tuetur ac sustinet, supra quod urbes sitae sunt, 
quod fundamentum quidam mundi esse dixerunt, discedit ac 
titubat? 6. Quid tibi esse non dico auxilii sed solacii potest, 
ubi timor fugam perdidit? Quid est, inquam, satis munitum, 
quid ad tutelam alterius ac sui firmum? Hostem muro repel- 
lam et praeruptae altitudinis castella uel magnos exercitus dif- 
ficultate aditus morabuntur; a tempestate nos uindicat portus; 
nimborum uim effusam et sine fine cadentes aquas tecta pro- 
pellunt; fugientes non sequitur incendium; aduersus tonitrua 
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altra ha subito scosse senza lesioni. 3. A questi danni se ne ag- 
giungono altri: un foltissimo gregge di pecore ucciso e statue 
spaccate; qualcuno dopo il fatto s'è dato a vagare per i campi con 
la mente sconvolta e fuori di sé. A indagare le cause di tali feno- 
meni c'induce sia il piano dell’opera intrapresa che l'occasione 
che si presenta a proposito. 4. Bisogna cercare ragioni di 
conforto per chi è turbato e va bandito ogni esagerato timore. In 
effetti che cosa può apparirci abbastanza sicuro se il mondo stes- 
so trema e le sue parti, pur così salde, vacillano, se l’unica cosa 
che in esso è ferma e stabile, tanto da sostenere tutto ciò che vi 
grava, ondeggia, se la terra ha smarrito la sua principale caratteri- 
stica, quella di restare immobile? Dove si placheranno infine i no- 
stri timori, quale ricetto troveranno i nostri corpi, dove ripareran- 
no sbigottiti, se il timore si origina dal profondo e proviene dagli 
abissi? — s. Il terrore assale tutti quando le case scricchiolano e la 
distruzione ha dato il suo segnale. Allora ciascuno si getta fuori a 
precipizio, abbandona le proprie dimore e si affida a luoghi aper- 
ti. A quale riparo rivolgere lo sguardo, a quale soccorso, se il mon- 
do stesso si incrina, se ciò che ci preserva e ci sostiene, sopra cui 
posano le città, che alcuni hanno definito il punto di sostegno 
dell'universo, si squarcia e vacilla? 6. Quale non dico aiuto ma 
conforto puoi avere quando il timore non può contare neppure 
sulla fuga? Che cosa c'e, dico, di abbastanza fortificato, che cosa 
di saldo per la difesa di altri o propria? Un nemico posso respin- 
gerlo con una cinta di mura, e fortezze in vetta a cime scoscese 
terranno a freno con la difficoltà dell'accesso anche grandi eserci- 
ti; da un fortunale ci ripara un porto; la violenza sfrenata dei nem- 
bi e le piogge che cadono senza fine può tenerle lontane un tetto; 
un incendio non insegue chi fugge; contro i tuoni e le minacce del 
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et minas caeli subterraneae domus et in altum acti specus re- 
media sunt (ignis ille caelestis non transuerberat terram, sed 
exiguo eius obiectu retunditur); in pestilentia mutare sedes li- 
cet: nullum malum sine effugio est. 7. Numquam fulmina 
populos perusserunt; pestilens caelum exhausit urbes, non abs- 
tulit: hoc malum latissime patet, ineuitabile, auidum, publice 
noxium. Non enim domos solum aut familias aut urbes singu- 
las haurit; gentes totas regionesque summergit et modo ruinis 
operit, modo in altam uoraginem condit, ac ne id quidem re- 
linquit ex quo appareat quod non est saltem fuisse, sed supra 
nobilissimas urbes sine ullo uestigio prioris habitus solum ex- 
tenditur. 8. Nec desunt qui hoc mortis genus magis timeant 
quo in abruptum cum sedibus suis eunt et e uiuorum numero 
uiui auferuntur, tamquam non omne fatum ad eundem termi- 
num ueniat. Hoc habet inter cetera iustitiae suae natura prae- 
cipuum, quod cum ad exitum uentum est, omnes in aequo su- 
mus. 9. Nihil itaque interest utrum me lapis unus elidat an 
monte toto premar; utrum supra me domus unius onus ueniat 
et sub exiguo eius cumulo ac puluere exspirem, an totus caput 
meum terrarum orbis abscondat; in luce hunc et in aperto spi- 
ritum reddam, an in uasto terrarum dehiscentium sinu; solus 
in illud profundum, an cum magno comitatu populorum con- 
cadentium ferar; nihil interest mea quantus circa mortem 
meam tumultus sit: ipsa ubique tantundem est. — 10. Proinde 
magnum sumamus animum aduersus istam cladem, quae nec 
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cielo sono una difesa rifugi sotterranei e grotte scavate nel sotto- 
suolo (il fuoco celeste non trapassa la terra e addirittura è reso 
inoffensivo da una sua sottile barriera); durante un’epidemia si 
può cambiare luogo: insomma nessun male è senza scampo. 7. 
I fulmini non hanno mai carbonizzato intere popolazioni; l’aria 
ammorbata ha diradato gli abitanti di una città, non li ha fatti 
scomparire: la presente catastrofe si estende invece per amplissi- 
mo tratto, inevitabile, insaziabile, funesta per la collettività. Infatti 
non inghiotte soltanto case, famiglie o città isolate; inabissa intere 
popolazioni e contrade e ora le ricopre di macerie, ora le sprofon- 
da in sconfinati baratri e non lascia neppure una traccia da cui 
traspaia che ciò che non esiste più una volta almeno esistette, ma 
sopra città famosissime si distende la terra senza alcuna traccia del 
primitivo aspetto. 8. Né manca chi paventa di più questo tipo 
di morte per la quale sprofondano nell’abisso con le loro dimore e 
ancor vivi vengono sottratti al numero dei vivi, quasi che il desti- 
no di ognuno non pervenisse allo stesso traguardo. Fra le manife- 
stazioni della giustizia della natura la principale è che quando si è 
giunti alla fine siamo tutti alla pari. 9. Non fa alcuna differenza 
che mi uccida una sola pietra o mi schiacci un’ intera montagna; 
che mi venga addosso il peso di una sola casa e muoia sotto le sue 
modeste macerie e sotto la sua polvere o che sia il mondo intero a 
seppellire la mia persona; ch'io esali l'ultimo respiro alla luce e 
all'aria libera oppure nello smisurato grembo della terra che si 
spalanca sotto di me; ch’io sia precipitato giù in quella voragine 
da solo o in compagnia di intere popolazioni che con me rovini- 
no; non m'importa quando grande sia lo strepito che si fa intorno 
alla mia morte: essa vale ovunque lo stesso. 10. Dunque racco- 
gliamo tutte le nostre forze contro questa sventura, che non si può 
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euitari nec prouideri potest desinamusque audire istos qui 
Campaniae renuntiauerunt quique post hunc casum emigraue- 
runt negantque ipsos umquam in illam regionem accessuros: 
quis enim illis promittit melioribus fundamentis hoc aut illud 
solum stare? r1. Omnia eiusdem sortis sunt et, si nondum 
mota, tamen mobilia: hunc fortasse in quo securius consistis 
locum haec nox aut hic ante noctem dies scindet. Vnde scias 
an melior eorum locorum condicio sit in quibus iam uires suas 
fortuna consumpsit et quae in futurum ruina sua fulta sunt? 

12. Erramus enim si ullam terrarum partem exceptam immu- 
nemque ab hoc periculo credimus: omnes sub eadem iacent 
lege; nihil ita ut immobile esset natura concepit: alia tempori- 
bus aliis cadunt et quemadmodum in urbibus magnis nunc 
haec domus nunc illa suspenditur, ita in hoc orbe terrarum 
nunc haec pars facit uitium, nunc illa. 13. Tyros aliquando 
infamis ruinis fuit; Asia duodecim urbes simul perdidit; anno 
priore in Achaia et Macedonia, quaecumque est ista uis mali 
quae incurrit nunc Campaniam, laesit: circumit fatum et si 
quid diu praeterit, repetit. Quaedam rarius sollicitat, saepius 
quaedam: nihil immune esse et innoxium sinit. 14. Non ho- 
mines tantum, qui breuis et caduca res nascimur, urbes orae- 
que terrarum et litora et ipsum mare in seruitutem fati uenit. 
Nos tamen nobis permansura fortunae promittimus bona et 
felicitatem, cuius ex omnibus rebus humanis uelocissima est 
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né evitare né prevedere e non ascoltiamo coloro che hanno ab- 
bandonato la Campania e quanti dopo questo evento sono emi- 
grati altrove e affermano che non metteranno più piede in quella 
regione: chi infatti assicura costoro che questo o quel suolo si reg- 
ga su migliori sostegni? ^ rr. Tutto è soggetto allo stesso destino 
e ciò che non si è ancora mosso è tuttavia mobile: forse questa 
stessa notte o addirittura questo giorno prima che annotti scon- 
volgerà il luogo dove dimori in assoluta tranquillità. Chi ti dice 
che non sia migliore la situazione di quei luoghi nei quali la sorte 
ha già esaurito le sue energie e che per l'avvenire poggiano sopra 
le loro stesse macerie? — 12. Sbagliamo infatti se crediamo che vi 
sia qualche parte della terra libera e immune da questo pericolo: 
tutte sono soggette alla stessa legge; nulla di immobile ha creato la 
natura: una volta cade una cosa, una volta un’altra, e, come nelle 
grandi città ora si puntella questa ora quella casa, così nel nostro 
mondo ora questa ora quella parte mostra qualche falla. 13. Ti- 
ro fu un tempo famigerata per le sue rovine; l'Asia perdette in una 
sola volta dodici città; l'anno passato in Acaia e Macedonia l’im- 
peto di questa calamità, qualunque esso sia, che ora investe la 
Campania, fece danni: il fato s’aggira per il mondo e se ha dimen- 
tícato qualcosa per molto tempo, lo rivendica. Ci sono zone che 
colpisce più di rado, altre più di frequente: non c’è nulla a cui 
consenta di restare incolume e indenne. 14. Non solo noi uo- 
mini, che siamo per nascita cosa effimera e caduca, ma le città e i 
lidi e le coste e perfino il mare sono schiavi del fato. Eppure ci im- 
maginiamo durevoli i beni della sorte e crediamo che la felicità, la 
più mutevole fra le cose umane per la sua labilità, possa per qual- 
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leuitas, habituram in aliquo pondus ac moram credimus; 
15. et perpetua sibi omnia promittentibus in mentem non ue- 
nit id ipsum supra quod stamus stabile non esse. Neque enim 
Campaniae istud aut Achaiae sed omnis soli uitium est, male 
cohaerere et ex causis pluribus solui et summa manere, parti- 
bus ruere. 

2, 1. Quid ago? Solacium aduersus pericula rara promise- 
ram: ecce undique timenda denuntio, nego quicquam esse 
quietis aeternae, quod perire possit et perdere. Ego uero hoc 
ipsum solacii loco pono et quidem ualentissimi, quoniam qui- 
dem sine remedio timor stultis est: ratio terrorem prudentibus 
excutit, imperitis magna fit ex desperatione securitas. 2. 
Hoc itaque generi humano dictum puta quod illis subita cap- 
tiuitate inter ignes et hostem stupentibus dictum est: «una sa- 
lus uictis nullam sperare salutem». — 3. Si uultis nihil timere, 
cogitate omnia esse metuenda; circumspicite quam leuibus 
causis discutiamur: non cibus nobis, non umor, non vigilia, 
non somnus sine mensura quadam salubria sunt; iam intellege- 
tis nugatoria esse nos et imbecilla corpuscula, fluida, non mag- 
na molitione perdenda. Sine dubio id unum periculi nobis est 
quod tremunt terrae, quod subito dissipantur ac superposita 
deducunt! 4. Magni se aestimat qui fulmina et motus terra- 
rum hiatusque formidat. Vult ille imbecillitatis sibi suae con- 
scius timere pituitam? Ita uidelicet nati sumus, tam felicia sor- 
titi membra, in hanc magnitudinem creuimus! Et ob hoc nisi 
mundi partibus motis, nisi caelum intonuerit, nisi terra subse- 
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cuno acquistare consistenza e durata; 15. e chi si finge che tut- 
to sia eterno non pensa che perfino l'elemento su cui dimoriamo è 
instabile. Né questo è un difetto della sola Campania o dell'Acaia, 
ma di ogni suolo, aver scarsa coesione e disgregarsi per diverse 
cause e preservarsi nell'insieme pur rovinando in qualche parte. 
2, 1. Che faccio? Avevo promesso conforto per dei pericoli in- 
soliti: ecco che invece dovunque indico ragioni di timore e affermo 
che tutto quanto può rovinare e provocare una rovina non gode 
di perenne immobilità. Ma è proprio questo che propongo come 
conforto e addirittura come il più efficace, dal momento che solo 
per gli stolti il timore è senza rimedio: la ragione allontana il terro- 
re dal saggio, l'ignorante acquista coraggio dalla disperazione. 
2. Pensa che sia stato detto per il genere umano ciò che è stato 
detto per coloro che, sgomenti, si trovano all'improvviso prigio- 
nieri delle fiamme e del nemico: «unico scampo è per i vinti di- 
sperare salvezza». — 3. Se non volete avere alcun timore, fate con- 
to che tutto sia da temere; considerate quanto poco basta per 
annientarci: non v'é cibo, bevanda, veglia, sonno che sia per noi 
salutare se si supera una certa misura; capirete subito che siamo 
piccoli esseri vani e deboli, inconsistenti, facili ad andare in rovina 
senza grandi sforzi. L'unico nostro pericolo, non c’è dubbio, è la 
terra che trema, che all'improvviso si spalanca e inghiotte ciò che 
vi sta sopra! 4. Fa gran conto di sé chi paventa i fulmini, le 
scosse e le fenditure della terra. Vuole o no prendere coscienza 
della sua fragilità e aver paura anche di un raffreddore? È natura- 
le, siamo stati fatti in questo modo, che abbiamo avuto in sorte 
membra così perfette, che abbiamo sviluppato una corporatura 
così grande! È per questo che se non si mette in moto qualche 
parte del mondo, se il cielo non tuona, se la terra non sprofonda, 
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derit, perire non possumus! 5. Vnguiculi nos et ne totius 
quidem dolor sed aliqua ab latere eius scissura conficit! Et ego 
timeam terras trementis, quem crassior saliua suffocat? Ego 
extimescam emotum sedibus suis mare et ne aestus maiore 
quam solet cursu plus aquarum trahens superueniat, cum quos- 
dam strangulauerit potio male lapsa per fauces? Quam stul- 
tum est mare horrere, cum scias stillicidio perire te posse! — 6. 
Nullum maius solacium est mortis quam ipsa mortalitas, nul- 
lum autem omnium istorum quae extrinsecus terrent quam 
quod innumerabilia pericula in ipso sinu sunt. Quid enim de- 
mentius quam ad tonitrua succidere et sub terram correpere 
fulminum metu? Quid stultius quam timere nutationem terrae 
aut subitos montium lapsus et irruptiones maris extra litus 
eiecti, cum mors ubique praesto sit et undique occurrat nihil- 
que sit tam exiguum quo non in perniciem generis humani sa- 
tis ualeat? 7. Adeo non debent nos ista confundere, tam- 
quam plus in se mali habeant quam uulgaris mors, ut contra, 
cum sit necessarium e uita exire et aliquando emittere ani- 
mam, maiore perire ratione iuuet. Necesse est mori ubicum- 
que, quandoque: stet lícet ista humus et se teneat suis finibus 
nec ulla iactetur iniuria, supra me quandoque erit. (Quid) in- 
terest ego illam mihi an ipsa se mihi imponat? — 8. Diducitur 
et ingenti potentia nescio cuius mali rumpitur et me in immen- 
sam altitudinem abducit; quid porro? mors leuior in plano 
est? Quid habeo quod querar, si rerum natura me non uult ia- 
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non possiamo soccombere! — 5. Un dolore minimo come quello 
causato da un’unghia e neppure tutta intera, ma una sua scheggia- 
tura laterale è sufficiente a farci morire! E io dovrei paventare la 
terra che trema, io che posso restare soffocato da un po' di catar- 
ro? Io dovrei temere il mare uscito dalla sua sede naturale e che la 
marea irrompa sul lido con più impeto del solito trascinando con 
sé una maggiore massa d’acqua, quando una bevanda andata di 
traverso basta a soffocare una persona? Come è sciocco aver ter- 
rore del mare sapendo che puoi morire per una goccia d’acqua! 

6. Non vi è maggior conforto di fronte alla morte che la condizio- 
ne mortale, non vi è maggior conforto per tutto ciò che ci 
atterrisce dall'esterno che la presenza di innumerevoli pericoli 
all’interno di noi stessi. Che cosa c’è di più folle che sentirsi man- 
care al fragore di un tuono e rintanarsi sotto terra per timore dei 
fulmini? Che cosa c’è di più sciocco che temere un ondeggiamen- 
to della terra o improvvise frane di monti e assalti del mare sca- 
gliato oltre il lido, dal momento che la morte è dovunque a porta- 
ta di mano e ci viene incontro da ogni parte e non c'è nulla di cosi 
minuscolo che non sia bastevole a indurre rovina sul genere uma- 
no? 7. Simili calamità a tal punto non devono sgomentarci, 
quasi che avessero in sé un danno maggiore di una morte comune, 
che anzi, essendo inevitabile dipartirsi dalla vita e rendere una 
buona volta l’ultimo respiro, può far piacere morire per una causa 
importante. È inevitabile morire dovunque, quando che sia: per 
quanto la terra stia al suo posto e si mantenga salda nei suoi confi- 
ni e non sia scossa da alcun accidente, un giorno o l’altro sarà so- 
pra di me. (Che) differenza fa che sia io a farla cadere su di me o 
che sia lei stessa a venirmi addosso? ^ 8. Essa si squarcia e si fen- 
de per la smisurata forza di non so quale corrompimento e mi tra- 
scina giù in uno smisurato abisso; ebbene? è forse più soave la 
morte in superficie? Che motivo ho di lamentarmi se la natura 
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cere ignobili leto, si mihi inicit sui partem? — 9. Egregie Va- 
gellius meus in illo incluto carmine «si cadendum est» inquit 
«mihi, e caelo cecidisse uelim.» Idem (mihi) licet dicere: «si 
cadendum est, cadam orbe concusso, non quia fas est optare 
publicam cladem, sed quia ingens mortis solacium est terram 
quoque uidere mortalem». 

3, 1. Illud quoque proderit praesumere animo, nihil horum 
deos facere nec ira numinum aut caelum concuti aut terram: 
suas ista causas habent nec ex imperio saeuiunt, sed quibus- 
dam uitiis ut corpora nostra turbantur et tunc cum facere ui- 
dentur iniuriam, accipiunt. 2. Nobis autem ignorantibus ue- 
rum omnia terribiliora sunt, utique quorum metum raritas 
auget: leuius accidunt familiaria; ex insolito formido maior est. 
Quare autem quicquam nobis insolitum est? Quia naturam 
oculis non ratione comprendimus nec cogitamus quid illa fa- 
cere possit sed tantum quid fecerit. Damus itaque huius negle- 
gentiae poenas tamquam nouis territi, cum illa non sint noua 
sed insolita. 3. Quid ergo? Non religionem incutit mentibus 
et quidem publice, siue deficere sol uisus est, siue luna, cuius 
obscuratio frequentior, aut parte sui aut tota delituit? Longe- 
que magis illa, actae in transuersum faces et caeli magna pars 
ardens et crinita sidera et plures solis orbes et stellae per diem 
uisae subitique transcursus ignium multum post se lucem 
trahentium? 4. Nihil horum sine timore miramur. Et cum ti- 
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non vuole ch'io giaccía morto per un'oscura fine, se mi scaglia ad- 
dosso una parte di sé? — 9. Splendidamente il mio Vagellio in 
quel suo celebre carme dice: «se devo cadere vorrei cadere dal 
cielo». (Io) posso dire lo stesso: «se debbo cadere ch'io cada per 
uno scuotimento del mondo, non perché sia lecito augurarsi una 
generale calamità, ma perché è grande conforto di fronte alla 
morte constatare che anche la terra è mortale». 

3, 1. Gioverà anche mettersi bene in mente che gli dèi non si 
curano affatto di queste cose e che il cielo o la terra non sono 
scossi dall'ira divina: essi hanno in sé proprie cause e non infie- 
riscono a comando ma, come i nostri corpi, sono tormentati da 
certi malanni e quando sembrano arrecare danno in realtà lo su- 
biscono. 2. Ma per noi che ignoriamo la verità tutto è più 
spaventoso, specie ció la cui rarità accresce la nostra paura: i feno- 
meni usuali ci impressionano meno; maggiore é lo spavento che 
proviene da un fatto insolito. Ma perché un fatto è per noi insoli- 
to? Perché consideriamo la natura con gli occhi, non con la ragio- 
ne e non pensiamo a ciò che essa può fare ma soltanto a ciò che ha 
fatto. Per questo paghiamo il fio di una tale negligenza, allarmati 
da certi fenomeni come se fossero strani, mentre non sono strani 
ma solo insoliti. 3. E allora? Non ingenera sacro terrore negli 
animi, e negli animi di tutti, sia vedere il sole eclissarsi, sia che a 
nascondersi in tutto o in parte sia la luna, che più di frequente si 
oscura? E ancor più le «fiaccole» che attraversano l'atmosfera e 
l'incendio di gran parte del cielo e le stelle chiomate e il moltipli- 
carsi dei dischi solari e le stelle che appaiono in pieno giorno e il 
tapido trascorrere nel cielo di fuochi che lasciano dietro di sé in- 
tense scie di luce? 4. Nessuno di questi fenomeni osserviamo 
senza paura. E dal momento che la causa dell’aver paura è il non 
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mendi sit causa nescire, non est tanti scire, ne timeas? Quanto 
satius est causas inquirere et quidem toto in hoc intentum ani- 
mo! Neque enim illo quicquam inueniri dignius potest cui se 
non tantum commodet sed impendat. 

4, 1. Quaeramus ergo quid sit quod terram ab infimo 
moueat, quod tanti molem ponderis pellat; quid sit illa ualen- 
tius quod tantum onus ui sua labefactet; cur modo tremat, mo- 
do laxata subsidat, nunc in partes diuisa discedat et alias inter- 
uallum ruinae suae diu seruet, alias cito comprimat, nunc am- 
nes magnitudinis notae conuertat introrsus, nunc nouos expri- 
mat, aperiat aliquando aquarum calentium uenas, aliquando 
refrigeret, ignesque nonnumquam per aliquod ignotum antea 
montis aut rupis foramen emittat, aliquando notos et per sae- 
cula nobiles supprimat. Mille miracula mouet faciemque mu- 
tat locis et defert montes, subrigit plana, ualles extuberat, 
nouas in profundo insulas erigit: haec ex quibus causis acci- 
dant digna res excuti. 2. «Quod» inquis «erit pretium ope- 
rae?» Quo nullum maius est, nosse naturam. Neque enim 
quicquam habet in se huius materiae tractatio pulchrius, cum 
multa habeat futura usui, quam quod hominem magnificentia 
sui detinet, nec mercede sed miraculo colitur. Inspiciamus er- 
go quid sit propter quod haec accidant: quorum mihi adeo est 
dulcis inspectío ut, quamuis aliquando de motu terrarum uo- 
lumen iuuenis ediderim, tamen temptare me uoluerim et expe- 
riri an aetas aliquid nobis aut ad scientiam aut certe ad diligen- 
tiam adiecerit. 


4, 6. introrsus Z: introrsum (intorsum U) Y 10, suprimat Z: comprimat Y 

16-7. hominem magnificentia sui Z7: omnes sui magnificentia Ò 18-9. mihi 
adeo est dulcis Z: pA est mibi dulcis V° 0Pv adeo dulcis est mibi R adeo mibi dulcis 
est AB adeo est dulcis mibi V! 19-20. de motu terrarum (terrarum ante motu 
W? om. W') uolumen iuuenis Zdn: iuuenis de motu terrarum uolumen (librum B) 
ô 20-1. temptare me (me temptare F) uoluerim et experiri ZO: temptare uolue- 
rim et experiri me è 21. an AV: om. ZBOz si Gercke (cf. Hofmann-Szantyr, 


542) 


RICERCHE SULLA NATURA VI, 3-4 355 


sapere, non val la pena di sapere per non aver paura? Quanto è 
meglio allora che uno indaghi le cause, e per di più a ciò proteso 

con tutta la mente! Non si può trovare cosa più degna di questa a 
cui non solo applicarsi ma addirittura consacrarsi. 

‘4, 1. Indaghiamo dunque che cosa sia ciò che scuote la terra 
dal profondo, ciò che è in grado di scrollare una simile mole; che 
cosa vi sia di più possente di essa, tanto da far vacillare con la sua 
forza una massa di tali proporzioni; perché ora oscilli, ora ceden- 
do sprofondi, talvolta si fenda aprendosi in più parti, in qualche 
caso conservando a lungo i crepacci provocati dal suo dissesto, in 
qualche caso richiudendoli subito, talaltra faccia precipitare nel 
suo seno fiumi di considerevole portata, talaltra ancora ne faccia 
sgorgare di nuovi, qualche volta schiuda vene di acqua calda, 
qualche altra ne provochi il raffreddamento, qualche altra ancora 
vomiti fiamme da squarci prima sconosciuti di un monte o di una 
rupe, qualche altra infine estingua focolai ben noti e di fama seco- 
lare. Provoca mille fatti sorprendenti e muta l'aspetto di un pae- 
saggio e abbassa le montagne, solleva le pianure, fa lievitare le val- 
li, fa spuntare nuove isole nelle profondità marine: per quali cause 
tutto ciò accada è degno di essere scrutato. — 2. «Quale sarà» di- 
ci «il frutto di questa fatica?» Quello di cui non v'è altro più gran- 
de, conoscere la natura. Infatti lo studio di questa disciplina, che 
pur riserva molti vantaggi, nulla ha in sé di più bello del fatto che 
attrae l'uomo con il suo splendore e viene coltivato non per pro-. 
fitto ma per i suoi portenti. Ricerchiamo dunque che cosa sia ciò 
per cui accadono questi fenomeni: la loro ricerca mi è così gradita 
che, benché una volta da giovane abbia pubblicato un libro sui 
terremoti, tuttavia ho voluto mettermi alla prova e vedere se l’età 
ha aggiunto qualcosa o al sapere o quantomeno all’esattezza. 
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j» 1. Causam qua terra concutitur alii in aqua esse, alii in 
ignibus, alii in ipsa terra, alii in spiritu putauerunt, alii in pluri- 
bus, alii in omnibus his; quidam liquere ipsis aliquam ex istis 
causam esse dixerunt, sed non liquere quae esset. 2. Nunc 
singula persequar. Illud ante omnia mihi dicendum est, opi- 
niones ueteres parum exactas esse et rudes: circa uerum adhuc 
errabatur, noua omnia erant primo temptantibus; postea ea- 
dem ista limata sunt et si quid inuentum est, illis nihilominus 
referri debet acceptum: magni animi res fuit rerum naturae la- 
tebras dimouere nec contentum exteriore eius aspectu intro- 
spicere et in deorum secreta descendere. Plurimum ad inue- 
niendum contulit qui sperauit posse reperiri. 3. Cum ex- 
cusatione itaque ueteres audiendi sunt: nulla res consumma- 
ta est dum incipit; nec in hac tantum re omnium maxima at- 
que inuolutissima, in qua, etiam cum multum acti erit, omnis 
tamen aetas quod agat inueniet, sed in omni alio negotio longe 
semper a perfecto fuere principia. 

6, 1. In aqua causam esse nec ab uno dictum est nec uno 
modo. Thales Milesius totam terram subiecto iudicat umore 
portari et innare, siue illud Oceanum uocas, seu magnum ma- 
re, siue alterius naturae simplicem adhuc aquam et umidum 
elementum. «Hac» inquit «unda sustinetur orbis uelut aliquod 
grande nauigium et graue his aquis quas premit.» — 2. Super- 
uacuum est reddere causas propter quas existimat grauissi- 
mam partem mundi non posse spiritu tam tenui fugacique ges- 
tari: non enim nunc de situ terrarum sed de motu agitur. Illud 
argumenti loco ponit, aquas esse in causa quibus hic orbis agi- 
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f, 1. La causa per cui la terra è scossa alcuni la riposero nell'ac- 
qua, altri nel fuoco, altri nella terra stessa, altri nell’aria, altri in 
più d’uno di questi elementi, altri in tutti; alcuni dissero che per 
loro era chiaro che si trattasse di una di queste cause, ma che non 
era chiaro quale. 2. Ora le esaminerò una per una. Anzitutto 
devo dir questo, che le teorie antiche sono poco precise e grosso- 
lane: si annaspava ancora intorno alla verità, tutto era nuovo per 
chi vi si cimentava per la prima volta; in seguito quegli stessi argo- 
menti furono perfezionati e, se si fece qualche scoperta, il risulta- 
to va nondimeno attribuito a loro: fu atto di grande coraggio 
squarciare le tenebre della natura e, non fermandosi a ciò che di 
essa appare all’esterno, spiarvi dentro e inoltrarsi negli arcani de- 
gli dèi. Ha molto contribuito a scoprire chi ha sperato di poter 
trovare. 3. Quindi gli antichi vanno ascoltati con indulgenza: 
nulla è perfetto all’inizio; e non soltanto in questo campo, fra tutti 
il più vasto e il più astruso, nel quale, quand’anche molto si sarà 
fatto, nondimeno ogni epoca troverà di che fare, ma anche in ogni 
altra impresa gli inizi sono sempre lontani dalla perfezione. 

6, 1. Che la causa risieda nell’acqua non è stato affermato da 
un autore soltanto né in un unico modo. Talete di Mileto ritiene 
che tutta quanta la terra sia sostenuta dalla sottostante massa li- 
quida e che vi galleggi al di sopra, sia che la si voglia chiamare 
Oceano, sia grande mare, sia acqua ancora non contaminata ed 
elemento liquido di diversa natura. «Il mondo» egli dice «è soste- 
nuto da questo fluido come un’enorme nave che esercita il suo 
peso su queste acque e le comprime.» 2. È superfluo spiegare i 
motivi per cui egli ritiene che la parte più pesante del mondo non 
possa essere sorretta da un elemento così impalpabile e mobile 
come l'aria: non stiamo infatti occupandoci della posizione della 
terra ma dei terremoti. Come prova che dipende dalle acque se il 
nostro globo sussulta, egli adduce il fatto che durante ogni terre- 
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tetur, quod in omni maiore motu erumpunt fere noui fontes, 
sicut in nauigiis quoque euenit ut, si inclinata sunt et abierunt 
in latus, aquam sorbeant; quae nimio eorum onere quae 
uehunt si immodice depressa sunt, aut superfunditur aut certe 
dextra sinistraque solito magis surgit. 3. Hanc opinionem 
falsam esse non est diu colligendum: nam si terra aqua sustine- 
retur, et ea aliquando concuteretur, semper moueretur, nec 
agitari illam miraremur sed manere; deinde tota concuteretur, 
non ex parte (numquam enim nauis dimidia iactatur); nunc 
uero terrarum non uniuersarum sed ex parte motus est: quo- 
modo ergo fieri potest ut, quod totum uehitur, totum non agi- 
tetur, si eo quo uehitur agitatum est? 4. «At quare aquae 
erumpunt?» Primum omnium saepe tremuit terra et nihil 
umoris noui fluxit; deinde si ex hac causa unda prorumperet, 
a lateribus terrae circumfunderetur, sicut in fluminibus ac ma- 
ri uidemus incidere ut incrementum aquarum, quotiens naui- 
gia desidunt, in lateribus maxime appareat; ad ultimum non 
tam exigua fieret quam tu dicis eruptio nec uelut per rimam 
sentina subreperet, sed fieret ingens inundatio, ut ex infinito 
liquore et ferente uniuersa. 

7, 1. Quidam motum terrarum aquae imputauerunt, sed 
non ex eadem causa. «Per omnem» inquit «terram multa 
aquarum genera decurrunt: aliubi perpetui amnes, quorum 
nauigabilis etiam sine adiutorio imbrium magnitudo est; hinc 
Nilus per aestatem ingentes aquas inuehit; hinc qui medius in- 
ter pacata et hostilia fluit, Danuuius ac Rhenus, alter Sarmati- 
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moto più violento sgorgano in genere nuove sorgenti, proprio co- 
me anche nelle navi avviene che, se s'inclinano e si piegano su di 
un fianco, imbarcano acqua; se esse affondano troppo per il cari- 
co eccessivo delle merci trasportate, l’acqua o le ricopre o perlo- 
meno sale più del solito a destra o a sinistra. 3. Non c'è bisogno 
di un lungo discorso per dimostrare che questa teoria è falsa: in- 
fatti, se la terra fosse sostenuta dall’acqua, sarebbe sì scossa di 
tanto in tanto da essa, ma sarebbe in continuo movimento, e non 
ci meraviglieremmo che essa oscillasse ma che stesse ferma; in se- 
condo luogo vacillerebbe tutta quanta, non parzialmente (una na- 
ve non è mai sballottata solo per metà); ora invece il movimento 
della terra non è totale ma parziale: come è possibile dunque che 
un tutto trasportato non subisca il movimento in ogni sua parte se 
è messo in movimento dal mezzo che lo trasporta? 4. «Ma per- 
ché allora sgorgano le acque?» Anzitutto spesso la terra trema 
senza che scaturisca qualche nuova sorgente; poi, se l’acqua sgor- 
gasse per questo motivo, la terra ne sarebbe inondata lungo i suoi 
contorni, così come nei fiumi o in mare vediamo che l'innalza- 
mento del livello delle acque, ogni volta che le navi vanno più a 
fondo, si rende palese soprattutto lungo i loro fianchi; infine il 
flusso non sarebbe cosi modesto come dici né s'infiltrerebbe fra le 
fessure come l’acqua di una stiva, ma si verificherebbe una grande 
inondazione in quanto dovrebbe provenire da una massa liquida 
enorme quale è quella che sorregge il mondo. 

7; 1. Alcuni fanno risalire il terremoto all'acqua, ma non per lo 
stesso motivo. «Per tutta la terra» si dice «scorrono vari tipi di ac- 
que: qua fiumi perenni, così grandi da essere navigabili anche sen- 
za l'intervento delle piogge; là il Nilo, che in piena estate traspor- 
ta enormi masse d’acqua; là il Danubio e il Reno, che dividono col 
loro corso regioni pacificate e ostili, l'uno tenendo a freno l'impe- 
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cos impetus cohibens et Europam Asiamque disterminans, dl. 
ter Germanos, auidam belli gentem, repellens. 2. Adice 
nunc patentissimos lacus et stagna populis inter se ignotis cir- 
cumdata et ineluctabiles nauigio paludes, ne ipsis quidem in- 
ter se peruias quibus incoluntur; deinde tot fontes, tot capita 
fluminum subitos ex occulto amnes uomentia, tot deinde ad 
tempus collectos torrentium impetus, quorum uires quam re- 
pentinae tam breues. 3. Omnis aquarum et intra terram na- 
tura faciesque est: illic quoque aliae uasto cursu deferuntur et 
in praeceps uolutae cadunt, aliae languidiores in uadis refun- 
duntur ac leniter et quiete fluunt; quis autem neget uastis illas 
receptaculis concipi et cessare multis inertes locis? Non est diu 
probandum ibi multas aquas esse ubi omnes sunt; neque enim 
sufficeret tellus ad tot flumina edenda, nisi ex reposito multo- 
que funderet. — 4. Si hoc uerum est, necesse est aliquando illic 
amnis excrescat et relictis ripis uiolentus in obstantia incurrat: 
sic fiet motus alicuius partis in quam flumen impetum dedit et 
quam donec decrescat uerberabit. Potest fieri ut aliquam re- 
gionem riuus affluens exedat ac sic trahat aliquam molem qua 
lapsa superposita quatiantur. 5. Iam uero nimis oculis per- 
mittit nec ultra illos scit producere animum, qui non credit es- 
se in abdito terrae sinus maris vasti. Nec enim uideo quid 
prohibeat aut obstet quominus habeat aliquod etiam in abdito 
litus et per occultos aditus receptum mare, quod illic quoque 
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to dei Sarmati e separando l'Europa dall'Asia, l’altro respingendo 
i Germani, popolazione assetata di guerra. 2. Aggiungi ora la- 
ghi immensi e stagni circondati da genti fra loro ignote e paludi 
che nessuna nave potrebbe superare, inaccessibili perfino agli abi- 
tanti del luogo per reciproci scambi; poi tante fonti, tante sorgenti 
di fiumi che effondono corsi d’acqua improvvisi da profondità sco- 
nosciute, e poi tanti assalti occasionalmente riuniti di acque torren- 
ziali, la cui violenza è tanto improvvisa quanto breve. — 3. Ogni 
qualità e ogni aspetto delle acque si trova anche all’interno della 
terra: anche lì alcune scorrono con corso imponente e, volte giù a 
precipizio, formano cascate, altre, più pigre, si riversano in bassi 
fondali e defluiscono dolcemente e con calma; chi potrebbe negare 
che esse si raccolgano in enormi recessi e che in più luoghi ristagni- 
no accidiose? Non c’è bisogno di dilungarsi a dimostrare che vi so- 
no molte acque laddove ve ne sono di ogni tipo; né la terra sarebbe 
in grado di dare vita a tanti fiumi se non li riversasse da una riserva 
e per di più abbondante. © 4. Se questo è vero, è inevitabile che 
laggiù a un certo momento un fiume s'ingrossi e che, abbandona- 
ti gli argini, si rovesci impetuoso contro ciò che gli si para contro: 
così si avrà una scossa in qualche parte, in quella contro la quale il 
fiume ha rivolto il suo impeto e che flagellerà fino a che non de- 
cresca. Può accadere che un corso d’acqua col suo flusso corroda 
una certa zona e che in questo modo trascini giù una massa di ter- 
ra, per il crollo della quale ciò che sta al di sopra venga scosso. 

5. Concede senza dubbio troppo agli occhi, né sa ergere la pro- 
pria mente al di là di quelli, chi non crede che nelle profondità 
della terra vi siano insenature di un immenso mare. Non vedo in- 
fatti che cosa vieti o impedisca che anche nel profondo la terra 
abbia qualche litorale e un mare raccolto lì attraverso misteriosi 
meati, un mare che occupi anche li un luogo altrettanto grande o 
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tantundem loci teneat, aut fortassis hoc amplius, quod supe- 
riora cum tot animalibus erant diuidenda: abstrusa enim et si- 
ne possessore deserta liberius undis uacant. 6. Quas quid 
uetat illic fluctuare et uentis, quos omne interuallum terrarum 
et omnis aer creat, impelli? Potest ergo maior solito exorta 
tempestas aliquam partem terrarum impulsam uehementius 
commouere. Nam apud nos quoque multa quae procul a mari 
fuerant subito eius accessu uapulauerunt et uillas in prospectu 
collocatas fluctus qui longe audiebatur inuasit; illic quoque 
potest recedere ac resurgere pelagus infernum, quorum neu- 
trum fit sine motu superstantium.» 

8, 1. Non quidem existimo diu te haesitaturum an credas 
esse subterraneos amnes et mare absconditum: unde enim ista 
prorepunt, unde ad nos ueniunt, nisi quod origo umoris inclu- 
sa est? 2. Age, cum uides interruptum Tigrim in medio iti- 
nere siccari et non uniuersum auerti, sed paulatim non appa- 
rentibus damnis minui primum, deinde consumi, quo illum 
putas abire nisi in obscura terrarum, utique cum uideas emer- 
gere iterum non minorem eo qui prius fluxerat? Quid cum 
uides Alpheon, celebratum poetis, in Achaia mergi et in Sici- 
lia rursus traiecto mari effundere amoenissimum fontem [Are- 
thusam]? 3. Nescis autem inter opiniones quibus enarra- 
tur Nili aestiua inundatio et hanc esse, e terra illum erumpe- 
re et augeri non supernis aquis sed ex intimo redditis? Ego 
quidem centuriones duos, quos Nero Caesar, ut aliarum uirtu- 
tum ita ueritatis in primis amantissimus, ad inuestigandum 
Nili caput miserat, audiui narrantes longum ipsos iter peregis- 
se, cum a rege Aethiopiae instructi auxilio commendatique 
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forse più grande per il fatto che lo spazio quassù doveva essere 
condiviso con tanti esseri viventi: luoghi reconditi e abbandonati 
senza un padrone fanno più generosamente spazio alle acque. 

6. E che cosa potrebbe impedire loro di ondeggiare e di essere 
agitate dai venti, che si creano ovunque vi siano vuoti nella terra e 
ovunque vi sia aria? Può dunque una tempesta, levatasi con mag- 
gior violenza del solito, colpire più violentemente qualche parte 
della terra e farla tremare. Anche da noi infatti molte località di- 
stanti dal mare furono flagellate da un suo attacco improvviso e i 
flutti che si udivano di lontano si avventarono su ville poste in vi- 
sta del lido; analogamente laggiù il mare sotterraneo può ritirarsi 
e rifluire, due fenomeni che non avvengono senza ripercussioni su 
ciò che sta al di sopra.» 

8, 1. Non credo che esiterai a lungo a credere all’esistenza di 
fiumi sotterranei e di un mare recondito: per qual motivo infatti 
pullulano qui le acque, per qual motivo giungono fino a noi, se 
non perché la loro sorgente è racchiusa sotto terra? 2. Dimmi 
un po’, quando vedi il Tigri interrompersi a metà del suo corso e 
disseccarsi e non scomparire tutto insieme, ma dapprima scemare 
poco alla volta senza che sia visibile il progressivo calo, poi esau- 
rirsi, dove pensi che vada a finire se non nelle oscurità sotterra- 
nee, specie vedendo che riemerge non minore di quello che scor- 
reva in precedenza? E quando vedi l'Alfeo, reso celebre dai poeti, 
sprofondare in Acaia e, attraversato il mare, riapparire in Sicilia 
dando origine a una bellissima fonte? — 3. Non sai poi che fra le 
teorie con cui si spiega l'inondazione estiva del Nilo c'è anche 
quella che esso eromperebbe dalla terra e verrebbe alimentato 
non da acque celesti, ma da acque fornite dal sottosuolo? Io ho 
sentito raccontare da due centurioni inviati dall'imperatore Nero- 
ne, amante in sommo grado di ogni virtù e in primo luogo della 
verità, a esplorare le sorgenti del Nilo, che essi avevano percorso 
un lungo cammino, essendosi spinti ben oltre l'Etiopia aiutati dal 
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proximis regibus ad ulteriora penetrassent. 4. Qui «Inde» 
aiebant «peruenimus ad immensas paludes, quarum exitum 
nec incolae nouerant nec sperare quisquam potest, ita implica- 
tae aquis herbae sunt et aquae nec pediti eluctabiles nec naui- 
gio, quod nisi paruum et unius capax limosa et obsita palus 
non fert. Ibi» inquit « uidimus duas petras, ex quibus ingens 
uis fluminis excidebat.» — 5. Sed siue caput illa, siue accessio 
est Nili, siue tunc nascítur, siue in terras ex priore recepta cur- 
su redit, nonne tu credis illam, quicquid est, ex magno terra- 
rum lacu ascendere? Habeant enim oportet pluribus locis 
sparsum umorem et in uno coactum, ut eructare tanto impetu 
possint. 

9, 1. Ignem causam motus quidam iudicant, in primis 
Anaxagoras, qui existimat simili paene ex causa et aera concu- 
ti et terram. Cum (in) inferiore parte spiritus crassum aera et 
in nubes coactum eadem ui qua apud nos quoque nubila fran- 
gi solent rumpit et ignis ex hoc collisu nubium cursuque elisi 
aeris emicuit, hic ipse in obuia incurrit exitum quaerens ac 
diuellit repugnantia, donec per angusta aut nactus est uiam 
exeundi ad caelum aut ui et iniuría fecit. 2. Alii in igne qui- 
dem causam esse, sed non ob hoc iudicant, sed quia pluribus 
obrutus locis ardeat et proxima quaeque consumat; quae si 
quando exesa ceciderunt, tunc sequi motum earum partium 
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re di quella regione e da lui raccomandati ai re vicini. —4. «Di li» 
dicevano «giungemmo presso sconfinate paludi, di cui né gli abi- 
tanti del luogo conoscevano lo sbocco né alcuno potrebbe sperar- 
lo, tanto avviluppate di vegetazione sono le acque e non valicabili 
né a piedi né con imbarcazioni, che la palude melmosa e intricata 
tollera solo se piccole e a un sol posto. Lì» proseguono «vedem- 
mo due rocce, dalle quali scrosciava con impeto una grossa ve- 
na»  $.Masia essa la sorgente, sia un affluente del Nilo, sia che 
nasca in quel punto, sia che torni alla superficie raccogliendosi lì 
dopo un precedente percorso, non credi che, qualunque sia la sua 
natura, provenga da un grande lago sotterraneo? È necessario in- 
fatti che la terra contenga umidità sparsa in più luoghi e raccolta 
in un sol luogo per poterla rigurgitare con tanta forza. 

9, 1. Alcuni attribuiscono al fuoco la causa del terremoto, pri- 
mo fra tutti Anassagora, il quale ritiene che l'atmosfera e la terra 
siano agitate da una causa pressoché simile. Quando (nel) sotto- 
suolo il vento squarcia l’aria pregna e addensata in nubi con quel- 
la stessa violenza con cui suol farlo anche qui da noi e per conse- 
guenza da questo urto di nubi e da questa collisione di nubi e di 
masse d'aria in movimento sprizza fuoco, questo s'avventa contro 
ciò che gli si para contro cercando un'uscita e scardina ciò che gli 
oppone resistenza, finché questa via d’uscita o la trova verso il cie- 
lo attraverso qualche pertugio ovvero se la apre a prezzo di vio- 
lenti danni. 2. Altri fanno risalire la causa sempre al fuoco, ma 
non per il motivo suddetto, bensì perché nascosto in più punti 
della terra brucerebbe e consumerebbe le parti più vicine a sé; se 
queste, una volta corrose, crollano, ne consegue il distacco di que- 
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quae subiectis adminiculis destitutae labant donec corruerunt, 
nullo occurrente quod onus exciperet (tunc chasmata, tunc 
hiatus uasti aperiuntur), aut, cum diu dubitauerunt, super ea 
se quae supersunt stantque componunt. 3. Hoc apud nos 
quoque uidemus accidere quotiens incendio laborat pars ciui- 
tatis: cum exustae trabes sunt aut corrupta quae superioribus 
firmamentum dabant, tunc diu agitata fastigia concidunt et 
tam diu deferuntur atque incerta sunt donec in solido resede- 
runt. 

I6, 1. Anaximenes ait terram ipsam sibi causam esse motus 
nec exstrinsecus incurrere quod illam impellat, sed intra ipsam 
et ex ipsa: quasdam enim partes eius decidere quas aut umor 
resoluerit aut ignis exederit aut spiritus uiolentia excusserit; 
sed his quoque cessantibus non deesse propter quod aliquid 
abscedat aut reuellatur; nam primum omnia uetustate labun- 
tur nec quicquam tutum a senectute est; haec solida quoque et 
magni roboris carpit. 2. Itaque quemadmodum in aedificiis 
ueteribus quaedam non percussa tamen decidunt, cum plus 
ponderis habuere quam uirium, ita in hoc uniuerso terrae cor- 
pore euenit ut partes eius uetustate soluantur, solutae cadant 
et tremorem superioribus afferant, primum, dum abscedunt 
(nihil enim utique magnum sine motu eius cui haesit abscidi- 
tur); deinde, cum deciderunt, solido exceptae resiliunt pilae 
more, quae cum cecidit exultat ac saepius pellitur, totiens a so- 
lo in nouum impetum missa; si uero in stagnantibus aquis de- 
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gli strati che, non più puntellati dai sottostanti sostegni, si sfalda- 
no fino a precipitare, non essendovi più nulla di contro a reggerne 
il peso (in tale caso ecco che si spalancano voragini e immensi 
abissi), ovvero, dopo aver pencolato a lungo, si assestano su altri 
che resistono e si reggono ben saldi. 3. Questo fatto vediamo 
che accade anche da noi ogni volta che una parte della città soffre 
per un incendio: quando le travi sono consumate dal fuoco o sono 
indebolite le strutture che davano sostegno alle parti soprastanti, 
allora la sommità degli edifici a lungo travagliata crolla e, finché 
non si arresta su qualcosa di solido, continua a precipitare o a re- 
stare in bilico. 

10, 1. Anassimene dice che la terra stessa è causa del proprio 
moto e che ciò che la scuote non proviene dall’esterno ma è den- 
tro di essa e da essa trae origine: alcune sue parti infatti crollereb- 
bero o perché disfatte dall'acqua o perché corrose dal fuoco o 
perché sradicate dalla violenza del vento; ma, anche cessando 
questi agenti, non verrebbe meno la causa per cui qualche parte si 
distacchi o venga asportata; infatti prima di tutto ogni cosa rovina 
per vetustà e nulla è immune da vecchiezza; quest’ultima logora 
anche le cose resistenti e molto robuste. 2. Quindi, come negli 
edifici vetusti alcuni elementi benché non sollecitati precipitano, 
quando il peso ha la meglio sulla solidità, così nell'intero organi- 
smo della terra accade che alcune parti coll’andar degli anni si di- 
sgreghino, disgregate cadano e trasmettano vibrazioni alle zone 
soprastanti, anzitutto mentre si distaccano (non c'è infatti cosa, 
specie se grande, che si distacchi senza che ciò cui aderiva ne su- 
bisca un contraccolpo); poi, dopo che sono precipitate, se vanno 
a finire su qualcosa di rigido rimbalzano come fa una palla, che, 
quando cade, salta su di nuovo ed è più volte risospinta in alto, 
tante volte costretta dal suolo a un nuovo slancio; se invece sono 
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latae sunt, hic ipse casus uicina concutit fluctu, quem subitum 
uastumque illisum ex alto pondus eiecit. 

11. Quidam ignibus quidem assignant hunc tremorem, sed 
aliter. Nam cum pluribus locis ferueant, necesse est ingentem 
uaporem sine exitu uoluant, qui ui sua spiritum intendit et, si 
acrius insistit, opposita diffindit, si uero remissior fuit, nihil 
amplius quam mouet. Videmus aquam spumare igne subiecto; 
quod in hac aqua facit inclusa et angusta, multo magis illum 
facere credamus cum uiolentus ac uastus ingentes aquas exci- 
tat; tunc illa euaporatione fluctuantium undarum quicquid 
pulsauit, agitatur. 

12, 1. Spiritum esse qui moueat et plurimis et maximis auc- 
toribus placet. Archelaus, antiquitatis diligens, ita ait: «Venti 
in concaua terrarum deferuntur; deinde, ubi omnia spatia iam 
plena sunt et in quantum potuit aer densatus est, is qui super- 
uenit spiritus priorem premit et elidit ac frequentibus plagis 
primum cogit, deinde proturbat; 2. tum ille quaerens locum 
omnes angustias dimouet et claustra sua conatur effringere: sic 
euenit ut terrae spiritu luctante et fugam quaerente mouean- 
tur. Itaque cum terrae motus futurus est, praecedit aeris tran- 
quillitas et quies, uidelicet quia uis spiritus quae concitare uen- 
tos solet in inferna sede retinetur». Nunc quoque cum hic 
motus in Campania fuit, quamuis hiberno tempore et inquie- 
to, per superiores dies caelo aer stetit. — 3. «Quid ergo? Num- 
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state trascinate in mezzo ad acque stagnanti, è il crollo stesso che 
fa vibrare le zone vicine con le onde sollevate dal peso improvviso 
ed enorme piombato giù dall’alto. 

11. Alcuni attribuiscono sì al fuoco queste oscillazioni, ma 
spiegano il fenomeno diversamente. Infatti, poiché esso arde in 
più punti, è necessario che sviluppi un enorme vapore senza via 
d'uscita, il quale con la sua forza aumenta la pressione dell’aria e, 
se continua con maggiore intensità, squarcia ciò che gli si oppone, 
se invece è più moderato, si limita a provocare scosse. Noi vedia- 
mo che l’acqua spumeggia se la si mette sul fuoco; quello che il 
fuoco fa in una piccola quantità d’acqua chiusa in un recipiente 
possiamo credere che lo faccia in misura molto maggiore quando 
impetuoso e immenso agita enormi quantità d’acqua; allora tutto 
ciò che investe con quell'evaporazione di acque ribollenti subisce 
delle scosse. 

12, 1, Che sia l’aria a provocare terremoti è teoria che incontra 
il favore di moltissimi e autorevolissimi scienziati. Archelao, scru- 
poloso indagatore del pensiero antico, ragiona in questo modo: «I 
venti scendono nelle cavità della terra; poi, quando ogni spazio è 
ormai saturo e l'aria si è addensata al massimo, quella che soprag- 
giunge comprime e percuote la preesistente e dapprima l'ammas- 
sa con frequenti urti, poi la sommuove; . 2. e quella, cercando 
uno spazio, forza ogni strettoia e tende a infrangere i serrami: così 
avviene che la terra si scuota per le correnti d’aria che s'azzuffano 
e cercano di evadere. Per questo, quando sta per verificarsi un 
terremoto, l’atmosfera diviene in precedenza serena e immobile, 
perché evidentemente la forza dell’aria che suol mettere in agita- 
zione i venti viene trattenuta nelle regioni sotterranee». Anche di 
recente, quando si è verificato questo terremoto in Campania, 
benché si fosse in inverno e in condizioni di tempo perturbato, 
nei giorni precedenti l'atmosfera si è mantenuta calma. — 3. «Che 
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quam flante uento terra concussa stetit?» Admodum raro duo 
simu) flauere uenti; fieri tamen et potest et solet. Quod si reci- 
pimus et constat duos uentos rem simul gerere, quidni accide- 
re possit ut alter superiorem aera agitet, alter infernum? 

13, 1. In hac sententia licet ponas Aristotelem et discipu- 
lum eius Theophrastum, non, ut Graecis uisum est, diuini, ta- 
men et dulcis eloquii uirum et nitidi sine labore. Quid utrique 
placeat exponam: «Semper aliqua e terra euaporatio est, quae 
modo arida est, modo umido mixta; haec ab infimo edita et in 
quantum potuit elata, cum ulteriorem locum in quem exeat 
non habet, retro fertur atque in se reuoluitur; deinde rixa spi- 
ritus reciprocantis iactat obstantia et siue interclusus siue per 
angusta enisus est, motum ac tumultum ciet». — 2. Straton ex 
eadem schola est, qui hanc partem philosophiae maxime co- 
luit et rerum naturae inquisitor fuit; huius tale decretum est: 
«Frigidum et calidum semper in contraria abeunt, una esse 
non possunt; eo frigidum confluit unde uis calida discessit et 
inuicem ibi calidum est unde frigus expulsum est. Hoc quod 
dico uerum esse et utrumque in contrarium agi, ex hoc tibi ap- 
pareat: 3. hiberno tempore, cum supra terram frigus est, ca- 
lent putei, nec minus specus atque omnes sub terra recessus, 
quia illo se calor contulit, superiora possidenti frigori cedens; 
qui cum in inferiora peruenit et eo se quantum poterat inges- 
sit, quo densior, hoc ualidior est; thuic aliust superuenit, cui 
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dunque? La terra non ha mai sussultato mentre tirava vento?» 
Molto di rado spirano due venti insieme; tuttavia può e suole ac- 
cadere. Che se ammettiamo e si sa che due venti possono agire in- 
sieme, perché non potrebbe avvenire che l'uno agiti l'aria di so- 
pra, l'altro quella di sotto? 

13, 1. Fra coloro che la pensano in questo modo puoi include- 
re Aristotele e il suo discepolo Teofrasto, uomo dall'eloquio se 
non divino, come parve ai Greci, almeno gradevole ed elegante 
senza affettazione. Dirò come la pensino entrambi: «Dalla terra 
proviene sempre qualche evaporazione, che ora è secca, ora me- 
scolata all'umidità; questa, emessa dalle profondità della terra e 
spinta il più possibile in alto, quando non ha più spazio in cui sfo- 
ciare torna indietro e si ripiega su sé stessa; poi l'aria che va e vie- 
ne scontrandosi urta gli ostacoli e, sia che si trovi imprigionata, sia 
che sia costretta ad aprirsi un varco attraverso luoghi angusti, su- 
scita agitazione e fermento». 2. Alla medesima scuola appartie- 
ne Stratone, che ha coltivato principalmente questa parte della fi- 
losofia svolgendo indagini sulla natura; questa la sua dottrina: 
«Freddo e caldo vanno sempre in direzioni opposte, non possono 
stare insieme; il freddo affluisce dove la forza del calore s'allonta- 
na, e viceversa il caldo si stabilisce dove il freddo viene cacciato 
via. Che quel che dico sia vero e che entrambi procedano in senso 
contrario ti apparirà chiaro da ció: — 3. d'inverno, quando sopra 
la terra fa freddo, i pozzi sono caldi e non di meno lo sono le grot- 
te e tutti i recessi sotterranei, giacché è là che si rifugia il caldo ar- 
rendendosi al freddo che resta signore di ciò che sta al di sopra; 
esso, quando giunge nelle regioni sotterranee e vi si accumula il 
più possibile, quanto più si addensa tanto più acquista forza; t ... t 
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necessario congregatus ille iam et in angulum pressus loco ce- 
dit. 4. Idem e contrario euenit cum uis maior frigidi illata 
in cauernis est: quicquid illic calidi latet frigori cedens abit in 
angustum et magno impetu agitur, quia non patitur utriusque 
natura concordiam nec in uno moram. Fugiens ergo et omni 
modo cupiens excedere proxima quaeque remolitur ac iac- 
tat. 5. Ideoque antequam terra moueatur solet mugitus au- 
diri, uentis in abdito tumultuantibus». (Nec enim aliter pos- 
set, ut ait Vergilius noster, «sub pedibus mugire solum et iuga 
celsa moueri» nisi hoc esset uentorum opus). 6. «Vices 
deinde huius pugnae sunt (eae)dem: fit calidi congregatio ac 
rursus eruptio; tunc frigida compescuntur et succidunt, mox 
futura potentiora. Dum alterna uis cursat et ultro citroque spi- 
ritus commeat, terra concutitur.» 

14, I. Sunt qui existiment spiritu quidem et nulla alia ratio- 
ne tremere terram, sed ex alia causa quam Aristoteli placuit. 
Quid sit quod ab his dicatur, audi: corpus nostrum et sangui- 
ne irrigatur et spiritu, qui per sua itinera decurrit. Habemus 
autem quaedam angustiora receptacula animae, per quae nihil 
amplius quam meat, quaedam patentiora, in quibus colligitur 
et unde diuiditur in partes. Sic hoc totum terrarum omnium 
corpus et aquis, quae uicem sanguinis tenent, et uentis, quos 
nihil aliud quis quam animam uocauerit, peruium est. Haec 
duo aliubi currunt, aliubi consistunt. 2. Sed quemadmodum 
in corpore nostro, dum bona ualetudo est, uenarum quoque 
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sopraggiunge, al quale l'aria fredda, già addensata e compressa in 
uno spazio ristretto, deve di necessità cedere il passo. 4. Lo 
stesso fenomeno in senso contrario avviene quando una consi- 
stente quantità di freddo scende nelle cavità della terra: tutto il ca- 
lore che vi si annida, facendo posto al freddo, si ritira in breve 
spazio e si agita impetuosamente, giacché la natura di entrambi 
non consente l'accordo né la coesistenza. Fuggendo dunque e de- 
siderando a ogni costo di evadere, scuote e colpisce tutto ciò che 
gli sta dappresso. 5. Per questo prima che la terra sussulti si 
sente di solito un boato, provocato dai venti che s'azzuffano negli 
abissi». (Né altrimenti potrebbero, come dice il nostro Virgilio, 
«muggire sotto il suolo e vacillare gli alti gioghi» se questa non 
fosse opera dei venti.) 6. «Inoltre l'avvicendarsi di questa lotta 
é sempre lo stesso: avviene l'accumulo di calore e di nuovo la sua 
fuoriuscita; a sua volta il freddo prima resta indietro e soccombe, 
destinato subito dopo ad avere il sopravvento. Mentre questa for- 
za alterna scorrazza e l'aria va e viene avanti e indietro, la terra ne 
viene scossa.» 

14, 1. Vi è poi chi pensa che la terra tremi sì per effetto 
dell'aria e per nessun altro motivo, ma ritiene che ciò avvenga per 
una causa diversa da quella voluta da Aristotele. Ascolta quello 
che dicono costoro: il nostro corpo è irrigato dal sangue e 
dall'aria, la quale scorre per sue proprie vie. Abbiamo alcuni mea- 
ti della respirazione più sottili attraverso i quali l’aria si limita a 
passare, altri più dilatati nei quali si raccoglie per poi diramarsi in 
varie direzioni. Così l'intero organismo della terra è accessibile sia 
alle acque, che fanno le veci del sangue, sia ai venti, che si potreb- 
bero chiamare senz'altro il respiro della terra. Questi due elemen- 
ti ora scorrono, ora ristagnano. 2. Ma come nel nostro corpo, 
finché c'è buona salute, anche il pulsare delle vene, restando inal- 
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imperturbata mobilitas modum seruat, ubi aliquid aduersi est, 
micat crebrius et suspiria atque anhelitus laborantis ac fessi 
signa sunt, ita terrae quoque, dum illis positio naturalis est, in- 
concussae manent, cum aliquid peccatur tunc uelut aegri cor- 
poris motus est, spiritu illo qui modestius perfluebat icto 
uehementius et quassante uenas suas, nec, ut illi paulo ante di- 
cebant, quibus animal placet esse terram («+»). Nisi hoc est 
quemadmodum animal, tota uexationem parem sentiet; neque 
enim in nobis febris alias partes mo(de)ratius alias citius pellit, 
sed per omnes pari aequalitate discurrit. 3. Vide ergo num 
quid intret in illam spiritus ex circumfuso aere: qui quamdiu 
habet exitum, sine iniuria labitur, si offendit aliquid et incidit 
quod uiam cluderet, tunc oneratur primo infundente se a ter- 
go aere, deinde per aliquam rimam maligne fugit et hoc acrius 
fertur quo angustius. Id sine pugna non potest fieri, nec pugna 
sine motu. 4. At si ne rimam quidem per quam efflueret 
inuenit, conglobatus illic furit et hoc atque illo circumagitur 
aliaque deicit, alia intercidit, cum tenuissimus idemque fortis- 
simus et irrepat quamuis ín obstructa et quicquid intrauit ui 
sua diducat et dissipet. Tunc terra iactatur: aut enim datura 
uento locum discedit aut cum dedit in ipsam qua illum emisit 
cauernam fundamento spoliata considit. 

15. Quidam ita existimant: terra multis locis perforata est 
nec tantum primos illos aditus habet quos uelut spiramenta ab 
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terato, mantiene il suo ritmo, quando c’è qualcosa che non va, es- 
so diventa più frequente, e affanno e asma sono i sintomi di un 
corpo sofferente e indebolito, così anche la terra, finché il suo sta- 
to è normale, resta immobile, quando interviene qualche disfun- 
zione, si produce lo stesso turbamento che in un corpo malato, in 
quanto l’aria che scorreva con una certa moderazione comincia a 
martellare con più forza e a scuotere le vene, ma non, come dice- 
vano poco fa coloro i quali vogliono che la terra sia un essere ani- 
mato (+ « «). Se cosi non fosse, la terra intera dovrebbe avvertire 
dovunque un identico disturbo, proprio come un essere animato; 
in noi infatti la febbre non assale alcune parti in modo più mode- 
rato, altre più concitatamente, ma si diffonde dappertutto con pa- 
ri intensità. 3. Considera dunque che cosa avviene se dell’aria 
entra nella terra dall'atmosfera che la circonda: essa, finché trova 
una via d’uscita, si dilegua senza far danno, se cozza contro qual- 
che ostacolo e finisce contro qualcosa che le sbarra il cammino, 
dapprima si carica del peso dell’aria che le si riversa alle spalle, 
poi sguscia a stento attraverso qualche fenditura e procede in mo- 
do tanto più violento quanto più angusto è il passaggio. Ciò non 
può avvenire senza lotta, né la lotta senza scosse. 4. Ma se l’aria 
non trova neppure uno spiraglio attraverso il quale defluire, con- 
centrata in quel luogo si scatena e vaga qua e là, e qualcosa abbat- 
te, qualcos'altro spezza, giacché, essendo leggerissima e insieme 
fortissima, s'insinua anche nei luoghi più ostruiti e con la sua for- 
za fende e frantuma tutto ciò in cui è riuscita a penetrare. Allora 
la terra ne viene scossa: o infatti si apre per dar spazio al vento o, 
quando glielo ha dato, privata del sostegno sprofonda in quella 
stessa cavità da cui lo ha fatto uscire. 

15. Alcuni sono di questa opinione: la terra è perforata in più 
punti e non ha soltanto quelle aperture originarie che come sfiata- 


10 


15 


376 NATVRALIVM QVAESTIONVM VI, 15-16 


initio sui recepit, sed multos illi casus imposuit: aliubi deduxit 
quicquid superne terreni erat aqua, alia torrentes cecidere, alia 
aestibus magnis disrupta patuerunt. Per haec interualla intrat 
spiritus; quem si inclusit mare et altius adegit nec fluctus retro 
redire permisit, tunc ille exitu simul redituque praecluso uolu- 
tatur et quia in rectum non potest tendere, quod illi naturale 
est, in sublime se intendit et terram prementem diuerberat. 
16, 1. Etiamnunc dicendum est quod plerisque auctoribus 
placet et in quod fortasse fiet discessio. Non esse terram sine 
spiritu palam est, non tantum illo dico quo se tenet ac partes 
sui iungit, qui inest etiam saxis mortuisque corporibus, sed illo 
dico uitali et uegeto et alente omnia. Hunc nisi haberet, quo- 
modo tot arbustis spiritum infunderet non aliunde uiuentibus 
et tot satis? Quemadmodum tam diuersas radices aliter atque 
aliter in se mersas foueret, quasdam summa receptas parte, 
quasdam altius tractas, nisi multum haberet animae tam multa, 
tam uaria generantis et haustu atque alimento sui educantis? 
2. Leuibus adhuc argumentis ago. Totum hoc caelum, quod 
igneus aether, mundi summa pars, cludit, omnes hae stellae, 
quarum initi non potest numerus, omnis hic caelestium coetus 
et, ut alia praeteream, hic tam prope a nobis agens cursum sol, 
omni terrarum ambitu non semel maior, alimentum ex terreno 
trahunt et inter se partiuntur nec ullo alio scilicet quam halitu 
terrarum sustinentur: hoc illis alimentum, hic pastus est. 3. 
Non posset autem tam multa tantoque se ipsa maiora nutrire 
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toi ha ricevuto fin dal suo primo esistere, ma molti gliene ha im- 
posti il caso: ora fu l’acqua a rimuovere quel tanto di terra che si 
trovava in superficie, altre voragini furono i torrenti a scavarle, al- 
tre si aprirono squarciate da grandi maree. Attraverso questi in- 
terstizi entra l’aria; se poi il mare la rinserra e la spinge più a fon- 
do e le onde non le permettono di tornare indietro, allora essa, 
essendole impedita sia l’uscita che il ritorno, comincia a vagare 
qua e là e, poiché non può procedere in linea retta, tende verso 
l'alto, secondo la sua natura, e flagella la terra che la comprime. 
16, 1. Mi resta ancora da parlare di una teoria che riscuote il 
consenso di molti scienziati e su cui si creerà forse una convergen- 
za di opinioni. Che la terra non sia priva d’aria è lampante, non 
intendo solo quella che permette l'aggregazione e che tiene unite 
le sue parti, la quale è presente perfino nelle pietre e negli esseri 
inanimati, ma mi riferisco a quella vivificante e vigorosa e che dà 
nutrimento a tutte le cose. Se non possedesse questa, come po- 
trebbe infondere la vita a tanti alberi che non sarebbero in grado 
di attingerla altrove e a tante piantagioni? E come potrebbe se- 
condare così svariate radici immerse nel suo seno, alcune accolte 
appena in superficie, altre estese più in profondità, se non posse- 
desse in larga misura questo soffio capace di dar vita a esseri così 
numerosi e così diversi, e farli crescere fornendogli l’alimento a 
cui attingere? 2. Ma ancora ragiono con argomenti di scarso 
peso. Tutto il cielo lassù che l'etere di fuoco, estrema parte del co- 
smo, racchiude, tutte quelle stelle, il cui numero è precluso alla 
nostra conoscenza, tutta la corte di corpi celesti, e, a tacer d'altro, 
quel sole, che volge la sua orbita così vicino a noi e che non di una 
volta soltanto è più grande dell’intera misura del nostro globo, ri- 
cavano alimento dalla terra e se lo compartono fra loro e di 
null'altro si sostentano se non di questo fiato della terra: questo è 
il loro alimento, questo il loro cibo. 3. Né la terra potrebbe nu- 
trire tanti corpi e tanto più grandi di sé, se non fosse ripiena di 
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nisi plena esset animae, quam per diem ac noctem ab omnibus 
partibus sui fundit; fieri enim non potest ut non multum illi 
supersit, ex qua tantum petitur ac sumitur. Et ad tempus qui- 
dem quod exeat nascitur (nec enim esset perennis illi copia 
suffecturi in tot caelestia spiritus nisi inuicem ista excurrerent 
et alia in aliud soluerentur), sed tamen necesse est abundet ac 
plena sit et ex condito proferat: 4. non est ergo dubium 
quin multum intus spiritus lateat et caeca sub terra spatia aer 
latus obtineat. Quod si uerum est, necesse est id saepe mouea- 
tur quod re mobilissima plenum est: numquid enim dubium 
esse cuiquam potest quin nihil sit tam inquietum quam aer, 
tam uersabile et agitatione gaudens? 

17, I. Sequitur ergo ut naturam suam exerceat et quod 
semper moueri uult aliquando et alia moueat. Id fit ubi illi cur- 
sus interdictus est. Nam quamdiu non impeditur, it placide; 
cum offenditur et retinetur, insanit et moras suas abripit, non 
aliter quam ille «pontem indignatus Araxes». 2. Quamdiu 
illi facilis et liber est alueus, primas quasque aquas explicat; 
ubi saxa manu uel casu illata repressere uenientem, tunc impe- 
tum mora quaerit et quo plura opposita sunt plus inuenit ui- 
rium: omnis enim illa unda quae a tergo superuenit et in se 
crescit, cum onus suum sustinere non potuit, uim ruina parat 
et prona cum ipsis quae obiacebant fugit. Idem spiritu fit, qui 
quo ualentior agiliorque est, citius erumpit et uehementius 
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questo alito che di giorno e di notte effonde da ogni sua parte; 
non può infatti non averne in sovrabbondanza, visto che è tanto 
quello che le si richiede e tanto quello che da essa si ricava. E ciò 
che esce dal suo seno si forma certo di volta in volta (la terra non 
potrebbe infatti avere una riserva inesauribile di questo soffio, ta- 
le da essere sufficiente per tanti corpi celesti, se questi a loro volta 
non si irradiassero sulla terra e si trasformassero variamente), ma 
è tuttavia necessario che ne abbondi e che ne sia ricolma e che lo 
emetta dalle sue viscere: 4. non v'é dunque dubbio che questo 
soffio si celi in abbondanza al suo interno e che una gran quantità 
d’aria occupi gli spazi vuoti esistenti nelle sue profondità. Se que- 
sto è vero, è inevitabile che una cosa ripiena di un elemento tanto 
mobile si agiti spesso: a chi infatti potrebbe venire il dubbio che 
vi sia qualcosa di tanto perturbato quanto l’aria, di così incostante 
e di così amante del turbinio? 

17, 1. Ne consegue che l’aria segue la sua natura e che, sicco- 
me vuole sempre essere in movimento, talvolta mette in movi- 
mento anche altre cose. E questo si verifica quando le è impedita 
la fuga. Infatti, finché non incontra ostacoli, va per la sua strada 
tranquillamente; quando qualcosa le si para dinanzi e viene tratte- 
nuta, impazza e strappa i freni non diversamente dal ben noto 
«Arasse dispregiatore di ponti». — 2. Finché il suo alveo è agevo- 
le e sgombro, scarica l’acqua via via che arriva; ma quando dei 
massi portati lì dalla mano dell’uomo o dal caso ne intralciano il 
deflusso, allora ristagnando acquista energia e, quanto più si frap- 
pongono ostacoli, più scopre le sue forze: infatti tutta la massa li- 
quida che incalza alle spalle e cresce su sé stessa, quando non può 
più reggere il proprio peso, rovinando scarica la sua violenza e 
scorre giù a precipizio trascinando ciò che le si oppone. La stessa 
cosa accade con l’aria, che, quanto più è impetuosa e leggera 
dell'acqua, tanto più rapidamente erompe e tanto più violente- 
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saeptum omne disturbat: ex quo motus fit, scilicet eius partis 
sub qua pugnatum est. 3. Quod dicitur uerum esse et illo 
probatur: saepe cum terrae motus fuit, si modo pars eius ali- 
qua dirupta est, inde uentus per multos dies fluxit, ut traditur 
factum eo motu quo Chalcis laborauit; quod apud Asclepio- 
dotum inuenies, auditorem Posidonii, in his ipsis quaestionum 
naturalium causis. Inuenies et apud alios auctores hiasse uno 
loco terram et inde non exiguo tempore spirasse uentum, qui 
scilicet illud iter ipse sibi fecerat per quod ferebatur. 

18, 1. Maxima ergo causa est propter quam terra moueatur 
spiritus natura citus et locum e loco mutans. Hic quamdiu non 
impellitur et in uacanti spatio latet, iacet innoxius nec circum- 
iectis molestus est; 2. ubi illum extrinsecus superueniens 
causa sollicitat compellitque et in artum agit, si licet adhuc, ce- 
dit tantum et uagatur; ubí erepta discedendi facultas est et un- 
dique obsistitur, tunc «magno cum murmure montis circum 
claustra fremit», quae diu pulsata conuellit ac iactat, eo acrior 
quo cum mora ualentiore luctatus est. — 3. Deinde cum circa 
perlustrauit omne quo tenebatur nec potuit euadere, inde quo 
maxime impactus est resilit et aut per occulta diuiditur ipso 
terrae motu raritate facta, aut per nouum uulnus emicuit, ita 
eius non potest uis tanta cohiberi nec uentum tenet ulla com- 
pages; soluit enim quodcumque uinculum et onus omne fert 
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mente bersaglia ogni barriera: da ció si origina il terremoto, preci- 
samente in quella zona sotto la quale si svolge la lotta. 3. Che 
quel che diciamo risponda a verità è dimostrato anche da que- 
st'argomento: spesso, quando c’è stato un terremoto, a patto che 
si sia verificata qualche crepa nel terreno, di lì per molti gior- 
ni è spirato il vento, come si tramanda che sia avvenuto in occa- 
sione di quel terremoto da cui fu afflitta Calcide; questa notizia la 
si può trovare presso Asclepiodoto, seguace di Posidonio, che la 
ricorda proprio fra gli argomenti delle sue ricerche sulla natura. 
Ma anche presso altri autori si troverà che la terra s'è aperta in un 
determinato punto e che di li per non breve tempo ha continuato 
a soffiare il vento, che evidentemente si era creato il passaggio at- 
traverso cui fuoriuscire. 

18, 1. La causa principale per la quale la terra vacilla è dunque 
l’aria, per sua natura celere e fluttuante da un luogo all’altro. Essa, 
finché non riceve un urto e s'annida in uno spazio vuoto, ristagna 
inoffensiva né reca fastidio alcuno a quanto la circonda; 2. ma, 
quando una causa che proviene dall'esterno l'incalza, la sospinge 
ela riduce in luogo angusto, se ancora è consentito si limita a re- 
trocedere e ad andar vagando; quando poi la possibilità di ritirar- 
si vien meno ed è assediata da ogni parte, allora «con grande mor- 
morio del monte freme presso i serrami», che, a lungo flagellati, 
schianta e disperde con tanta maggior virulenza quanto più saldo 
è l'ostacolo contro cui ha lottato. — 3. Poi, dopo essersi aggirata 
dappertutto dove era trattenuta senza poter uscire all'aperto, è ri- 
sospinta indietro proprio di là dove si è avventata con maggior 
energia e o si disperde nelle profondità, dato che il terremoto crea 
interstizi, oppure guizza da un nuovo squarcio, a tal punto la sua 
smisurata energia non può essere tenuta a freno né alcuna barrie- 
ra può trattenere il vento; spezza infatti qualsiasi catena e trascina 
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secum infususque per minima laxamentum sibi parat et indo- 
mita naturae potentia liberat se, utique cum concitatus sibi ius 
suum uindicat. 4. Spiritus uero inuicta res est; nihil erit 
quod 


luctantes uentos tempestatesque sonoras 
imperio premat ac uínclis et carcere frenet. 


5. Sine dubio poetae hunc uoluerunt uideri carcerem in quo 
sub terra clusi laterent, sed hoc non intellexerunt nec id quod 
clusum est esse adhuc uentum nec id quod uentus est posse 
iam cludi. Nam quod in cluso est quiescit et aeris statio est; 
omnis in fuga uentus est. 6. Etiamnunc et illud accedit his 
argumentis per quod appareat motum effici spiritu, quod cor- 
pora quoque nostra non aliter tremunt quam si spiritum aliqua 
causa perturbat, cum timore contractus est, cum senectute 
languescit et uenis torpentibus marcet, cum frigore inhibetur 
aut sub accessionem cursu suo deicitur. 7. Nam quamdiu si- 
ne iniuria perfluit et ex more procedit, nullus est tremor cor- 
pori; cum aliquid occurrit quod inhibeat eius officium, tunc 
parum potens in perferendis his quae integer tulerat, deficiens 
concutit quicquid suo uigore tendebat. 

19, 1. Metrodorum Chium, quia necesse est, audiamus 
quod uult sententiae loco dicentem. Non enim permitto mihi 
ne eas quidem opiniones praeterire quas improbo, cum satius 
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con sé ogni peso e, insinuatasi in spazi piccolissimi, si apre un var- 
co e si libera con la forza indomita della sua natura, specialmente 
quando scatenata rivendica il suo diritto. 4. L’aria è veramente 
elemento invincibile; nulla vi sarà che 


i venti in lotta e le procelle risonanti 
riduca in proprio potere e in ceppi incateni nel carcere. 


j. Senza dubbio il poeta volle che apparisse carcere quello nel 
quale sotto terra si celano rinchiusi, ma non capì né che quello 
che sta rinchiuso non è ancora vento né che quello che è vento 
non può essere rinchiuso. Infatti ciò che sta al chiuso è tranquillo 
e rappresenta lo stato immobile dell’aria; ogni vento è invece in 
fuga. 6. A questi argomenti se ne aggiunge ancora uno dal qua- 
le appare evidente che il terremoto avviene per opera dell’aria, e 
cioè che anche il nostro corpo non trema per altro motivo che se 
qualche causa perturbi l'aria che vi circola, quando essa s'affievo- 
lisce per la paura, quando si illanguidisce per la vecchiaia e rista- 
gna nelle vene intorpidite, quando é paralizzata dal freddo o per 
effetto di un attacco febbrile viene stornata dal suo flusso regola- 
re. 7. Infatti, finché scorre senza danni e procede secondo il 
suo solito, il corpo non ha tremiti; quando incappa in qualcosa 
che ostacola la sua funzione, allora, non piü in grado di sorregge- 
re ció che con le forze intatte aveva sostenuto, venendo meno 
scuote tutto quello che teneva saldo col suo vigore. 

19, 1. Ascoltiamo, perché è necessario, Metrodoro di Chio, 
Che, venuto il suo turno, dice il suo parere. Non mi permetto in- 
fatti di tralasciare neppure le opinioni che disapprovo, giacché & 
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sit omnium copiam fieri et quae improbamus damnare potius 
quam praeterire. 2. Quid ergo dicit? «Quomodo, cum in 
dolio cantatur, uox illa per totum cum quadam discussione 
percurrit ac resonat et tam leuiter mota tamen circumit non si- 
ne tactu eius tumultuque quo inclusa est, sic speluncarum sub 
terra pendentium uastitas habet aera suum, quem, simul alius 
superne incidens percussit, agitat, non aliter quam illa de qui- 
bus paulo ante rettuli inania indito clamore sonuerunt.» 

20, 1. Veniamus nunc ad eos qui omnia ista quae rettuli in 
causa esse dixerunt aut ex his plura. Democritus plura putat. 
Ait enim motum aliquando spiritu fieri, aliquando aqua, ali- 
quando utroque et id hoc modo prosequitur: «Aliqua pars ter- 
rae concaua est; in hanc aquae magna uis confluit. Ex hac est 
aliquid tenue et ceteris liquidius. Hoc cum superueniente 
grauitate reiectum est, illiditur terris et illas mouet; nec enim 
fluctuari potest sine: motu eius in quod impingitur». 2. 
Etiamnunc quomodo de spiritu dicebamus, de aqua quoque 
dicendum est: «Vbi in unum locum congesta est et capere se 
desiit, aliquo incumbit et primo uiam pondere aperit, deinde 
impetu; nec enim exire nisi per deuexum potest diu inclusa 
nec in directum cadere moderate aut sine concussione eorum 
per quae uel in quae cadit. 3. Si uero, cum iam rapi coepit, 
aliquo loco substitit et illa uis fluminis in se reuoluta est, in 
continentem terram repellitur et illam, qua parte maxime pen- 
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preferibile offrirne la serie completa e condannare le cose che di- 
sapproviamo piuttosto che ometterle. 2. Che cosa dice dun- 
que? «Come quando si canta in un barile, in quelle condizioni la 
voce si diffonde dovunque all'interno con un certo tremito e rie- 
cheggia e sebbene dotata di un movimento leggero tuttavia s'aggi- 
ra non senza percussione e rimbombo di ció che la rinserra, cosi 
sotto terra gli spazi immensi delle caverne sospese sugli abissi 
contengono una propria aria, che essi mettono in movimento non 
appena altra aria dardeggia penetrando dall'esterno, non diversa- 
mente da come risuonano quando vi viene immesso un rumore 
quelle cavità di cui ho detto poc'anzi.» 

26, 1. Veniamo ora a coloro che hanno sostenuto che sono in 
gioco tutte le cause che ho elencato o almeno parecchie di esse. 
Democrito ritiene che siano molte. Dice infatti che il terremoto 
ora avviene per opera dell'aria, ora dell'acqua, ora di entrambe, e 
così sviluppa il suo ragionamento: «Parte della terra è concava; in 
essa s'aduna gran quantità d'acqua. Di questa una parte è più leg- 
gera e più pura del resto. Questa parte, quando è sospinta dal so- 
praggiungere di qualcosa di pesante, viene scagliata contro la ter- 
ra e la scuote; né infatti potrebbe ondeggiare senza provocare il 
movimento di ciò contro cui è sospinta». 2. Inoltre si deve ri- 
petere anche per l’acqua quel che si diceva dell’aria: «Quando s'è 
ammassata in un unico luogo e non può più esservi contenuta, si 
riversa da qualche parte e dapprima si apre una strada col suo pe- 
so, poi col suo impeto; né infatti potrebbe sgorgare altrimenti che 
all’ingiù dopo essere stata a lungo imprigionata, né cadere a per- 
pendicolo moderatamente o senza scuotimento dei luoghi attra- 
verso i quali o sui quali precipita. 3. Se poi, quando ormai la 
sua corsa comincia a prendere velocità, si ferma da qualche parte 
el'impeto di quella fiumana si rivolge su sé stesso, l'acqua sospin- 
ta contro la terra che la trattiene la flagella nel punto in cui è mag- 
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det, exagitat. Praeterea aliquando madefacta tellus liquore pe- 
nitus accepto altius sedit et fundus ipse uitiatur: tunc ea pars 
premitur in quam maxime aquarum uergentium pondus incli- 
nat. 4. Spiritus uero nonnumquam impellit undas et, si 
uehementius institit, eam scilicet partem terrae mouet ín quam 
coactas aquas intulit; nonnumquam in terrena itinera coniec- 
tus et exitum quaerens mouet omnia. Et terra autem penetra- 
bilis uentis est et spiritus subtilior est quam ut possit excludi, 
uehementior quam ut sustineri concitatus ac rapidus».  j. 
Omnes istas posse causas esse Epicurus ait pluresque alias 
temptat et illos qui aliquid unum ex istis esse affirmauerunt 
corripit, curn sit arduum de his quae coniectura sequenda sunt 
aliquid certi promittere. 6. «Ergo» ut ait «potest terram 
mouere aqua si partes aliquas eluit et adrosit, quibus desiit 
posse extenuatis sustineri quod integris ferebatur. Potest ter- 
ram mouere impressio spiritus: fortasse enim aer extrinsecus 
alio intrante aere agitatur; fortasse aliqua parte subito deciden- 
te percutitur et inde motum capit; fortasse aliqua pars terrae 
uelut columnis quibusdam ac pilis sustinetur, quibus uitiatis 
ac recedentibus tremit pondus impositum; 7. fortasse calida 
uis spiritus in ignem uersa et fulmini similis cum magna strage 
obstantium fertur; fortasse palustres et iacentes aquas aliquis 
flatus impellit et inde aut ictus terram quatit aut spiritus agita- 
tio ipso motu crescens et se incitans ab imo in summa usque 
perfertur.» Nullam tamen illi placet causam motus esse maio- 
rem quam spiritum. 
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giormente vacillante. Inoltre talvolta la terra, imbevuta di umidità 
intimamente assorbita, si deposita a maggior profondità e il fondo 
stesso ne subisce danni: allora viene compressa quella parte verso 
cui si orienta soprattutto il peso delle acque che vi si rovesciano. 
4. Talvolta è l’aria che muove le onde e, se le incalza con più vio- 
lenza del solito, scuote evidentemente quella parte della terra in 
cui ha sospinto e radunato le acque; talvolta, spinta per percorsi 
sotterranei e alla ricerca di un'uscita, provoca un generale som- 
movimento. E inoltre la terra è permeabile ai venti e l’aria è trop- 
po leggera perché possa venir lasciata fuori, troppo impetuosa 
perché le si possa resistere quando è in rapido movimento». — 5. 
Epicuro dice che tutte queste cause sono possibili e ne cerca mol- 
tissime altre riprendendo coloro che hanno riconosciuto valida 
solo l'una o l'altra di esse, dato che sarebbe difficile asserire qual- 
cosa di sicuro in merito a fatti che si possono comprendere solo 
attraverso ipotesi. 6, «Dunque» dice «l’acqua può provocare il 
movimento della terra, se dilava e corrode alcune parti, indebolite 
le quali non può più reggersi ciò che veniva sostenuto da esse 
quando erano intatte. A scuotere la terra può essere l'assalto 
dell'aria: forse infatti l’aria interna è messa in subbuglio da altra 
aria che entra dal di fuori; forse è colpita da qualche crollo im- 
provviso e in seguito a ciò prende ad agitarsi; forse qualche parte 
della terra si regge su qualcosa di simile a colonne e pilastri, all’in- 
debolirsi e al cedere dei quali trema il carico sovrastante; 7. for- 
se la forza dell’aria riscaldata, mutatasi in fuoco e resa simile al 
fulmine, si sposta abbattendo ciò che le si para dinanzi; forse una 
qualche corrente d’aria agita le acque palustri e stagnanti e per 
conseguenza o un colpo percuote la terra o la perturbazione 
dell’aria crescendo e potenziandosi col movimento stesso, dal 
profondo sale fino alla superficie.» Tuttavia egli non crede che vi 
sia una causa del terremoto più probabile dell’aria. 
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21, 1. Nobis quoque placet hunc spiritum esse qui possit 
tanta conari, quo nihil est in rerum natura potentius, nihil 
acrius, sine quo nec illa quidem quae uehementissima sunt ua- 
lent: ignem spiritus concitat; aquae, si uentum detrahas, iner- 
tes sunt: tunc demum impetum sumunt cum illas agit flatus; et 
potest dissipare magna spatia terrarum et nouos montes sub- 
iectus extollere et insulas non ante uisas in medio mari pone- 
re: Theren et Therasiam et hanc nostrae aetatis insulam spec- 
tantibus nobis in Aegaeo mari natam, quis dubitat quin in 
lucem spiritus uexerit? 2. Duo genera sunt, ut Posidonio 
placet, quibus mouetur terra. Vtrique nomen est proprium: al- 
tera succussio est, cum terra quatitur et sursum ac deorsum 
mouetur; altera inclinatio, qua in latera nutat alternis nauigi 
more. Ego et tertium illud existimo, quod nostro uocabulo sig- 
natum est; non enim sine causa tremorem terrae dixere maio- 
res, qui utrique dissimilis est: nam nec succutiuntur tunc om- 
nia nec inclinantur sed uibrantur, res minime in etusmodi casu 
noxia, sicut («««). Longe perniciosior est inclinatio concus- 
sione: nam nisi celeriter ex altera parte properabit motus qui 
inclinata restituat, ruina necessario sequitur. 

22, I. Cum dissimiles hi motus inter se sint, causae quoque 
eorum diuersae sunt, Prius ergo de motu quatiente dicamus. 
Si quando magna onera per uices uehiculorum plurium tracta 
sunt et rotae maiore nisu in salebras inciderunt, tecta concuti 
senties. 2. Asclepiodotus tradit: cum petra e latere montis 
abrupta cecidisset, aedificia uicina tremore collapsa sunt. 
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21, 1. Anche noi preferiamo pensare che a osare tanto sia pro- 
prio l’aria, della quale nulla in natura è più possente, nulla più vi- 
rulento, senza la quale neppure ciò che c’è di più impetuoso ac- 
quista forza: l’aria attizza il fuoco; le acque, se si toglie di mezzo il 
vento, sono immobili: ed è allora che prendono vigore quando 
qualche raffica le sconvolge; e può ridurre al nulla immense esten- 
sioni di terra e sollevare dal di sotto nuovi monti e disporre in 
mezzo al mare isole mai viste prima d’allora: Tera e Terasia e 
quest'isola della nostra epoca, nata sotto i nostri occhi nel mar 
Egeo, chi dubita che sia stata l’aria a farle venire alla luce del gior- 
no? 2. Sono due, a detta di Posidonio, i tipi di moti da cui la 
terra è scossa. Ciascuno ha un suo nome: l’uno è il sussultorio, 
quando la terra è scossa dall'alto al basso e viceversa; l’altro l'on- 
dulatorio, per cui oscilla alternativamente ora da un lato ora 
dall'altro come una nave. Io penso che ve ne sia anche un terzo 
che é designato da un vocabolo della nostra lingua; non senza mo- 
tivo infatti i nostri antenati lo chiamarono tremito della terra, che 
é diverso dai primi due: in questo caso in effetti le cose non sus- 
sultano né oscillano ma vibrano, fenomeno in una simile eventua- 
lità ben poco dannoso, così come (+ « x). Di gran lunga più perico- 
loso è il moto ondulatorio del sussultorio: infatti, se non 
interviene subito un moto in senso contrario a raddrizzare ciò che 
il primo ha inclinato, si verificano di necessità crolli. 

22, 1. Essendo questi moti diversi fra loro, sono diverse anche 
le loro cause. Diremo prima del movimento sussultorio. Se talvol- 
ta carichi molto pesanti sono trasportati da una serie di carri l'uno 
dietro l'altro e le ruote sottoposte a uno sforzo maggiore del solito 
capitano su un terreno accidentato, si possono sentire le case tre- 
mare. 2. Asclepiodoto racconta: in seguito alla caduta di un 
masso staccatosi dal fianco di un monte gli edifici vicini crollaro- 
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Idem sub terris fieri potest, ut ex his quae impendent rupibus 
aliqua resoluta magno pondere ac sono in subiacentem cauer- 
nam cadat, eo uehementius quo aut plus ponderis uenit aut al- 
tius; et sic commouetur omne tectum cauae uallis. 3. Nec 
tantum pondere suo abscindi saxa credibile est, sed cum flu- 
mina supra ferantur, assiduus umor commissuras lapidis exte- 
nuat et cotidie aliquid his ad quae religatus est aufert et illam, 
ut ita dicam, glutem qua continetur abradit. Deinde longa per 
aeuum deminutio usque eo infirmat illa quae cotidie attriuit ut 
desinant esse oneri ferundo: — 4. tunc saxa uasti ponderis de- 
cidunt, tunc illa praecipitata rupes, quicquid obuiorum per- 
cussit non passura consistere, «(cum) sonitu uenit et ruere om- 
nia uisa repente», ut ait Vergilius noster. 

23, 1. Huius motus succutientis terras haec erit causa; ad 
alteram transeo. Rara terrae natura est multumque habens ua- 
cui; per has raritates spiritus fertur, qui, ubi maior influxit nec 
emittitur, concutit terram. 2. Haec placet et aliis, ut paulo 
ante rettuli, causa; si quid apud te profectura testium turba 
est, hanc etiam Callisthenes probat, non contemptus uir (fuit 
enim illi nobile ingenium et furibundi regis impatiens; hic est 
Alexandri crimen aeternum, quod nulla uirtus, nulla bellorum 
felicitas redimet; 3. nam quotiens quis dixerit «occidit Per- 
sarum multa milia», opponetur ei «et Callisthenen»; quotiens 
dictum erit «occidit Darium, penes quem tunc maximum reg- 
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no per le vibrazioni. Analogamente sotto terra può accadere che 
qualche macigno, spiccatosi da rocce sospese nel vuoto, precipiti 
con tutto il suo peso e grande fragore nel sottostante baratro, tan- 
to più violentemente quanto maggiore è il peso e più elevata l’al- 
tezza da cui proviene; e così subisce un contraccolpo tutta quanta 
la volta di quella cavità sotterranea. — 3. Né è credibile che le roc- 
ce si distacchino soltanto a causa del loro peso, ma, poiché al di 
sopra scorrono fiumi, il continuo stillicidio erode le commessure 
della pietra e ogni giorno sottrae qualcosa a ciò a cui essa si abbar- 
bica e porta via per così dire la colla da cui è tenuta insieme. Poi 
l'assottigliamento prolungato nel tempo indebolisce a tal punto 
ciò che giorno per giorno ha consumato che non ce la fa più a reg- 
pere il carico: 4. allora massi di peso enorme cadon giù, allora il 
macigno precipitato, non concedendo a ciò che ha colpito nel suo 
tragitto di restare al suo posto, «viene (con) gran rimbombo e tut- 
to sembra rovinare all’istante», come dice il nostro Virgilio. 

23, 1. Questa sarà una causa del moto che scuote la terra dal 
basso; passo alla seconda. La natura della terra è porosa e ha in sé 
molti spazi vuoti; attraverso questi interstizi circola l’aria, la quale, 
quando vi penetra in quantità maggiore del solito e non viene 
espulsa, agita la terra. 2. Questa spiegazione trova d'accordo 
anche altri, come ho detto poco fa; se per te conta qualcosa il 
numero dei testimoni sappi che è quella che accetta anche Calli- 
stene, figura tutt'altro che disprezzabile (ebbe infatti un’indole 
magnanima e insofferente delle follie del suo re; egli è per Ales- 
sandro un’accusa perenne, che nessuna virtù, nessuna fortuna mi- 
litare riscatterà; — 3. infatti ogni volta che qualcuno dirà «ha uc- 
ciso molte migliaia di Persiani», gli si potrà eccepire «anche 
Callistene»; ogni volta che si dirà «ha ucciso Dario, che allora te- 
neva in pugno il più grande degli imperi», gli si potrà obiettare 
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num erat», opponetur ei «et Callisthenen»; quotiens dictum 


erit «omnia Oceano tenus uicit, ipsum quoque temptauit 


nouis classibus et imperium ex angulo Thraciae usque ad 
orientis terminos protulit», dicetur «sed Callisthenen occidit»: 
omnia licet antiqua ducum regumque exempla transierit, ex 
his quae fecit nihil tam magnum erit quam scelus). 4. Hic 
Callisthenes in his libris quibus describit quemadmodum He- 
lice Burisque mersae sint, quis illas casus in mare uel in illas 
mare immiserit, dicit id quod in priore parte iam dictum est: 
«Spiritus intrat terram per occulta foramina, quemadmodum 
ubique, ita et sub mari; deinde, cum obstructus ille est trames 
per quem descenderat (reditum autem illi a tergo resistens 
aqua abstulit), huc et illuc refertur et sibi ipse occurrens ter- 
ram labefactat. Ideo frequentissime mari apposita uexantur et 
inde Neptuno haec assignata est mouendi terras potentia. 
Quisquis primas litteras didicit scit illum apud Homerum 
’Evociyfova uocari». 

24, 1. Spiritum esse huius mali causam et ipse consentio. 
De illo disputabo, quomodo intret hic spiritus, utrum per te- 
nuia foramina nec oculis comprehensibilia, an per maiora ac 
patentiora, et utrum ab imo an etiam per summa terrarum. 

2. Hoc incredibile est. Nam in nostris quoque corporibus cutis 
spiritum respuit nec est illi introitus nisi per quae trahitur nec 
consistere quidem a nobis receptus potest nisi in laxiore cor- 
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«anche Callistene»; ogni volta che si dirà «ha sottomesso tutto il 
mondo fino all'Oceano, e perfino questo ha solcato con flotte ad 
esso ignote e ha esteso il suo dominio da un lembo della Tracia ai 
confini dell'Oriente», si potrà ribattere «ma ha ucciso Callistene»: 
per quanto abbia superato ogni esempio antico di generale e di re, 
di tutto ciò che ha compiuto nulla vi sarà di altrettanto grande 
quanto il suo delitto). 4. Ebbene, proprio Callistene in quei li- 
bri nei quali descrive in che modo le città di Elice e Buri furono 
sommerse, quale evento le fece sprofondare in mare o rovesciò il 
mare su di esse, dice ciò che s'é già detto nella prima parte: 
«L'aria entra nella terra attraverso segreti meati, come da ogni 
parte così anche di sotto il mare; poi, quando viene sbarrato il 
percorso attraverso il quale era discesa (infatti l'acqua facendo re- 
sistenza alle spalle le preclude il ritorno), s'aggira qua e là e coz- 
zando con sé stessa fa vacillare la terra. Per questo tanto di fre- 
quente sono martoriati i luoghi in riva al mare e di qui deriva il 
potere attribuito a Nettuno di agitare la terra. Chiunque appren- 
de i primi rudimenti sa che in Omero è detto Erosicthon». 

24, 1. Anch'io convengo che l’aria sia la causa di questo flagel- 
lo. Di una cosa devo però discutere, come cioè quest'aria entri, se 
attraverso meati sottili e non percepibili dall'occhio umano o in- 
vece abbastanza grandi e dilatati e se dalle profondità della terra o 
anche attraverso la sua superficie. 2. Quest'ultima ipotesi è in- 
credibile. Infatti anche nel nostro corpo la pelle respinge l’aria né 
per essa vi è altro ingresso che per dove è aspirata, né, una volta 
da noi assorbita, può fermarsi se non in una parte abbastanza di- 
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poris parte; non enim inter neruos pulpasue sed in uisceribus 
et patulo interioris partis recessu commoratur. 3. Idem de 
terra suspicari licet uel ex hoc quod motus non in summa terra 
circaue summam est sed subter et ab imo. Huius indicium est 
quod altitudinis profundae maria iactantur, motis scilicet his 
supra quae fusa sunt: ergo ueri simile est terram ex alto moue- 
ri et illic spiritum ín cauernis ingentibus concipi. 4. «Immo» 
inquit «ceu cum frigore inhorruimus, tremor sequitur, sic ter- 
ras quoque spirítus extrinsecus accidens quassat.» Quod nullo 
modo potest fieri. Algere enim debet ut idem illi accidat quod 
nobis, quos externa causa in horrorem agit. Accidere autem 
terrae simile quiddam nostrae affectioni, sed non ex simili cau- 
sa, concesserim. 5. Illam interior et altior iniuria debet im- 
pellere, cuius rei argumentum uel maximum hoc potest esse, 
quod cum uehementi motu adapertum ingenti ruina solum 
est, totas nonnumquam urbes et recipit hiatus ille et abscon- 
dit. 6. Thucydides ait circa Peloponnesiaci belli tempus 
Atalanten insulam aut totam aut certe maxima ex parte sup- 
pressam. Idem Sidone accidisse Posidonio crede. Nec ad hoc 
testibus opus est: meminimus enim terris interno motu diuol- 
sis loca disiecta et campos interisse. Quod iam dicam quemad- 
modum existimem fieri. 

25, 1. Cum spiritus magna ui uacuum terrarum locum peni- 
tus oppleuit coepitque rixari et de exitu cogitare, latera ipsa 
inter quae latet saepius percutit, supra quae urbes interdum si- 
tae sunt. Haec nonnumquam in tantum concutiuntur ut aedifi- 
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latata del corpo; infatti non rimane fra nervi e muscoli ma nelle vi- 
scere e in una cavità spaziosa dell'interno. — 3. La stessa cosa è le- 
cito immaginare della terra anche dal fatto che il terremoto non 
avviene sulla superficie della terra o vicino alla superficie ma al di 
sotto di essa e a partire dal basso. Prova ne sia che mari di enorme 
profondità vengono sconvolti, evidentemente per effetto del som- 
movimento del piano sul quale essi si distendono: dunque è vero- 
simile che la terra sia scossa dal profondo e che l’aria si formi lag- 
giù in enormi cavità. 4. «Al contrario» si dirà «come quando 
rabbrividiamo per il freddo ne consegue un tremito del corpo, co- 
sì anche la terra è scossa da una corrente che viene dal di fuori.» 
Questo non è assolutamente possibile. Dovrebbe infatti sentir 
freddo perché le potesse accadere quel che capita a noi, che siamo 
indotti a rabbrividire per una causa esterna. Posso ammettere che 
la terra provi una sensazione analoga alla nostra ma non per un 
analogo motivo. — 5. A scuotere la terra deve essere un’alterazio- 
ne ben più interna e profonda: la prova maggiore potrebbe essere 
che, quando il suolo si spalanca in un'enorme voragine in seguito 
a una violenta scossa, quel baratro inghiotte e nasconde talvolta 
intere città. — 6. Dice Tucidide che all'epoca della guerra del Pe- 
loponneso scomparve l’isola di Atalante o interamente o almeno 
in gran parte. Per un fatto analogo accaduto a Sidone si può stare 
alla parola di Posidonio. Ma per questo non c’è bisogno di testi- 
monianze: ci ricordiamo di contrade devastate e di campi distrut- 
ti in seguito a fenditure della terra provocate da sommovimenti 
interni. Ecco, ora dirò come credo che ciò avvenga. 

25, 1. Quando l’aria con la sua enorme energia ha riempito 
completamente cavità sotterranee e comincia a lottare e a cercare 
un'uscita, ne martella di frequente i fianchi fra i quali si nasconde 
e sopra i quali talvolta si trovano delle città. Questi ora sono per- 
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cia superposita procumbant, nonnumquam in tantum ut pa- 
rietes quibus fertur omne tegimen caui decidant in illum sub- 
teruacantem locum totaeque urbes in immensam altitudinem 
uergant. 2. Si uelis credere, aiunt aliquando Ossam Olympo 
cohaesisse, deinde terrarum motu recessisse et fissam unius 
magnitudinem montis in duas partes. Tunc effluxisse Peneon, 
qui paludes quibus laborabat Thessalia siccauit, abductis in se 
quae sine exitu stagnauerant aquis. Ladon flumen inter Elim 
et Megalenpolim medius est, quem terrarum motus effudit. 

3. Per haec quid probo? In laxos specus (quid enim aliud ap- 
pellem loca uacua sub terra?) spiritum conuenire; quod nisi 
esset, magna terrarum spatia commouerentur et una multa ti- 
tubarent: nunc exiguae partes laborant nec umquam per du- 
centa milia motus extenditur. Ecce hic qui impleuit fabulis or- 
bem non transcendit Campaniam. 4. Quid dicam, cum 
Chalcis tremuit, Thebas stetisse? Cum laborauit Aegium, tam 
propinquas illi Patras audisse de motu? Illa uasta concussio 
quae duas suppressit urbes, Helicen et Burin, citra Aegium 
constitit. Apparet ergo in tantum spatium motum pertendere 
quantum illa sub terris uacantis loci inanitas pateat. 

26, 1. Poteram ad hoc probandum abuti auctoritate mag- 
norum uirorum qui Áegypton numquam tremuisse tradunt: 
rationem autem huius rei hanc reddunt, quod ex limo tota 
concreuerit. Tantum enim, si Homero fides est, aberat a conti- 
nenti Pharos quantum nauis diurno cursu metiri plenis lata ue- 
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cossi in misura tale che gli edifici soprastanti si abbattono al suo- 
lo, ora fino al punto che le pareti sulle quali si regge tutta quanta 
la copertura della cavità crollano nel vuoto sottostante e intere 
città precipitano in quell'immensa voragine. 2. Se vuoi creder- 
ci, dicono che un tempo l'Ossa era unito all'Olimpo, poi in segui- 
to a un terremoto si separarono e la mole di un monte solo si divi- 
se in due parti. In quell'occasione dicono che sia sgorgato il 
Peneo, che prosciugò le paludi dalle quali era afflitta la Tessaglia, 
avendone assorbite nel suo corso le acque che ristagnavano senza 
sbocco. Il fiume Ladone scorre fra Elide e Megalopoli ed è stato 
un terremoto a farlo nascere. — 3. Con questi argomenti che cosa 
dimostro? Che l’aria s'aduna in vaste caverne (come potrei chia- 
mare diversamente gli spazi vuoti sotto terra?); se così non fosse, 
enormi estensioni di terreno sarebbero scosse e nello stesso tem- 
po molte regioni ondeggerebbero: ora invece zone limitate risen- 
tono del terremoto né esso si estende mai per duecentomila passi. 
Ecco, il presente terremoto che ha fatto parlare di sé il mondo in- 
tero, non ha oltrepassato la Campania. 4. Che dovrei dire del 
fatto che quando Calcide tremò, Tebe non si mosse? E che quan- 
do Egio ebbe a soffrire per il terremoto, Patre, pur così vicina, ne 
ebbe solo notizia? Quell'enorme scossa che cancellò due città, 
Elice e Buri, si arrestò al di qua di Egio. È dunque evidente che il 
terremoto si estende per tutto lo spazio corrispondente al vuoto 
di una caverna sotterranea. 

26, 1. Per dimostrare ciò, mi sarei potuto servire dell'autorità di 
illustri scrittori, i quali informano che l'Egitto non tremò mai: la 
causa del fenomeno la attribuiscono al fatto che l’intera regione è 
formata di fango. L'isola di Faro distava dalla terraferma, se merita 
fede Omero, lo spazio che può percorrere una nave in un giorno a 
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lis potest; sed continenti ammota est: turbidus enim defluens 
Nilus multumque secum caeni trahens et id subinde apponens 


-prioribus terris, Aegypton annuo incremento semper ultra tu- 


lit. Inde pinguis et limosi soli est nec ulla interualla in se habet, 
sed creuit in solidum arescente limo, cuius pressa erat et se- 
dens structura, cum partes glutinarentur nec quicquam inane 
interuenire poterat, cum solido liquidum ac molle semper ac- 
cederet. 2. Sed mouetur et Aegyptus et Delos, quam Vergi- 
lius stare iussit: «immotamque coli dedit et contemnere uen- 
tos»; hanc philosophi quoque, credula natio, dixerunt non 
moueri auctore Pindaro. Thucydides ait antea quidem immo- 
tam fuisse, sed circa Peloponnesiacum bellum tremuisse. 3. 
Callisthenes et alio tempore ait hoc accidisse: «Inter multa» in- 
quit «prodigia quibus denuntiata est duarum urbium, Helices 
et Buris, euersio, fuere maxime notabilia columna ignis im- 
mensi et Delos agitata»; quam ideo stabilem uideri uult quia 
mari imposita sit habeatque concauas rupes et saxa peruia, 
quae dent deprehenso aeri reditum: ob hoc et insulas esse cer- 
tioris soli urbesque eo tutiores quo propius ad mare accesse- 
rint. 4. Falsa haec esse Pompei et Herculaneum sensere. 
Adice nunc quod omnis ora maris obnoxia est motibus: sic 
Paphos non semel corruit, sic mobilis et huic iam familiaris 
malo Nicopolis; Cypron ambit altum mare et agitatur; Tyros et 


7. caeni (sceni U) Zo: limum d | id Zòn: eum ò 8. Aegypton Rossbach*, 1484: 
aegypto (egypte W! egypti W? egypt F) QE! egyptum E? 9. in se V: sub se Z 
12-3. accederet ÒU: accideret ZOW 13. Aegytus Q: Aegyptos dub. Hine (cf. 
supra 1) 17. peloponnesiacum Z: peloponensiacum Y 18. boc Y: boc illi 
ZL? 22. rupes Zdx: ripas è 24. propius Zòn: plus 6 | ad W: om. ZL? 

25. Pompei Gercke: pompeia ZHU porpea Q pompeitos è pompeos W poripeium 
F 26. motibus Br: montibus ZÒ 27. mobilis ZL?: nobilis (nobis U) Y 
2. OTT Z: cyprum (aprum) QUW? cyprus (ciprus) QW! | agitatur Q: agitat 

ercke 


RICERCHE SULLA NATURA VI, 26 399 


vele spiegate; oggi invece è prossima alla terraferma: infatti il Nilo, 
scorrendo limaccioso e trascinando con sé molta melma che di vol- 
ta in volta deposita sulla terra preesistente, con il suo incremento 
annuale fa avanzare di continuo l'Egitto. Ne consegue che l'Egitto 
ha un suolo grasso e fangoso e non ha al suo interno interstizi ma si 
è via via rassodato in seguito al disseccarsi del fango, la cui natura è 
divenuta compatta e stratificata in quanto le varie parti hanno ade- 
rito le une alle altre, né poteva determinarsi un vuoto, in quanto al- 
la materia già solidificata se ne veniva ad aggiungere altra ancora li- 
quida e molle. 2. Eppure l'Egitto è soggetto al terremoto e lo è 
anche Delo, che pure Virgilio disse immobile: «e d’essere abitata 
immota le concesse in spregio ai venti»; anche i naturalisti, razza 
credulona, dissero sull'autorità di Pindaro che non si muove. Tuci- 
dide afferma che inizialmente era sì immobile ma che tremò ai tem- 
pi della guerra del Peloponneso. — 3. Callistene sostiene che il fe- 
nomeno avvenne anche in altra circostanza: «Fra i molti prodigi» 
egli dice «che annunciarono la distruzione delle due città di Elice e 
Buri, particolarmente sorprendenti furono un’enorme colonna di 
fuoco e Delo sconvolta dal terremoto»; e pretende che quest’ulti- 
ma venga ritenuta immune da scosse per il fatto di essere situata sul 
mare e di avere rocce cavernose e pietre porose, tali da consentire 
l'uscita all’aria che vi resti imprigionata: per questo da un lato le 
isole avrebbero un suolo più affidabile, dall'altro le città sarebbero 
tanto più sicure quanto più si trovano vicine al mare. — 4. Della 
falsità di questa teoria si sono accorte Pompei ed Ercolano. Si ag- 
giunga che ogni litorale è soggetto ai terremoti: così Pafo non una 
sola volta ha subito crolli, così Nicopoli, malferma e ormai assue- 
fatta a questo flagello; Cipro è circondata da un mare profondo, 
eppure trema; Tiro è anch'essa soggetta a scosse, eppure è lambita 
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ipsa tam mouetur quam alluitur. Hae fere causae redduntur 
propter quas tremat terra. 

27, 1. Quaedam tamen propria in hoc Campano motu acci- 
disse narrantur, quorum ratio reddenda est. Diximus sexcen- 
tarum ouium gregem exanimatum in Pompeiana regione. Non 
est quare hoc putes ouibus illis timore accidisse. 2. Aiunt 
enim solere post magnos terrarum motus pestilentiam fieri nec 
id mirum est. Multa enim mortifera in alto latent: aer ipse, qui 
uel terrarum culpa uel pigritia et aeterna nocte torpescit, 
grauis haurientibus est, uel corruptus internorum ignium ui- 
tío, cum e longo situ emissus est, purum hunc liquidumque 
maculat ac polluit insuetumque ducentibus spiritum affert 
noua genera morborum. 3. Quid quod aquae quoque inuti- 
les pestilentesque in abdito latent, ut quas numquam usus 
exerceat, numquam aura liberior euerberet? Crassae itaque et 
graui caligine sempiternaque tectae nihil nisi pestiferum in se 
et corporibus nostris contrarium habent. Aer quoque qui mix- 
tus est illis quique inter illas paludes iacet, cum emersit, late 
uitium suum spargit et haurientes necat. 4. Facilius autem 
pecora sentiunt, in quae primum pestilentia incurrere solet, 
quo auidiora sunt: aperto caelo plurimum utuntur et aquis, 
quarum maxima in pestilentia culpa est. Oues uero mollioris 
naturae, quo propiora terris ferunt capita, correptas esse non 
miror, cum afflatus aeris diri circa ipsam humum exceperint. 
Nocuisset ille et hominibus, si maior exisset; sed illum sinceri 
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dal mare. Queste sono di solito le cause per le quali si crede che la 
terra tremi. 

27, 1, Durante quest'ultimo terremoto in Campania tuttavia si 
dice che siano avvenuti fatti del tutto particolari, di cui si deve dar 
conto. Abbiamo riferito che nella regione di Pompei un foltissimo 
gregge di pecore ha perso la vita. Non è il caso di pensare che a 
quelle pecore ciò sia accaduto per effetto della paura. 2. Di- 
cono infatti che dopo grandi terremoti si diffondono di solito 
delle epidemie e questo non fa meraviglia. In effetti nel seno del- 
la terra si celano molti elementi esiziali: l’aria stessa, che si svigo- 
risce o per l’effetto nocivo della terra o per l'inerzia e il buio pe- 
renne, è dannosa a chi la respira, ovvero, contaminata per colpa 
dei fuochi sotterranei, quando dopo una lunga inerzia viene alla 
superficie, inquina e corrompe questa quassù pura e limpida, e ar- 
reca nuovi tipi di malattie a coloro che aspirano quest'inconsueta 
esalazione. 3. E che dire del fatto che nel profondo si celano 
anche acque nocive e putride, divenute tali per non essere mai ri- 
mescolate per qualche uso e non essere mai sferzate da alcuna 
corrente d'aria pura? Dense e sovrastate da una spessa e perpetua 
caligine nulla contengono che non sia in sé malefico e nemico del 
nostro corpo. Anche l’aria che si mescola a esse e che ristagna fra 
quelle paludi, quando viene alla luce diffonde i suoi miasmi e uc- 
cide chi li aspira. 4. Il bestiame, su cui prima che su ogni altro’ 
s'abbatte l'epidemia, tanto più ne risente quanto maggiore è la 
sua avidità: vive infatti moltissimo all’aria aperta e beve con ab- 
bondanza acque, che hanno la maggior responsabilità nell'epide- 
mia. Che poi le pecore, tanto piü esposte al morbo quanto piü 
tengono il capo vicino al suolo, ne vengano contagiate non fa me- 
raviglia, dal momento che ricevono gli effluvi di quell'aria malefi- 
ca proprio a contatto della terra. Questa sarebbe stata dannosa 
anche agli uomini se fosse uscita in misura maggiore; ma la gran 
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aeris copia extinxit antequam ut ab homine posset trahi sur- 
geret. 

28, 1. Multa autem terras habere mortifera uel ex hoc intel- 
lege, quod tot uenena nascuntur non manu sparsa sed sponte, 
solo scilicet habente ut boni ita mali semina. Quid quod pluri- 
bus Italiae locis per quaedam foramina pestilens exhalatur ua- 
por, quem non homini ducere, non ferae tutum est? Aues quo- 
que si in illum inciderunt antequam caelo meliore leniatur, in 
ipso uolatu cadunt liuentque corpora et non aliter quam per 
uim elisae fauces tument. 2. Hic spiritus, quamdiu terra se 
continet, tenui foramine fluens non plus potentiae habet quam 
ut despectantia et ultro sibi illata conficiat. Vbi per saecula 
conditus tenebris ac tristitia loci creuit in uitium, ipsa inpra- 
uescit mora, peior quo segnior; cum exitum nactus est, aeter- 
num illud umbrosi frigoris malum et infernam luem uoluit ac 
regionis nostrae aera infuscat: uincuntur enim meliora peiori- 
bus. 3. Tunc etiam ille spiritus purior transit in noxium: in- 
de subitae continuaeque mortes et monstruosa genera morbo- 
rum, ut ex nouis orta causis. Breuis autem aut longa clades est 
prout uitia ualuere, nec prius pestilentia desinit quam spiritum 
illum grauem exercuit laxitas caeli uentorumque iactatio. 

29, 1. Nam quod aliquot insanis attonitisque similes discur- 
rere, fecit metus, qui excutit mentes etiam ubi priuatus ac mo- 
dicus est. Quid? Vbi publice terret, ubi cadunt urbes, populi 
opprimuntur, terra concutitur, quid mirum est animos inter 
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quantità di aria pura ne ha annullato l’effetto pernicioso prima 
che si elevasse tanto da poter essere assorbita dall'uomo. 

28, 1. Che la terra contenga molte sostanze letali lo si può ar- 
guire anche da questo, che vi nascono tanti veleni non seminati 
dalla mano dell’uomo ma spontaneamente, certo perché il suolo 
possiede serni sia di buona che di cattiva specie. E che dire del fat- 
to che in parecchie località d’Italia attraverso certe fenditure esa- 
lano vapori mefitici che né uomini né animali possono respirare 
senza danno? Anche gli uccelli, se vi incappano prima che l’effet- 
to nocivo sia mitigato da aria migliore, in pieno volo cadono a ter- 
ra e i loro corpi diventano lividi e le fauci si gonfiano come se fos- 
sero state strette fino al soffocamento. 2. Quest'aria, finché 
resta sotterra, emanando da una sottile fessura ha forza appena 
sufficiente a sopprimere chi vi si affaccia o chi vi s'inoltra all’inter- 
no. Ma quando, nascosta per secoli e secoli, vieppiù si è corrotta 
per le tenebre e per la desolazione del luogo, degenera per lo stes- 
so ristagno, tanto più nociva quanto più inerte; quando poi riesce 
a trovare una via d'uscita, riversa all’esterno l'inesausta calamità 
di quel gelo tenebroso e quel sotterraneo veleno contaminando 
l'atmosfera delle nostre regioni: il meglio è sempre sopraffatto dal 
peggio. 3. Allora anche l’aria pura diventa esiziale: di qui le 
morti improvvise e incessanti e una serie di malattie terrificanti 
come quelle che sono originate da cause sconosciute. La sciagura 
è di breve o lunga durata a seconda dell’intensità del miasma, né 
l'epidemia cessa prima che il cielo aperto e Io spirare dei venti ab- 
biano spazzato via quell'aria malsana. 

29, 1. In realtà il fatto che parecchie persone corrano qua e là 
come pazze e inebetite dipende dalla paura, che già sconvolge la 
mente quando è individuale e di modesta entità. E dunque? 
Quando il panico è generale, quando crollano città, intere popo- 
lazioni sono travolte, la terra è scossa, che meraviglia c'è che gli 
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dolorem et metum destitutos aberrasse? — 2. Non est facile in- 
ter mala magna consipere. Itaque leuissima fere ingenia in tan- 
tum venere formidinis ut sibi exciderent. Nemo quidem sine 
aliqua iactura sanitatis expauit similisque est furenti quisquis 
timet; sed alios cito timor sibi reddit, alios uehementius per- 
turbat et in dementiam transfert. — 3. Inde inter bella errauere 
lymphatici nec usquam plura exempla uaticinantium inuenies 
quam ubi formido mentes religione mixta percussit. 
30, 1. Statuam diuisam non miror, cum dixerim montes a 
montibus recessisse et ipsum diruptum esse ab imo solum. 


Haec loca ui quondam et uasta conuolsa ruina 
(tantum aeui longinqua ualet mutare uetustas) 
dissiluisse ferunt, cum protinus utraque tellus 
una foret. Venit ingenti ui pontus et ingens 
Hesperium Siculo latus abscidit aruaque et urbes 
aequore diductas angusto interluit aestu. 


2. Vides totas regiones reuelli a suis sedibus et trans mare iace- 
re quod in confinio fuerat; uides et urbium fieri gentiumque 
discidium cum pars naturae concita est et aliquo mare, ignem, 
spiritum impegit. Quorum mira ut ex toto uis est: quamuis 
enim parte saeuiat, mundi tamen uiribus saeuit. 3. Sic et 
Hispanias a contextu Africae mare eripuit, sic hac inundatione 
quam poetarum maximi celebrant ab Italia Sicilia reiecta est. 
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animi in bilico fra angoscia e terrore si smarriscano? — 2. Non è 
facile conservare la ragione in mezzo a grandi calamità. Difatti i 
temperamenti più fragili di solito giungono a tale grado di spa- 
vento da uscir di senno. Nessuno cade in preda al terrore senza 
pregiudizio della sua incolumità mentale e chiunque ha paura è si- 
mile a un forsennato; solo che la paura alcuni li fa tornare rapida- 
mente in sé, altri li sconvolge con maggior violenza e li induce alla 
follia. 3. Per questo in tempo di guerra vaga gente fuori di sen- 
no né si dànno mai più casi di veggenti che quando il panico ag- 
gravato dalla superstizione assale le menti. 

30, 1. Non mi meraviglio che una statua si sia fessurata, dato 
che, come ho detto, montagne si sono separate da montagne e ad- 
dirittura il suolo si è aperto fin giù dal profondo. 


Un giorno, narra la fama, l'impeto di un'immane rovina < 
s'abbatté su questi luoghi (siffatti mutamenti induce 

lo scorrere degli anni) e li divise, essendo un tempo 

terra ininterrotta. Irruppe con violenza il mare e distaccò 

dal siculo il grande fianco esperio, e lambì campi e abitati 
disgiunti dal pelago fluendo nell’angusto passo. 


2. Vedi intere regioni divelte dal proprio sito stendersi al di là del 
mare, mentre erano contigue a noi; vedi anche prodursi la separa- 
zione di città e di popoli, quando una parte della natura entra in 
agitazione e spinge in qualche direzione il mare, il fuoco, l’aria. La 
loro forza è sorprendente, in quanto proviene dal tutto: infatti an- 
che quando imperversa con una parte soltanto è come se imper- 
versasse con la forza del mondo intero. — 3. Così il mare ha strap- 
pato anche la Spagna dal corpo dell’Africa, così la Sicilia è stata 
disgiunta dall'Italia per quell'inondazione cantata dai maggio- < 
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Aliquanto autem plus impetus habent quae ex infimo ueniunt: 
acriora enim sunt quibus nisus est per angusta. 4. Quantas 
res hi terrarum tremores quamque mira spectacula ediderint, 
satis dictum est: cur ergo aliquis ad hoc stupet, quod aes unius 
statuae, ne solidum quidem sed concauum ac tenue, diruptum 
est, cum fortasse in illud se spiritus quaerens fugam incluserit? 
Illud uero quis nescit? Diductis aedificia angulis uidimus 
moueri iterumque componi. Quaedam uero parum aptata po- 
situ suo et a fabris neglegentius solutiusque composita terrae 
motus saepius agitata compegit. 5. Quod si totos parietes et 
totas findit domos et latera magnarum turrium, quamuis soli- 
da sint, scindit et pilas operibus subditas dissipat, quid est 
quare quisquam dignum adnotari putet sectam esse aequaliter 
ab imo ad caput in partes duas statuam? 

31, I. Quare tamen per plures dies motus fuit? Non desiit 
enim assidue tremere Campania, clementius quidem sed cum 
ingenti damno, quia quassa quatiebat, quibus ad cadendum 
male stantibus (opus) non erat impelli sed agitari: nondum ui- 
delicet spiritus omnis exierat, sed adhuc emissa sui parte 
maiore oberrabat. Inter argumenta quibus probatur spiritu 
ista fieri, non est quod dubites et hoc ponere: 2. cum maxi- 
mus editus tremor est, quo in urbes terrasque saeuitum est, 
non potest par illi subsequi alius, sed post maximum lenes mo- 
tus sunt, quia iam uehementius exitum uentis luctantibus fecit; 
reliquiae deinde residui spiritus non idem possunt nec illis 
pugna opus est, cum iam uiam inuenerint sequanturque ea 
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ri poeti, Ha un impeto notevolmente maggiore ció che proviene 
dagli abissi: è infatti più violento ciò che passa con sforzo attra- 
verso strettoie. — 4. Quanti eventi e quali sensazionali spettacoli 
abbiano prodotto questi tremiti della terra s'è già detto a suffi- 
cienza: perché dunque qualcuno si meraviglia che il bronzo di 
una statua, neppure pieno ma vuoto e sottile, si fenda, dal mo- 
mento che forse vi è restata imprigionata dell’aria alla ricerca di 
una via d'uscita? E chi ignora questi altri fatti? Abbiamo visto 
edifici sconnettersi per l’aprirsi degli spigoli e tornare al loro po- 
sto. Altri poi mal collocati sulle fondamenta e costruiti dai mura- 
tori con notevole incuria e sciatteria si sono addirittura assestati in 
seguito a ripetute scosse di terremoto. — 5. Che se il terremoto 
fende intere pareti e intere case e squarcia i fianchi di imponenti 
edifici, per quando saldi, e frantuma i pilastri che sostengono le 
costruzioni, per qual motivo qualcuno pensa che sia degno di ri- 
lievo il fatto che una statua sia stata divisa in due parti uguali da 
capo a piedi? 

31, I. Per qual motivo tuttavia il terremoto duró parecchi gior- 
ni? La Campania non cessó infatti di tremare, in misura abbastan- 
za modesta ma con gravi danni, giacché il sisma scuoteva edifici 
già provati dalle scosse, che mal reggendosi in piedi per cadere 
non avevano (bisogno) di spinte ma solo di vibrazioni: evidente- 
mente l'aria non era ancora uscita tutta quanta, ma continuava a 
vagare, pur essendone venuta fuori la maggior parte. Fra le prove 
con cui si conferma che tutto questo avviene per opera dell'aria 
non vi è motivo per cui tu debba esitare a includere anche la se- 
guente: 2. quando si è prodotta una scossa molto forte che ab- 
bia infierito su città e campagne, non ne puó seguire un'altra di 
pari intensità, ma dopo una scossa fortissima ve ne sono altre più 
leggere, giacché la prima ha già energicamente aperto un varco ai 
venti in lotta; l’aria residua non ha la stessa potenza, né deve lotta- 
re, giacché trova già la strada aperta e passa per dove è uscita la 
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qua prima uis ac maxima euasit. 3. Hoc quoque dignum 
memoria iudico, ab eruditissimo et grauissimo uiro cognitum 
(forte enim, cum hoc euenit lauabatur): uidisse se affirmat in 
balneo tessellas, quibus stratum erat solum, alteram ab altera 
separari iterumque committi et aquam modo recipi in com- 
missuras pauimento recedente, modo compresso bullire et eli- 
di. Eundem audiui narrantem uidisse se macerias mollius cre- 
briusque tremere quam natura duri sinit. 

32, 1. Haec, Lucili uirorum optime, quantum ad ipsas cau- 
sas; illa nunc quae ad confirmationem animorum pertinent, 
quos magis refert nostra fortiores fieri quam doctiores; sed al- 
terum sine altero non fit: non enim aliunde animo uenit robur 
quam a bonis artibus, quam a contemplatione naturae. 2. 
Quem non hic ipse casus aduersus omnes firmauerit et erexe- 
rit? Quid est enim cur ego hominem aut feram, quid est cur 
sagittam aut lanceam tremam? Maiora me pericula expectant: 
fulminibus et terris et magnis naturae partibus petimur. 3. 
Ingenti itaque animo mors prouocanda est, siue nos saeuo uas- 
toque impetu aggreditur, siue cotidiano et uulgari exitu. Nihil 
refert quam minax ueniat quantumque sit quod in nos trahat; 
quod a nobis petit minimum est. Hoc senectus a nobis ablatu- 
ra est, hoc auriculae dolor, hoc umoris in nobis corrupti abun- 
dantia, hoc cibus parum obsequens stomacho, hoc pes leuiter 
offensus. 4. Pusilla res est hominis anima, sed ingens res 
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potenza iniziale e principale. 3. Mi sembra degno di essere ri- 
cordato anche il seguente fatto, notato da un uomo molto dotto e 
scrupoloso (forse nel momento in cui si verificó l'episodio stava 
facendo il bagno): egli afferma di aver visto nella sala da bagno le 
tessere del mosaico di cuí era ricoperto il pavimento separarsi 
l'una dall'altra e poi ricomporsi, e l'acqua ora, allo sconnettersi 
dell'impiantito, finire negli interstizi, ora al ricomporsi di questo, 
riaffiorare gorgogliando. Ho sentito la stessa persona raccontare 
di aver constatato che i muri a secco vibrano più blandamente e 
più frequentemente di quanto consenta la natura di una sostanza 
rigida. 

32, 1. Tutto questo, ottimo Lucilio, per quanto riguarda le 
cause; ora ciò che serve a rinfrancare gli animi, che a noi preme ren- 
dere più intrepidi piuttosto che più dotti; ma l’una cosa non avvie- 
nesenza l’altra: l'animo infatti non si rafforza che con i buoni studi, 
che con la meditazione sulla natura. 2. Chi da questa recente 
calamità non è uscito fortificato e rinfrancato contro tutte le altre? 
Che motivo c’è infatti ch'io tremi di paura di fronte a un uomo o 
a un animale feroce, di fronte a una freccia o a una lancia? Mi 
aspettano pericoli ben maggiori: siamo perseguitati dai fulmini e 
dalla terra e dagli elementi della natura. — 3. Con grande coraggio 
dobbiamo dunque sfidare la morte, sia che ci assalga con un impe- 
to spaventoso e immane sia con una fine usuale e comune. Non im- 
porta affatto quanto carica di minacce sopraggiunga e quanto im- 
ponenti mezzi trascini contro di noi; ciò che ci chiede è un nulla. 
Questo nulla ce lo porterà via la vecchiaia, un dolore alle orecchie, 
un eccesso di umore alterato nel nostro corpo, un cibo poco propi- 
zio al nostro stomaco, un piede lievemente contuso. 4. Povera 
cosa è la vita dell’uomo, ma cosa sublime il disprezzo della vita. Chi 


20 


25 


30 


35 


410 NATVRALIVM QVAESTIONVM VI, 32 


contemptus animae. Hanc qui contempsit securus uidebit ma- 
ria turbari, etiamsi illa omnes excitauerunt uenti, etiamsi aes- 
tus aliqua perturbatione mundi totum in terras uertet Ocea- 
num; securus aspiciet fulminantis caeli trucem atque horridam 
faciem, frangatur licet caelum et ignes suos in exitium om- 
nium, in primis suum, misceat; securus aspiciet ruptis compa- 
gibus dehiscens solum, illa licet inferorum regna retegantur. 
Stabit super illam uoraginem intrepidus et fortasse quo debe- 
bit cadere desiliet. — $. Quid ad me quam magna sint quibus 
pereo? Ipsum perire non magnum est. Proinde si uolumus es- 
se felices, si nec hominum nec deorum nec rerum timore uer- 
sari, si despicere fortunam superuacua promittentem leuia mi- 
nitantem, si uolumus tranquille degere et ipsis diis de felicitate 
controuersiam facere, anima in expedito est habenda. Siue 
illam insidiae, siue morbi petent, siue hostium siue ciuium gla- 
dii, siue insularum cadentium fragor, siue ipsarum ruina terra- 
rum, siue uasta uis ignium urbes agrosque pari clade com- 
plexa, qui uolet illam accipiat. 6. Quid aliud debeo quam 
exeuntem hortari et cum bonis ominibus emittere? «Vade for- 
titer, uade feliciter! Nihil dubitaueris: redderis. Non de re sed 
de tempore est quaestio; facis quod quandoque faciendum est. 
Nec rogaueris nec timueris nec te uelut in aliquod malum exi- 
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la disprezza guarderà sereno l'agitarsi del mare, quand'anche tutti i 
venti lo sconvolgano, quand'anche una tempesta per un qualche 
cataclisma universale rovesci tutt'intero l'Oceano sulla terra; sere- 
no contemplerà l’aspetto torvo e terrificante del cielo solcato da 
fulmini, per quanto la volta celeste si squarci ed effonda le sue 
fiamme per la rovina di tutti e prima d'ogni altro sua; sereno con- 
templerà il suolo che disgregandosi si spalanchi sotto di lui, per 
quanto possano apparire al suo sguardo i famigerati regni inferna- 
li. Resterà impavido in cima a quell’abisso e forse si slancerà giù 
dove è destinato a cadere. — 5. Che m'importa quanto sia grande 
ciò che mi fa morire? Il morire stesso non è gran cosa. Dunque, se 
vogliamo essere felici, se non vogliamo vivere nel timore né degli 
uomini né degli dèi né degli eventi, se vogliamo sprezzare la sorte 
che promette inutili vantaggi e minaccia mali di poco conto, se 
vogliamo vivere serenamente e gareggiare in felicità addirittura 
con gli dèi, bisogna tenere la nostra anima sempre pronta. Sia che 
la minaccino gli agguati, sia le malattie, sia le spade dei nemici 
esterni o interni, sia il fragore di quartieri che crollano, sia lo 
sprofondarsi della terra stessa, sia la forza smisurata delle fiamme 
che avvolge con pari scempio città e campi, la prenda pure chi vo- 
glia. 6.Che altro debbo fare se non confortarla nel momento in 
cui se ne va e congedarla con buoni auspici? «Va' con coraggio, 
va’ con letizia! Non esitare: è un ritorno. Non è in discussione il 
fatto, ma il momento: stai facendo ciò che prima o poi devi fare. 
Non supplicare, non temere, non tirarti indietro come se dovessi 
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tura tuleris retro: rerum natura te quae genuit expectat et lo- 
cus melior ac tutior. 7. Illic non tremunt terrae, non inter se 
uenti cum magno nubium fragore concurrunt, non incendia 
regiones urbesque uastant, non naufragiorum classes totas sor- 
bentium metus est, non arma contrariis disposita uexillis et in 
mutuam perniciem multorum milium par furor, non pestilen- 
tía et ardentes promiscue communes populis cadentibus rogi.» 
Istud leue est: quid timemus? Graue est: potius semel incidat 
quam semper impendeat. — 8. Ego autem perire timeam, cum 
terra ante me pereat, cum ista quatiantur quae quatiunt et in 
iniuriam nostram non sine sua ueniant? Helicen Burinque to- 
tas mare accepit: ego de uno corpusculo timeam? Supra oppi- 
da duo nauigatur (duo autem quae nouimus, quae in nostram 
notitiam memoria litteris seruata perduxit; quam multa alia 
aliis locis mersa sunt, quot populos aut terra aut infra se mare 
inclusit!), ego recusem mei finem, cum sciam me sine fine non 
esse? Immo cum sciam omnia esse finita, ego ultimum suspi- 
rium timeam? — 9. Quantum potes itaque ipse te cobortare, 
Lucili, contra metum mortis: hic est qui nos humiles facit; hic 
est qui uitam ipsam cui parcit inquietat ac perdit; hic omnia 
ista dilatat, terrarum motus et fulmina. Quae omnia constanter 
aspicies si cogitaueris nihil interesse inter exiguum tempus et 
longum. 10. Horae sunt quas perdimus; puta dies esse, puta 
menses, puta annos: perdimus illos nempe perituros. Quid, 
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andare incontro a qualche sventura: la natura che ti ha generato ti 
attende, e ti attende anche una sede migliore e più sicura. 7. Li 
non trema la terra, non s'azzuffano i venti con grandi cozzi di nu- 
bi, non vi sono incendi che distruggono contrade e città, non c'è il 
timore di naufragi che inghiottono intere flotte, non vi sono eser- 
citi schierati con insegne contrapposte e un’identica furia di mi- 
gliaia di uomini tesa al reciproco sterminio, non vi sono epidemie 
e pire fiammeggianti, comuni senza eccezioni a tutti i popoli che 
soccombono.» La morte è cosa di poco conto: perché temerla? È 
un evento importante: che venga una buona volta invece di conti- 
nuare a incombere. — 8. E io dovrei aver paura di morire quando 
prima di me muore la terra, quando ció che scuote é a sua volta 
scosso e viene a farci del male non senza farlo a sé stesso? Il mare 
ha accolto in sé Elice e Buri per intero: io dovrei temere per un 
solo povero corpo? Si naviga sopra due città (quelle due che co- 
nosciamo, che il ricordo preservato da testimonianze scritte ha 
consentito che giungessero alla nostra conoscenza; ma quante al- 
tre si sono inabissate in altri luoghi, quanti popoli la terra o il ma- 
re ha imprigionato sotto di sé!), e io dovrei ricusare la mia fine, 
pur sapendo che non sono senza fine? Anzi, pur sapendo che tut- 
te le cose finiscono, io dovrei temere l'ultimo respiro? — 9. Per 
quanto puoi dunque, Lucilio, datti coraggio da solo contro il ti- 
more della morte: è questo che ci rende vili; è questo che turba e 
rovina la vita che vorrebbe invece preservare; è questo che ampli- 
fica tutti questi fenomeni, i terremoti e i fulmini. Tutto ciò tu sa- 
prai guardare con animo fermo se penserai che non c’è alcuna dif- 
ferenza fra uno spazio di tempo breve e uno lungo. 10. Sono 
ore quelle che perdiamo; metti che siano giorni, metti che siano 
mesi, metti che siano anni: li perdiamo, ma li avremmo comunque 
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oro te, refert num perueniam ad illos? Fluit tempus et auidissi- 
mos sui deserit; nec quod futurum est meum est nec quod fuit: 
in puncto fugientis temporis pendeo et magni est modicum 
fuisse! x11. Eleganter ille Laelius sapiens dicenti cuidam 
«sexaginta annos habeo», «hos» inquit «dicis sexaginta quos 
non habes.» Ne ex hoc quidem intellegimus incomprehensibi- 
lis uitae condicionem et sortem temporis semper alieni, quod 
annos numeramus amissos. 12. Hoc affigamus animo, hoc 
nobis subinde dicamus: «Moriendum est». Quando? Quid 
tua? Quemadmodum? Quid tua? Mors naturae lex est, mars 
tributum officiumque mortalium est, mors malorum omnium 
remedium est: optauit illam quisquis timet. Omnibus omissis 
hoc unum, Lucili, meditare, ne mortis nomen reformides; effi- 
ce illam tibi cogitatione multa familiarem, ut si ita tulerit pos- 
sis illi et obuiam exire. 
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perduti. Cosa importa, dimmi, ch'io li raggiunga? Scorre il tempo 
e lascia tutti insaziati di sé; né ció che sarà mi appartiene, né ció 
che fu: io sono sospeso a un attimo del tempo che fugge ed é già 
gran cosa che abbia avuto una sía pur breve durata. 11. Con 
sottile finezza Lelio, il saggio, ad un tale che diceva: «Ho ses- 
sant'anni» rispose: «Intendi dire i sessant'anni che non hai più». 
Ma neppure questo serve a farci comprendere il carattere inaffer- 
rabile della vita e la natura del tempo che mai ci appartiene, cioè il 
fatto che contiamo gli anni già passati. 12. Mettiamoci bene in 
testa una cosa, ripetiamocela di tanto in tanto: «Dobbiamo mori- 
re». Quando? Che t'importa? In che modo? Che t'importa? La 
morte è legge di natura, la morte è tributo e dovere dei mortali, la 
morte è rimedio di tutti i mali: chiunque ne prova timore l’ha pur 
desiderata. Lasciata da parte ogni altra cosa, pensa, Lucilio, solo a 
questa, a non temere la parola morte: renditela familiare a forza di 
pensarci, in modo che, se sarà il caso, tu possa anche andarle in- 
contro. 


LIBER SEPTIMVS 


De cometis 


1, 1. Nemo usque eo tardus et hebes et demissus in terram 
est ut ad diuina non erigatur ac tota mente consurgat, utique 
ubi nouum aliquod e caelo miraculum fulsit. Nam quamdiu 
solita decurrunt, magnitudinem rerum consuetudo subducit. 
Ita enim compositi sumus ut nos cotidiana, etiamsi admiratio- 
ne digna sunt, transeant, contra minimarum quoque rerum, si 
insolitae prodierunt, spectaculum dulce fiat. 2. Hic itaque 
coetus astrorum, quibus immensi corporis pulchritudo distin- 
guitur, populum non conuocat; at cum aliquid ex more muta- 
tum est, omnium uultus in caelo est. Sol spectatorem, nisi defi- 
cit, non habet; nemo obseruat lunam, nisi laborantem: tunc 
urbes conclamant, tunc pro se quisque superstitione uana stre- 
pit. 3. At quanto illa maiora sunt, quod sol totidem, ut ita 
dicam, gradus quot dies habet et annum circuitu suo cludit, 
quod a solstitio ad minuendos dies uertitur, quod ab aequi- 
noctio statim inclinat et dat noctibus spatium, quod sidera 
abscondit, quod terras, cum tanto maior sit illis, non urit sed 
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LIBRO SETTIMO 


Le comete 


1, 1. Nessuno è tanto torpido, ottuso e prono verso terra che 
non si levi e non si protenda con tutto l’animo verso le regioni ce- 
lesti, soprattutto quando qualcosa di insolito brilla dall’alto. Infat- 
ti, finché vi trascorrono gli astri consueti, l’abitudine toglie allo 
spettacolo ogni grandezza. E questo perché siamo fatti così, che le 
cose quotidiane, anche se sono degne di ammirazione, ci passano 
inosservate, mentre ci risulta gradevole la vista di fenomeni anche 
secondari, purché si manifestino in modo insolito. 2. Così que- 
sta corte di stelle, di cui si adorna la bellezza del cosmo sconfina- 
to, non richiama la folla; ma quando qualcosa si muta rispetto 
all'ordinario, ogni sguardo è puntato verso il cielo. Il sole non ha 
spettatori se non durante un'eclissi; nessuno osserva la luna se 
non quando si oscura: solo allora le città levano grida, solo allora 
ciascuno a suo modo per vana superstizione schiamazza. — 3. Ep- 
pure quanto é piü stupefacente che il sole compia altrettanti passi, 
per cosi dire, quanti sono i giorni e che comprenda un intero an- 
no con la sua orbita, che a partire dal solstizio d'estate muti dire- 
zione per abbreviare i giorni, che a partire dall'equinozio d'autun- 
no subito declini e allunghi le notti, che occulti le stelle, che non 
bruci la terra, pur essendo tanto più grande di lei, ma la riscaldi 
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calorem suum intensionibus ac remissionibus temperando 
fouet, quod lunam numquam nec implet nisi aduersam sibi 
nec obscurat (nisi oppositam). 4. Haec tamen non adnota- 
mus quamdiu ordo seruatur; si quid turbatum est aut praeter 
consuetudinem emicuit, spectamus, interrogamus, ostendi- 
mus, adeo naturale est magis noua quam magna mirari. 5. 
Idem in cometis fit: si rarus et insolitae figurae ignis apparuit, 
nemo non scire quid sit cupit et oblitus aliorum de aduenticio 
quaerit, ignarus utrum debeat mirari an timere. Non enim de- 
sunt qui terreant, qui significationes eius graues praedicent. 
Sciscitantur itaque et cognoscere uolunt prodigium sit an si- 
dus. 6. At mehercules non aliud quis aut magnificentius 
quaesierit aut didicerit utilius quam de stellarum siderumque 
natura, utrum flamma contracta (quod et uisus noster affirmat 
et ipsum ab illis fluens lumen et calor inde descendens) an non 
sint flammei orbes, sed solida quaedam terrenaque corpora, 
quae per igneos tractus labentia inde splendorem trahant calo- 
remque, non desuo clara. 7. In qua opinione magni fuerunt 
uiri qui sidera crediderunt ex duro concreta et ignem alienum 
pascentia. «Nam per se» inquiunt «flamma diffugeret, nisi ali- 
quid haberet quod teneret et a quo teneretur conglobatamque 
nec stabili inditam corpori profecto iam mundus turbine suo 
dissipasset.» 

2, 1. Ad haec inuestiganda proderit quaerere num cometae 
condicionis eiusdem sint cuius superiora. Videntur enim quae- 
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regolando il suo calore con aumento e attenuazione dell'intensità 
dei suoi raggi, che non riempia mai la faccia della luna se non 
quando essa è in opposizione né l'oscuri (se non quando è in con- 
giunzione!) 4. Di questo tuttavia non ci accorgiamo finché la 
norma è rispettata; ma se c’è qualche alterazione o qualche brillio 
inconsueto, guardiamo, facciamo domande, additiamo il fenome- 
no, tanto è naturale ammirare più le cose inusitate che le grandi. 
5. Lo stesso accade con le comete: se in cielo arde d'improvviso 
un corpo luminoso strano e di forma insolita, non c'è nessuno che 
non desideri sapere che cosa sia e, dimentico degli altri, si informa 
del sopravvenuto, ignorando se lo debba ammirare o temere. Non 
mancano infatti coloro che seminano terrore, che proclamano mi- 
nacciosi i suoi presagi. È allora che la gente fa domande e vuol sa- 
pere se si tratti di un prodigio o di un astro. 6. E in effetti non 
si potrebbe indagare nulla di più stupefacente o apprendere nulla 
di più utile che intorno alla natura dei pianeti e degli astri, se sia- 
no addensamenti di fiamme (cosa che comprova la nostra vista, la 
luce che da essi promana e il calore che ne deriva) o invece non 
siano globi di fuoco bensì qualcosa di simile a corpi solidi e terro- 
si, che passando attraverso regioni infuocate traggano di lì lo 
splendore e il calore, privi di luce propria. 7. A questa opinione 
si attennero scienziati di fama, i quali credettero gli astri formati 
di materia dura e alimentati da un fuoco non proprio. «Infatti» 
dicono «la fiamma secondo la sua natura si dileguerebbe se non 
avesse qualcosa da trattenere e da cui essere a sua volta trattenuta, 
e certamente l'universo col suo moto vorticoso l'avrebbe già di- 
spersa se fosse semplicemente ammassata e non inserita in un cor- 
po ben saldo.» 

2, 1. Per indagare questi fenomeni sarà utile ricercare se le co- 
mete siano della stessa natura dei corpi celesti di cui s'e detto. 
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dam cum illis habere communia: ortus et occasus, ipsam quo- 
que, quamuis spargatur et longius exeat, faciem (aeque enim 
ignei splendidique sunt). 2. Itaque si omnia terrena sidera 
sunt, his quoque eadem sors erit; si uero nihil aliud sunt quam 
purus ignis manentque mensibus senis nec illos conuersio 
mundi et uelocitas soluit, illa quoque possunt et tenui constare 
materia nec ob hoc discuti assiduo caeli circumactu. — 3. Illo 
quoque pertinebit haec excussisse, ut sciamus utrum mundus 
terra stante circumeat an mundo stante terra uertatur. Fuerunt 
enim qui dicerent nos esse quos rerum natura nescientes ferat 
nec caeli motu fieri ortus et occasus, (sed) nos ipsos oriri et oc- 
cidere: digna res contemplatione, ut sciamus in quo rerum sta- 
tu simus, pigerrimam sortiti an uelocissimam sedem, circa nos 
deus omnia an nos agat. 

3, 1. Necessarium est autem ueteres ortus cometarum habe- 
re collectos; deprendi enim propter raritatem cursus eorum 
adhuc non potest nec explorari an uices seruent et illos ad 
suum diem certo ordo producat. Noua haec caelestium obser- 
uatio est et nuper in Graeciam inuecta. 2. Democritus quo- 
que, subtilissimus antiquorum omnium, suspicari se ait plures 
stellas esse quae currant, sed nec numerum illarum posuit nec 
nomina, nondum comprensis quinque siderum cursibus. Eu- 
doxus primus ab Aegypto hos motus in Graeciam transtulit; 
hic tamen de cometis nihil dicit: ex quo apparet ne apud 
Aegyptios quidem, quibus maior cura caeli fuit, hanc partem 
elaboratam. 3. Conon postea, diligens et ipse inquisitor, de- 
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Sembra infatti che abbiano qualcosa in comune con essi: la nasci- 
ta e il tramonto, e perfino la forma, per quanto piü estesa e allun- 
gata (sono infatti tutte ugualmente ignee e luminose). 2. Quin- 
di, se gli astri sono tutti quanti di materiale terroso, anch'esse 
saranno della stessa natura; se invece altro non sono che puro fuo- 
co, hanno durata semestrale e la veloce rotazione del cielo non le 
dissolve, anche gli astri possono essere formati di una materia leg- 
gera e non per questo essere dissolti dalla continua rivoluzione 
della volta celeste. 3. Dibattere questi argomenti avrà anche un 
altro scopo, quello di sapere se è il cielo che gira mentre la terra è 
immobile o se è la terra che ruota mentre il cielo è immobile. In- 
fatti vi fu chi disse che siamo noi senza saperlo ad essere trascinati 
dalla natura e che non è per il movimento del cielo che avvengono 
albe e tramonti, (ma) che siamo noi stessi a sorgere e tramontare: 
cosa degna di attento esame per arrivare a sapere in quale condi- 
zione ci troviamo, se abbiamo ricevuto in sorte la sede più lenta o 
più veloce, se Dio muove il tutto intorno a noi o invece noi stessi. 

3, 1. Sarebbe d’altro canto necessario catalogare le apparizioni 
delle comete avvenute nel passato; infatti a causa della loro rarità 
non se ne può ancora conoscere il percorso, né indagare se osser- 
vino una periodicità e se una successione determinata le faccia ap- 
parire in giorni fissi. Tale osservazione di fenomeni celesti è re- 
cente ed è stata introdotta da poco in Grecia. 2. Anche 
Democrito, il più acuto fra tutti gli antichi, dice di sospettare che 
vi siano numerosi pianeti che percorrono il cielo, ma non ne de- 
finì né il numero né i nomi, non essendo state ancora calcolate le 
orbite dei cinque che si conoscono. Eudosso per primo portò lo 
studio di questi movimenti dall'Egitto in Grecia; egli tuttavia non 
dice nulla delle comete: dal che risulta che neanche presso gli Egi- 
ziani, che pure ebbero maggior interesse per la conoscenza del 
cielo, ci si applicò a questo campo di studio. — 3. In seguito Co- 
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fectiones quidem solis seruatas ab Aegyptiis collegit, nullam 
autem mentionem fecit cometarum, non praetermissurus si 
quid explorati apud illos comperisset. 

4, 1. Duo certe qui apud Chaldaeos studuisse se dicunt, 
Epigenes et Apollonius Myndius, peritissimus inspiciendorum 
natalium, inter se dissident. Hic enim ait cometas in numero 
stellarum errantium poni a Chaldaeis tenerique cursus eorum. 
Epigenes contra ait Chaldaeos nihil de cometis habere com- 
prensi, sed uideri illos accendi turbine quodam aeris concitati 
et intorti. Primum ergo, si tibi uidetur, opiniones huius pona- 
mus ac refellamus. 2. Huic uidetur plurimum uirium habere 
ad omnes sublimium motus stella Saturni: «Haec, cum proxi- 
ma signa Marti premit aut in lunae uiciniam transit aut in solis 
incidit radios, natura uentosa et frigida contrahit pluribus locis 
aera conglobatque; deinde si radios solis assumpsit, tonat ful- 
guratque; si Martem quoque consentientem habet, fulminat. 
3. Praeterea» inquit «aliam materiam habent fulmina, aliam 
fulgurationes: aquarum enim et omnis umidi euaporatio splen- 
dores tantum caeli citra ictum minaces mouet, illa autem cali- 
dior sicciorque terrarum exhalatio fulmina extundit. Trabes 
uero et faces, quae nullo alio inter se quam magnitudine 
ignium distant, hoc modo fiunt: 4. cum umida terrenaque in 
se globus aliquis aeris clusit, quem turbinem dicimus, qua- 
cumque fertur praebet speciem ignis extenti, quae tam diu du- 
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none, anch'egli osservatore diligente, catalogò sì le eclissi di sole 
osservate dagli Egiziani, ma non fece alcuna menzione delle co- 
mete, lui che non avrebbe certamente tralasciato di parlarne se 
avesse rinvenuto presso di loro qualche ricerca sull'argomento. 

4, 1. Due sicuramente che asseriscono di aver studiato presso i 
Caldei, Epigene e Apollonio di Mindo, molto esperto nello scru- 
tare gli oroscopi, sono in disaccordo fra loro. Quest'ultimo infatti 
sostiene che le comete sono annoverate dai Caldei fra le stelle er- 
ranti e che le loro orbite sono note ad essi. Epigene al contrario 
afferma che i Caldei non hanno compreso nulla delle comete, ma 
che pare che esse si accendano per una sorta di turbine dell’aria 
rapido e roteante. Dunque, se credi, per prima cosa esponiamo le 
teorie di costui e confutiamole. 2, Epigene ritiene che su tutti i 
movimenti dei corpi celesti eserciti una grandissima influenza il 
pianeta Saturno: «Esso, quando incalza gli astri più vicini a Marte 
o quando passa nelle vicinanze della luna o incorre nei raggi del 
sole, essendo di natura ventoso e freddo, rapprende l’aria in più 
punti e l'addensa; poi, se riceve i raggi del sole, produce tuoni e 
lampi; se ha anche Marte in congiunzione, è causa di fulmini. 

3. Inoltre» dice «una materia hanno i fulmini, un'altra i lampi: 
l'evaporazione dell'acqua e di ogni liquido suscita soltanto baglio- 
ri del cielo, che minacciano senza colpire, mentre le esalazioni più 
calde e più secche della terra producono i fulmini. Le «travi» e le 
«fiaccole» poi, che differiscono fra loro solo per la grandezza del- 
la fiamma, si formano così: — 4. quando un globo d’aria, che noi 
chiamiamo turbine, ha racchiuso in sé qualcosa di umido e di ter- 
roso, ovunque si diriga assume l’aspetto di un fuoco allungato, 
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rat quam diu mansit aeris illa complexio umidi intra se terreni- 
que multum uehens». 

5, 1. Vt a proximis mendaciis incipiam, falsum est trabes et 
faces exprimi turbine. Turbo enim circa terras concipitur ac 
fertur, ideoque arbusta radicitus uellit et quacumque incubuit 
solum nudat, siluas interim et tecta corripiens, inferior fere nu- 
bibus, utique numquam altior; at contra trabes editior caeli 
pars ostentat, itaque numquam nubibus obstiterunt. 2. 
Praeterea turbo omni nube uelocius rapitur et in orbem uerti- 
tur; super ista celeriter desinit et ipse se ui sua rumpit. Trabes 
autem non transcurrunt nec praeteruolant ut faces, sed com- 
morantur et in eadem caeli parte collucent. — 3. Charmander 
certe in eo libro quem de cometis composuit ait Anaxagorae 
uisum grande insolitumque caelo lumen magnitudine amplae 
trabis et id per multos dies fulsisse. Talem effigiem ignis longi 
fulsisse Callisthenes tradit antequam Burin et Helicen mare 
absconderet. 4. Aristoteles ait non trabem illam sed come- 
ten fuisse, ceterum ob nimium ardorem non apparuisse spar- 
sum ignem sed procedente tempore, cum iam minus flagraret, 
redditam suam cometis faciem. In quo igne multa quidem fue- 
runt digna quae notarentur, nihil tamen magis quam quod, ut 
ille fulsit in caelo, statim supra Burin et Helicen mare fuit. 
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che dura tanto a lungo quanto permane la massa d’aria che tra- 
sporta dentro di sé grande quantità di elementi umidi e terrosi».: 
§, 1. Per cominciare dall'ultima assurdità, è falso che le «travi» 
e le «fiaccole» siano prodotte da un turbine. Infatti il turbine si 
origina e si muove vicino a terra e perciò svelle gli alberi dalle ra- 
dici e, dovunque piombi, spoglia il terreno travolgendo talora fo- 
reste e abitazioni, generalmente sotto le nuvole, comunque mai 
più in alto; invece le «travi» è la parte più elevata del cielo a mo- 
strarle, perciò non si pongono mai davanti alle nuvole. 2. Inol- 
tre il turbine è trascinato più velocemente di qualsiasi nuvola e se- 
gue un moto rotatorio; si aggiunga che si dissolve rapidamente e 
si distrugge con la sua stessa forza. Le «travi» invece non attraver- 
sano il cielo né passano volando come le «fiaccole», ma restano 
ferme e brillano sempre nella stessa parte del cielo. 3. Carman- 
dro, nel libro che compose sulle comete, dà per certo che Anassa- 
gora vide in cielo una luce grande e insolita delle dimensioni di 
una grande «trave» e che essa risplendette per molti giorni. Tale 
visione di un fuoco allungato sfavillò, a detta di Callistene, prima 
che il mare sommergesse Buri ed Elice. 4. Aristotele dice che 
quella non era una «trave» bensì una cometa, che però a causa 
dell'eccessivo ardore non si presentó come fuoco diffuso, ma, con 
il passare del tempo, poiché la fiamma via via si attenuava, assun- 
se l'aspetto caratteristico delle comete. In quel fuoco celeste vi fu- 
rono molte cose degne di essere notate, nessuna tuttavia cosi im- 
portante come il fatto che, appena esso brilló in cielo, il mare 
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s. Numquid ergo Aristoteles non illam tantum sed omnis tra- 
bes cometas esse credebat, hanc habentis differentiam quod 
his continuus ignis est, ceteris sparsus? Trabes enim flammam 
aequalem habent nec ullo loco intermissam aut languidam, in 
ultimis uero partibus coactam, qualem fuisse in illa de qua mo- 
do rettuli Callisthenes tradit. 

6, 1. «Duo» inquit Epigenes «cometarum genera sunt: alii 
ardorem undique effundunt nec locum mutant, alii in unam 
partem ignem uagum in morem comae porrigunt et stellas 
praetermeant», quales duo nostra aetate uisi sunt. «Illi priores 
criniti undique et immoti humiles fere sunt et isdem causis 
quibus trabes facesque conflantur, ex intemperie aeris turbidi 
multa secum arida umidaque terris exhalata uersantis. 2. 
Potest enim spiritus per angusta elisus accendere supra se 
positum aera plenum alimentis idoneis igni, deinde propellere 
et niti donec ex aliqua causa refluat rursus ac remittatur, dein- 
de iterum proximo die ac sequentibus consurgere et eundem 
locum inflammare. Videmus enim uentos per complures dies 
ad constitutum redire; pluuiae quoque et alia tempestatum ge- 
nera ad praescriptum reuertuntur.» 3. Vt breuiter autem 
uoluntatem eius exprimam, eadem fieri ratione hos cometas 
existimat qua fiunt ignes turbine eiecti: hoc unum interest, 
quod illi turbine ex superiore parte in terras deprimuntur, hi 
de terra in superiora luctantur. 

7; 1. Aduersus hoc multa dicuntur. Primum si uentus in 
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sommerse Buri ed Elice. 5. Aristotele credeva dunque che non 
solo quella ma tutte le «travi» fossero comete, con la sola differen- 
za che nelle une il fuoco è continuo nelle altre è diffuso? Le «tra- 
vi» infatti hanno una luce stabile, in nessun punto interrotta o de- 
bole, nelle parti estreme addirittura concentrata, come Callistene 
racconta che sia apparsa in quella della quale poco fa ho parlato. 

6, 1. «Due» dice Epigene «sono i tipi di comete: le une diffon- 
dono ovunque il loro sfavillio e non mutano posizione, le altre 
protendono da una sola parte una fiamma fluttuante come una 
chioma e trascorrono davanti alle stelle», come le due che sono 
apparse ai nostri giorni. «Le prime, chiomate da ogni parte e im- 
mobili, sono generalmente vicine a terra e si sviluppano per le 
stesse cause delle “travi” e delle “fiaccole”, cioè per l'agitazione di 
aria tempestosa che trascina con sé elementi aridi e umidi esalati 
dalla terra. 2. Può infatti una corrente, spinta attraverso uno 
stretto passaggio, infiammare l’aria posta al di sopra di sé piena di 
elementi facili a prendere fuoco, poi sospingerla avanti e tendere 
in quella direzione finché per qualche motivo rifluisca di nuovo e 
si attenui, poi di nuovo il giorno dopo e i seguenti risvegliarsi e in- 
cendiare il medesimo luogo. Vediamo infatti i venti ritornare per 
più giorni a un momento stabilito; anche le piogge e altri tipi di 
fenomeni atmosferici ritornano in tempi fissi» 3. Per esprime- 
re brevemente il suo pensiero, possiamo dire che egli ritiene che 
queste comete si formino per la stessa causa per la quale si forma- 
no i fuochi scagliati da un turbine; con una sola differenza che 
questi per effetto di un turbine sono spinti dall’alto verso terra, 
quelle dalla terra si aprono un varco verso l’alto. 

7, 1. Contro questa teoria si avanzano molte obiezioni. In pri- 
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causa esset, numquam cometes sine uento appareret; nunc au- 
tem et quietissimo aere apparet. Deinde sí uento fieret, cum 
uento caderet; et si uento inciperet, cresceret uento eoque es- 
set ardentior quo ille incitatior. His accedit illud quoque, quod 
uentus multas aeris partes impellit, cometes uno loco apparet; 
et uentus in sublime non peruenit, cometae autem uisuntur su- 
pra quam ire uentislicet. 2. Transit deinde ad illos quos ait 
certiorem habere stellarum speciem, quia et procedunt et sig- 
na praetereunt. Hos ait ex isdem causis fieri quibus illos quos 
dixit humiliores; hoc tantum interesse, quod terrarum exhala- 
tiones multa secum arida ferentes celsiorem petant partem et 
in editiora caeli aquilone pellantur. 3. (At) si illos aquilo 
propelleret, ad meridiem semper agerentur, quo uentus hic ni- 
titur. Atqui uarie cucurrerunt, alii in ortum, alii in occasum, 
omnes in flexum quod iter non daret uentus. Deinde si aquilo- 
nis illos impetus a terris in altum leuaret, aliis uentis non ori- 
rentur cometae; atqui oriuntur. 

8, 1. Illam nunc rationem eius (utraque enim utitur) refella. 
mus: «Quicquid umidi aridique terra efflauit, cum in unum 
coit, ipsa discordia corporum spiritum uersat in turbinem. 
Tunc illa uis uenti circumeuntis quicquid intra se comprehen- 
dit cursu suo accendit et leuat in altum ac tam diu manet 
splendor ignis expressi quam diu alimenta sufficiunt; quibus 
desinentibus et ipse subsidit». 2. Qui hoc dicit non notat 
qualis sit turbinum cursus et qualis cometarum: illorum rapi- 
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mo luogo se fosse implicato il vento, le comete non apparirebbero 
mai in assenza di vento; invece appaiono anche quando l’aria è 
calmissima. Poi, se fossero prodotte dal vento, dovrebbero sparire 
al suo cessare; e se cominciassero al levarsi del vento, dovrebbero 
crescere al crescere del vento ed essere tanto più luminose quanto 
quello fosse più violento. A queste considerazioni si aggiunge an- 
che il fatto che il vento mette in movimento molte parti dell'atmo- 
sfera, mentre la cometa appare in un sol luogo; inoltre il vento 
non giunge molto in alto, le comete invece appaiono al di sopra di 
dove è consentito ai venti di arrivare. 2. Epigene procede poi a 
parlare di quelle comete, che, dice, hanno un aspetto più definito 
di pianeti, perché avanzano nel cielo e oltrepassano le stelle. Que- 
ste comete, dice, sono determinate dalle stesse cause di quelle che 
chiama «inferiori»; con questa differenza soltanto, che le esalazio- 
ni della terra, portando con sé molto materiale secco, si dirigono 
nelle zone più elevate e sono sospinte dall'aquilone verso le parti 
più alte del cielo. — 3. (Ma,) se fosse l’aquilone a sospingere le co- 
mete davanti a sé, si muoverebbero sempre verso mezzogiorno, 
dove questo vento tende. Invece corrono in varie direzioni, alcu- 
ne verso oriente, altre verso occidente, tutte secondo una linea 
curva, una direzione che il vento non potrebbe imprimere. Inol- 
tre, se fosse la forza dell’aquilone a innalzarle dalla terra verso l’al- 
to, le comete non dovrebbero formarsi in presenza di altri venti; 
invece si formano. 

8, 1. Confutiamo ora l’altra tesi di Epigene (infatti si avvale di 
entrambe); «Quando tutto ciò che di umido e secco la terra esala 
si concentra in un sol punto, è lo stesso contrasto degli elementi 
che spinge l’aria a formare un turbine. Allora la forza del vento 
vorticoso col suo moto infiamma e innalza verso il cielo tutto ciò 
che racchiude in sé e tanto a lungo permane il bagliore del fuoco 
sprigionato quanto dura ciò che l'alimenta; quando questo vien 
meno anche il fuoco s'affievolisce». 2. Chi asserisce ciò non di- 
stingue quale sia il percorso dei turbini e quale quello delle come- 
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dus ac uiolentus et ipsis uentis citatior est, cometarum lenis et 
qui per diem noctemque quantum transierit abscondat; dein- 
de turbinum motus uagus est et disiectus et, ut Sallustii uerbo 
utar, uerticosus, cometarum autem compositus et destinatum 
iter carpens. 3. Num quis nostrum crederet lunam aut quin- 
que sidera rapi uento aut turbine rotari? Non, ut puto. Quare? 
Quia non est illis perturbatus et impotens cursus. Ad cometas 
idem transferamus: non confuse nec tumultuose eunt, ut ali- 
quis credat illos causis turbulentis et inconstantibus pelli. 4. 
Deinde etiamsi uertices isti comprehendere terrena umidaque 
et ex humili in altum exprimere possent, non tamen supra lu- 
nam efferrent: omnis illis usque in nubilum uis est, cometas 
autem immixtos stellis uidemus per superiora labentes. Ergo 
ueri simile non est in tantum spatium perseuerare turbinem, 
qui quo maior est maturius corrumpitur. 

9, 1. Vtrumlibet itaque eligat: aut leuis uis tam alte perueni- 
re non poterit, aut magna et concitata citius ipsa se franget. 
Praeterea humiliores illi cometae ob hoc, ut putat, non exeunt 
altius, quia plus terreni habent; grauitas illos sua in proximo 
tenet. Átqui necesse est in his cometis diuturnioribus celsiori- 
busque plenior materia sit; neque enim diutius apparerent nisi 
maioribus nutrimentis sustinerentur. 2. Dicebam modo non 
posse diu uerticem permanere nec supra lunam aut usque in 
stellarum locum crescere. Nempe efficit turbinem plurium 
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te: il movimento dei primi è rapido e violento e più veloce perfino 
dei venti, quello delle comete lento e tale da rendere non percepi- 
bile lo spazio percorso in un giorno e in una notte; inoltre il movi- 
mento dei turbini è instabile e discontinuo e, per usare un termine 
sallustiano, vorticoso, mentre quello delle comete è regolato e 
avanza lungo un'orbita stabilita. 3. Chi di noi potrebbe mai 
credere che la luna o i cinque pianeti siano trascinati dal vento o 
fatti ruotare da un turbine? Nessuno, credo. Perché? Perché il lo- 
ro percorso non è convulso e sfrenato. Trasferiamo lo stesso ra- 
gionamento alle comete: esse non si muovono in modo confuso e 
disordinato al punto che qualcuno possa ritenere che all’origine 
del loro movimento vi sia qualcosa di tempestoso e di incostan- 
te. 4. Inoltre, anche se codesti vortici potessero contenere in sé 
materiali terrosi e umidi e scagliarli dal basso verso il cielo, tutta- 
via non li trasporterebbero al di sopra della luna: tutta la loro for- 
za giunge fino alla regione delle nuvole, mentre le comete le ve- 
diamo mescolate alle stelle che percorrono le parti superiori del 
cielo. Dunque non è verosimile che un turbine, il quale quanto 
più è grande tanto più rapidamente si dissolve, possa proseguire il 
suo lungo corso in uno spazio tanto smisurato. 

9, 1. Dunque Epigene scelga l'una o l’altra soluzione: o quella 
del turbine è una forza lieve, e allora non potrà giungere fino al 
cielo, o è grande e impetuosa e allora si indebolirà alquanto rapi- 
damente. Inoltre le comete «inferiori» per questo non s'innalzano 
molto, come egli crede, perché contengono piü materiale terroso; 
la loro pesantezza le mantiene nelle vicinanze della terra. Eppure 
nelle comete pià durevoli e pià elevate dovrebbe esservi materia 
più abbondante; infatti non sarebbero visibili così a lungo se non 
fossero sostenute da elementi più abbondanti. 2. Dicevo poco 
fa che un vortice non può conservarsi a lungo né elevarsi al di so- 
pra della luna o fino alla regione delle stelle. Non v'è dubbio che 
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uentorum inter ipsos luctatio. Haec diu non potest esse: nam 
cum uagus et incertus spiritus conuolutatus est, nouissime uni 
uis omnium cedit; 3. nulla autem tempestas magna perdurat 
(procellae quanto plus habent uirium tanto minus temporis; 
uenti cum ad summum uenerunt, remittuntur; omnia uiolenta 
necesse est ipsa concitatione in exitum sui tendant). Nemo ita- 
que turbinem toto die uidit, ne hora quidem: mira uelocitas 
eius et mira breuitas est. Praeterea uiolentius celeriusque in 
terra circaque eam uoluitur; quo excelsior eo solutior laxior- 
que est et ob hoc diffunditur. 4. Adice nunc quod etiamsi in 
summum pertenderet, ubi sideribus iter est, utique ab eo motu 
qui uniuersum trahit solueretur: quid enim est illa conuersione 
mundi citatius? Hac omnium uentorum in unum congesta uis 
dissiparetur et terrae solida fortisque compages, nedum parti- 
cula aeris torti. 

IC, 1. Praeterea manere in alto non potest ignis turbine illa- 
tus, nisi ipse quoque permanet turbo. Quid porro tam incredi- 
bile est quam in turbine longior mora, utique ubi motus motu 
contrario uincitur? Habet enim suam locus ille uertiginem, 
quae rapit caelum «sideraque alta trahit celerique uolumine 
torquet». Et ut des ei aliquam aduocationem, quod fieri nullo 
modo potest, quid de his cometis dicetur qui senis mensibus 
apparuerunt? 2. Deinde duo debent motus esse eodem lo- 
co, alter ille diuinus et assiduus, suum sine intermissione pera- 
gens opus, alter nouus et recens et turbine illatus: necesse est 
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un turbine nasca dalla lotta di più venti. E questa non può durare 
a lungo: infatti quando l’aria turbina in modo incostante e indefi- 
nito, alla fine la forza di tutti gli altri cede a uno solo; — 3. d’altra 
parte nessuna violenta tempesta dura molto tempo (un uragano, 
quanto più ha forza, tanto ha minore durata; i venti, quando giun- 
gono al sommo della potenza, si attenuano; è inevitabile che tutto 
ciò che è violento tenda per il suo stesso impeto alla propria di- 
struzione). Nessuno infatti ha mai visto un turbine per un'intera 
giornata e neanche per un'ora: straordinaria è la sua velocità e 
straordinaria anche la sua brevità. Inoltre gira più violentemente e 
più velocemente sulla terra o vicino ad essa; quanto più è in alto, 
tanto più è debole ed estenuato, e per questo si dissolve. 4. Ora 
aggiungi che, anche se si dirigesse verso zone più alte, dove gli 
astri percorrono le loro orbite, sarebbe comunque dissolto dal 
movimento che trascina l’universo: che cosa c’è infatti di più rapi- 
do della rivoluzione del cosmo? Per opera di questa si disperde- 
rebbe la forza di tutti i venti concentrata in uno solo e perfino la 
struttura solida e possente della terra, figurarsi una particella 
d'aria turbinosa. 

10, 1. Inoltre un fuoco, portato in alto da un turbine, non può 
permanere in cielo se non perdura anche il turbine stesso. Ma che 
cosa c'è di tanto incredibile quanto la lunga durata di un turbine, 
soprattutto quando il suo movimento è vinto da un movimento 
contrario? Infatti quel luogo possiede una sua rotazione vorticosa 
che trascina il cielo «e muove le alte stelle e in rapido giro le rivol- 
ge». E anche a volergli concedere una dilazione, il che non può in 
alcun modo accadere, cosa si dirà di quelle comete che si sono re- 
se visibili per sei mesi? — 2. Inoltre due dovrebbero essere i movi- 
menti nello stesso luogo, l’uno quello divino e continuo, che com- 
pie la sua opera senza sosta, l’altro quello inusitato e nuovo, 
portato fin lassù da un turbine: è dunque inevitabile che l’uno co- 
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ergo alter alteri impedimentum sit. Atqui (quia) lunaris illa or- 
bita ceterorumque supra lunam meantium motus irreuocabilis 
est nec haesitat usquam nec resistit nec dat ullam nobis suspi- 
cionem obiectae sibi morae, fidem non habet turbinem, uio- 
lentissimum et perturbatissimum tempestatis genus, in medios 
siderum ordines peruenire et inter disposita ac tranquilla uer- 
sari. 3. Credamus ignem circumacto turbine accendi et 
hunc expulsum in sublime praebere nobis opinionem spe- 
ciemque sideris longi: puto, talis esse debet quale est id quod 
ignem efficit: turbinis autem rotunda facies est (in eodem enim 
uestigio uersatur et columnae modo circumagentis se uolui- 
tur): ergo ignem quoque qui inclusus est similem esse illi opor- 
tet. Atqui longus est et disiectus minimeque similis in orbem 
coacto. 

r1, 1. Epigenen relinquamus et aliorum opiniones perse- 
quamur. Quas antequam exponere incipio, illud in primis 
praesumendum est, cometas non in una parte caeli aspici nec 
in signifero tantum orbe, sed tam in ortu quam in occasu, fre- 
quentissime tamen circa septemtrionem. — 2.tForma eius non 
est una.t Quamuis enim Graeci discrimina fecerint eorum 
quibus in morem barbae flamma dependet et eorum qui undi- 
que circa se uelut comam spargunt et eorum quibus fusus qui- 
dem est ignis sed in uerticem tendens, tamen omnes isti eius- 
dem notae sunt cometaeque recte dicuntur. 3. Quorum 
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stituisca impedimento per l’altro. Orbene, (poiché) l'orbita lunare 
e il movimento degli astri che procedono al di sopra della luna è 
immutabile e non rallenta mai né si ferma né ci dà alcun motivo di 
sospettare che gli venga contrapposto un ostacolo che lo raffreni, 
non si può credere che un turbine, il genere più violento e burra- 
scoso di tempeste, finisca fra schiere di stelle e si aggiri dove tutto 
è ordinato e tranquillo. 3. Supponiamo che un fuoco celeste sia 
acceso da un turbine ruotante e che tale fuoco, sospinto verso l’al- 
to, ci dia con la sua forza l’impressione di un astro allungato: do- 
vrebbe essere, credo, simile a ciò che lo ha prodotto: ora, il turbi- 
ne ha forma arrotondata (infatti sta sempre nello stesso posto e 
gira come una «colonna» che ruoti su sé stessa): dunque di neces- 
sità anche il fuoco che vi è racchiuso dovrebbe assomigliargli. In- 
vece è allungato e discontinuo e per nulla simile ad un corpo co- 
stretto a ruotare su sé stesso. 

11, 1. Lasciamo da parte Epigene e esaminiamo le opinioni di 
altri, Prima però che incominci ad esporle, si deve stabilire anzi- 
tutto che le comete non si rendono visibili in una sola parte del 
cielo né soltanto nella regione dello zodiaco, ma tanto ad oriente 
quanto ad occidente, più spesso tuttavia verso settentrione. 2. 
t .... t Infatti per quanto i Greci abbiano fatto distinzione fra 
quelle il cui fulgore pende come una barba, quelle che lo spargo- 
no tutto intorno a loro come una chioma e quelle che presentano 
uno scintillio diffuso ma terminante a punta, tuttavia sono tutte 
dello stesso tipo e sono chiamate giustamente comete. 3. Poi- 
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cum post longum tempus appareant formae, inter se eos com- 
parare difficile est; illo ipso tempore quo apparent inter spec- 
tantis de habitu illorum non conuenit, sed prout cuique actior 
acies aut hebetior est, ita ait aut lucidiorem esse aut rubicun- 
diorem et crines aut in interiora deductos aut in latera demis- 
sos. Sed siue sunt aliquae differentiae illorum siue non sunt, 
eadem ratione fiant necesse est cometae. Illud unum constare 
debet, praeter solitum aspici nouam sideris faciem circa se dis- 
sipatum ignem trahentis. 

12, I. Quibusdam antiquorum haec placet ratio: cum ex 
stellis errantibus altera se alteri applicuit, confuso in unum 
duarum lumine facies longioris sideris redditur; nec hoc tunc 
tantum euenit cum stella stellam attigit, sed etiam cum appro- 
pinquauit: interuallum enim quod inter duas est illustratur ab 
utraque inflammaturque et longum ignem efficit. 2. His il- 
lud respondebimus, certum esse numerum stellarum mobi- 
lium, solere autem eodem tempore et has apparere et come- 
ten, ex quo manifestum fit non illarum coitu fieri cometen sed 
proprium esse et sui iuris. 3. Etiamnunc frequenter stella 
sub altioris stellae uestigium uenit: et Saturnus aliquando su- 
pra Iouem est et Mars Venerem aut Mercurium recta linea de- 
spicit nec tamen propter hunc illorum concursum, curn alter 
alterum subit, cometes fit; alioquin annis omnibus fieret: om- 
nibus enim aliquae stellae in eodem signo simul sunt. 4. Si 
cometen faceret stella stellae superueniens, momento esse de- 
sineret. Summa enim uelocitas transeuntium est ideoque om- 
nis defectio siderum breuis est, quia cito illa idem cursus qui 
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ché però tali forme appaiono a notevole distanza di tempo, è diffi- 
cile confrontarle fra loro; addirittura nel momento stesso in cui 
appaiono chi le guarda non concorda sul loro aspetto, ma, a se- 
conda che ciascuno abbia una vista più acuta o più debole, così 
dice che è più splendente o più rosseggiante e che la chioma è o 
ripiegata verso l'interno o abbassata ai lati. Ma ci siano o no delle 
differenze fra loro, è inevitabile che le comete si producano allo 
stesso modo. Su una cosa si deve concordare, che in modo del 
tutto insolito si vede la strana forma di un astro che si trascina in- 
torno un bagliore diffuso. 

12, 1. Alcuni degli antichi sostengono questa teoria: quando 
una delle stelle erranti entra in congiunzione con un’altra, poiché 
la luce delle due si fonde in una sola, ci viene offerta l’immagine 
di un astro allungato; e questo non avviene solo quando un piane- 
ta sfiora un altro pianeta, ma anche quando gli si avvicina: infatti 
lo spazio che c’è tra i due è illuminato e incendiato da entrambi e 
forma così un fuoco allungato. 2. A costoro risponderemo che 
il numero delle stelle mobili è determinato e che esse appaiono di 
solito contemporaneamente alle comete, dal che risulta chiaro che 
le comete non si producono per l’incontro di pianeti ma che han- 
no caratteri propri e indipendenti. 3. Spesso poi un pianeta 
viene a trovarsi sotto l'orbita di un pianeta più alto: Saturno qual- 
che volta si trova al di sopra di Giove, e Marte guarda dall’alto a 
perpendicolo Venere o Mercurio, né tuttavia, a causa di questo 
loro incontro, quando uno passa sotto l'altro, si produce una co- 
meta; altrimenti se ne avrebbero ogni anno: infatti ogni anno alcu- 
ni pianeti si trovano insieme nella stessa costellazione. 4. Se a 
produrre una cometa fosse un pianeta che si sovrappone ad un al- 
tro pianeta, essa sparirebbe in un attimo. Infatti la velocità con cui 
i pianeti attraversano il cielo è grandissima e per questo le eclissi 
di corpi celesti sono brevi perché rapidamente la stessa orbita che 
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admouerat abstrahit. Videmus solem ac lunam intra exiguum 
tempus, cum obscurari coeperunt, liberari: quanto celerior fie- 
ri debet digressio in stellis tanto minoribus? Atqui cometae se- 
nis mensibus manent, quod non accideret si duarum stellarum 
conuentu gignerentur: illae enim diu cohaerere non possunt et 
necesse est illas lex celeritatis suae separet. 5. Praeterea ista 
uicina nobis uidentur, ceterum interuallis ingentibus dissident: 
quomodo ergo potest altera stella usque ad alteram stellam 
ignem immittere ita ut utraque iuncta uideatur, cum sint in- 
genti regione diductae? — 6. «Stellarum» inquit «duarum lu- 
men miscetur et praebet unius speciem, nempe sic quemad- 
modum rubicunda fit nubes solis incursu, quemadmodum 
matutina aut uespertina flauescunt, quemadmodum arcus al. 
terue sol uisitur.» — 7. Haec omnia primum magna ui efficiun- 
tur; sol enim est qui ísta succendit: stellarum non est eadem 
potentia. Deinde nihil horum nisi infra lunam in terrarum uici- 
nia nascitur; superiora pura et sincera sunt et coloris sui sem- 
per. 8. Praeterea si quid tale accideret, non haberet moram 
sed extingueretur cito, sicut coronae, quae solem lunamue cin- 
gunt, intra breuissimum spatium exolescunt; ne arcus quidem 
diu perseuerat. Si quid esset tale quo medium inter duas stellas 
spatium confunderetur, aeque cito dilaberetur; utique non in 
tantum maneret quantum morari cometae solent. Stellis intra 
signiferum cursus est, hunc premunt gyrum; at cometae ubi- 
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li aveva avvicinati li allontana. Vediamo che il sole e la luna, dopo 
poco aver iniziato ad oscurarsi, tornano a scoprirsi: quanto più 
velocemente dovrebbe compiersi il distacco fra stelle tanto: più 
piccole? Eppure le comete durano sei mesi, il che non avverrebbe 
se fossero originate dall'incontro di due pianeti: essi infatti non 
possono restare uniti a lungo ed è necessario che li separi la legge 
della loro velocità. 5. Inoltre questi corpi celesti ci sembrano 
vicini, invece sono separati da enormi distanze: in che modo dun- 
que un pianeta potrebbe proiettare il suo fuoco verso un altro 
pianeta, così da sembrare uniti, dal momento che li divide uno 
spazio immenso? 6. «La luce di due pianeti» si dice «si mescola 
e presenta l’aspetto di uno solo, proprio come una nuvola diventa 
vermiglia per effetto dei raggi del sole, come le cose si tingono 
d'oro all'alba e al tramonto, come si vede l'arcobaleno o un secon- 
do sole» — 7. In primo luogo tutti questi fenomeni sono determi- 
nati da una grande energia; é il sole infatti che li provoca: la po- 
tenza dei pianeti non è la stessa. Poi nessuno di questi fenomeni si 
origina se non al di sotto della luna, nelle vicinanze della terra; le 
regioni superiori sono pure e incontaminate e conservano sempre 
i propri colori. 8. Inoltre se accadesse qualcosa di simile, non 
avrebbe lunga durata ma sparirebbe subito, allo stesso modo che 
le «corone» che cingono il sole e la luna svaniscono in brevissimo 
tempo; neanche l’arcobaleno permane a lungo. Se si trattasse di 
qualcosa in grado di connettere lo spazio fra due pianeti, ugual- 
mente si dissolverebbe subito; comunque non durerebbe per tut- 
to il tempo che di solito restano in cielo le comete. Il corso dei 
pianeti si compie nello zodiaco, osservano quest'orbita; le comete 
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que cernuntur: non magis certum est illis tempus quo appa- 
reant quam locus ullus ultra quem non exeant. 

13, 1. Aduersus hoc ab Artemidoro illa dicuntur: non has 
tantum stellas quinque discurrere, sed has solas obseruatas es- 
se; ceterum innumerabiles ferri per occultum aut propter ob- 
scuritatem luminis nobis ignotas aut propter circulorum posi- 
tionem talem, ut tunc demum cum ad extrema eorum uenere 
uisantur. «Ergo intercurrunt quaedam» ut ait «stellae nobis 
nouae, quae lumen suum constantibus misceant et maiorem 
quam stellis mos est porrigant ignem.» 2. Hoc ex his quae 
mentitur leuissimum est: tota eius enarratio mundi mendacium 
impudens est, Nam si illi credimus, summa caeli ora solidissima 
est, «in modum tecti durata et alti crassique corporis, quod ato- 
mi congestae coaceruataeque fecerunt. 3. Huic proxima su- 
perficies ignea est, ita compacta ut solui uitiarique non possit; 
habet tamen spiramenta quaedam et quasi fenestras, per quas 
ex parte exteriore mundi influant ignes, non tam magni ut inte- 
riora conturbent, qui rursus ex mundo in exteriora labuntur: 
itaque haec quae praeter consuetudinem apparent influxerunt 
ex illa ultra[que] mundum iacente materia.» 

14, 1. Soluere ista quid aliud est quam manum exercere et 
in uentum iactare bracchia? Velim tamen mihi dicat iste qui 
mundo tam firma lacunaría imposuit, quid sit quare credamus 
illi tantam esse crassitudinem caeli. Quid fuit quod illo tam so- 
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invece si vedono ovunque: il tempo nel quale appaiono non è più 
noto del luogo oltre il quale non possono andare. 

13, 1. À queste argomentazioni Artemidoro oppone quanto se- 
gue: non sono solo cinque i pianeti che attraversano il cielo, ma 
questi sono gli unici che siano stati osservati; anzi innumerevoli al- 
tri si muovono in modo occulto, a noi sconosciuti o per la debolez- 
za della loro luce o per una posizione delle orbite tale per cui si ren- 
dono visibili solo quando arrivano al punto estremo del loro 
percorso. «Dunque fra gli altri pianeti ne passano alcuni» come di- 
ce «inusitati per noi, i quali uniscono la loro luce a quella dei piane- 
ti abituali e mostrano uno scintillio maggiore di quello consueto ai 
pianeti.» 2. Delle menzogne dette da Artemidoro questa è la 
meno grave: tutto ciò che ha detto sulla volta celeste è di una falsità 
sfrontata. Infatti se prestiamo fede a lui, la zona più elevata del cie- 
lo è assai compatta, «rigida come un tetto e di una sostanza spessa e 
densa, formata da atomi addensati e ammassati. 3. A questa è 
contigua una superficie ignea, così densa che non può essere dis- 
solta e alterata; tuttavia ha certi spiragli e come delle finestre, attra- 
verso le quali dalla parte esterna della volta celeste penetrano dei 
fuochi, non tanto grandi da sconvolgere ciò che sta all’interno, i 
quali rifluiscono di nuovo dalla volta verso l'esterno: è così che 
questi astri che appaiono in modo insolito si insinuano provenen- 
do da quella sostanza che si trova al di là del cielo.» 

14, I. Spiegare queste affermazioni che altro è se non esercita- 
re i pugni a vuoto e agitare le braccia al vento? Vorrei tuttavia che 
costui che ha posto sulla volta celeste un soffitto tanto solido mi 
dicesse per quale motivo dovremmo credergli quando afferma 
che lo spessore del cielo è tanto alto. Che cosa avrebbe portato fin 
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lida corpora adduceret et ibi detineret? 2. Deinde quod tan- 
tae crassitudinis est, necesse est et magni ponderis sit: quomo- 
do ergo in summo manent grauia? Quomodo illa moles non 
descendit et onere se suo frangit? Fieri enim non potest ut tanta 
uis ponderis quantam ille substituit pendeat et leuibus innixa 
sit. 3. Ne illud quidem potest dici, extrinsecus aliqua esse reti- 
nacula quibus cadere prohibeatur, nec rursus de medio aliquid 
esse oppositi quod imminens corpus excipiat ac fulciat; illud 
etiamnunc nemo dicere audebit, mundum ferri per immensum 
et cadere quidem, sed non apparere an cadat, quia praecipita- 
tio eius aeterna est, nihil habentis nouissimum in quod incur- 
rat. 4. Hoc quidam de terra dixerunt, cum rationem nullam 
inuenirent propter quam pondus in aere staret. «Fertur» in- 
quiunt «semper, sed non apparet an cadat quia infinitum est in 
quod cadit.» Quid est deinde quo probes non quinque tantum 
stellas moueri, sed multas esse et in multis mundi regionibus? 
Aut si hoc sine ullo probabili argumento licet [re]spondere, 
quid est quare non aliquis aut omnes stellas moueri dicat aut 
nullam? Praeterea nihil te adiuuat ista stellarum passim eun- 
tium turba; nam quo plures fuerint, saepius in aliquas inci- 
dent; rari autem cometae et ob hoc mirabiles sunt. 

I5, 1. Quid quod testimonium dicet contra te omnis aetas 
quae talium stellarum exortus et adnotauit et posteris tradidit? 
Post mortem Demetrii Syriae regis, cuius Demetrius et Antio- 
chus liberi fuere, paulo ante Achaicum bellum cometes effulsit 
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lassù materiali così compatti e che cosa li tratterrebbe lì? 2. 
Inoltre ciò che è tanto spesso dovrebbe di necessità essere anche 
molto pesante: e in che modo corpi pesanti potrebbero rimanere 
sospesi in alto? Come mai quella massa enorme non crolla e non 
si spezza per il suo stesso peso? Infatti non può essere che un cari- 
co di tali proporzioni, come quella che Artemidoro ha immagina- 
to lassù, resti sospeso e si sostenga su elementi leggeri. 3. Nep- 
pure questo si può dire, che vi sia qualche fune che dall'esterno 
gli impedisca di precipitare o viceversa che dal centro della terra 
vi sia qualcosa che, opponendoglisi, sostenga e puntelli la massa 
sovrastante; inoltre nessuno oserà dire che il cielo viaggia attraver- 
so l’infinito e cade sì, ma non è evidente che cada perché eterno è 
il precipitare di un corpo che non ha una meta finale da raggiun- 
gere. 4. Alcuni hanno detto questo della terra perché non han- 
no trovato nessuna ragione plausibile per la quale un peso resti 
sospeso nell’aria. «Va senza posa» dicono «ma non è evidente il 
suo cadere perché infinito è l’elemento in cui cade.» E poi c’è 
qualche argomento col quale tu possa dimostrare che non sono 
solo i cinque pianeti a spostarsi ma molti di più e in molte regioni 
del cielo? Oppure, se ciò non si può confermare con un argomen- 
to plausibile, per qual motivo qualcuno non potrebbe dire che 
tutti i pianeti si muovono oppure che nessuno si muove? Inoltre 
questa folla di corpi celesti vaganti qua e là non è d'aiuto alla tua 
causa; infatti quanto più saranno numerose tanto più faranno 
qualche incontro; invece le comete sono rare e per questo stupe- 
facenti. 

15, 1. E che dire del fatto che sarà pronta a smentirti ogni epo- 
ca che ha osservato e tramandato ai posteri la nascita di tali stelle? 
Dopo la morte di Demetrio, re della Siria, che ebbe per figli De- 
metrio e Antioco, poco prima della guerra d’Acaia brillò una co- 


Io 


444 NATVRALIVM QVAESTIONVM VII, 15-16 


non minor sole: primo igneus ac rubicundus orbis fuit clarum- 
que lumen emittens quanto uinceret noctem; deinde paulatim 
magnitudo eius adstricta est et euanuit claritas, nouissime to- 
tus intercidit. Quot ergo coire stellas oportet ut tantum corpus 
efficiant? Mille in unum licet congreges, numquam hunc habi- 
tum solis aequabunt. 2. Attalo regnante initio cometes mo- 
dicus apparuit, deinde sustulit se diffuditque et usque in ae- 
quinoctialem circulum uenit, ita ut illam plagam caeli, cui 
lactea nomen est, in immensum extentus aequaret. Quot ergo 
conuenisse debent erraticae ut tam longum caeli tractum oc- 
cuparent igne continuo? 

16, 1. Contra argumenta dictum est; contra testes dicen- 
dum est. Nec magna molitione detrahenda est auctoritas 
Ephoro: historicus est. Quidam incredibilium relatu commen- 
dationem parant et lectorem aliud acturum, si per cotidiana 
duceretur, miraculo excitant; quidam creduli, quidam negle- 
gentes sunt; quibusdam mendacium obrepit, quibusdam pla- 
cet; illi non euitant, hi appetunt. 2. Haec in commune de to- 
ta natione, quae approbari opus suum et fieri populare non 
putat posse nísi illud mendacio aspersit. Ephorus uero non est 
religiosissimae fidei: saepe decipitur, saepius decipit; sicut 
(cum) hunc cometen, qui omnium mortalium oculis custodi- 
tus est, quia ingentis rei traxit euentum, cum Helicen et Burin 
ortu suo merserit, ait illum discessisse in duas stellas, quod 
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meta non più piccola del sole: all’inizio fu una sfera di fuoco ver- 
miglia che emanava una luce così abbagliante da vincere la notte; 
poi, a poco a poco, la sua grandezza si ridusse e la luminosità si in- 
debolì, infine scomparve del tutto. Dunque, quanti pianeti do- 
vrebbero unirsi per avere un corpo così grande? Per quanto tu ne 
metta insieme mille, non eguaglierebbero mai l’aspetto di un so- 
le. 2. Durante il regno di Attalo apparve una cometa, all'inizio 
di modeste dimensioni, che poi si innalzò, si diffuse e pervenne fi- 
no al circolo equinoziale, così da eguagliare nella sua smisurata 
estensione quella regione del cielo che si chiama «via lattea». 
Dunque, quante stelle erranti si dovrebbero riunire per occupare 
con un fuoco ininterrotto un così lungo tratto di cielo? 

16, 1. Si sono confutate le argomentazioni; ora si devono con- 
futare i testimoni. Non c’è bisogno di grande sforzo per togliere 
autorità a Eforo: è uno storico. Alcuni di loro cercano credito nar- 
rando fatti incredibili e col racconto di prodigi tengon desta l’at- 
tenzione del lettore, che si volgerebbe ad altro se fosse intrattenu- 
to su fatti d'ogni giorno; altri sono ingenui, altri imprecisi; in altri 
s'insinua la menzogna, ad altri piace; gli uni non la evitano, altri la 
perseguono. 2. Ciò sia detto in generale per quella categoria di 
persone che non ritengono che la loro opera possa avere successo 
e divenire popolare, se non la infarciscono di menzogne. Eforo 
poi non è certo la più scrupolosa e attendibile delle fonti: spesso 
si inganna, più spesso inganna; come (quando) di questa cometa, 
che fu tenuta d’occhio dall’umanità intera in quanto comportò un 
evento straordinario, avendo sommerso al suo apparire Elice e 
Buti, dice che essa si separò in due pianeti, cosa che, eccetto lui, 
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praeter illum nemo tradidit. 3. Quis enim posset obseruare 
illud momentum quo cometes solutus et in duas partes redac- 
tus est? Quomodo autem, si est qui uiderit cometen in duas di- 
rimi, nemo uidit fieri ex duabus? Quare autem non adiecit in 
quas stellas diuisus sit, cum aliqua ex quinque stellis esse de- 
buerit? 

17, 1. Apollonius Myndius in diuersa opinione est: ait enim 
non unum cometen ex multis erraticis effici sed multos come- 
tas erraticos esse. «Non est» inquit «species falsa nec duarum 
stellarum confinio ignis extentus, sed proprium sidus cometae 
est sicut solis ac lunae. Talis illi forma est, non in rotundum re- 
stricta sed procerior et in longum producta. 2. Ceterum non 
est illi palam cursus: altiora mundi secat et tunc demum appa- 
ret cum in imum cursus sui uenit. Nec est quod putemus eun- 
dem uisum esse sub Claudio quem sub Augusto uidimus, nec 
hunc, qui sub Nerone Caesare apparuit et cometis detraxit in- 
famiam, illi similem fuisse qui post excessum diui Iulii ludis 
Veneris Genetricis circa undecimam horam diei emersit. 3. 
Multi uariique sunt, dispares magnitudine, dissimiles colore: 
aliis rubor est sine ulla luce, aliis candor et purum liquidum- 
que lumen, aliis flammea uis, et haec non sincera nec tenuis 
sed multum circa se uoluens fumidi ardoris; cruenti quidam, 
minaces, qui omen prae se futuri sanguinis ferunt. Hi minuunt 
augentque lumen suum quemadmodum alia sidera quae cla- 
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nessun'altro tramanda. 3. Chi infatti avrebbe potuto osservare 
l'istante in cui la cometa si scisse e si ridusse in due parti? E come 
mai, ammesso che qualcuno abbia visto la cometa dividersi in 
due, nessuno però la vide formarsi dalla riunione di due parti di- 
stinte? Perché poi non ha aggiunto in quali pianeti si è divisa, dal 
momento che si sarebbe dovuto trattare di qualcuno dei cinque 
pianeti? 

17, 1. Apollonio di Mindo è di opinione opposta: asserisce in- 
fatti che le comete non si formano per l’unione di molte stelle er- 
ranti, ma che molte comete sono stelle erranti. «Non è dice 
«un'immagine illusoria né un fuoco che si estende fra un pianeta e 
l'altro, ma la cometa è un astro vero e proprio, come il sole e la lu- 
na. Tale è la sua forma, per quanto non compresa in una sfera, ma 
slanciata ed allungata. — 2. Tuttavia la sua orbita non è evidente: 
attraversa le regioni più alte del cielo e appare solo quando giunge 
nella parte più bassa del suo percorso. Né c’è motivo di credere 
che quella vista sotto Claudio sia la stessa che vedemmo sotto Au- 
gusto, né che questa: che apparve sotto l’imperatore Nerone e 
smentì la cattiva reputazione delle comete sia simile a quella che 
spuntò all'orizzonte dopo la morte del divo Giulio durante i gio- 
chi in onore di Venere Genitrice intorno all’undicesima ora del 
giomo. 3. Le comete sono molte e varie, diverse per grandezza, 
dissimili per colore: alcune sono rosse ma prive di luminosità, al- 
tre sono chiare e splendono d'una luce pura e limpida, altre spri- 
gionano una fiamma vivace e questa non è né nitida né sottile ma 
attorce intorno a sé una grande vampa fumigante; ve ne sono poi 
alcune color sangue, minacciose, le quali apportano un presagio 
di future stragi. Queste diminuiscono e aumentano la loro luce, 
come altre stelle, che sono più chiare e più grandi quando discen- 
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riora cum descendere sunt maioraque, quia ex loco propiore 
uisuntur, minora cum redeunt et obscuriora, quia abducunt se 
longius.» 

18, 1. Aduersus hoc protinus respondetur non idem accide- 
re in cometis quod in ceteris. Cometae enim quo primum die 
apparuerunt, maximi sunt. Atqui deberent crescere quo pro- 
pius accederent; nunc autem manet illis prima facies, donec 
incipiant extingui. Deinde quod aduersus priores etiam aduer- 
sus hunc dicitur: si erraret cometes essetque sidus, intra signi- 
feri terminos moueretur, intra quos omne sidus cursus suos 
colligit. 2. Numquam apparet stella per stellam: acies nostra 
non potest per medium sidus exire ut per illud superiora per- 
spiciat; per cometen autem non aliter quam per nubem ulte- 
riora cernuntur: ex quo apparet illum non esse sidus sed 
leuem ignem ac tumultuarium. 

19, 1. Zenon noster in illa sententia est: congruere iudicat 
stellas et radios inter se committere, hac societate luminis exis- 
tere imaginem stellae longioris. Ergo quidam nullos esse co- 
metas existimant sed speciem illorum per repercussus uicino- 
rum siderum aut per coniunctionem cohaerentium reddi; 2. 
quidam aiunt esse quidem sed habere cursus suos et post certa 
lustra in conspectum mortalium exire; quidam esse quidem 
sed non quibus siderum nomen imponas, quia dilabuntur nec 
diu durant et exigui temporis mora dissipantur. 

20, I. In hac sententia sunt plerique nostrorum, nec id pu- 
tant ueritati repugnare. Videmus enim in sublimi uaria ignium 
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dono verso di noi perché si osservano più da vicino, più piccole e 
meno luminose quando se ne vanno perché si allontanano dalla 
nostra vista.» 

18, 1. Contro queste affermazioni si risponde subito che per le 
comete non accade la stessa cosa che si verifica per gli altri astri. 
Le comete infatti il giorno stesso che appaiono sono già grandissi- 
me. Eppure dovrebbero crescere quanto più si avvicinano; invece 
conservano il primitivo aspetto fino a che cominciano a sparire. 
Poi, ciò che si è detto contro i precedenti autori si può dire anche 
contro di lui: se le comete vagassero come pianeti e fossero astri, 
si muoverebbero entro i confini delle zodiaco, entro i quali ogni 
stella mantiene la sua orbita. 2. Inoltre una stella non è mai vi- 
sibile attraverso un’altra stella: la nostra vista non può passare at- 
traverso un astro per vedere al di là di esso quelli che sono più in 
alto; invece attraverso una cometa si vede quello che si trova al di 
lì, non diversamente che attraverso una nuvola: dal che è chiaro 
che essa non è un astro ma un fuoco leggero e incostante. 

19, 1, Il nostro Zenone è dell'opinione seguente: pensa che i 
pianeti si incontrino e confondano i loro raggi; da questa concen- 
trazione di luce nascerebbe l’immagine di una stella allungata. 
Dunque alcuni credono che le comete non esistano ma che la loro 
immagine risulti dal riflesso della luce di astri vicini o dalla loro 
congiunzione quando si sovrappongono; 2. altri dicono che 
esistono, ma che hanno proprie orbite e che si presentano alla vi- 
sta degli uomini dopo determinati periodi di tempo; altri ancora 
dicono che esistono, ma ché non sono tali da meritare il nome di 
astri perché si disperdono, non durano a lungo e svaniscono ín 
breve lasso di tempo. 

20, 1. Di questa opinione sono in maggior parte i nostri, né ri- 
tengono che ciò sia in contraddizione con la verità. Infatti vedia- 
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concipi genera et modo caelum ardere, modo «longos a tergo 
flammarum albescere tractus», modo faces cum igne uasto ra- 
pi. Iam ipsa fulmina, etiamsi uelocitate mira simul et praestrin- 
gunt aciem et relinquunt, ignes sunt aeris triti et impetu inter 
se maiore collisi: ideo ne resistunt quidem, sed expressi fluunt 
et protinus pereunt. 2. Alii uero ignes diu manent nec ante 
discedunt quam consumptum est omne quo pascebantur ali- 
mentum. Hoc loco sunt illa a Posidonio scripta miracula, co- 
lumnae clipeique flagrantes aliaeque insigni nouitate flammae, 
quae non aduerterent animos si ex consuetudine et lege decur- 
rerent: ad haec stupent omnes quae repentinum ex alto ignem 
efferunt, siue emicuit aliquid et fugit, siue compresso aere et in 
ardorem coacto loco miraculi stetit. — 3. Quid ergo? Non ali- 
quando lacuna secedentis retro aetheris patuit et uastum in 
concauo lumen? Exclamare posses: «Quid hoc est? "Medium 
uideo discedere caelum palantisque polo stellas"», quae ali- 
quando non expectata nocte fulserunt et per medium erupe- 
runt diem. Sed alia huius rei ratio est, quare alieno tempore 
appareant in aere, quas esse etiam cum latent constat. 4. 
Multos cometas non uidemus quia obscurantur radiis solis 
(quo deficiente quondam cometen apparuisse quem sol uici- 
nus obtexerat Posidonius tradit); saepe autem cum occidit sol, 
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mo diversi tipi di fuochi formarsi in alto e ora il cielo avvampare, 
ora «lunghe scie di fuoco lasciare dietro di sé luci biancastre», ora 
«fiaccole» spostarsi rapidamente con grande sfavillio. Perfino i 
fulmini, sebbene con straordinaria velocità nello stesso momento 
ci abbagliano e sfuggono alla nostra vista, sono fuochi prodotti 
dall’aria che fa attrito e si scontra con sé stessa con più violenza 
del solito: per questo non durano neppure a lungo, ma appena si 
producono guizzano via e subito si dissolvono. — 2. Invece altri 
fuochi permangono a lungo e non si dileguano prima che sia esau- 
rito per intero l'alimento di cui si nutrivano. A questo tipo appar- 
tengono quelle sorprendenti apparizioni descritte da Posidonio, . 
cioè le «colonne» e gli «scudi» fiammanti e altri bagliori di singo- 
lare stranezza, le quali non attirerebbero l’attenzione se si spostas- 
sero secondo la consuetudine e la norma: a questi fenomeni che 
fanno scaturire dall'alto un fuoco improvviso tutti guardano inve- 
ce con stupore, sia che qualcosa divampi e poi scompaia, sia che 
come un prodigio si fermi per l’aria addensata e compressa fino a 
sprigionare una fiamma. — 3. E dunque? Non si è squarciata tal- 
volta l'atmosfera e al suo ritirarsi non si è visto in quell'abisso 
un'intensa luce? Avresti potuto esclamare: «Che cosa è mai que- 
sto? “A mezzo vedo spalancarsi il cielo e stelle errar nell'alto"», le 
quali in qualche caso brillano senza aspettare la notte e spuntano 
in pieno giorno. Ma altro è il motivo per cui possono apparire in 
cielo in un momento che non è loro proprio corpi celesti che, si 
sa, esistono anche quando si nascondono al nostro sguardo. — 4. 
Molte sono le comete che non vediamo perché oscurate dai raggi 
del sole (durante un'eclissi secondo Posidonio sarebbe apparsa 
una cometa che la vicinanza del sole aveva sottratto alla vista); 
spesso invece, quando il sole tramonta, si vedono bagliori sparsi 
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sparsi ignes non procul ab eo uidentur: uidelicet ipsa stella so- 
le perfunditur et ideo aspici non potest, comae autem radios 
solis effugiunt. 

21, I. Placet ergo nostris cometas, sicut faces, sicut tubas 
trabesque et alia ostenta caeli, denso aere creari. Ideo circa 
septemtrionem frequentissime apparent, quia illic plurimum 
est aeris pigri. — 2. Quare ergo non stat cometes sed procedit? 
Dicam: ignium modo alimentum suum sequitur; quamuis 
enim illi ad superiora nisus sit, tamen deficiente materia retro 
iens ipse descendit. In aere quoque non dextram laeuamque 
premit partem (nulla est enim illi uia), sed, qua illum uena pa- 
buli sui duxit, illa repit nec ut stella procedit sed ut ignis pasci- 
tur. 3. Quare ergo per longum tempus apparet et non cito 
extinguitur? Sex enim mensibus hic, quem nos Neronis princi- 
patu laetissimo uidimus, spectandum se praebuit, in diuersum 
illi Claudiano circumactus: ille enim a septemtrione in uerti- 
cem surgens orientem petiit semper obscurior, hic ab eadem 
parte coepit, sed in occidentem tendens ad meridiem flexit et 
ibi se subduxit oculis. 4. Videlicet ille fumidiora habuit et 
aptiora ignibus, quae persecutus est; huic rursus uberior fuit et 
plenior regio; huc itaque descendit, inuitante materia, non iti- 
nere. Quod apparet duobus quos spectauimus fuisse diuer- 
sum, cum hic in dextrum motus sit, ille in sinistrum; omnibus 
autem stellis in eandem partem cursus est, id est contrarius 
mundo (hic enim ab ortu uoluitur in occasum, illae ab occasu 
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non lontano da lui: è evidente che la stella vera e propria è inon- 
data dal sole e perciò non la si può vedere, mentre la chioma sfug- 
ge ai raggi del sole. 

21, 1. Dunque i nostri sostengono che le comete, come le 
«fiaccole», come le «trombe» e le «travi» e altri fenomeni del cie- 
lo, sono originate dall’aria densa. Per questo appaiono più fre- 
quentemente nelle zone settentrionali, perché lì l’aria è particolar- 
mente immobile. 2. Perché dunque la cometa non è fissa ma si 
muove? Ecco perché: essa segue ciò che l’alimenta alla stessa ma- 
niera del fuoco; infatti anche se tende verso le zone più alte, tutta- 
via mancando la materia torna indietro e ridiscende. Anche 
nell'aria non tiene la destra o la sinistra (infatti non ha nessuna di- 
rezione), ma serpeggia dove la conduce la traccia del suo alimento 
e non avanza come una stella ma è alimentata come un fuoco. 

3. Perché dunque appare per un lungo periodo e non svanisce su- 
bito? In effetti la cometa che abbiamo visto durante il felicissimo 
principato di Nerone si è mostrata per sei mesi, volgendosi in di- 
rezione opposta a quella apparsa sotto Claudio: quest’ultima in- 
fatti, sorgendo da settentrione e innalzandosi verso la sommità del 
cielo, si diresse a oriente sempre meno luminosa, l’altra prese ini- 
zio dalla stessa regione ma, tendendo verso occidente, piegò a 
mezzogiorno e lì si sottrasse alla vista. 4. Certo quella di Clau- 
dio ebbe alimenti più fumosi e facili a infiammarsi cui tener die- 
tro; quella di Nerone a sua volta ebbe a disposizione una regione 
più fertile e ricca; per questo vi discese richiamata dalla materia 
prima, non dall’orbita. Che fu chiaramente opposta per le due co- 
mete che abbiamo visto, perché quella di Nerone si muoveva ver- 
so destra, quella di Claudio verso sinistra; invece tutti i pianeti se- 
guono orbite nella stessa direzione, cioè in senso contrario a 
quello del cielo (questo infatti si volge da oriente a occidente, 
mentre quelli vanno da occidente a oriente) e per questo il loro 
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in ortum eunt) et ob hoc duplex his motus est, ille quo eunt et 
hic quo auferuntur. 

22, 1. Ego nostris non assentior: non enim existimo come- 
ten subitaneum ignem sed inter aeterna opera naturae. Pri- 
mum quaecumque aer creat breuia sunt: nascuntur enim in re 
fugaci et mutabili. Quomodo potest aliquid in aere idem diu 
permanere cum ipse aer numquam idem diu maneat? Fluit 
semper et breuis illi quies est; intra exiguum momentum in 
alium quam in quo fuerat statum uertitur, nunc pluuius, nunc 
serenus, nunc inter utrumque uarius. Nubes, quae illi familia- 
rissimae sunt, in quas coit et ex quibus soluitur, modo congre- 
gantur, modo digeruntur, numquam immotae iacent. Fieri 
non potest ut ignis certus in corpore uago sedeat et tam perti- 
naciter haereat quam quae natura ne umquam excuterentur 
aptauit. 2. Deinde si alimento suo haereret, semper descen- 
deret (eo enim crassior est aer quo terris propior): numquam 
cometes in imum usque demittitur neque appropinquat solo. 

23, 1. Etiamnunc ignis aut it quo illum natura sua ducit, id 
est sursum, aut eo quo trahit matería cui adhaesit et quam de- 
pascitur. Nullis ignibus ordinariis et caelestibus iter flexum 
est; sideris proprium est ducere orbem: atqui hoc an cometae 
alii fecerint nescio; duo nostra aetate fecerunt. 2. Deinde 
omne quod causa temporalis accendit cito intercidit: sic faces 
ardent dum transeunt, sic fulmina in unum ualent ictum, sic 
quae transuersae dicuntur stellae et cadentes praeteruolant et 
secant aera. Nullis ignibus nisi in suo mora est, illis dico diui- 
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movimento è duplice: quello per il quale si muovono e quello dal 
quale sono trascinati. 

22, 1. Io non sono d'accordo con i nostri: infatti non considero « 
le comete fuochi improvvisi ma le annovero fra le opere eterne 
della natura. Per prima cosa, tutto ciò che crea l’aria ha breve du- 
rata; infatti ha origine in un elemento instabile e mutevole. Come 
potrebbe alcunché permanere a lungo identico a sé stesso nel- 
l’aria, dal momento che l’aria non rimane mai a lungo identica 
a sé? Si agita continuamente e la sua quiete è breve; in un attimo 
si trasforma in uno stato diverso dal precedente, ora piovosa, ora 
serena, ora variabile. Le nuvole, che sono ad essa strettamente af- 
fini, nelle quali si condensa e dalle quali si libera, ora si ammassa- 
no, ora si separano, non rimangono mai immobili. Non è possibi- 
le che il fuoco resti fermo in un elemento mobile e vi si radichi 
tanto tenacemente quanto ciò che la natura ha predisposto in mo- 
do da non essere mai scosso via. 2. Poi, se restasse attaccato al 
suo alimento, discenderebbe continuamente (infatti l’aria è tanto 
più densa quanto più è vicina alla terra): le comete invece non 
piegano mai verso il basso né si avvicinano al suolo. 

23, 1. Inoltre il fuoco o va dove lo conduce la sua natura, cioè 
in alto, oppure là dove l’attira Ja materia alla quale si apprende e 
che divora. Nessuno dei fuochi comuni o celesti compie un per- 
corso curvo; è invece proprio degli astri descrivere un'orbita: ora, 
se lo abbiano fatto altre comete non so; le due della nostra epoca < 
lo hanno fatto. — 2. Poi tutto ciò che è acceso da una causa tem- 
poranea presto svanisce: cosi le «fiaccole» ardono mentre attra- « 
versano il cielo, cosi i fulmini limitano la loro forza ad un sol col- 
po, cosi le stelle che son dette filanti o cadenti passano volando e 
solcano l'aria. Nessun fuoco ha durata se non nella sede che gliè « 
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nis quos habet mundus aeternos, quia partes eius sunt et ope- 
ra. Hi autem agunt aliquid et uadunt et tenorem suum seruant 
paresque sunt. Non alternis diebus maiores minoresue fierent 
si ignis esset collecticius et ex aliqua causa repentinus? Minor 
enim esset ac maior prout plenius aleretur aut malignius. 3. 
Dicebam modo nihil diuturnum esse quod exarsit aeris uitio; 
nunc amplius adicio: morari ac stare nullo modo potest, nam 
et fax et fulmen et stella transcurrens et quisquis alius est ignis 
aere expressus in fuga est, nec apparet nisi dum cadit: cometes 
habet suam sedem et ideo non cito expellitur, sed emetitur 
spatium suum, nec extinguitur sed excedit. 

24, 1. «Si erratica» inquit «stella esset, in signifero esset.» 
Quis unum stellis limitem ponit? Quis in angustum diuina 
compellit? Nempe haec ipsa sidera quae sola moueri creditis 
alios et alios circulos habent: quare ergo non aliqua sint quae 
in proprium iter et ab istis remotum secesserint? Quid est qua- 
re in aliqua parte caeli peruium non sit? 2. Quod si iudicas 
non posse ullam stellam, nisi signiferum attigit, uadere, come- 
tes potest sic alium habere circulum ut in hunc tamen parte 
aliqua sui incidat; quod fieri non est necessarium, sed potest. 
Vide ne hoc magis deceat magnitudinem mundi, ut in multa 
itinera diuisus incedat nec unam deterat semitam, ceteris par- 
tibus torpeat. 3. Credis autem in hoc maximo et pulcherri- 
mo corpore inter innumerabiles stellas quae noctem uario de- 
core distinguunt, quae minime uacuam et inertem esse 
patiuntur, quinque solas esse quibus exercere se liceat, ceteras 
stare fixum et immobilem populum? 
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propria, intendo quei fuochi divini che il cielo ha in eterno, per- 
ché sono parte di esso e sua opera. Essi in effetti hanno una loro 
attività, si spostano, seguono la loro traiettoria e sono sempre 
identici a sé stessi. Non diverrebbero a giorni alterni più grandi o 
più piccoli se si trattasse di un fuoco accidentale e nato all’im- 
provviso per una qualche causa? Sarebbe infatti più piccolo o più 
grande a seconda che fosse alimentato in modo più abbondante o 
più scarso. 3. Dicevo poco fa che nulla che abbia preso fuoco 
per corruzione dell’aria dura a lungo; ora in più aggiungo: non 
può assolutamente fermarsi e restare immobile, infatti sia le «fiac- 
cole» che i fulmini che le stelle cadenti che qualsiasi altro fuoco 
prodotto dall’aria sono in rapido movimento e non sono visibili se 
non mentre cadono: la cometa ha un suo posto preciso e perciò 
non avanza precipitosamente, ma segue un proprio percorso e 
non si spegne ma si allontana dalla vista. 

24, 1. «Se fosse una stella errante» si dice «si troverebbe nello 
zodiaco.» E chi impone ai pianeti una sola strada? Chi costringe 
essenze divine in limiti angusti? Perfino questi astri, che voi cre- 
dete i soli a muoversi, hanno le più svariate orbite: perché dunque 
non potrebbero essercene altri che seguono un percorso autono- 
mo e lontano da questi? Che motivo c’è per cui non dovrebbe es- 
serci un passaggio in qualche parte del cielo? 2. Che se ritieni 
che nessun pianeta possa andare per il cielo se non tocca lo zodia- 
co, una cometa può avere un'orbita diversa, tale però da incro- 
ciarlo con qualche sua parte; il che non è necessario che accada, 
ma è possibile. Considera se non si addica di più alla grandezza 
dell'universo che si muova percorrendo vari cammini e non batta 
una sola strada, restando inoperoso nelle altre parti. 3. Credi 
poi che in questo immenso e meraviglioso organismo, tra le innu- 
merevoli stelle che trapungono la notte di splendori diversi, che 
non consentono in alcuno modo che essa sia vuota e spenta, ci sia- 
no solo cinque astri ai quali sia lecito di vagare e che gli altri se ne < 
stiano quale folla fissa e immobile? 
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25, I. Si quis me hoc loco interrogauerit: «Quare ergo non, 
quemadmodum quinque stellarum, ita harum obseruatus est 
cursus?» huic ego respondebo: multa sunt quae esse concedi- 
mus, qualia sint ignoramus. 2. Habere nos animum, cuius 
imperio et impellimur et reuocamur, omnes fatebuntur; quid 
tamen sit animus ille rector dominusque nostri non magis 
quisquam tibi expediet quam ubi sit: alius illum dicet spiritum 
esse, alius concentum quendam, alius uim diuinam et dei par- 
tem, alius tenuissimum animae, alius incorporalem potentiam; 
non deerit qui sanguinem dicat, qui calorem: adeo animo non 
potest liquere de ceteris rebus ut adhuc ipse se quaerat. 3. 
Quid ergo miramur cometas, tam rarum mundi spectaculum, 
nondum teneri legibus certis, nec initia illorum finesque no- 
tescere, quorum ex ingentibus interuallis recursus est? Non- 
dum sunt anni mille quingenti ex quo Graecia «stellis numeros 
et nomina fecit»; multae hodieque sunt gentes quae tantum 
facie nouerint caelum, quae nondum sciant cur luna deficiat, 
quare (sol) obumbretur: haec apud nos quoque nuper ad cer- 
tum ratio perduxit. 4. Veniet tempus quo ista quae nunc 
latent in lucem dies extrahat et longioris aeui diligentia. Ad in- 
quisitionem tantorum aetas una non sufficit, ut tota caelo ua- 
cet; quid quod tam paucos annos inter studia ac uitia non ae- 
qua portione diuidimus? Itaque per successiones ista longas 
explicabuntur. 5. Veniet tempus illud quo posteri nostri 
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25, I. Se qualcuno a questo punto mi chiederà: «Perché il cor- 
so delle comete non è stato osservato come quello dei cinque pia- 
neti?» io gli risponderò: molte sono le cose che ammettiamo che 
esistano, ma ignoriamo quale sia la loro natura. 2. Tutti ricono- 
sceranno che abbiamo un’anima, dal potere della quale siamo 
spronati e dissuasi; tuttavia che cosa sia quell’anima, nostra guida 
e signora, non te lo spiegherà nessuno, come nessuno ti spiegherà 
dove risieda: uno dirà che è un soffio, un altro una specie di ar- 
monia, un altro una forza divina e una particella di Dio, un altro 
l'elemento più sottile dell'energia vitale, un altro una potenza in- 
corporea; né mancherà chi dica che è sangue, chi la definisca calo- 
re: è tanto vero che l’anima non può far luce sul resto che ancora 
indaga su sé stessa. 3. Perché dunque ci meravigliamo che le 
comete, uno spettacolo dell’universo così raro, non siano ancora 
comprese in leggi sicure né si conosca l'origine e la fine di quei 
corpi celesti, il cui ritorno avviene dopo così lunghi intervalli di 
tempo? Non sono ancora passati millecinquecento anni da che la 
Grecia «contò le stelle e diede loro un nome»; ancor oggi molti 
sono i popoli che conoscono il cielo solo per il suo aspetto, che 
ancora non sanno perché la luna si eclissi, perché (il sole) si oscu- 
ri: questi fenomeni anche presso di noi solo da poco sono stati 
messi in chiaro attraverso lo studio. — 4. Verrà un giorno in cui il 
passare del tempo e l'esplorazione assidua di lunghi secoli porterà 
alla luce ciò che ora ci sfugge. Una sola generazione non basta 
all'indagine di fenomeni così complessi, anche se si dedicasse 
esclusivamente al cielo: che dire poi del fatto che questi così pochi 
anni non li ripartiamo in modo equo fra lo studio e i vizi? Perciò 
questi fenomeni saranno spiegati attraverso un lungo succedersi 
di generazioni. 5. Verrà il giorno in cui i nostri posteri si mera- 
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tam aperta nos nescisse mirentur. Harum quinque stellarum 
quae se ingerunt nobis, quae alio atque alio occurrentes loco 
curiosos nos esse cogunt qui matutini uespertinique ortus sint, 
quae stationes, quando in rectum ferantur, quare agantur re- 
tro, modo coepimus scire; utrum emergeret luppiter an occi- 
deret an retrogradus esset (nam hoc illi nomen imposuere ce- 
denti) ante paucos annos didicimus. 6. Inuenti sunt qui 
nobis dicerent: «Erratis quod ullam stellam aut supprimere 
cursum iudicatis aut uertere. Non licet stare caelestibus nec 
auerti; prodeunt omnia; ut semel missa sunt uadunt, idem erit 
illis cursus, qui sui, finis. Opus hoc aeternum irreuocabilis ha- 
bet motus, qui, si quando constiterint, alia aliis incident, quae 
nunc tenor et aequalitas seruat». — 7. Quid est ergo cur aliqua 
redire uideantur? Solis occursus speciem illis tarditatis impo- 
nit et natura uiarum circulorumque sic positorum ut certo 
tempore intuentis fallant; sic naues, quamuis plenis uelis eant, 
uidentur tamen stare. Erit qui demonstret aliquando in quibus 
cometae partibus currant, cur tam seducti a ceteris errent, 
quanti qualesque sint. Contenti simus inuentis: aliquid veritati 
et posterí conferant. 

26, 1. «Per stellas» inquit «ulteriora non cernimus, per co- 
metas aciem transmittimus.» Primum, si fit istud, non in ea 
parte fit qua sidus ipsum est spissi ignis ac solidi, sed qua ra- 
rus splendor excurrit et in crines dispergitur: per interualla 
ignium, non per ipsos uides. 2. «Stellae» inquit «omnes ro- 
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viglieranno che noi ignorassimo cose tanto evidenti. Di questi cin- 
que pianeti, che si manifestano a noi e che, presentandosi ora in 
un luogo ora in un altro, stimolano la nostra attenzione solo ora 
cominciamo a sapere quali siano le levate mattutine e serali, quali 
le soste, quando si spostino in avanti, perché tornino indietro; se 
Giove nasca o tramonti o sia retrogrado (infatti questo è il nome 
che gli hanno dato quando indietreggia) lo abbiamo appreso da 
pochi anni. 6. S'è trovato chi ci ha detto: «Sbagliate a credere 
che un pianeta arresti il suo corso o muti direzione. I corpi celesti 
non possono restare fermi né deviare; avanzano tutti quanti; pro- 
cedono secondo la spinta iniziale ricevuta, la fine della loro corsa 
coinciderà con la loro stessa fine. Quest'opera eterna ha movi- 
menti irrevocabili, che, se un giorno si fermassero, quei corpi che 
ora sono governati da ritmo ininterrotto e costante precipitereb- 
bero gli uni sugli altri». 7. Qual è allora il motivo per cui qual- 
cuno sembra tornare indietro? È l’incontro con il sole che confe- 
risce loro una parvenza di lentezza e anche la natura del loro 
percorso e delle loro orbite, ordinate in modo che in determinati 
momenti ingannano chi guarda; così le navi, per quanto vadano a 
vele spiegate, sembrano tuttavia ferme. Un giorno ci sarà qualcu- 
no in grado di dimostrare in quali regioni del cielo trascorrano le 
comete, perché vadano errando così lontano dagli altri astri, quali 
siano le loro dimensioni e Ia loro natura. Accontentiamoci di ciò 
che è stato scoperto: anche i posteri diano il proprio contributo 
alla verità. 

26, 1. «Attraverso le stelle» si dice «non vediamo ciò che si 
trova al di là, attraverso le comete riusciamo a far penetrare la vi- 
sta» Anzitutto se questo avviene, non avviene in quella parte in 
cui l'astro è di fuoco denso e compatto, ma dove lo splendore si 
diffonde rado e si sparge come una chioma: quindi tu vedi attra- 
verso gli intervalli del fuoco, non propriamente attraverso il fuo- 
co. 2, «Le stelle» si dice «sono tutte rotonde, le comete estese, 
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tundae sunt, cometae porrecti, ex quo apparet stellas non es- 
se.» Quis enim tibi concedit cometas longos esse? Quorum na- 
tura quidem ut ceterorum siderum globus est, ceterum fulgor 
extenditur. Quemadmodum sol radios suos longe lateque di- 
mittit, ceterum ipsi alia est forma, alia ei quod ex illo fluit lu- 
mini, sic cometarum corpus ipsum corrotundatur, splendor 
autem longior quam ceterorum siderum apparet. 

27, 1. «Quare?» inquis. Dic tu mihi prius quare luna dissi- 
millimum soli lumen accipiat, cum accipiat a sole; quare modo 
rubeat modo palleat; quare liuidus illi et ater color sit cum 
conspectu solis excluditur. 2. Dic mihi quare omnes stellae 
inter se dissimilem habeant aliquatenus faciem, diuersissimam 
soli. Quomodo nihil prohibet ista sidera esse, quamuis similia 
non sint, sic nihil prohibet cometas aeternos esse et sortis eius- 
dem cuius cetera, etiamsi faciem illis non habent similem. — ;. 
Quid porro? Mundus ipse, si consideres illum, non ex diuersis 
compositus est? Quid est quare in Leone sol semper ardeat et 
terras aestibus torreat, in Aquario adstringat hiemem, flumina 
gelu cludat? Et hoc tamen et illud sidus eiusdem condicionis 
est, cum effectu ac natura dissimile sit. Intra breuissimum tem- 
pus Aries extollitur, Libra tardissime emergit: et hoc tamen si- 
dus et illud eiusdem naturae est, cum illud exiguo tempore 
ascendat, hoc diu proferatur. 4. Non uides quam contraria 
inter se elementa sint? Grauia et leuia sunt, frigida et calida, 
umida et sicca; tota haec mundi concordia ex discordibus con- 
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dal che appare chiaro che non sono stelle.» Ma chi ti concede che 
le comete siano allungate? La loro natura, come quella degli altri 
astri, è certamente sferica, ma il loro chiarore è diffuso. Come il 
sole sparge i suoi raggi in lungo e in largo, ma altro è la sua forma, 
altro quella della luce che da esso promana, così il corpo delle co- 
mete è tondeggiante, mentre la loro luminosità appare più allun- 
gata di quella degli altri astri. 

27, 1. «Perché?» obietti. Dimmi tu prima perché la luna riceva 
una luce completamente diversa da quella del sole, pur ricevendo- 
la dal sole; perché ora è rosseggiante ora è pallida; perché ha un 
colore fosco e oscuro quando è lontana dalla vista del sole. 2. 
Dimmi perché tutte le stelle abbiano un aspetto relativamente di- 
verso l’una dall’altra, e molto differente da quello del sole. Come 
nulla impedisce a queste di essere astri, sebbene non siano simili 
fra loro, così nulla impedisce alle comete di essere eterne e della 
stessa categoria degli altri astri, anche se non ne hanno lo stesso 
aspetto. 3. E dunque? L'universo stesso, se lo osservi, non è 
forse composto di elementi contrastanti? Qual è il motivo per cui 
il sole quando è in Leone è sempre infuocato e avvampa la terra 
con il suo ardore, quando è in Acquario rende rigido l'inverno e 
arresta i fiumi col gelo? E tuttavia sia l’una che l’altra costellazio- 
ne sono del medesimo tipo, pur essendo diverse per effetto e per 
natura. L'Ariete si leva in brevissimo tempo, la Bilancia sorge 
molto lentamente: eppure tanto l’una che l’altra costellazione so- 
no della stessa natura, benché la prima s'innalzi in breve tempo, la 
seconda si presenti poco alla volta. 4. Non vedi quanto siano 
opposti fra loro gli elementi? Ve ne sono di pesanti e di leggeri, di 
freddi e di caldi, di umidi e di secchi; tutta l'armonia dell'universo 
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stat: negas cometen stellam esse, quia forma eius non respon- 
deat ad exemplar nec sit ceteris similis? Vides enim: simillima 
est illa quae tricesimo anno reuertitur ad locum suum huic 
quae intra annum reuisit sedem suam! — s. Non ad unam na- 
tura formam opus suum praestat, sed ipsa uarietate se iactat: 
alia maiora, alia uelociora aliis fecit, alia ualidiora, alia tempe- 
ratiora, quaedam eduxit a turba, ut singula et conspicua 
procederent, quaedam in gregem misit. Ignorat naturae po- 
tentiam qui illi non putat aliquando licere nisi quod sae- 
pius fecit. 6. Cometas non frequenter ostendit, attribuit illis 
alium locum, alia tempora, dissimiles ceteris motus: uoluit et 
his magnitudinem operis sui colere. Quorum formosior facies 
est quam ut fortuitam putes, siue amplitudinem eorum consi- 
deres, siue fulgorem, qui maior est ardentiorque quam ceteris; 
facies uero habet insigne quiddam et singulare, non in angus- 
tum coniecta et artata, sed dimissa liberius et multarum stella- 
rum amplexa regionem. 

28, 1. Aristoteles ait cometas significare tempestatem et 
uentorum intemperantiam atque imbrium. Quid ergo? Non 
iudicas sidus esse quod futura denuntiat? Non enim sic hoc 
tempestatis signum est quomodo futurae pluuiae «scintillare 
oleum et putris concrescere fungos» aut quomodo indicium 
est saeuituri maris si 

marinae 
in sicco ludunt fulicae notasque paludes 
deserit atque altam supra uolat ardea nubem, 
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si fonda su elementi contrastanti: tu dici che la cometa non è una 
stella perché la sua forma non corrisponde al modello e non è si- 
mile alle altre? Vedi giusto infatti: la stella che torna alla sua posi- 
zione iniziale dopo trent'anni è proprio tale e quale a quella che < 
torna a vedere la sua sede prima di un anno! — 5. La natura non < 
esercita la sua attività secondo una sola forma, anzi si compiace 
proprio della varietà: alcuni astri li ha creati più grandi, altri più 
veloci, altri più vigorosi, altri più miti, alcuni li ha distinti dalla 
massa perché procedessero solitari e ben riconoscibili, altri li ha 
riuniti in branco. Ignora la potenza della natura chi non crede che 
ad essa sia lecito fare talvolta qualcosa di diverso da ciò che fa ab- 
bastanza spesso. 6. Non mostra di frequente le comete, ha asse- 
gnato loro altre posizioni, altri cicli, movimenti diversi rispetto ai 
rimanenti astri: ha voluto anche attraverso di esse impreziosire la 
magnificenza della sua creazione. Il loro aspetto è troppo bello 
perché lo si possa ritenere fortuito, sia che si osservi la loro esten- 
sione che il loro scintillio, il quale è maggiore e più sfavillante di 
quello degli altri; il loro aspetto ha poi qualcosa di veramente 
straordinario e unico, non racchiuso e limitato in uno spazio ri- 
stretto, ma liberamente esteso e tale da abbracciare una porzione 
di cielo corrispondente a quella di innumerevoli stelle. 
28, 1. Aristotele dice che le comete annunciano tempeste e so- < 
vrabbondanza di venti e di piogge. E dunque? Non ritieni che sia- 
no astri se preannunciano il futuro? Questo però non è segno di 
tempesta come lo è di futura pioggia «lo scintillare dell’olio e il 
crescere di funghi putrescenti» o come è presagio di mare burra- 
scoso se 
le folaghe marine 
scherzano sul lido asciutto e le note paludi 
lascia l’airone e vola sopra le eccelse nubi, 
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sed sic quomodo aequinoctium in calorem frigusque flectentis 
anni, quomodo illa quae Chaldaei canunt, quid stella nascenti- 
bus triste laetumue constituat. — 2. Hoc ut scias ita esse, non 
statim cometes ortus uentos et pluuias minatur, ut Aristoteles 
ait, sed annum totum suspectum facit; ex quo apparet illum 
non ex proximo quae in proximum daret signa traxisse, sed 
habere reposita et comprensa legibus mundi. 3. Fecit hic 
cometes qui Paterculo et Vopisco consulibus apparuit quae ab 
Aristotele Theophrastoque sunt praedicta; fuerunt enim maxi- 
mae et continuae tempestates ubique, at in Achaia Macedonia- 
que urbes terrarum motibus prorutae sunt. 

29, 1. «Tarditas» inquit «illorum argumentum est grauiores 
esse multumque in se habere terreni, ipse praeterea cursus: fe- 
re enim compelluntur in cardines.» Vtrumque falsum est. De 
priore dicam prius. «Quae tardius feruntur grauia sunt.» Quid 
ergo? Stella Saturni, quae ex omnibus iter suum lentissime 
conficit, grauis est? Atqui leuitatis argumentum habet quod 
supra ceteras est. 2. «Sed maiore» inquis «ambitu circumit, 
nec tardius it quam ceterae sed longius.» Succurrat tibi idem 
me de cometis posse dicere, etiamsi segnior cursus illis sit. Sed 
mendacium est ire eos tardius: nam intra sextum mensem di- 
midiam partem caeli transcurrit hic proximus, prior intra pau- 
ciores menses se recepit. 3. «Sed quia graues sunt, inferius 
deferuntur.» Primum non defertur quod circumfertur. Deinde 
hic proximus a septemtrione motus sui initium fecit et per oc- 
cidentem in meridiana peruenit erigensque cursum suum obli- 
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ma è un segno come l'equinozio lo è dell'anno che piega verso il 
caldo o il freddo, come ciò che i Caldei predicono circa gli eventi 
tristi o lieti determinati dalle stelle alla nascita di ciascuno. 2. E 
perché ti confermi in questa idea sappi che la nascita di una co- 
meta non minaccia venti e piogge al suo apparire, come dice Ari- 
stotele, ma rende pericoloso tutto l’anno; dal che appare chiaro 
che una cometa non ricava da circostanze immediate presagi da 
dare per l'immediato futuro, ma li porta dentro di sé e vincolati 
dalle leggi dell'universo. — 3. La cometa che è apparsa durante il 
consolato di Patercolo e Vopisco ha fatto ciò che era stato predet- 
to da Aristotele e Teofrasto; infatti ci sono state dovunque tempe- 
ste violente e ininterrotte, mentre in Acaia e in Macedonia sono 
state rase al suolo da terremoti intere città. i 

29, 1. «La loro lentezza» si dice «è prova della loro pesantezza 
e del fatto che contengono molto materiale terroso, e un'altra pro- 
va èla loro orbita: infatti sono spinte per lo più verso i poli.» Sono 
due affermazioni entrambe false. Parlerò anzitutto della prima. «I 
corpi che si muovono lentamente sono pesanti.» Davvero? Il pia- 
neta Saturno che percorre la sua orbita più lentamente di tutti è 
forse pesante? Anzi è prova della sua leggerezza il fatto che si tro- 
va al di sopra degli altri. 2. «Ma» dici «percorre un'orbita più 
grande e non va più lentamente degli altri ma più lontano.» Con- 
sidera che io potrei dire lo stesso delle comete, quand’anche il lo- 
ro movimento fosse più lento. Ma è falso che esse vadano tanto 
piano: l’ultima ha attraversato metà del cielo in meno di sei mesi, 
la precedente è scomparsa in un tempo minore. — 3. «Ma proprio 
perché sono pesanti sono trascinate verso il basso.» Anzitutto ciò 
che gira attorno non scende verso il basso. Poi l’ultima cometa ha 
iniziato il suo movimento da settentrione ed è giunta a mezzogior- 
no passando per occidente, e poi si è sottratta alla vista spostan- 


13-20. fr. 193 Fortenbaugh 


20 


- 


468 NATVRALIVM QVAESTIONVM VII, 29-30 


tuit; alter ille Claudianus a septemtrione primum uisus non de- 
siit in rectum assidue celsior ferri donec excessit. Haec sunt 
quae aut alios mouere ad cometas pertinentia aut me: quae an 
uera sint, di sciunt, quibus ueti scientía est; nobis rimari illa et 
coniectura ire in occulta tantum licet, nec cum fiducia inue- 
niendi nec sine spe. 

30, 1. Egregie Aristoteles ait numquam nos uerecundiores 
esse debere quam cum de diis agitur. Si intramus templa com- 
positi, si ad sacrificium accessuri uultum summittimus, togam 
adducimus, [si] in omne argumentum modestiae fingimur, 
quanto hoc magis facere debemus cum de sideribus, de stellis, 
de deorum natura disputamus, ne quid temere, ne quid im- 
prudenter aut ignorantes affirmemus aut scientes mentia- 
mur! 2. Nec miremur tam tarde erui quae tam alte iacent. 
Panaetio et his qui uideri uolunt cometen non esse ordinarium 
sidus sed falsam sideris faciem, diligenter tractandum est an 
aeque omnis anni pars edendis cometis satis apta sit, an omnis 
caeli regio idonea in qua creentur, an quacumque ire ibi etiam 
concipi possint, et cetera: quae uniuersa tolluntur cum dico il- 
los non fortuitos esse ignes, sed intextos mundo, quos non fre- 
quenter educit sed in occulto mouet. 3. Quam multa prae- 
ter hos per secretum eunt numquam humanis oculis orientia! 
Neque enim omnia homini deus fecit. Quota pars operis tanti 
nobis committitur! Ipse qui ista tractat, qui condidit, qui to- 
tum hoc fundauit deditque circa se maiorque est pars sui ope- 


16-7. desiit V: desit Z 17. ferri ZL?9: fieri an 18. mouere V: mouerent Z| 
ad ZSW: om. L'ROPU | cometas (cometis LP°) pertinentia (pertincia R) hic ROP'U: 
post sunt Z post quae! $W? (W! non legitur) 19. dî Alexander: di; (diis R) Q I 
ueri scientia est Z: est scientia ueri Y | et Y: et ex Z 


30, 3. sí ante togam suppl. Gercke 4. [s] Gertz? | in omne argumentum ZRO 
PUW!: omni argumento SW? | fingimur ZIPUW!: fungimur Ò? fungitur R 
6-7. imprudenter ZÒN: impudenter a II. anni pars Z: pars anni Y 13. con- 


cipi (plura om. B concept W) Q: conspici Bentley 15. quam ZO: quorum Ò qua- 
rum R 17. bomini deus Z: deus bomini Y | fecit Q: (pate)fecit Gercke (nota) 
fecit uulgo . 19. fundauit Zn: firmauit è formauit RI maiorque est Z: maior est 
(maiorem R) Y 19-20. pars sui operis ZO: sui operis partem R sui operis Òn 


RICERCHE SULLA NATURA VII, 29-30 469 


dosi verso l'alto; l'altra, quella apparsa sotto Claudio, vista inizial- 
mente a settentrione, non smise di procedere in linea retta sempre 
più in alto, finché si dileguó. Queste sono le cose concernenti le 
comete che hanno colpito altri o me: se siano vere lo sanno gli dèi, 
i quali possiedono la conoscenza della verità; a noi è consentito 
soltanto scrutarle attraverso uno spiraglio e per via di ipotesi ad- 
dentrarci nell'arcano, né con la certezza di svelarlo né senza spe- 
ranza. 

30, 1. Giustamente dice Aristotele che noi mai dobbiamo esse- 
re piü rispettosi di quando si tratta degli déi. Se entriamo in un 
tempio compunti, se nell'accingerci ad un sacrificio chiniamo il 
volto, ci aggiustiamo la toga, ci disponiamo a dare ogni prova del- 
la nostra devozione, quanto più dobbiamo farlo quando parliamo 
degli astri, dei pianeti, della natura degli dèi, perché per sconside- 
ratezza non ci capiti o di fare affermazioni ignorando l'argomento 
o, pur conoscendolo, di dire cose inesatte! 2. E non meraviglia- 
moci che così lentamente venga alla luce ciò che è così profonda- 
mente nascosto. Panezio e coloro che vogliono che le comete sia- 
no considerate non come astri normali ma come false immagini di 
astri devono esaminare con attenzione se ogni periodo dell’anno è 
parimenti adatto all'apparizione delle comete, se ogni zona del 
cielo è adeguata a farle nascere, se dovunque possono muoversi lì 
possano anche avere origine, eccetera: tutti problemi questi che 
sono tolti di mezzo quando affermo che le comete non sono fuo- 
chi occasionali ma inseriti nella struttura dell'universo, che non di 
frequente le mostra ma le muove in segreto. — 3. Quanti astri ol- 
tre questi percorrono vie sconosciute e non spuntano mai davanti 
a occhi umani! Infatti Dio non ha fatto tutto per l'uomo. Che im- 
mensa parte di un'opera tanto grande ci & assegnata! Egli stesso 
che governa le cose, che le ha create, che ha edificato il tutto e se 
ne è circondato, ed è la parte più grande e migliore dell'opera sua, 
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ris ac melior, effugit oculos: cogitatione uisendus est. 4. 
Multa praeterea cognata numini summo et uicinam sortita po- 
tentiam obscura sunt, aut fortasse, quod magis mireris, oculos 
nostros et implent et effugiunt, siue tanta illis subtilitas est 
quantam consequi acies humana non possit, siue in sanctiore 
secessu maiestas tanta delituit et regnum suum, id est se, regit, 
nec ulli aditum dat nisi animo. Quid sit hoc sine quo nihil est, 
scire non possumus: et miramur si quos igniculos parum noui- 
mus, cum maxima pars mundi, deus, lateat! — 5; Quam multa 
animalia hoc primum cognouímus saeculo, quam multa [nego- 
tia] ne hoc quidem! Multa uenientis aeui populus ignota nobis 
sciet, multa saeculis tunc futuris cum memoria nostri exoleue- 
rit reseruantur. Pusilla res mundus est nisi in illo quod quaerat 


omnis aetas habe[a]t. 6. Non semel quaedam sacra tradun- 


tur: Eleusin seruat quod ostendat reuisentibus. Rerum natura 
sacra sua non semel tradit; initiatos nos credimus: in uestibulo 
eius haeremus; illa arcana non promiscue nec omnibus patent: 
reducta et interiore sacrario clusa sunt, ex quibus aliud haec 
aetas, aliud quae post nos subibit aspiciet. 

31, 1. Quando ergo ista in notitiam nostram perducentur? 
Tarde magna proueniunt, utique si labor cessat. Id quod 
unum toto agimus animo nondum perfecimus, ut pessimi esse- 
mus: adhuc in processu uitia sunt; inuenit luxuria aliquid noui 
in quod insaníat, inuenit impudicitia nouam contumeliam sibi, 
inuenit deliciarum dissolutio et tabes aliquid adhuc tenerius 
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sfugge ai nostri occhi: bisogna vederlo solo con la mente. 4. 
Molte altre essenze affini alla divinità suprema e che hanno avuto 
in sorte una potenza simile alla sua sono invisibili o forse, cosa che 
può stupire ancora di più, riempiono e insieme sfuggono ai nostri 
occhi o perché la loro esiguità è tale che la vista umana non può 
percepirle o perché una maestà così grande si è occultata in un in- 
violabile ritiro e governa il suo regno, cioè sé stessa, e a nessuno 
permette di avvicinarsi fuorché alla mente. Cosa sia ciò senza il 
quale nulla esiste non possiamo saperlo: e ci meravigliamo di non 
conoscere abbastanza alcuni insignificanti fuochi celesti, quando 
ci sfugge la parte più grande dell’universo, Dio! 5. Quanti ani- 
mali abbiamo conosciuto per la prima volta in quest'epoca, quan- 
ti non ne conosciamo neppure oggi! Molte cose sapranno gli uo- 
mini del domani che noi ignoriamo, molte cose sono riservate alle 
generazioni future quando di noi si sarà spento anche il ricordo. 
Piccola cosa sarebbe l’universo se ogni età non trovasse in esso 
qualcosa da indagare. 6. Certi misteri non vengono mostrati in 
una sola volta: Eleusi tiene in serbo qualcosa da rivelare a coloro 
che tornano a visitarla. Il santuario della natura non mostra i suoi 
misteri in una sola volta; noi ci riteniamo degli iniziati: siamo solo 
fermi all'ingresso; quei segreti non si manifestano indistintamente 
a tutti: sono riposti e custoditi nella parte più interna del tempio e 
di essi una parte la contemplerà la nostra epoca, un’altra quella 
che verrà dopo di noi. 

31, 1. Quando dunque tutto questo sarà portato alla nostra co- 
noscenza? Le grandi imprese crescono lentamente, specialmente 
se vien meno l'impegno. L'unico scopo a cui cí dedichiamo con 
tutti noi stessi non l'abbiamo ancora raggiunto, cioé di toccare il 
fondo della malvagità: i vizi progrediscono ancora; il lusso inventa 
qualcosa di nuovo in cui esercitare la sua follia, l'impudicizia in- 
venta per sé nuovi oltraggi, la sfrenatezza e il languore dei piaceri 
inventano qualcosa di ancor più snervato e lascivo con cui annien- 
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molliusque quo pereat. 2. Nondum satis robur omne proie- 
cimus, adhuc quicquid est boni moris extinguimus: leuitate et 
politura corporum muliebres munditias antecessimus, colores 
meretricios matronis quidem non induendos uiri sumimus, te- 
nero et molli ingressu suspendimus gradum (non ambulamus 
sed incedimus), exornamus anulis digitos, in omni articulo 
gemma disponitur; 3. cotidie comminiscimur per quae uiri- 
litati fiat iniuria, ut traducatur quia non potest exui: alius geni- 
talia excidit, alius in obscenam ludi partem fugit et locatus ad 
mortem infame armaturae genus in quo morbum suum etiam 
periturus exerceat legit. 

32, 1. Miraris si nondum sapientia omne opus suum im- 
pleuit? Nondum tota se nequitia protulit: adhuc nascitur et 
huic omnes operam damus, huic oculi nostri, huic manus ser- 
uiunt. Ad sapientiam quis accedit? Quis dignam iudicat, nisi 
quam in transitu nouerit? Quis philosophum aut ullum libera- 
le respicit studium, nisí cum ludi intercalantur, cum aliquis 
pluuius interuenit dies quem perdere libet? 2. [taque tot fa- 
miliae philosophorum sine successore deficiunt: Academici et 
ueteres et minores nullum antistitem reliquerunt; quis est qui 
tradat praecepta Pyrrhonis? Pythagorica illa inuidiosa turbae 
schola praeceptorem non inuenit; Sextiorum noua et Romani 
roboris secta inter initia sua, cum magno impetu coepisset, ex- 
tincta est. — 3. At quanta cura laboratur ne cuius pantomimi 
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tarsi. 2. Non abbiamo dissipato ancora tutte le energie, conti- 
nuiamo a distruggere ancora quel che resta della nostra moralità: 
abbiamo superato le ricercatezze femminili nel depilarci e nel li- 
sciarci la pelle, adottiamo, noi uomini, colori da meretrici che nes- 
suna matrona indosserebbe, sfioriamo appena il terreno con i pie- 
di camminando in modo languido e affettato (non camminiamo 
ma incediamo), adorniamo le dita di anelli, ad ogni falange è asse- 
gnata una gemma; 3. ogni giorno escogitiamo qualcosa per re- 
care offesa alla virilità ed esporla al dileggio, visto che non è pos- 
sibile spogliarsene: uno si evira, un altro si rifugia nella parte 
oscena dei ludi gladiatorii e, arruolato per morire, sceglie un diso- 
norevole tipo di armatura nel quale, pur alle soglie della morte, 
esercitare il suo vizio. 

32, 1. Ti meravigli se la scienza non ha ancora adempiuto al 
suo compito? Neppure la malvagità è venuta ancora tutta quanta 
alla luce: continua a nascere e ad essa tutti rivolgiamo le nostre at- 
tenzioni, al suo servizio mettiamo i nostri occhi, le nostre mani. 
Chi si accosta alla scienza? Chi la rispetta se non chi la conosce 
occastonalmente? Chi coltiva lo studio della filosofia o di qualche 
altra disciplina liberale se non quando i giochi sono rinviati, quan- 
do capita qualche giorno di pioggia che fa piacere perdere? — 2. 
Così tante scuole di filosofi si esauriscono per mancanza di un 
erede: gli antichi e nuovi accademici non hanno lasciato nessun 
maestro; chi sarà in grado di tramandare gli insegnamenti di Pir- 
rone? La celebre scuola pitagorica, invisa al popolo, non trova 
una guida; la nuova setta dei Sesti, nutrita di energia romana, pur 
avendo cominciato con grande entusiasmo, è morta sul nascere. 

3. Eppure con quanto zelo ci si dà cura perché non si estingua il 
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nomen intercidat! Stat per successores Pyladis et Bathylli do- 
mus, harum artium multi discipuli sunt multique doctores, 
priuatum urbe tota sonat pulpitum: in hoc uiri, in hoc feminae 
tripudiant; mares inter se uxoresque contendunt uter det latus 
mollius. Deinde sub persona cum diu trita frons est, transitur 
ad galeam. Philosophiae nulla cura est. 4. Itaque adeo nihil 
inuenitur ex his quae parum inuestigata antiqui reliquerunt ut 
multa quae inuenta erant oblitterentur. At mehercule si hoc 
totis membris premeremus, si in hoc iuuentus sobria incumbe- 
ret, hoc maiores docerent, hoc minores addiscerent, uix ad 
fundum ueniretur in quo ueritas posita est, quam nunc in sum- 
ma terra et leui manu quaerimus. 


16. urbe tota ZRÜt: tota urbe Ò | sonat pulpitum Z9: pulpitum sonat a 16-7. 
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nome di un qualsiasi pantomimo! La dinastia di Pilade e Batillo 
sopravvive attraverso i loro successori, di queste arti molti sono i 
discepoli e molti i maestri, per tutta la città risuona l’eco di palco- 
scenici privati: su di essi sia maschi che femmine si sfrenano nella 
danza; mariti e mogli discutono fra loro quale dei due sessi agiti il 
fianco con più grazia. Poi, quando la fronte si è escoriata sotto la 
maschera del pantomimo, si passa all’elmo del gladiatore. Nessu- 
no si cura più della filosofia. 4. Ed è tanto vero che non si sco- 
pre più nulla di quanto gli antichi hanno lasciato ancora da inda- 
gare che addirittura si dimentica molto di quanto era già stato 
scoperto. Eppure, mio Dio, se anche affrontassimo questo studio 
con tutte le nostre forze, se anche la gioventù assennata vi si appli- 
casse e gli anziani esercitassero il loro magistero, i più giovani ap- 
prendessero, difficilmente si giungerebbe in fondo all’abisso in 
cui giace la verità, che ora cerchiamo in superficie e con debole 
mano. 


COMMENTO 


Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, 
nel commento, di note indispensabili alla comprensione del testo; le note corri- 
spondenti sono messe in rilievo da un segno identico, sul margine destro del com- 
mento. 


Libro primo 


Praef, 1. inter philosophiam: la superiorità della filosofia è dimostrata 
nell'epistola 9o. In polemica con Posidonio, Seneca distingue fra zz- 
genium excitatum et acutum, utile per le invenzioni scientifiche, e zn- 
genium magnum et elatum, con il quale soltanto si consegue la vera 
sapienza e si perviene alla conoscenza dell'universo. La filosofia in- 
somma alias quidem artes sub dominio babet (Ep. 90,27). Sulla que- 
stione ved. Parroni!, pp. 473-7. Sulla prefazione in generale G. Flam- 
mini, «La praefatio alle Naturales quaestiones di L. Anneo Seneca», 
in Prefazioni, prologhi, proemi di opere tecnico-scientifiche latine II, a 
cura di C. Santini-N, Scivoletto, Roma 1992, pp. 631-59. Lucili: 
su Lucilio il Giovane ved. Introduzione, p. XIII nota 4. 

3-4. ad homines ... ad deos: secondo Crisippo (SVF II 42) l'institu- 
tio filosofica doveva prevedere nell'ordine: logica, etica, fisica. La teo- 
logia è considerata punto d'arrivo (Éoxatoc Aóyoc) di quest'ultima. 
Seneca qui sorvola sulla logica, che non troverebbe posto in questa 
contrapposizione tra umano e divino (Gross, p. 13), e d'altra parte 
tende probabilmente a fondere fisica e teologia, giacché «lo studio 
amorevole della «oig cosmica è per il filosofo morale, sempre co- 
stretto a insegnare quid in terris agendum sit, ... una liberazione, l'ele- 
vazione al divino» (Mazzoli, p. 39). 

15. totus în se tendat: il dio di Epicuro, «tutto preso dalla preser- 
vazione della sua felicità e immortalità, è incurante delle cose umane» 
(fr. 182 Arrighetti). 

16. ad nos aliquando respiciat: secondo la concezione provviden- 
zialistica stoica (Pohlenz I, p. 193 spg.). faciat cotidie ... : ripreso e 
sviluppato da quel che segue (/iceat illi bodieque decernere). In realtà 
per Seneca è giusto il secondo corno del dilemma (cfr. Benef. VI 25,1 
statuerunt quae non mutarent ... nec umquam primi consilii deos poeni- 
let), ma qui si rappresenta il travaglio della mente che discute le varie 
teorie per raggiungere la verità. Ed è proprio questo travaglio, si dirà 
subito dopo, che rende la vita degna di essere vissuta. 
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17. pars mundi sit an mundus: in VII 30,4 Dio è detto maxima pars 
mundi. Seneca è fedele all'immanentismo stoico, ma non mancano 
oscillazioni: Dio ora è fato (II 45,2 uis illum [sc. deum) fatum uocare? 
Non errabis), ora è autore del fato (Prou. 5,8 ille ipse omnium conditor 
et rector scripsit quidem fata, sed sequitur; semper paret, semel iussit, 
«quel sovrano creatore e reggitore dell'universo ha dettato il destino, 
ma lo segue; obbedisce per sempre, avendo dato i suoi ordini una vol- 
ta per tutte»); ora è provvidenza, natura, mondo (II 45,2-3 uis illum 
[sc. deum] prouidentiam dicere? Recte dic(es) ... ; Vis illum naturam . 
uocare? Non peccabis ... ; Vis illum uocare mundum? Non falleris); ora, 
come qui, é auctor distinto dalla materia. Sul problema P.L. Donini, 
«Dio, la natura e l'uomo nelle Questioni Naturali», in P.L. Donini- 
G.F. Gianotti, Modelli filosofici e letterari. Lucrezio, Orazio, Seneca, 
Bologna 1979, pp. 209-42. 

I9. Necesse est eadem ... : affermazioni in carattere col pensiero di 
Seneca (ved. supra), ma fuori di luogo qui, dove si parla di problemi, 
non di soluzioni; non è dunque forse infondato il sospetto di Alexan- 
der, p. 251, che pensava a una glossa finita nel testo. 

25. suppletur: lezione di Z rispetto a impletur degli altri codd. Ir- 
pleo è verbo adatto all'alimentazione di un corpo (IVb 13,5 quamdiu 
sanus et salubris cibi capax stomachus est impleturque), ma qui l’idea è 
già espressa da farcirem, e subinde fa pensare piuttosto a un periodico 
rifornimento, analogamente a quanto avviene in III 14,3 habet (mare) 
suas uenas, quibus suppletur atque aestuat (anche qui suppletur è 
offerto dal solo Z contro impletur del resto della tradizione). Si aggiun- 
ga che suppletur consente di ottenere un'ottima clausola (I). Sulla su- 
periorità di suppletur ved. anche Hine", p. 18. La contrapposizione tra 
chi é prono verso terra, unicamente dedito ad assecondare i piaceri del 
ventre come i bruti, e chi invece è in grado di levare gli occhi verso il 
cielo, sede originaria dell'anima; è già presente in Platone, Resp. 586 a- 
b e diviene poi topos (cfr. Ep. 60,4 e Sallustio, Cat. 1,1). Cfr. V 15, 3. 

30. portenta: sconfiggere il male (metaforicamente «vincere i mo- 
stri») non è ancora fare il bene ($$ 6-7). Alexander, p. 251 intende 
portenta come nominativo; Shackleton Bailey, p. 448 interpunge 
Quid magnifici facimus etiamsi superiores sumus? e suggerisce porten- 
ta (sumus, nisi) uincimus, osservando che aver la meglio su dei mostri 
non è impresa di poco conto (ma, come si è detto, il significato 
dell'espressione deve essere altro; quanto poi all'interpunzione, adot- 
tata ora anche da Hine, essa è smentita dal confronto con IVb 13,1 
etiamsi superior futura est [sc. luxuria), pugnantis ac reluctantis uin- 
cat). Qui Seneca sembra aver avuto in mente il proemio del V libro 
del de rerum natura, dove si enumerano otto delle tradizionali fatiche 
di Ercole, per concludere che la nostra ammirazione per simili impre- 
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se é fuori luogo: i veri mostri da cui dobbiamo liberarci sono quelli 
che mettono in pericolo la serenità del nostro animo, e dunque con- 
tro quelli dobbiamo lottare, secondo l'insegnamento di Epicuro. Gli 
altri, i portenta contro cui lottò Ercole, non debbono farci paura: 
quand'anche essi fossero ancora in vita sarebbero relegati, insieme a 
molti altri tuttora esistenti, in regioní remote e inaccessibili, e dunque 
non in condizione di nuocerci (vv. 37-8 cetera de genere boc quae sunt 
portenta perempta, / sinonuicta forent, quid tandem uiua noce- 
rent?), Yo credo che uincimus debba farsi derivare da uincio piuttosto 
che da zinco: uicta in Lucrezio è emendamento dei recenziori, mentre 
la tradizione concorde ha wincta, e non è dunque impossibile che cosi 
leggesse anche Seneca. Del resto cinque fatiche di Ercole comportano 
una cattura di portenta (la cerva di Cerinea, il cinghiale di Erimanto, 
il toro di Creta, i cavalli di Diomede, il cane Cerbero) e di esse tre so- 
no presenti in Lucrezio (il cinghiale di Erimanto, il toro di Creta, i ca- 
valli di Diomede), peraltro in un contesto problematico e forse lacu- 
noso. È possibile d’altra parte che qui Seneca avesse in mente anche 
Ovidio, Mer. X 20-2 non buc ... / descendi ... uti uillosa colubris / ter- 
na Medusaei uincirem guttura monstri («non sono 
disceso fin quaggiù per incatenare i tre colli irti di serpenti del mostro 
medusèo», cioè di Cerbero, figlio di Echidna, figlia a sua volta di Me- 
dusa; chi parla è Orfeo, che, per ingraziarsi gli dèi infernali, a cui 
chiede la restituzione di Euridice, assicura che non ripeterà l'impresa 
di Ercole, che incatenò Cerbero per liberare l’amico Piritoo) e che 
pensasse piuttosto a mostri incatenati che sconfitti. Anche la clausola 
(D favorirebbe quest'ipotesi; a favore dell'interpretazione vulgata sta 
il fatto che le espressioni che precedono (colluctamur, superiores su- 
mus) riconducono all'area semantica del uincere piuttosto che a quel. 
la del uincire (cfr. anche il già citato IVb 13,1), ma qui Seneca potreb- 
be aver voluto sottolineare che le passioni si possono piuttosto 
domare che vincere (III praef. 10 qua mator nulla uictoria est, uitia do- 
muisse). Sulla questione Parroni?, pp. 119-20. 

34-5. non est tibi frons ficta: in Tranq. 17,1-2 si dice che è bello vive- 
rte mostrandosi quali si é e non col viso perennemente coperto da una 
maschera (zon tamen iucunda uita aut secura est semper sub persona 
utuentium. At illa quantum babet uoluptatis sincera et per se inornata 
simplicitas, nibil obtendens moribus suis, «non è lieta o priva di affanni 
la vita di coloro che trascorrono l’intera esistenza al riparo di una ma- 
schera. Che gioia possiede invece la freschezza spontanea e priva di or- 
namenti estranei, che non oppone schermi al suo carattere»). 

45. uenit: è interpretato come perfetto da Axelson!, p. 18 per ra- 
gioni di ritmo (clausola I). Per questo è necessario intendere anche 
petit come perfetto. 
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so. lacunaria ebore fulgentia ... : le cose inutili di cui la natura ci ha 
messo nelle condizioni di poter fare a meno. In questo il filosofo stoi- 
co e l'epicureo si accordavano: viene in mente un altro proemio lucre- 
ziano, quello al secondo libro (II 23-8 gratius interdum neque natura 
ipsa requirit, / si ... nec domus argento fulget auroque renidet / nec 
citharae reboant laqueata aurataque templa). 

54. illud punctum: la fonte è sicuramente Cicerone, Somn. 3,16 
lam uero ipsa terra ita mihi parua uisa est, ut me imperii nostri, quo 
quasi punctum eius attigimus, paeniteret (ved. anche 11 punc- 
tum est istud inquo nautgatts ... ). Per la fortuna di questo mo- 
tivo anche in relazione ai paragrafi che seguono ved. Traina?. 

$6. Hister cum Haemo: fra le varie soluzioni prospettate (p. es. ul- 
tra Istrum Dacos (nostrum) arceat imperium Oltramare, imperium 
Haemo Thraces includant Madvig, Hine) quella di Gercke, che indivi- 
dua la corruzione in imperium o istmium dei codici, sembra ancora la 
preferibile. I confini indicati non sarebbero con l'impero romano, ma 
fra Daci e Traci: infatti l'Emo, montagna a nord della Tracia, non po- 
trebbe che rappresentare una barriera naturale fra questi due popoli. 
Del resto anche gli esempi che seguono non hanno tutti come punto 
di riferimento i Romani: i Pirenei dividono la Gallia dalla Spagna, il 
deserto gli Egiziani dagli Etiopi. Sull’Hister ved. nota a III 22,7. 

64-5. modo extrema cingentem: queste parole, presenti in Z e L?, 
sembrano indispensabili per completare la descrizione dei movimenti 
della cavalleria, che non solo va in avanscoperta e fa conversioni sui 
fianchi ma anche accerchia le retrovie. Per extrema (agminis) in que- 
sto senso cfr. Livio, VI 32,11; XXI 34,7; al. e ved. Hine", p. 19; Parro- 
ni’, pp. 117-8. 

66. «it nigrum campis agmen»; è citazione da Virgilio, Aen. IV 
404, dove i Troiani, indaffarati ad allestire le navi per la partenza da 
Cartagine sono paragonati a una schiera di formiche (402-5 uelut in- 
gentem formicae farris aceruum / cum populant hiemis memores 
tectoque reponunt, it nigrum campis agmen praedamque per herbas / 
conuectant calle angusto, «come quando le formiche, pensando 
all'inverno, saccheggiano un gran mucchio di farro e lo pongono in 
serbo nella loro casa, va la bruna schiera per i campi e trasportano la 
preda fra l'erba per un angusto sentiero»). Come altrove, alla citazio- 
ne diretta si accompagna l'utilizzazione del suo contesto prossimo 
(ved. Introduzione, p. XXXIU). Da Servio ad loc. sappiamo che l'emi- 
stichio il nigrum campis agmen era stato usato da Ennio (fr. 474 Vah- 
len?) per designare una fila di elefanti e successivamente riferito da 
Accio (FPL 26, p. 9o Blánsdorf) agli Indiani. La trasposizione virgilia- 
na é ispirata a gusto alessandrino. 

68-9. Punctum est istud: ved. supra nota a 54. 
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73. se contentus: cfr. Ep. 9,13 se contentus est sapiens. Il concetto è 
ribadito e le ragioni sono chiarite nel seguito della lettera: il sapiens 
ha tutto presso di sé (iustitia, uirtus, prudentia), e dunque di null'altro 
ha bisogno ad beate uiuendum. La lezione di Z è quindi superiore a 
quella del resto della tradizione (contentus modico), che comporte- 
rebbe un concetto riduttivo dell’ abtaoxera. A favore di Z sta anche 
la clausola (I, con soluzione della prima lunga dello spondeo), come 
giustamente vide Axelson!, pp. 20-1. Sull'interpretazione del passo 
ved. Parroni”. 

75. in originem redit: è teoria platonica, comune anche ad altre 
scuole filosofiche: cfr. Ronconi, p. 78. I fenomeni elencati in questo 
paragrafo non sono quelli meteorici descritti nel I libro: di qui l’ipote- 
si che questo primo proemio fosse stato in origine destinato a una 
trattazione sui caelestia, andata poi perduta, e successivamente qui 
collocato da un piü tardo editore (Gross, pp. 14-5). 

85. per triginta annos: è Saturno: cfr. Cicerone, Nat. deor. II 52 ea 
quae Saturni stella dicitur ... XXX fere annis cursum suum conficit. Com- 
pie infatti la sua orbita in 29 anni e 166,98 giorni (Enc. Ital., s.u.). Più vi- 
cino alla misura esatta Vitruvio, IX 1,10 (ved. il commento di J. Soubi- 
ran, Paris 1969, pp. 97-8, che cita altri loci paralleli). Cfr. VII 27,4. 

88. Quod uides totum ... : forse la contraddizione con Il 45,3 ipse 
est enim boc quod uides totum è solo apparente. Gercke!, pp. 119-20 
pensava che qui Seneca avesse implicitamente corretto il suo prece- 
dente pensiero: in tal caso il nostro passo sarebbe cronologicamente 
posteriore a quello corrispondente del II libro (ved. anche Rehm, pp. 
386-7). La varietà di appellativi della divinità & di matrice stoica (ved. 
Pohlenz II, p. 91 e SVF II 580, 1021, 1027, 1070, 1076). 

94. boc: con valore epidittico in riferimento alla volta celeste 
(TIL VI 2707,55 sgg.). 

99. contingit: poiché si tratta di una malattia dell'anima (dementia), 
contingo ha qui il valore di «toccare infettando»: ved. TAIL IV 717,18- 
9 e cfr. Ira III 8,1 ut quaedam in contactos corporis uitia transiliunt, tta 
animus mala sua proximis tradit. sunt qui: tanto Democrito che 
Epicuro ritenevano la natura GÀoyog (DDG 330,1-4; VS 67 A 22). 


1, 5-6. Aristoteles ... uocat: Aristotele (Meteor. I 4,341b,3-4) veramen- 
te dice che questi fenomeni erano così chiamati «da alcuni» (oi xa- 
hoúpevor Ozó tivwv ... aLyec). Descrive inoltre la «capra» come un 
fuoco che lancia scintille (ibid. 29-30 6vav uv otov ánoomwvümoitn 
äpa xarópevov), una notizia che Seneca non si sarebbe lasciato sfug- 
gire se avesse avuto sotto gli occhi il testo di Aristotele (Setaioli, pp. 


49. Si tratta, come appare chiaro, di fulgori prodotti dalla caduta 
i stelle. 
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10-1. Aristoteles globum ignis appellauerit capram: in realtà Aristo- 
tele (/oc. cit.) non dà una simile definizione, ma la spiegazione dello 
scintillio fa in effetti pensare a una massa investita dal fuoco in ogni 
sua parte: toUto dè yiyverar dà tò zragexzvooto0at, xatà puxod 
uv, &x' doyxiîyv dé, «questo [lo scintillio] avviene perché s'infiamma, 
poco alla volta ma fino al nucleo centrale». 

11. bellum aduersus Persen: la terza guerra macedonica (171-168 
a.C.), conclusasi con la sconfitta di Perseo da parte del console L. 
Emilio Paolo. Del fenomeno descritto da Seneca non vi sono altre te- 
stimonianze. Livio (XLIII 13,3) parla di prodigi celesti avvenuti ad 
Anagni e Minturno nel 169. 

14-6. Augusti ... Seiano ... Germanici: Augusto mori nel 14 d.C., 
Seiano nel 31, Germanico nel 19. l 

19. mundus: per mundus nel significato di «mondo intero», «uma- 
nità» cfr. TAIL VIII 1638,49 sgg. Erit aliud istius rei tempus: del 
significato dei prodigi si tratta in II 32 sgg.: un indizio a favore della 
priorità di composizione del I libro rispetto al II (ved. Introduzione, 
pp. XLVII-L). 

25. inclinatio eius: Gercke aveva posto la crux davanti a eius, sug- 
gerendo in apparato caeli oppure celerius o citius, ma il passo non ha 
bisogno di ritocchi come vide Oltramare e dopo di lui Alexander, p. 
252. 

26-7. trabes et globi et faces et ardores: «travi» e «globi» derivano il 
nome dalla loro forma, rispettivamente allungata (VII 4,4 praebet spe- 
ctem ignis extenti) e sferica (supra $ 2 satius erit de re ipsa quaerere 
quam mirari quid ita Aristoteles globum ignis appellauerit ca- 
pram). Le «fiaccole» non si differenziano dalle «travi» se non per le 
dimensioni (VII 4,3 Trabes uero et faces ... nullo alio inter se quam 
magnitudine ignium distant), evidentemente maggiori (VII 20,1 modo 
faces cum igne uasto rapi); inoltre, mentre le «travi» sono «statiche», 
le «fiaccole» attraversano rapidamente il cielo (VII 5,2 Trabes autem 
non transcurrunt nec praeteruolant ut faces, sed commorantur et in ea- 
dem caeli parte collucent). Gli ardores sono ora fissi ora in movimento 
(I 14,1 ardores ... nonnumquam fixi et baerentes, nonnumquam uolubi- 
les), ora appaiono in alto vicino alle stelle, ora quasi all'orizzonte tan- 
to da simulare incendi (I 15,5 nonnumquam tam sublimis ardor est ut 
inter sidera ipsa uideatur, nonnumquam tam humilis ut speciem lon- 
ginqui incendii praebeat). 1 globi più avanti ($ 15) sono detti clipei, gli 
ardores uastorum imagines ignium. 

28-9. «crinemque uolantia sidera ducunt»: è citazione da Virgilio, 
Aen. V 528, che paragona a una stella filante la freccia scagliata da 
Aceste e incendiatasi prodigiosamente in cielo. 

35. minus presseris: si tratta di un esempio riconducibile a una «fi- 
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gura» ben nota nella letteratura classica, per cui un autore compie lui 
stesso un'azione al posto del suo personaggio, oppure un filosofo 
s'identifica con la teoría da lui professata. Qui non è l'autore ma lo 
scienziato a «produrre» il fenomeno osservato o ipotizzato (ved. Par- 
roni$, pp. 539-41 e Introduzione, p. XXX). leutora lumina: in rela- 
zione all'intensità dell'urto delle nubi si determina una serie di appa- 
rizioni luminose, che in ordine crescente sono (ved. $ prec.): bagliori 
(minora lumina), meteore (ignes o lumina, che possono assumere la 
forma di trabes, globi, faces, ardores), lampi (fulgurationes), fulmini 
(fulmina). È dunque evidente che è da preferire lumina di Z a fulmi- 
na del resto della tradizione (Parroni$, ibid.). 

36. Aristoteles: per Aristotele (Meteor. I 4,342a,27-8) a causare le 
meteore sono si le esalazioni (xdávtov di) vovtov atttov óc pev din fi 
avadvpiaais), ma a suo dire solo di due tipi, secche e umide (341b,; 
sgg.). Anche se «i quattro tipi di esalazione menzionati da Seneca (umi- 
da, secca, calda, infiammabile) non sono del tutto inconciliabili con i 
due di Aristotele, il primo dei quali é umido, il secondo secco, caldo e 
infiammabile», è da ritenere in generale che «il Romano non conosca 
direttamente il testo aristotelico sulle stelle filanti» (Setaioli, p. 444). 

41. Caniculae rubor ... : Sirio ha un colore proporzionato alla sta- 
gione in cui sorge (Plinio, Nat. Hist. II 123 ardentissimo ... aestatis 
tempore exoritur Cantculae sidus): cfr. P.J. Bicknell, The Colour of Si- 
rius in Antiquity, «Liverpool Classical Monthly» XII 1987, pp. 10-1. 
Sempre Plinio (Nat. Hist. II 79) definisce igneus il colore di Marte e 
clarus quello di Giove. 

44. alimenta ignium: c’è un accenno alla teoria stoica, su cui si tor- 
na in II 4,1; V 1-2; VI 16,1-3; VII 1,7; 20,2; 21,4, secondo la quale gli 
astri ricevono nutrimento dalle esalazioni della terra (ved. Pohlenz I, 
p. 159; Parroni”, p. 312). Si tratta di una concezione che rientra 
nell'autosufficienza del cosmo, al quale «non ... manca nulla di quan- 
to è necessario per la sua perfezione; ogni cosa è concatenata alle altre 
e ha una sua destinazione» (Pohlenz I, p. 194). 

46. ramenta sulphure aspersa: cfr. Marziale, X 3,3 sulphurato ... ra- 
mento e I 41,4 pallentia sulpburata. Si tratta di «zolfanelli», che si ac- 
cendono solo se accostati a una fiamma (ved. Blümner, RE II A1 
[1921], 799). 

so. stultissimum: probabile allusione ad Anassagora (Gross, p. 
34), il quale, a riprova, sosteneva che nessuno degli astri si trova al 
suo posto originario (Plutarco, Lys. 12,4), argomento addotto poco 
più avanti da Seneca per dimostrare il contrario (10 atqui quo solet 
quaeque [stella] inuenitur loco). Sulla questione ved. anche Gilbert, 


pp. 688-9. 
$7. Quid st dicas ... : probabile allusione alla teoria di Senofane, se- 
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condo il quale le stelle si spegnevano di giorno per riaccendersi di 
notte (V$ 21 A38). 

65. Quod st uentorum: anche per Arato (929 sgg.) e Plinio (Nar. 
Hist. II 100) i venti provengono dalla stessa zona del cielo in cui ap- 
paiono le stelle cadenti. Ved. inoltre Teofrasto, de signis, 13; 37 e Vir- 
gilio, Geor. I 365 sgg. 

67. quasi stellae ... : numerose sono le attestazioni antiche di que- 
sto fenomeno connesso coll'apparizione dei Dioscuri e noto ai mo- 
derni col nome di «fuochi di sant'Elmo». Raccolta di testimonianze e . 
bibliografia in R.G.M. Nisbet-M. Hubbard, A Commentary on Hora- 
ce: Odes Book I, Oxford 1970, pp. 46-7. 

71. Gylippo: Gilippo, generale spartano, il cui invio in Sicilia nel 
414 a.C. durante la guerra del Peloponneso mutó le sorti del conflitto 
(cfr. D. Musti, Storia greca. Linee di sviluppo dall'età micenea all'età 
romana, Roma-Bari 1992, pp. 432-5). 

72-3. In Romanorum castris: di fenomeni come questi, che dove- 
vano essere abbastanza comuni (Livio, XXII 1,8; Tacito, Ann. XII 
64,1; ecc.), Plinio (Nat. Hist. II 101) si dichiara addirittura spettatore: 
uidi nocturnis militum uigiliis inbaerere pilis pro uallo fulgo- 
rem effigie ea. 

74. et animalia: il testo di Z sembra da preferire: alberi e animali 
sono menzionati insieme come bersagli del fulmine anche in II 31,2 € 
42,1. 

77-8. sereno quoque ... : anche in II 18 Seneca ribadisce questa 
teoria (Quare et sereno tonat?), mentre in II 26,7 la nega: serenum si- 
ne fulmine est, anche se si potrebbe osservare che tuono e fulmine 
non sono la stessa cosa. 

81. trabes ... clipei ... : ved. supra nota a 26-7. Di clipei c’è traccia an- 
che in Plinio (Naz. Hist. II 100 clipeus ardens ab occasu ad ortum scintil- 
lans transcucurrit solis occasu L. Valerio C. Marto consulibus, «sotto il 
consolato di Lucio Valerio e Gaio Mario [86 a.C.] uno scudo di fuoco, 
sfavillando da occidente a oriente, solcó il cielo al tramonto»). 


2, 3-4. circa solem ... circulum: il fenomeno è ricordato anche da Vel- 
leio Patercolo (II 59,6), Plinio il Vecchio (Nat. Hist. II 98), Svetonio 
(Aug. 95), Cassio Dione (XLV 4,4) e da altre fonti più tarde. Il ritor- 
no di Augusto da Apollonia a Roma avvenne all'indomani dell’ucci- 
sione di Cesare (primavera del 44 a.C.). 

4. dw: il fatto che il vocabolo non ha altri esempi in latino induce 
a preferire la grafia greca (ved. Vottero?, p. 325). 

7. uidemus in multos orbes ... : l'immagine, anche se riferita da altri 
(tra i latini Vitruvio, V 3,6) al propagarsi del suono nell’aria, è di deri- 
vazione stoica: ved. Aezio, IV 19,4 (DDG 4092,8-16; SVF II 425) e 


COMMENTO I, 2-3 487 


Diogene Laerzio, VII 158 (SVF II 872). Per Aristotele (Meteor. III 
3,372b-3732) l’alone è un fenomeno ottico; Seneca accetta invece una 
spiegazione meccanica che sembra ricondurre a Teofrasto (Gross, p. 
36 sgg.). L'esempio è ripreso al $ 7. | 

15-6. ergo ... exibit: futuro gnomico «conclusivo» (Wolf); cfr. anche 
7 ergo ... circumdabit; Il 7,2 ergo opus erit, 20,2 ergo ... ibit; 26,3 enim 
non resistet nec ... impediet; III 9,2 ergo praebebit; VI 7,4 sic ftet; ecc. 

17. Graeci areas uocauerunt: per diws = «aia» ved. Senofonte, 
Oec. 18,8. Cfr. Aezio, III 18 (DDG 384a,8-12). 

21-2. solita imbecillitate: sulle «illusioni ottiche» ved. più avanti 
3,9-10. 

26. circa lucernam: anche Aristotele (Meteor. III 4,374a,20 sgg.) 
dice che attorno alle lucerne si forma un arcobaleno d'inverno e par- 
ticolarmente in presenza di venti meridionali, senza tuttavia far cenno 
alle terme. 

30. inde uentum ... : l'osservazione è già in Aristotele (Meteor. III 
3,372b,26 sgg.): il vento spirerà dalla parte in cui la dispersione 
dell'alone è più forte. 

43. paulo ante: supra $ 2. 

44. aut ... et: per questa wariatio ved. Hofmann-Szantyr, p. 522. 

49. de quibus dixt: supra $ 1. 

49-50. cum dilapsae ... : anche per Aristotele (Meteor. III 3, 
372b,29) se il vapore si dilegua è segno di bel tempo. 

62-3. interdiu raro: secondo Aristotele (Meteor. III 2,371b,23-6) 
gli aloni si verificano indifferentemente di notte e di giorno in tutto 
l'arco della giornata, eccezion fatta per l’alba e il tramonto. 

64. cum illos bistoriae coarguant: Plinio (Nat. Hist. II 98) parla di 
un arcus apparso attorno al sole nel 121 a.C., di un orbis nel 114 e di 
un circulus rubri coloris nel 90. 


3, 1. aut admodum raro: anche per Aristotele (Meteor. III 2,372a,21 
sgg.) l'arcobaleno avviene raramente di notte e solo con la luna piena. 
Contro l'autorità di Aristotele Plinio (Nat. Hist. II 150) nega invece 
questa eventualità. 

2. ut nubes transeat: come si vedrà dal seguito della trattazione, gli 
antichi, pur nella diversità delle opinioni, connettevano il fenomeno 
dell'arcobaleno con le nuvole. l 

4. efficiunt: sul costrutto ved. nota a 1,35. In questa teoria sarebbe 
da ravvisare, per Gross, p. 43, un’ eco di Anassimene, secondo il qua- 
le l'arcobaleno si formava per l'incontro dei raggi del sole con una 
massa d'aria o una nuvola spessa e densa (cfr. Schol. Arat. uet. 940, p. 
455 Martin; Aezio, III 5,10 [DDG 3732,23-7]). 

9. cum fistula ... : la rottura di una conduttura di piombo, con cui i 
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Romani distribuivano l'acqua in edifici pubblici e privati, non doveva 
essere uno spettacolo raro; anche Ovidio si serve dello stesso parago- 
ne per descrivere lo zampillare del sangue dalla ferita mortale di Pira- 
mo in un passo (Met. IV 122-4) che qui Seneca ebbe di certo in men- 
te: non aliter quam cum uitiato fistula plumbo / scinditur et 
tenui stridenteforamine longas / eiaculatur aquas atque ictibus 
aera rumpit, «come quando una tubatura per un'imperfezione del 
piombo si fessura e dal piccolo foro sibilante sprizza lunghi getti d'ac- 
qua e fende l'aria con i suoi zampilli». Sull'iride prodotta da uno 
spruzzo d'acqua proiettato con la bocca contro i raggi del sole ved. 
Aezio, III 5,9 (DDG 373,17-22). Sul fullo ved. G. Vollgraff, Ad Sene- 
cae Nat. Quaest. I,5,2, «Mnemosyne» XLV 1917, p. 366. L'espressio- 
ne westimenta tendiculis diducta è riecheggiata da Agostino, Serm. 
181,7 tamquam in tendicula magni fullonis extenditur, come ha osser- 
vato K.E. Georges, Kritische Miscellen, «Jahrbücher für classische 
Philologie und Paedagogik» CXVII 1878, p. 830. 

17. Quidam aiunt: di questa teoria delle gocce attraversate o meno 
dai raggi del sole parla Aristotele, Meteor. III 4,374b,1 sgg. 

25-7. diuersi ... distant: in Ovidio (Met. VI 65-7), da cui deriva la 
citazione, la similitudine dell'arcobaleno è riferita alle sfumature delle 
tele intessute da Minerva e Aracne. 

28. aliquid lutei: i colori fondamentali per Aristotele (Meteor, III 
2,372a,5 sgg.) sono tre: il rosso (porvixotv), il verde cupo (roda- 
vov), il purpureo-violetto (åħovoyóv); a essi si aggiunge spesso il gial- 
lo (Eavtóv), cui Seneca assegna qui invece un ruolo primario. Aezio, 
III 5,7 (DDG 3732,35; b,3-6) parla di tre colori: porvixoîv, áXovo- 
yéc o xtopquooóv, xvavobv o zodoivov. L'unica cosa certa è che cae- 
ruleus vale xvavotig (ved. J. André, Étude sur les termes de couleur 
dans la langue latine, Paris 1949, pp. 162-71), mentre difficili da defi- 
nire restano le altre corrispondenze (cfr. D. Vottero, Fonti e dossogra- 
fia nelle Naturales quaestiones di Seneca, «Rendiconti dell’Accademia 
di Archeologia Lettere e Belle Arti di Napoli» n. s. LXI 1987-88, p. 
14). Più avanti ($ 12), tornando sull'argomento, Seneca parla di /i- 
neae caeruleae, uirides, purpurae similes, luteae, igneae. 

29. in picturae modum: questo paragone è già in Aristotele (Meteor. 
III 4,3752,23 sgg.), che si riferisce in particolare a tessuti ricamati, nei 
quali i colori hanno diverso risalto a seconda del loro accostamento e 
dell'incidenza della luce (èv yàg totg $qdàopaot xai morxiApaorv å- 
uvintov óvagéott tij pavraotq dida nag’ hha trðépeva Évta tv 
Xoopáxov, otov xat tà xopquoa èv Aeuxotg f] uéAaotv żoiorg, ët è 
èv aùyğ torgòì f] torgòdi, «nei tessuti e nei ricami taluni colori differi- 
scono straordinariamente all'apparenza se accostati in modo diverso, 
come per esempio lane di porpora poste su lane bianche o nere, oppu- 
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re esposte a questa o quella luce»). Pictura di Seneca sembra dunque 
alludere a ricami tessuti al telaio, come suggerisce anche il confronto 
con il passo citato di Ovidio, dove pingere è a più riprese impiegato per 
indicare la tessitura di un arazzo (cfr. 23 pingebat acu; 71 pingit; 93 
pinxit; 131 pictas uestes). Ved. anche più avanti, $ 12 e 4,3 e per l'inter- 
pretazione del passo Parroni?; Introduzione, p. XXXII sg. 

31. commissura: è termine tecnico per indicare il passaggio da un 
colore a un altro, corrispondente al greco áouoyr cfr. Plinio, Nat. 
Hist. XXXV 29 commissuras ... colorum et transitus [appellarunt] har- 
mogen (devo la segnalazione a S. Marrozzino). 

35. singula stillicidia ... : questa teoria, che considera ogni goccia 
di pioggia uno specchio che riflette l’immagine del sole, è riconduci- 
bile ad Aristotele (Meteor. III 4,373b,24 sgg.): ved. Gross, p. 44 sgg. 

49-50. stillicidia ... totidem specula sunt: la prova addotta a favore di 
questa teoria, che poi, come si vede dal seguito ($ 7), é teoria aristoteli- 
ca, non è condivisa da Seneca (cfr. 6 Hoc sic colligunt e, più avanti, 5,5), 
come non è condivisa la successiva, quella sulla fallacia della vista ($ 9), 
tant'è vero che la teoria aristotelica è poi confutata in 5,4. 

$4. Aristoteles ... : il passo ricalca abbastanza da vicino Aristotele, 
Meteor. III 4,373a,35-373b, 10. La medicina moderna conosce casi di 
autoscopia in certe forme di allucinazione dovute specialmente a di- 
sturbi neurologici, epilessia, danni cerebrali, depressioni, ecc.; ved. il 
mio «Un caso di autoscopia in Aristotele (e Seneca)», in Lingue tecni- 
the del greco e del latino III (Atti del III Seminario internazionale sul- 
la letteratura scientifica greca e latina), Bologna 2000, pp. 13-6. 

63. Longe ... : la citazione vera e propria si arresta qui, ma quello 
che segue fino alla fine del $ 8 ricalca da vicino Aristotele (Meteor. III 
4,373b,15 sgg.). 

73:4. Vt ... refellam: qui Seneca sembra prendere le difese di que- 
sta teoria, ma più avanti sosterrà il contrario (ved. nota a 5,1). 

75. nibil ... fallacius: cfr. 2,3. 

77. sed etiam ... quoque: su questo costrutto ved. Kiihner-Steg- 
mann II 2, p. 53. 

78. remus; esempio classico di illusione ottica a partire da Epicu- 
ro (fr. 252 Usener) e Lucrezio (IV 438-42). Un ricco elenco di fon- 
ti in Waszink, commento a Tertulliano, de anima 17,2. poma: 
quest'esernpio torna più avanti a 6,5. 

79-80. columnarum interualla: di quest'effetto ottico si parla anco- 
ra in Benef. VII 1,5; ved. anche Lucrezio IV 426-31 e i passi ricordati 
da Waszink, loc. ctt. 

81. probat ratio: qui ratto si riferisce piuttosto ai calcoli dei mate- 
matici che al ragionamento dei filosofi: cfr. più avanti 4,1 rationes ... a 
geometris afferuntur ed Ep. 88,27 magnum esse solem philosophus pro- 
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babit, quantus sit mathematicus, qui usu quodam et exercitatione proce- 
dit, «il filosofo dimostrerà che il sole è grande, il matematico, guidato 
dall’esperienza e dall’abilità, ne determinerà la misura». 

82. sapientes uiri: Eraclito (Aezio, II 21,4 [DDG 35 1a,11-2); VS 22 
B 3) ed Epicuro (Aezio, II 21,5 [DDG 352,1-3]; fr. 345 Usener). Ved. 
anche Cicerone, Fin. I 20 (e commento di Madvig ad loc); Lucull. 82. 

83. uelocissimum: in praef. 13 Seneca aveva riferito questa caratteri- 
stica a Saturno, ma qui non par dubbio che alluda al sole, come impone 
il contesto (ad ipsum solem reuertere) e il parallelismo delle due relative 
(quem ... quem). Del resto la straordinaria velocità dell'orbita solare è 
fenomeno ben noto: Basilio (Attende tibi, p. 33,18 Rudberg = XXXI 
212C Migne) la definisce devtatos doduos. C'è da dire però che il sole 
non è il più veloce di tutti i corpi celesti ruotanti intorno alla terra, anzi 
dopo la luna è il più lento, in quanto vicinissimo a noi (cfr. VI 16,2 hic 
tam prope a nobis agens cursum sol), per cui è necessario emendare om- 
nes (il passaggio a omnium è facile da spiegare con l'omeoteleuto). In 
questo modo si viene a creare anche una efficace contrapposizione (om- 
nes scimus / nemo nostrum), come mi fa osservare G.G. Biondi (cfr. p. 
es. Ep. 1,4 omnes ignoscunt, nemo succurrit). Sull'interpretazione del 
passo Parroni?, Di diversa opinione Hine’, p. 23. 

85. ortus occasusque: in VII 2,2-3 si pone il dilemma se albe e tra- 
monti siano causati dalla rotazione del cielo o da quella della terra. 

89. Illud dubium esse nulli potest ... : anche per Posidonio, come 
sappiamo da Diogene Laerzio, VII 152 (F 15 Edelstein-Kidd; F 335 
Theiler), l'arcobaleno era «l'immagine di una sezione del sole in una 
nuvola rugiadosa» (Éuqaoig HAiov umuatos ... £v véger dedgoor- 
ouévw). Più avanti (4,3) la stessa teoria è attribuita ad Artemidoro di 
Pario e poi (8,4) genericamente agli stoici. 

92-3. in contrarium mota: alcuni editori (Oltramare, Codofier) 
mettono punto e virgola dopo sustulit, riferendo în contrarium mota 
alla frase che segue, ma l'interpunzione di Gercke, alla quale ci atte- 
niamo, è senz'altro da preferire (cfr. Parroni$, p. 541). 

99-100. purpura ... conchylio: purpura vale qui «tessuto di porpora», 
come aveva già inteso Forcellini (Lex. tot. Lat. III 975); ved. anche più 
avanti 5,12 e Ira YII 21,1; Ep. 16,8. Per conchylium nel senso di «colo- 
re» TbIL IV 30,45 sgg. La stessa opposizione conchylium, «tintura» / 
purpura, «stoffa» in Cons. Helu. 11,2 desiderat [exul saturatam multo 
conchylio purpuram (cfr. Parroni$, p. 542). Sui colori ved. supra S 4. 

103-4. sf... Si; per questa reduplicazione ved. Kühner-Stegmann II 
2, p. $89. 


4» 10. subtexitur: il verbo richiama il paragone col tessitore (supra 3, 
4; 12). 
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12. Parianus Artemidorus: la teoria speculare dell'arcobaleno, che 
deriva da Posidonio (ved. supra nota a 3,89), è ora qui ulteriormente 
definita con una precisazione attribuita ad Artemidoro di Pario, che 
alcuni ritengono anteriore a Posidonio (Setaioli, p. 442), altri posterio- 
re (Reinhardt, p. 164 nota 1; W. Theiler, Poseidonius. Die Fragmente, 
hrsg. von W. Th., II, Berlin-New York 1982, p. 206; Gross, p. 51). È 
ancora ricordato in VII 13,1, a proposito della sua teoria sull'origine 
delle comete. 

15. extra medium: cioè, come sembra, fuori del centro ottico. Se 
l'oggetto è posto fuori del centro ottico di uno specchio semisferico la 
sua immagine appare fra il centro e il fuoco, quindi «esterna» allo 
specchio, rovesciata e rimpicciolita (fig. a). Poiché però, come si dice 
più avanti (6,2), l'arcobaleno longe ipso sole maior apparet, si dovreb- 
be presupporre una posizione del sole fra il centro e il fuoco della nu- 
vola semisferica: infatti, solo se l'oggetto è posto fra il centro ottico e 
il fuoco la sua immagine appare «esterna» allo specchio, rovesciata e 
ingrandita (fig. b). Ma, a parte l'indeterminatezza di extra me- 
dium, non è il caso di sottilizzare troppo: Seneca sa di specchi che au- 
mentano le proporzioni dell'oggetto riflesso (6,2 est alicuius speculi 
natura talis ut maiora multo quae uidit ostendat), e tanto basta al suo 
scopo (sono grato a Lorenzo Stella per i chiarimenti relativi al feno- 
meno ottico qui descritto). Sui futuri gnomici feceris, constiteris, stete- 
rint ved. Wolf e cfr. II 15,8 accidet. 


P 


fig. a fig. b 





ol 
C 


C=centro F=fuoco  Ol- oggetto O2- immagine S= specchio 


15-6. quicumque iuxta te steterint: Seneca vuol mettere in evidenza 
che un osservatore che guardi uno specchio concavo ponendosi al di 
fuori del centro ottico vede immagini rovesciate delle persone vicine 
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a lui, il che non significa che tali persone debbano essere a suo diretto 
contatto, altrimenti non si capirebbe perché non si dica che vede an- 
che la propria immagine capovolta (Gross, p. 48). Con questa preci- 
sazione si vuol forse sottolineare la distinzione fra osservatore e og- 
getto riflesso e creare quindi una corrispondenza perfetta fra esempio 
e fenomeno. 

16-7. pr(op)iores a te ... : se l'oggetto si pone fra il centro e il fuoco, 
l'immagine sarà «esterna» allo specchio e darà quindi all’osservatore 
l'impressione di essere più vicina a lui che allo specchio. 

17. idem ... euenit: la nube concava funge da specchio e rinvia 
l'immagine del sole a un osservatore che si trova a latere (a differenza 
dell'imago solis sempre aduersa a esso [3,11]), cioè fuori del centro 
ottico della nube emisferica (a /atere dunque equivarrebbe a extra me- 
dium dell'esempio, come ha visto Alexander, p. 254). 


$, 1. Contra haec... : vengono sottoposte a critica, di qui fino a $ 9, le 
teorie precedentemente esposte. Si comincia dall'ultima teoria enun- 
ciata, quella «speculare», cui si muove l'obiezione che fra sole e arco- 
baleno, cioè fra oggetto e immagine riflessa, non c’è alcuna somiglian- 
za, e inoltre che le nuvole non hanno le stesse caratteristiche dello 
specchio ($$ 1-3). E quindi la volta ($$ 4-5) della teoria aristotelica, già 
illustrata in 3,5-8, che viene confutata in parte con gli stessi argomenti 
prima respinti (tante immagini distinte non potrebbero confluire in 
una sola), in parte con l'osservazione che nelle nubi non c’è propria 
mente acqua, ma solo qualcosa destinato a mutarsi in acqua (su questo 
argomento si tornerà in 6,6). Segue la teoria che assimila il fenomeno 
dell'arcobaleno a quello del getto d’acqua (qui variato rispetto a 5,6 
con la sostituzione dell'esempio del remo gocciolante a quello del ful- 
lo), che si respinge col ricorso al fenomeno dell'iridescenza delle piu- 
me dei colombi e dei pavoni e del mutamento di colore del camaleonte 
e di altri consimili animali ($$ 6-9). Questa «prova», su cui si tornerà in 
7,2, serve anche a dimostrare nei confronti dei sostenitori della teoria 
della colorazione delle nubi, che tale colorazione è apparente, non rea- 
le (6,3 illud unum inter nos non conuenit: tu dicis illum colorem esse, 
ego uideri) e che dunque si tratta di un aspetto accessorio, non essen- 
ziale del fenomeno. Sull'interpretazione di questa sezione dell'opera 
piuttosto problematica ved. anche nota a 42-3. 

2. simulacra: è la teoria atomistica degli etòwàa: dalle cose visibili 
si dipartono immagini, che non colpiscono direttamente i nostri oc- 
chi. Essi infatti ricevono soltanto «l’aria che è messa in moto da quel- 
le immagini nel loro fluire» (Zeller-Mondolfo I, vol. V, p. 240). Un 
excursus sulle varie teorie filosofiche riguardanti gli specchi è in Apu- 
leio, Apol. 15. 
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j. retorta oculorum acte: la teoria della riflessione propria dei pita- 
gorici e di Aristotele (supra 3,7). 

7. quo(dam)modo: gli oppositori della teoria speculare si sarebbe- 
ro ben guardati dall’asserire che l’immagine deve essere in tutto e per 
tutto simile all'oggetto riflesso. Il fatto è che dal loro punto di vista 
fra sole e arcobaleno non esiste il benché minimo rapporto di somi- 
glianza, dal momento che l'arcobaleno non ha del sole né la figura, né 
il color, né la magnitudo. Sull'interpretazione del passo Parroni?, pp. 
103-8. 

19-20. ne aquam quidem ... : cfr. II 26,1 in nubibus non aqua est, 
sed aer spissus et ad gignendam aquam praeparatus. 

25. Sunt quaedam specula: Plinio, Nat. Hist. XXXIII 129 parla di 
pocula costruiti in modo che uel uno intuente totidem populus imagi- 
num fiat. Sui vari tipi di specchi ved. più avanti. 

32. "Quid ergo? ... ": solo l'esempio della fistula trova riscontro in 
quanto precedentemente detto (cfr. 3,2): l'esempio del fullo è sosti- 
tuito con quello del remo, di cui si era parlato in 3,9, ma a proposito 
delle illusioni ottiche. Del remo con riferimento al fenomeno deliri- 
de tratta invece Aristotele, Meteor. III 4,374a,29 sgg. 'H è’ ànò tàw 
xtxGv t&v ávagegouévov èx vri 9aXdttns Lois tfj pèv Oéoec 1óv 
aùtòv yiyvetat voózov TÎ £v và oùgavő, Tò dè yoOua óporotéga ti} 
negi vovg AUxvouc, «l'arcobaleno provocato dai remi sollevati dal 
mare per quanto riguarda la posizione si produce nello stesso modo 
di quello che avviene in cielo, ma il colore è più simile a quello che si 
forma attorno alle lampade». 

38. ut ait Nero Caesar: FPL 2, p. 329 Blinsdorf (Courtney, p. 357), 
su cui Mazzoli, p. 257. All'esempio delle piume di colombi e pavoni 
per spiegare il mutare dei colori in relazione alla varietà di incidenza 
della luce ricorre anche Lucrezio (II 801-9). E si veda anche Epicuro, 
fr. 252 Usener. Sul fenomeno si torna in 7,2. Per l'adulazione a Nero- 
ne cfr. VI 8,3; VII 17,2; 21,3 e Mazzoli, p. 257. 

42-3. Non minus nubes: le argomentazioni svolte da Seneca qui e 
al paragrafo successivo sembrerebbero in contraddizione con la «teo- 
tía speculare» da lui propugnata: esse infatti vengono quasi a coinci- 
dere con le obiezioni contro di essa. Probabilmente Seneca vuole dire 
che le nuvole in quanto tali non sono specchi e quindi non riflettono 
il colore, che si produce invece in seguito al variare dell'incidenza 
della luce. La nuvola che produce l'arcobaleno — l'ha già detto - non 
é una nuvola qualsiasi, ma una nuvola dalla particolare forma conca- 
va. La teoria alla quale Seneca aderisce è chiara, anche se essa si fa 
strada faticosamente attraverso un intreccio di ipotesi e confutazioni, 
per cui sembra che Seneca oscilli fra posizioni diverse e addirittura 
contraddittorie. Questo ha fatto supporre a Gross, p. 53 che la confu- 
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tazione della «teoria delle goccioline», enunciata al $ 4 e al $ 6 dall’in- 
terlocutore, non sia fatta da Seneca stesso, ma da una «terza persona» 
e che Seneca assista alla discussione in posizione neutrale. Probabil- 
mente però una simile ipotesi non è necessaria: il modo di procedere 
tutt'altro che lineare può essere un vezzo da connettere con lo «sti- 
le da lezione» («Vorlesungsstil») cui sono improntate le Naturale: 
quaestiones (ved. Gross, p. 56). 

44. chamaeleontes: da Plinio, Nat. Hist. XXVIII 112 (ved. anche 
Geliio, Noct. Att. X 12,1 e cfr. VS 68 B 300,7) sappiamo che Demo- 
crito aveva scritto un trattato su quest'animale. Un’accurata descri- 
zione di esso in Aristotele, Hist. an. 503a,15-503b,28. aliqua ani- 
malia: «la proverbiale capacità dei camaleonti che cambiano di colore 
non è esclusiva di essi, ma posseduta da altri Lacertilî in grado anche 
maggiore» (Enc. Ital. VIII 495). 

$5-6. "Modo ... ponebas ...”: cfr. 3,11; 4,1. Le interruzioni sono fi- 
no a questo punto del sostenitore della teoria speculare (4 Singula 
stillicidia ... ; 6 Quid ergo? ... ). La conclusione, introdotta come al $ 6 
da inquit, è invece del sostenitore della colorazione della nube, che 
tenta una soluzione conciliativa. A sua volta una soluzione conciliati- 
va propone Seneca in 6,3 (denique inter me teque conuenit ... ). 

63. Posidonius: F 134 Edelstein-Kidd; F 323 Theiler. 

8o. purpuram Tyriam: ved. supra 3,12. 

81. altius oportet: altius, che Garrod! voleva correggere in latius, è 
confermato da Macrobio, Sat. II 1,4, dove un rivenditore di tessuti 
consiglia ad Augusto di sollevare un panno di porpora e di guardarlo 
dal basso per apprezzarne meglio il colore (erige altius et suspice); 
cfr. anche Plinio, Nat. Hist. IX 135. emittat: la lezione di Z è lin- 
guisticamente ineccepibile (cfr. 15,2 ex his fulgoribus ... quaedam ... 
tantum lucis emittunt; VII 15,1 [cometes] clarum ... lumen emittens) e 
quindi senz'altro da anteporre sia a ostendat di è (inconciliabilità con 
ostendunt di qualche riga prima) sia a teneat di RÒn (dal significato 
incerto), accolto da Gercke e Oltramare. 

84. Posidonius: F 134 Edelstein-Kidd; F 323 Theiler. 

88. effigiem non similem: ved.supra4,1. — Neque enim omnia ...: 
sugli specchi deformanti ved. anche Apuleio, Apol. 16; Gellio, Noct. 
Att. XVI 18,173. 


6, 1. Inter cetera argumenta ... : secondo Aristotele (Meteor. III 
2,371b,27-30) «all'alba e al tramonto il cerchio è minimo, il segmento 
massimo; man mano che il sole s'innalza il cerchio aumenta e il seg- 
mento diminuisce» (xai ĝúvovtoç pèv xai dvatéAXovtog éAaxiotov 
u£v xixAov, peyiom ô’ fj óc, aigopévov ðt uáAAov xvxdov pèv 
ueitovoc, &£Adtvrov è f] dpig). Seneca segue Aristotele (come lui in- 
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fatti distingue fra circulus [xixAog] e arcus [Gwpig]): l’arcus, il segmen- 
to di circonferenza visibile, è minore quando il sole è più alto; il con- 
trario non è detto o è andato perduto, dato che il contesto è probabil- 
mente lacunoso e malamente risarcito con un passo che non gli 
appartiene. Del sole che determina un arcobaleno al tramonto si trat- 
ta, ad altro proposito, in 8,3. 

3. Vt ait Vergilius: il riferimento è a Geor. I 380-1. La trasposizio- 
ne operata da Oltramare migliora la situazione, ma non risolve il pro- 
blema: il passo non trova collocazione soddisfacente neppure alla fine 
del cap. 8, dove non si vede quale rapporto possa avere col contesto 
un accenno ai «pronostici» connessi con l'arcobaleno di cui qui si 
tratta, Su noster ved. note a IVb, 4,10 e VI 22,19. 

5-8. uebet ... refulsit, rorabit ... impluet ... surrexit ... promittit: su 
questa alternanza di futuro gnomico e presente indicativo (e addirit- 
tura perfetto) ved. Wolf e cfr. II 8 est... poterit ... fuerit; 24,3 permit- 
tes ... repetet ... est... iussit, 34,1 minabuntur ... abolebitur ... refellitur, 
III 25,5 est... fert ... extollet ... erit ... descendent. 

21. subito desinat ... : Hine sospetta qui un duplice «saut du méme 
au méme», sia per subito che per paulatim (Gercke lo aveva supposto 
solo nel secondo caso, dove effettivamente qualche dubbio permane 
per la presenza di un et di troppo che altrimenti si è costretti a espun- 
gere), ma a sfavore della sua ipotesi sta 4,2 inter argumenta sic nascen- 
tis arcus pono quod celerrime nascitur. Ingens enim uariumque 
corpus intra momentum subtexitur caelo et aeque cele- 
riter aboletur (si osservi la stessa dissimmetria che si viene a 
creare qui col successivo $ 4 pro me est et repentina eius facies et re- 
pentinus interitus). Sull'argomento Parroni?. — — 

29. si obtexeris solem. Oppone ... : su questa «figura» ved. nota a 
1,35. 

31. Dixi 5,14. 

32. Illud adiciam ... : si tratta di un argomento già sviluppato ín 
precedenza: cfr. 3,9 poma per uitrum aspictentibus multo maiora sunt. 


7, 6. imitationem: si tratta di una «imitazione» del colore solare, non 
di una sua «mutazione», come appare chiaro da quello che segue: 
speciem falsi coloris e ancora simulatio quaedam coloris alieni. 
perciò da respingere la lezione mutationem di ZR, L u. l., adotta- 
ta da Hine (Parroni*, p. 120). Quanto alle uirgulae di vetro ne igno- 
riamo l'impiego. 
10. ut dixi: 5,6. 
18. in se toros: è congettura di Leo rispetto al corrotto inspectores 
della tradizione (il solo Z ha ir se colores, ugualmente privo di senso), 
che oltre a richiamare torosa del $1 ha dalla sua il vantaggio della 
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clausola (II). (uix): l'inserimento di una negazione sembra indi- 
spensabile: è la vicinanza (uicinia) delle protuberanze, oltre che la 
scarsa lucentezza della superficie, a non consentire di avere tante 
immagini del sole ma una sola confusa. Anche quel che segue ha biso- 
gno d'un ritocco: proprio perché la uirgula è irregolare compaiono i 
diversi colori dell'arcobaleno (cfr. 1 colorem talem qualis in arcu uide- 
ri solet reddit); se fosse apte fabricata ne rifletterebbe uno solo, quello 
del sole (cfr. 3,9 et quare, cum solis unus color sit, imaginum diuersus 
est?). Seguo il suggerimento di G. Abbamonte, che consente di con- 
servare abducunt della migliore tradizione e di giustificare in come 
corruzione di inde (per la corruzione di inde in in, paleograficamente 
facile, si può confrontare IVb 5,2, dove tutti i manoscritti hanno inde 
all'infuori di U che ha i, e per et inde col valore di «e di conseguen- 
za» si veda VI 20,7 fortasse palustres et iacentes aquas aliquis flatus im- 
pellit et inde aut ictus terram quatit ecc.). In alternativa o si accede al- 
la soluzione di Schultess?, che espunge iz, ovvero, volendo salvare iz, 
si deve correggere et in nec e accogliere adducunt in luogo di abdu- 
cunt. Sul problema ved. Parroni?. 


8, 19. Nostri: gli stoici. La teoria speculare dell'arcobaleno, attribuita 
ad Artemidoro di Pario in 4,3, deriva da Posidonio (ved. note a 3,89 e 
4,12). : 

25. diximus: sugli aloni cfr. supra cap. 2. 

28. Aristoteles: rispetto ad Aristotele (Meteor. III 5,3772,11-28) 
Seneca elimina la dimostrazione geometrica (Gross, p. $6) e la sosti- 
tuisce con un'altra che probabilmente risale «ad una fonte che riela- 
borava il pensiero dello Stagirita» (Setaioli, p. 448). 


9, 1. Nunc de uirgis: la definizione di uirga (6 f6oc) deriva da Aristo- 
tele (Meteor. III 2,372a,10-6; III 6,3774,29-377b,15); cfr. anche Pseu- 
do-Aristotele, de mundo IV 3952,35 èdPdog 6€ £ouv todos EÉuqaotg 
eU9eta, «la “verga” è un'immagine rettilinea dell'arcobaleno». Hem- 
sing, p. 19 pensa a una derivazione da Posidonio, che tuttavia resta 
indimostrabile (Gross, p. 57). 

5-6. Fiunt autem iuxta solem: così anche Aristotele, Meteor. III 
2,372a,10 sgg. e ved. infra 10 uîrgae non nisi in uicinia solis; utrgae so- 
li tantum adiacent. 


10, 1. coronis: delle corone o aloni si è già trattato in 2,1 sgg. 


11, 4-5. Historici: potrebbe esservi allusione a Livio, che parla dell'ap- 
parizione di due o più soles come evento prodigioso (XXVIII 11,3 
Albae duo soles uisos ferebant; XLI 21,12 tres simul soles effulserunt), 
e dunque potrebbe trattarsi di un «plurale generalizzante», per cui 
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ved. 17,8; VI 18,5; 30,3; tuttavia la testimonianza di Livio non è isola- 
ta: cfr., p. es., Cicerone, Rep. I 15-6 e Plinio, Nat. Hist. II 99. 

6. in propinquo fere a sole ... : quest'affermazione ci riconduce ad 
Aristotele, secondo il quale i pareli si formano sempre nelle vicinanze 
del sole (Meteor. III 2,372a, 10 sgg. del megi tòv fiiov; ved. anche 
377b,15 sgg.) per un fenomeno di riflessione da parte di una nube 
densa, non troppo vicina e non troppo lontana (377b,15 sgg.). Cfr. 
anche più sotto ($ 3): sunt autem (parbelia) imagines solis in nube uici- 
na et spissa in modum speculi. La relativa vicinanza é elemento sottoli- 
neato anche da Aristotele, e dunque uicina va conservato e non cor- 
retto con Garrod! in incurua, che introdurrebbe una qualità non 
richiesta quí (era invece essenziale per l'arcobaleno: supra 3,11); del 
resto quel che segue lo conferma: sequitur enim illum (sc. solem) nec 
umquam longius relinquitur quam fuit cum apparuit. 

9. bebetes et languidi: il soggetto deve essere soles, secondo la defi- 
nizione degli historici. Seneca non ha ancora adottato il termine 
parbelía, al quale si convertirà subito dopo. 

10. An facio quod Vergilius ... : in realtà Virgilio (Geor. II 95-6), 
dove la tradizione ha concordemente carmine in luogo di nomine, 
vuol dire tutt'altro: si chiede quale carme potrebbe adeguatamente 
celebrare le virtù del vino retico, che peraltro non eguaglia quelle del 
Falerno. Seneca potrebbe essere stato tradito dalla memoria o aver at- 
tinto a tradizione corrotta. Sulla questione Borucki, pp. 26-9. 

15. Quidam ... : la definizione ci riconduce a Posidonio (F 121 
Edelstein-Kidd; F 314 Theiler), secondo il quale il parelio era una nu- 
be rotonda (végos atgoyyUAov) vicina al sole e illuminata dai suoi 
raggi. Sulla duplice tradizione Hemsing, p. 20 e Gross, p. 58. 


12, 2. oleo aut pice: altre testimonianze antiche parlano di acqua: cfr. 
Diogene Laerzio VII 146 (SVF I 119; II 650) yvweitetar dè tobto 
dia Aexdwng 05o0 èyovong, «il fenomeno si osserva per mezzo di un 
catino con dell’acqua». 

6. subiecto corpore: secondo termine di paragone in dipendenza da 
tanto maiorem (la luna durante l'eclissi è subiecta atque opposita soli: 
cfr., p. es., Cicerone, Nat. deor. II 103; Rep. I 25): ved. Parroni?, p. 124. 


13, 1. dina ... parbelia: ved. supra 11,2. Il testo auctus di Z (et plura) 
sembra preferibile (cfr. 11,2 binos ternosque apparuisse, e quanto qui 
segue: quid enim impedit quominus tot sint quot nubes?), anche se 
non va sottovalutato che subito dopo si parla ancora di duo simulacra. 

7. a uero: qui uerum è l'oggetto reale come in 5,14 neque enim om- 
nia ad uerum specula respondent e 15,6 an in illis quoque uerum sit 
quod apparet. 


498 COMMENTO I, 73-15 


13. tnaturae solist: il testo è sicuramente corrotto: i pareli, in 
quanto nuvole, possono avere del sole la luminosità, non la natura 
(cfr. 11,3 quidam parbelion ita definiunt: nubes rotunda et splendida 
similisque soli); quindi neppure gli emendamenti di Leo o di 
Alexander si muovono nella direzione giusta. Vicinae soli di Hine è 
improbabile paleograficamente, ma plausibile per il senso: cfr. 11,3 
sunt autem (sc. parbelia) imagines solis in nube uicina et spissa. 

20. bistortca lingua: in 11,1 Seneca aveva detto che i pareli sono 
chiamati soles dagli storici (ved. nota ad loc.). 

21. utique si a parte austri; cfr. Aristotele, Meteor. III 6,377b,24 
sgg. pa ov 06aroc onuetov ó naghiroç tv dapdwy ... 6 dè vóoc 
toU Boostov uaAAov, 6 TL uGAXov ó vorttos dijo eig Vwo perafaMher 
1o mods doxtov, «il parelio è più delle verghe segno di pioggia ... 
quello meridionale più ancora di quello settentrionale, perché l’aria 
meridionale si trasforma maggiormente in acqua di quella settentrio- 
nale». 

23. si Arato credimus ... : cfr. Arato, Phaen. 884-6. Secondo Maz- 
zoli, p. 180 si può pensare a conoscenza diretta, dato che «il contesto 
ci rivela il ricordo di tutto il passo dei Progrostica da cui provengono 
i versi specificamente utilizzati». 


14, 2-3. ardores: sugli ardores ved. 1,5. 

4-8. putei ... pitbiae ... chasmata: i Bóðuvor, corrispondenti greci dei 
putet, si trovano associati ai chasmata anche in Aristotele, Meteor. I 
5342a,35-6. Di pitbiae e chasmata parla anche Plinio (Nat. Hist. II 90; 
97). Sui pithiae Seneca torna in 15,4. Il tràdito u£ ei più immediatamen- 
te riconduce a putei, ma potrebbe essere anche il relitto di un non com- 
preso Potbyri, che meglio si adatta agli altri nomi di origine greca. 

13. stellarum: Virgilio, Geor. I 367 ha flammarum, che si sarebbe 
tentati di accogliere confrontando VII 20,1, dove lo stesso verso tor- 
na nella forma longos a tergo flammarum albescere tractus, ma può 
darsi che in questo caso, consapevolmente o meno, Seneca abbia alte- 
rato il testo virgiliano nell'intento di accentuare l'affinità fra gli ardo- 
res e le stelle filanti. Timpanaro, p. 308 sg. pensa piuttosto al lapsus, 
considerando che stellae in Virgilio compare due versi prima (I 
365). Hi: cioè gli ardores (cfr. 1 bi... borum; 2 borum omnium; 
quidam ... quidam ... ecc.). Il femm. bae dei manoscritti più autorevoli 
si potrebbe essere prodotto per attrazione di stellae; la bontà di bi 
sembra avvalorata dal successivo eorum che chi accetta bae deve cor- 
reggere in earum. Sulla questione ved. Parroni?. 


15, 1. Fulgores: cfr. Pseudo-Aristotele, de mundo IV 395b,3-11. Su 
céAag ved. anche Diogene Laerzio, VII 152 (SVF II 692). 
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23. nostri: gli stoici. de quibus dictum est: di qui si deduce che 
il libro VII precedeva il I (ved. Introduzione, p. XLVII). 

24. pogoniae: derivano il nome da xwywv, «barba», e infatti secon- 
do Aristotele, Meteor. I 7,3444,23 si estendono in lunghezza; ved. an- 
che Diogene Laerzio, VII 152 (SVF II 692) e Plinio, Na. Hist. II 89 
(Graeci uocant) pogonias quibus inferiore ex parte in speciem barbae 
longae promittitur iuba, «[i Greci chiamano] pogonie quelle stelle che 
nella parte inferiore si prolungano in una criniera che ha l'aspetto di 
una lunga barba». cyparissiae; l'unica altra attestazione di questo 
fenomeno è in Paolo Festo 45 Lindsay: cyparissiae dicuntur ignes pro- 
digiosi a similitudine cypressorum. lampades: cfr. Pseudo-Aristo- 
tele, de mundo 4,395b,4; Diogene Laerzio, VII 152 (SVF II 692). 

25-6. trabes et pithiae: sulle trabes cfr. 1,5 e sui pithiae 14,1. 

29. ardere: sugli ardores ved. supra 1,5. 

32. cobortes: si tratta delle coorti di vigili del fuoco, una delle qua- 
li fu da Claudio dislocata a Ostia (Svetonio, Claud. 25,2 Puteolis et 
Ostiae singulas cobortes ad arcendos incendiorum casus collocautt). 

46. ut dixi; cft. 5,14. 


16, 3-4. Hostius ... Quadra: di questo personaggio null'altro sappiamo 
(ved. A. Stein, RE VIII 2, 2517 e PIR? IV 2,102, n. 230). Preferenze 
analoghe alle sue avrebbe avuto Orazio (Svetonio, de poetis, P- 47,12- 
j Reifferscheid). 

4. obscenitatis ... perductae: il passo è stato variamente inteso. C'é 
chi ha pensato che l’oscenità di Ostio Quadra fosse diventata soggetto 
di un mimo (ved. M. Bonaria, Romani mimi, Roma 1965, pp. 215-6). 
Oltramare inclina piuttosto a credere che qui ci si riferisca alla pratica 
teatrale di alludere sulla scena a fatti contemporanei largamen:e noti 
(p. es. Svetonio, Tib. 45). Shackleton Bailey, p. 450 ritiene il testo cor- 
rotto e propone di emendare usque in canitiem perductae. Ma forse con 
questo gioco di parole (giustamente sottolineato da Corcoran) Seneca 
vuole semplicemente dire che Ostio aveva trasformato la sua oscenità 
in uno spettacolo, un concetto che verrà ribadito anche in seguito: 6 
obscenitatem suam spectaculum fecerat (ma ved. anche 3 ut ipse flagitro- 
rum suorum spectator esset; in oculos suos ingereret; 4 opus sibi suum 
per imagines offerebat; $ spectabat ... spectabat ... spectabat; sibi ipsi 
ostendit). Che lo «spettacolo» non sia pubblico ma privato non rmi 
sembra rilevante: la cosa su cui si appunta lo sdegno di Seneca è che 
azioni tanto turpi avvengano alla luce del sole e non «dietro la scena» 
(qui forse c’è anche gioco etimologico, per cui ved. Varrone, Lar. VII 
96), nelle tenebre da cui dovrebbero essere avvolte (5 quidnam bomo 
impurus reliquit quod in tenebris faceret? Non pertimuit diem ...; 6 ea si- 
bi ipse ostentabat quibus abscondendis nulla satis alta nox est). D'altra 
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parte il vizio richiede spettatori (Ep. 94,71 ambitio et luxuria et impo- 
tentia scenam desiderant), in mancanza dei quali può addirittura venir 
meno (ibid. 69 ubi testis ac spectator abscessit, uitia subsidunt, quorum 
monstrari et conspici fructus est, «se si allontanano testimoni e spettato- 
ri vengono meno i vizi, il cui scopo é quello di essere messi in mostra e 
osservati»). Ved. anche le considerazioni di Hine", pp. 31-2. Sul passo 
e, pià in generale, sulla «maniera moralistica» di Seneca nelle Natura- 
les quaestiones si veda S. Citroni Marchetti, Plinio il Vecchio e la tradi- 
zione del moralismo romano, Pisa 1991, p. 153 sgg. Una nuova e origi- 
nale interpretazione del passo (rovesciamento della terminologia 
stoica in senso erotico) in F.R. Berno, Ostio Quadra allo specchio. Ri- 
flessioni speculari e speculative su Nat. Quaest. 1, 16,17 (in corso di 
stampa in «Athenaeum», LXXXIX 2001). 

9. cutus: su questo caso di attrazione del relativo Kühner-Steg- 
mann II 2, p. 288; Hofmann-Szantyr, p. 566. 

10-1. digitus brachii mensuram ... : è possibile che nell'espressione 
debba cogliersi un'allusione oscena (cfr. Marziale, II 28,2; VI 70,5), 
quasi un'anticipazione di quanto segue (ipsius membri falsa magnitu- 
dine). 

14-5. In omnibus ... balneis: le terme erano luoghi preferiti per si- 
mili incontri (ved. in particolare Petronio, 92,6-11). 

17. I nunc: consueta formula dalla forte connotazione ironica, per 
la quale ved. TAIL V 2,632,38-56; D. Gagliardi, «I nunc ... Per la sto- 
ria di uno stilema poetico», in Studi in onore di A. Ardizzoni, Roma 
1978, p. 375 SBB- 

18-9. portentum illud ore suo lancinandum: forse si vuol dire che 
Ostio Quadra era cosi abietto da non meritare neppure di essere dato 
in pasto alle belve: paradossalmente avrebbe dovuto essere lui stesso 
a infliggersi la giusta pena come Erisittone (Ovidio, Mer. VIII 877-8). 

21. secreta quoque: si è voluto riconoscere in queste parole uno 
spunto autobiografico, considerato che Tacito (Ann. XIII 42,3) e Cas- 
sio Dione (LXI 10,3-4) attribuiscono a Seneca una condotta morale di- 
scutibile, ma la riflessione del filosofo va ben al di là dell'autobiografia. 

22-3. în os ... ingereret: non vi vedrei un'allusione alla pratica della 
fellatio (p. es. Vottero). Ostio si riempie la bocca di oscenità (cosi co- 
me gli occhi delle immagini delle sue turpitudini), in quanto non solo 
agisce ma parla in modo osceno (dixerit feceritque). Un saggio 
di questa sua qualità è offerto più avanti (7-8). 

28. diuideret disponeretque: estensione paradossale di una coppia 
di verbi «tecnici» del linguaggio militare (Cesare, Gal. VII 34,1), altro- 
ve impiegata metaforicamente da Seneca per indicare la divisione della 
filosofia nelle sue parti (Ep. 89,1). 


< 


36-7. in illo babitu et pingi ... : sappiamo che avvocati di grido era- < 
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no soliti farsi ritrarre in pose epiche (ved. Friedlaender, commento a 
Giovenale, 7,125-8). Paradossalmente Ostio poteva aspirare a essere 
immortalato in atteggiamenti per lui abituali. 

38-9. quo infelix patientia lateat: le celle dei lupanari erano di soli- 
to protette da una tenda (cfr. Marziale, I 34,5 e il commento di Citro- 
ni ad loc.). 

44. marem exerceo: seguo l’interpretazione di Housman, p. 1178, 
che tuttavia non sottolinea la posizione anticipata di quogue (che do- 
vrebbe logicamente riferirsi a marem exerceo). R. Cardini (Miscella- 
nea Perosa, Roma 1985, p. 721 sgg.), corretto alicuius in alterius, spie- 
ga «tengo in esercizio un maschio con oltraggio dell'altro» (Ostio 
«allenerebbe» un maschio con la mano - parte sessualmente inutile — 
per prepararsi a divenire spettatore di un nuovo pati). Il nihilominus 
però sottolinea una contrapposizione: il pathicus, per il quale una sola 
e inequivoca pars può considerarsi naturaliter superuacua, non inten- 
de rinunciare alla sua virilità, che si eserciterebbe peraltro nel «subi- 
re» una fellatio. Ved. anche Hine, pp. 33-4. 


17, 1. quod de speculi natura ... : la natura degli specchi è tradizionale 
oggetto di disputa filosofica (ved. nota a 5,1). 

7. barbam uelleremus: non si allude qui al radersi bensì al depilarsi 
con apposite pinzette (ved., p. es., Marziale, IX 27,5 purgentque sae- 
uae labra uolsellae). 

7-8. faciem utri poliremus: a quest'epoca gli uomini hanno cura 
della propria persona non meno delle donne, come aveva già messo 
in evidenza Ovidio (Med. 23-6 sit uobis cura placendi, / cum comptos 
babeant saecula uestra uiros: / feminea uestri poliuntur lege mariti / et 
uix ad cultus nupta, quod addat, babet, «cercate di essere piacevoli 
nell'aspetto, dato che la vostra epoca ha uomini eleganti: i vostri ma- 
riti si agghindano alla maniera delle donne e una sposa ha ben poco 
da aggiungere alle cure della persona»); cfr. VII 31,2. 

13-4. în aliquo ... umore: in 12,1 Seneca ha già detto che tale liqui- 
do doveva essere olio o pece, quia pinguis umor minus facile turbatur 
et ideo quas recipit imagines seruat. 

20. formosus ut uitaret infamiam ... : si tratta di un topos, che si fa- 
ceva per lo più risalire a Socrate (Fedro, III 8,14-6; Apuleio, Apo/. 15; 
Plutarco, Mor. 141d; Diogene Laerzio, II 33; Stobeo, II 31,98) ma an- 
che a Biante (Stobeo, III 1,172; VS 10,3 f. 2). Sulla possibile dipen- 
denza da Fedro J.P. Postgate, Phaedrus and Seneca, «Classical Re- 
view» XXXIII 1919, p. 19. 

26. leue saxum: sulla funzione riflettente delle superfici marmoree 
ved. Teofrasto, Lap. 33, Plinio, Nat. Hist. XXXIII 196, Svetonio, Do- 
mit. 14,4. 
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27. nuper me in litore uidi ... : Virgilio, Ecl. 2,25-6; cfr. V 1,1. 

36. ferrum primum ... : per Lucrezio, V 1287-8 la scoperta del 
bronzo precedette quella del ferro (et prior aeris erat quam ferri cogni- 
tus usus, / quo facilis magis est natura et copia maior, «ma l'impiego 
del bronzo precedette quello del ferro, poiché la sua natura è più dut- 
tile e la quantità più abbondante») e così anche per Esiodo (Op. 150- 
1). La condanna dell'estrazione dei metalli è ripetuta a chiare lettere 
in V r5. 

41. fragilis uilisque materiae: Seneca pensa forse a specchi di ve- 
tro, su cui Plinio, Nat. Hist. XXXVI 193, piuttosto che di terracotta, 
come suggerito da Gercke (ma non risulta siano mai esistiti specchi di 
terracotta). Hine", p. 35 trova poco giustificabile in quest'epoca un ti- 
torno alla terracotta e giudica quindi corrotto fragilis. 

53. Scipionis filias ... : cfr. Cons. Helu. 12,6 Scipionis filiae 
ex aerario dotem acceperunt,quia nibil illis reliquerat pater 
... O felices uiros puellarum, quibus populus Romanus loco soceri 
fuit! beatioresne istos putas, quorum pantomimae deciens sestertio nu- 
bunt, quam Scipionem, cuius liberi a senatu, tutore suo, in dotem 
aes graue acceperunt? («e figlie di Scipione ricevettero la do- 
te dall'erario perché il padre non aveva lasciato loro nulla ... O felici i 
mariti di quelle ragazze ai quali il popolo romano fece da suocero! Ri- 
tieni forse che coloro le cui ballerine si sposano con un milione di se- 
sterzi siano più felici di Scipione le cui figlie ricevettero in dote dal se- 
nato, loro tutore, un asse pesante?»). Per Valerio Massimo (IV 4,10) si 
tratterebbe però dell’unica figlia di Gneo Cornelio Scipione, morto in 
Spagna nel 211 nel corso della seconda guerra punica, e non delle figlie 
del più celebre Publio Cornelio Scipione Africano (cfr. anche Ammia- 
no Marcellino, XIV 6,11 dotatur ex aerario filia Scipionis). È possi- 
bile che Seneca abbia fatto confusione, a meno che non si debba far 
rientrare anche questo nella categoria dei «plurali generalizzanti» os- 
servati da Timpanaro, p. 313. Una sorte analoga toccò alle figlie di Ari- 
stide, anch'egli morto povero (Nepote, Arist. 3,3 quo factum est ut fi- 
liae eius ... de communi aerario dotibus datis collocarentur). 

54. aes graue; è la prima moneta romana, introdotta nella seconda 
metà del IV sec. e in vigore fino agl’inizi del III. Si tratta di bronzo fu- 
so in pezzi di forma rotonda del peso di una libra. 

$5. Non fecisset ... : spostando la virgola dopo fecisse? (sc. locum) e 
facendo quindi dipendere illam dotem da si habuissent si può conser- 
vare il testo tràdito senza dover ricorrere a cepissent di Leo, accolto 
da tutti gli editori moderni (ved. Parroni?, pp. 120-1). 

57. quam fas non esset reddere: la dote si restituiva in caso di di- 
vorzio; Seneca vuol sottolineare la paradossalità di una restituzione 
della dote al senato. 


< 


< 
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62-3. quicquid mundus muliebris: sull'eccessiva cura del corpo 
estesa dalle donne agli uomini ved. supra 2 e VII 31,2. 

63-4. etiam militares: secondo Giovenale, 2,99 lo specchio era l'ar- 
ma preferita dall'imperatore Otone, sulla cui effeminatezza insiste an- 
che Svetonio, Oth. 12. 


Libro secondo 


I, 1. Omnis ... quaestio: il richiamo a un celebre esordio (Cesare, 
Gal. I 1,1 Gallia est omnis ...) induce a dare a omnis il significato di 
«tutto quanto», «nella sua totalità» (Hine*; Gross, p. 74) e non di 
«ogni» (Oltramare, Vottero). caelestia: in realtà le Naturale: 
quaestiones non trattano di caelestia e neppure di terrae, arbusta, sa- 
ta (ved. $ 2), per cui questo programma iniziale non sembra del tut- 
to congruente, al punto da lasciar pensare che l'opera, a parte la la- 
cuna fra IVa e IVb non ci sia giunta completa (sulla questione ved. 
Introduzione, p. L). 

2-3. siderum ... ignium: sidera sono probabilmente qui i corpi cele- 
sti in generale, come in 32,7-8, dove si fa distinzione fra quelli che si 
muovono più di frequente (frequentius mota), cioè i pianeti, e quelli 
che o sono immobili o è come se lo fossero perché la loro velocità è 
pari a quella della volta celeste (au immota sunt aut propter uelocita- 
tem uniuerso parem immotis similia), cioè le «stelle fisse». Hinet in- 
tende sidera = «pianeti», il che sarebbe in sé possibile (cfr., p. es., VII 
8,3 quinque sidera; i pianeti sono detti più spesso stellae: 32,7; VII 
13,1; ecc.), ma l'alternativa che segue (infra se sidera babeat an in con- 
textu sui fixa) lascia intendere che qui sidera si può riferire solo alle 
stelle fisse, che o sono incastonate nella volta celeste o, se non lo sono 
e ruotano alla sua stessa velocità, si trovano al di sotto di essa. Quan- 
to a ignes è vero che magnitudo e forma farebbero pensare a corpi ce- 
lesti (in ogni caso non «stelle fisse» come vorrebbe Hinet, bensì quel- 
li di cui Seneca parla nel I libro: cfr. 1,1 nunc... audi quid de ignibus 
sentiam), ma la precisazione quibus mundus includitur induce a crede- 
re che si tratti degli aeterni ignes, accomunati ai sidera anche in 10,2 
propter uiciniam aeternorum ignium et illos tot motus siderum. 

s. agatur an agat: si allude molto probabilmente al dilemma pro- 
spettato in VII 2,3 se sia il cielo a ruotare intorno alla terra o il con- 
trario (utrum mundus terra stante circumeat an mundo stante terra uer- 
latur ... digna res contemplatione, ut sciamus ... circa nos deus 
omnia an nos agat). È evidente l'identificazione stoica di 
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mundus (cielo) e deus (cfr., p. es., Manilio, I 485 zpsum [mundum] es- 
se deum). 

8-9. Hinc ... terrarum motus: come si spiega subito dopo ($ 3) i ter- 
remoti sono trattati a proposito dell'aria (nter caelum terrasque uer- 
santia), in quanto, secondo la teoria sostenuta da Seneca nel VI libro, 
sono prodotti dall'aria che s'insinua nelle cavità sotterranee. 

9-10. et... mentes: Ovidio, Met. I 55. 

13. quae solo continentur. Ulpiano (Digesta VI 1,1,1) distingue fra 
res mobiles (esseri animati e inanimati) e res quae solo continentur (be- 
ni fondiari). L'espressione ricorre anche in Livio, XXVI 34,5 e Plinio, 
Ep. VI 19,4. 

15-6. cum motus spiritu fiat: spiritus, cioè aer agitatus, è qui, come 
nel corso del VI libro (12 sgg.), molto vicino al significato di uentus 
(cfr. VI 12,1 spiritum esse qui moueat et plurimis et maximis auctori- 
bus placet. Archelaus ... ita ait: «Venti in concaua terrarum deferun- 
tur ...»). 

20. utrum lata sit ... : lata non vuol dire propriamente «piatta», ma 
«estesa»; qui tuttavia, poiché la contrapposizione è con la sfericità 
della terra, le due nozioni si equivalgono. Lata poi non va inteso nel 
senso della larghezza, ché anzi per gli antichi la terra è molto più lun- 
ga che larga (cfr. Mela, I 5 baec [sc. terra) ... ab ortu porrecta ad occa- 
sum et quia sic iacet aliquanto quam ubi latissima est longior, «questa 
[la terra] ... estesa da oriente a occidente e, poiché è così situata, al- 
quanto più lunga anche rispetto al punto in cui è più larga»): per que- 
sto oltre che lata la terra è detta inaequalis e enormiter proiecta (s'in- 
tende in senso longitudinale). La teoria della sfericità della terra fu 
affacciata per la prima volta dai pitagorici, forse intorno al V sec., ma 
si dovrà arrivare a Platone, Aristotele ed Eudosso prima che essa sop- 
pianti quella del «disco» degli ionici o del cilindro di Anassimandro 
(cfr. C. Nicolet, L'inventario del mondo. Geografia e politica alle origi- 
ni dell'impero romano, Roma-Bari 1989, p. 51). 

22. alliget aquas ... : deve trattarsi dell'antica questione se sia la terra 
atrattenere l’acqua o l’acqua a dare consistenza alla terra, di cui abbia- 
mo notizia dalla soluzione conciliativa di Plinio, Naz. Hist. II 166, se- 
condo cui la terra ha bisogno dell'acqua per non inaridire e l'acqua 
della terra per riceverne sostegno: quod ita formasse artifex natura credi 
debet ut, cum terra arida et sicca constare per se ac sine umore non posset, 
nec rursus stare aqua nisi sustinente terra, mutuo implexu iungerentur, 
«si deve ritenere che la natura creatrice abbia disposto ciò in modo 
che, dato che la terra arida e asciutta non può stare salda da sola senza 
umidità e a sua volta l'acqua non ha stabilità se la terra non la trattiene, 
entrambe fossero insieme congiunte in reciproco intreccio». 

23. ipsa animal: è teoria stoica, che è alla base dell'analogia terra / 
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corpo umano (cfr. III 15,1 placet natura regi terram, et quidem ad nos- 
trorum corporum exemplar). iners corpus: è la teoria opposta a 
quella stoica, che Seneca combatte in VI 16,1. 

28-9. meliorem condicionem sequetur. si tratta di una metafora 
(come sottolinea ut it4 dicam) ricavata ancora (supra 2) dal linguaggio 
dei giuristi: ved. Voc. iurispr. Rom., s.u. condicio. 


2, 1. partibus: quelle di cui ha parlato al cap. 1. 

11. aut sentiuntur aut sentiunt; in realtà gli esempi che seguono ri- 
guardano solo cose che sono percepite, non che percepiscono, ma non 
può escludersi che Seneca nel formulare la definizione generale pensas- 
se anche all'uomo, il cui corpo è non compositum (cfr. Ep. 102,6 quae- 
dam continua corpora esse, ut bominem; quaedam esse composita, ut 
nauem, domum, ecc.), senza poi ritenersi vincolato a inserirlo nel- 
l'esemplificazione. Un'altra incongruità é riscontrabile nell'alternativa 
(aut ... aut), in quanto ció che percepisce é anche percepito (Hine*). 

18. unita corpora: in realtà un'espressione del genere non si trova 
nel linguaggio filosofico di Seneca. 


3, 6. sucus ... iturus in partes: nella secunda digestio il sucus, in cui si è 
trasformato il cibo attraverso la prima digestio, passa nel sangue (Ma- 
crobio, Sat. VII 4,19). 

6-7. quasi pars: è iunctura lucreziana (III 131). 

7-8. reparat: cfr. Lucrezio, II 1146 omnia debet enim cibus inte- 
grare nouando. 


4, 4. supra se dat ... : su questa teoria ved. più avanti cap. 5. 
$. rursus uim siderum: su questa «circolarità» ved. nota a VI 16,23. 
6. ut animalia: per questo ut, proprio del linguaggio filosofico e 
tecnico come il greco otov, si può confrontare Cicerone, Partitiones 
oratoriae 6 diuinum (sc. testimonium) est ut oracula, auspicia, ut uatici- 
nationes et responsa sacerdotum (Hine). 


$» 4. quod cur bis ... : il passo, gravemente corrotto, è stato variamen- 
te tormentato dagli interpreti con congetture tutte improbabili. Se- 
guo il testo di Hine, anche se non persuade appieno, perché ha il me- 
rito di ricostruire nel modo più semplice e lineare quello che a un 
dipresso doveva essere lo svolgimento del pensiero di Seneca. Dopo 
aver detto che la terra è parte e materia dell’universo e aver premesso 
che sarebbe ozioso indugiarsi a dimostrare la prima affermazione, ci 
si sofferma sulla seconda, che esige un qualche chiarimento, ed è pro- 
prio in questo snodo di pensiero che in tutta la tradizione è interve- 
nuta una lacuna colmabile solo exempli gratia. 
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8. quo sustineantur tot sidera: è teoria stoica: i vapori emanati dalla 
terra sotto l'effetto dei raggi solari servono ad alimentare gli astri. Cfr. 
I 1,8 e commento ad loc. 


6, 5. quidam: atomisti ed epicurei. 

6. struunt: su questa «figura» ved. nota a I 1,35. 

13. Quid enim est uox ... ?: cfr. 29. 

20-1. quae aquarum pressura ... : si tratta di organi idraulici (cfr. G. 
Wille, Musica Romana. Die Bedeutung der Musik im Leben der Rö- 
mer, Amsterdam 1967, p. 475). 

25-6. monumenta dissoluant: la pianta che con le sue radici fende 
il marmo dei monumenti è solitamente il caprifico (Marziale, X 2,9; 
Giovenale, 10,145). 


7,1. Quidam: supra nota a 6,5. 

10. a quo impellitur; per a con agente inanimato ved. infra 27,4. 
nihil ergo opus erit: futuro gnomico «conclusivo» (ved. nota a I 2,1 5-6). 

11. Sed boc alias: del problema Seneca non si occupa altrove, ma 
espressioni di questo genere non hanno sempre valore di vere e 
proprie promesse (cfr. «Rivista di filologia e di istruzione classica» 
XCVI 1968, pp. 196-7 e infra 38,3; 53,3). L'ellissi del verbo è comune a 
questo tipo di espressioni (cfr. Pease, nota a Cicerone, Nat. deor. I 17). 


8, 3-4. est ... poterit ... fuerit: si noti l'alternanza fra presente indicati- 
vo e futuro gnomico (ved. nota a I 6,5-8). 

4-6. dicimus ... ex semet: è teoria platonica (Phdr. 245c-46a; Leg. X 
894b sgg.) ripresa poi da Aristotele, Phys. VII-VIII. Ma Seneca pro- 
babilmente intende riferirsi agli stoici (come fa pensare dicimus), che 
derivavano la concezione del primo motore da Platone senza tuttavia 
spingersi ad asserirne l’incorporeità. 

8. cum uiderit iactari; ancora un accenno alla teoria «pneumatica» 
sul terremoto (supra 1,2). 


9, 1. intentionem spiritus: gli stoici facevano dipendere vista e udito 
da una «tensione» dell’aria (SVF II 863-72). 

6. sparsio: durante gli spettacoli potevano essere riversate sul pub- 
blico mediante appositi congegni sostanze profumate, in particolare il 
croco (numerose le testimonianze antiche, fra cui ancora lo stesso Se- 
neca, Ep. 90,15). 

8. manus: le mani possono fungere da pompa, come si precisa più 
avanti (cfr. 16). Quel che segue (sec ullum aliud tormentum) si 
connette a manus con un rapporto «illogico» (per cui ved. E. Lóf- 
stedt, Syntactica II, Lund 1933, pp. 188-9 e le mie osservazioni in 
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«Gnomon» LXII 1990, pp. 519-20). Per aliud ... quam cfr. Hofmann- 
Szantyr, p. $95. 

16-7. Vox ... transmittitur: lo stesso fenomeno è descritto da Lu- 
crezio, IV 595 sgg. (si veda anche I 354-5; 489-90; VI 951-2), anche se 
la spiegazione stoica differisce da quella epicurea: per Seneca non so- 
no i foramina rerum a consentire il fenomeno ma la presenza dell'aria 
anche in un corpo solido. 


10, 1-4. der... frigidus per se et obscurus: che l’aria per sua natura sia 
fredda (ved. anche 10,4) e oscura è dottrina stoica (SVF II 430; Pease, 
nota a Cicerone, Nat. deor. II 26). 

9. terrenas exhalationes: sulle esalazioni ved. 12,4. 

20. tot partes eius: le partes dell’aria, come si dice al $ 2, sono tre, 
summa, media e ima, per cui tot partes non può che indicare, sia pure 
con una certa ambiguità, le numerose zone della pars ima, che, per es- 
sere riscaldate dal contatto con la terra, favoriscono lo sviluppo della 
vita. Anche all'inizio del cap. successivo del resto ricorre quest'uso di 
pars in due occasioni diverse con riferimento all'aria (ima sui parte / 
partibus inquietus ac turbidus est), ma anche in questo caso partibus 
ha creato delle difficoltà. Meno probabile che eius si riferisca a terra 
(con concordanza ad sensum rispetto a terris che precede), considera- 
to che tutto il discorso verte sull’aria. 


11, 6. boc: spesso attestato per huc sia in Seneca (V 1,1; VI 14,4; Ep. 
66,25; ecc.) che in altri autori (TAIL VI 3,3072,60 sgg.).. 

11. cursu suo occursuue: secondo gli antichi il moto del sole e degli 
altri pianeti è opposto (occursus) a quello del cielo in cui sono infisse 
le stelle (cursus): cfr. Plinio, Nat. Hist. II 32 cit. in nota a VII 21,21. 

12. turbide iniurias; per questo accostamento dell'avverbio al so- 
stantivo cfr. Hofmann-Szantyr, p. 171. 


12, 2. una factà serius audiuntur: è opinione assai diffusa nell'anti- 
chità, espressa con chiarezza da Crisippo (SVF II 703) diua ôt yive- 
aðar Ev to dépl foovinv te xai dotoantv, xoótegov ôt tñs d- 
otoaxífjis avrrdauBaveodar fjnág ià tò tig åxoñs dEvTERAv elvat 
thv oaov, «nell'aria avvengono insieme tuono e fulmine, ma noi 
percepiamo prima il fulmine perché la vista è più acuta dell’udito». 
Cfr. anche Lucrezio, VI 164-6; 183-4. L'argomento è ripreso alla fine 
del capitolo. i 

9. quidam putant ... : sembra tradurre Aristotele, Meteor. II 
9,369b,11-2 xaitor tIVEG Aéyovow dg Èv tolc vERPEoLv Èyyiyverar 
rd, «ci sono alcuni che sostengono che nelle nuvole vi sia del fuoco». 
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Io. quidam ad tempus ... : è la teoria aristotelica, di cui si riferisce 
estesamente al $ 4. l 

12-3. Quidam aiunt ... Anaxagoras ... : cfr. Aristotele, Meteor. II 
9,369b,12-5 (VS 31 A 63; 59 A 84) toîito (nõo) è’ EunedoxMc uév 
qnow eiva tò Euregirdapfavouevov tiv toU iov dxtivov, 
'AvaEayógac ôt toU dvudev aldéooc, ð Ôh &xeivog xaet nõo xat- 
eveyðtv dvodev xátw, «Empedocle sostiene che questo fuoco sia 
frutto della cattura (da parte delle nubi) dei raggi solari, Anassagora 
che è parte dell'etere superiore, che egli chiama fuoco disceso dall'al- 
to verso il basso». La teoria di Empedocle fu poi ripresa dagli atomi- 
sti: cfr. Lucrezio, VI 209-10 quippe etenim solis de lumine multa ne- 
cessest / concipere, ut merito rubeant ignisque profundant, «è 
necessario infatti che (le nuvole) assorbano molti elementi dello 
splendore del sole perché possano adeguatamente rosseggiare e spri- 
gionare fiamme», e ved. Epicuro, Ep. 101. Per Empedocle ved. E. Bi- 
gnone, Empedocle, Torino 1916, pp. 349-50; J. Bollack, Empédocle, 
Paris 1969, II 124-5; III 1,301-2; per Anassagora (su cui ved. nota a 
19,1) D. Lanza, Anassagora. Testimonianze e frammenti, Firenze 
1966, pp. 138-41; 146-9. Per un’analisi dettagliata delle fonti di que- 
sto capitolo e del successivo ved. Brennecke, p. 32 sgg. 

15. Aristoteles ... : la teoria della doppia esalazione, secca e umida, 
risale ad Aristotele (Meteor. I 4,341b,5 sgg.; II 9,369a,10 spg.), ma 
certamente in maniera indiretta, tant'è vero che Seneca riprendendo- 
la verso la fine del libro (54,1) la attribuisce a Posidonio. Il confronto 
«dimostra quanto poco ci si possa fidare delle apparenti citazioni “te- 
stuali” di Seneca» (Setaioli, p. 390). Ved. anche più avanti 30,3. 

21, Sed siccus ille terrarum uapor ... : cfr. Aristotele, Meteor. II 
9,3694,25-9 601 è’ &uxegiAaufávexa: tfi; Eeodg avadupraoews èv 
tf petaPoXf yuyouévou 100 dégoc, atm ovvióvtov tæv veqüv x- 
xgiverat, Biq ôt pegouévy xat nooonintovoa totg TEPLEYOPÉvVOLG 
vépear nors? zÀayriv, Tic è yópoç xarettar Boovti, «la quantità di 
esalazione secca che viene catturata durante il processo di raffredda- 
mento dell’aria viene espulsa quando le nuvole si condensano e, men- 
tre è spinta con violenza e finisce sulle nuvole circostanti, produce un 
colpo il cui rumore si chiama tuono». Le coincidenze con il testo ari- 
stotelico sono significative: ovvióvrov tüv veEqüv corrisponde a coitu 
nubium (vehementer actarum, posto che actarum sia giusto, è amplifi- 
catio senecana), Big pegopévn consente addirittura di correggere con 
sicurezza uf latius dei codici in ui latus, xpoonintovoa totg mepreyo- 
uévors végpeor sore mhayiy, fis è yógpoç xaketta: foovtr| è reso da 
Seneca con nubes proximas feriet. Haec plaga ... (Seneca traduce con 
un futuro gnomico il presente roret di Aristotele: sull'uso del futuro 
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in Seneca ved. Wolf). Una parafrasi del testo aristotelico è anche tra. 
smessa da Aezio, III 3,14 (DDG 370). 

23. Haec plaga ... : cfr. Aristotele, Meteor. II 9,3692,29-369b,1 yi- 
yvetar È fj ninyi tòv avtov toónov, óc nageixdoo peitovi puxoòv 
náðoç, và èv tý pÀoyi yuvyvouévo sjóqo, dv xaAobotv oi pèv tóv 
"Hgatotov yeAáv, oi dè thv 'Eaxíav, ot è àxeUdjv voUtov. l'éyvexat 
9' óxav fj dvadvpiaots eis thv Pioya ovveotgappévn qéorrat, ón- 
Yvvuévov xai Enoarvopevwv tov Eviw oitw yàg xal Èv tois vÉége- 
OL Ywvogévm f| 100 nvepatoc EnuoLoLg xoc tijv zruxvótnta. tv 
vepov eioziztovaa zotei thy Boovtriv, «il colpo avviene in modo 
analogo, volendo paragonare un fenomeno modesto ad uno piü gran- 
de, al rumore che si produce nella fiamma, che alcuni chiamano “il ri. 
so di Efesto”, altri “il riso di Estia”, altri ancora "la loro minaccia”. 
Questo rumore accade quando l’esalazione, dopo essere stata com- 
pressa, è spinta verso la fiamma per il rompersi e il disseccarsi del le- 
gno; allo stesso modo anche l'espulsione dell'aria che si produce 
all’interno delle nuvole, andando a incontrare nuvole dense, provoca 
il tuono». Come si vede, qui la parafrasi impoverisce ulteriormente il 
testo aristotelico, ma le consonanze sono notevoli: yiyvetai è f) mìn- 
Yl è reso con haec plaga incutitur, vov aùtòv xQÓxtov ... TÖ ÈV TÄ po- 
yi yiyvopévo yépw con cum sono qualis in nostris ignibus redditur, 
Onyvouévov xai Engarvopévov tv Evdwv con cum flamma uitio lig- 
norum uirentium crepat (arentium di Brennecke è contraddetto da Li- 
vio, VI 2,11), i åvaðvpiaorg eic tijv pàóya ovveotoaupévr péontar 
con spiritus conglobatus rumpttur flamma. 

29. Dissimilis autem crepitus ... : cfr. Aristotele, Meteor. II 
9,369b, 1-3 mavtodaroi ÔÈ Pogpor duà thy dvwpadiav te yiyvovia 
Tv vepov xai 61à tàç petatd xovdiag, T] tò guvexec Exe xar tg 
xvxvótr|toc, «i rumori sono svariati a causa dell'irregolarità delle nu- 
vole e della presenza del vento all'interno di esse, dove vien meno la 
continuità della densità». Seneca riduce a una le cause di Aristotele 
(Brennecke, p. 39), a meno che la seconda non possa intendersi come 
una precisazione della prima (Hine*, p. 251). 

30-1. Ceterum illa uis ... : cfr. Aristotele, Meteor. II 9,369b,3-7 tò 
de xveUpa tò Exi fóuevov tà xoà uev &xnvoottat denti xai d- 
odevel mvowoei, xal toUt' £ottv fjv xadotpev dotgazrv, «l'aria 
espulsa per lo più s'incendia d'una fiamma leggera e debole e questo 
è ciò che chiamiamo fulmine». Il confronto con Aristotele induce a 
correggere con Gemoll? uanus in uano (leui impetu accensus et uano 
ricalcherebbe cosi èxrvpodta: Merti xat dodevei muowoei). Vanus 
potrebbe essere una zariatio di Seneca, ma è più facile pensare a 
un'attrazione della desinenza da parte di accensus. l 

32. Ante autem ... : cfr. Aristotele, Meteor, II 9,369b,7-9 yiyvetar 
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[ñ dotoarmnm] Sè petà tiv mAnyiy xoi Soregov tig Boovifig: dia 
paiverar xgóvegov Là TÒ Thy 6yiv npotegelv xfi; dxofjg, «il fulmi- 
ne avviene dopo il colpo ed è posteriore al tuono; ma appare prima 
perché la vista precede l’udito». Aristotele ritiene il fulmine addirittu- 
ra posteriore al tuono forse per accentuare il contrasto con chi (Em- 
pedocle, Anassagora) faceva coincidere l'apparenza con la realtà. Se- 
neca sorvola su questa piccola divergenza attenendosi all’opinione 
comune, forse di matrice stoica, che sosteneva la contemporaneità dei 
due fenomeni (ved. supra nota a 12,2). 


13, 1-2. qui ignem in nubibus seruant: cioè Empedocle e Anassagora. 
Per il costrutto ved. nota a I 1,35. 
8. accidet: futuro gnomico (ved. nota a I 4,15). 


14, 1-2. Vos... redditis: cfr. I 15,1. 


15, 2. mutabilis: la convertibilità dei quattro elementi è dottrina stoi- 
ca: ved. nota a 26,8. 

3. ipse enim se mouendo accendit: che l’aria si infiammasse con il 
suo stesso movimento non era solo dottrina stoica (quidam ex nos- 
tris), ma anche epicurea: cfr. Lucrezio, VI 279-80 nam duplici ratione 
accenditur (sc. uertex), ipse sua cum / mobilitate cales- 
cit et a contagibus ignis, «infatti (un turbine) s'infiamma 
per due motivi: si riscalda per il suo movimento o per il contatto col 
fuoco». Sulla naturalis uis mouendi dell'aria cfr. V 5,1. 

4-5. uastum ... sonum: iunctura poetica: cfr. Virgilio, Aen. V 434-5 
pectore uastos / dant sonitus (di Entello e Darete impegnati nella gara 
di pugilato). Sulla funzione di questa e simili citazioni ved. Introdu- 
zione, p. XXXIV. 


16, 3. Solemus duabus manibus ... : cfr. nota a 9,8. 

4-5. in modum siponis: secondo la definizione di Isidoro, Etym. 
XX 6,9 il sifone è un uas ... quod aquas sufflando fundat, impiegato co- 
me estintore negli incendi (cfr. Plinio, Ep. X 33 e il commento di 
Sherwin-White ad loc.). Da Ulpiano (Digesta XXXIII 7,12,18) sap- 
piamo che ne esistevano anche di domestici. Il paragone col sipo si 
trova altrove applicato a eruzioni laviche (Aetna 328), allo zampillare 
di sorgenti (Plinio, Nat. Hist. II 166) o al salire della linfa lungo il 
tronco di una pianta (Columella, III 10,2). 

8. scorpiones: macchina da lancio già nota a Cesare, Gal. VII 25,2. 


17, 1. Quidam: per Aristotele (Meteor. II 9,369b,16-7) questa spiega- 
zione è una diretta conseguenza delle teorie di Empedocle e di Anas- 
sagora. 
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2. ne ferrum quidem ... : lo stesso confronto in Lucrezio, VI 145-9 
fit quoque, ubi e nubi in nubem uis incidit ardens / fulminis; haec mul- 
to si forte umore recepit / ignem, continuo magno clamore trucidat; / ut 
calidis candens ferrum e fornacibus olim / stridit, ubi in gelidum prope- 
re demersimus imbrem, «avviene anche (il tuono) quando l'ignea vio- 
lenza di un fulmine cade da una nube su di un'altra; se questa acco- 
glie la fiamma essendo gravida di umidità subito la spegne con grande 
fragore; come il ferro, reso incandescente dal calore di una fonderia, 
stride se lo immergiamo rapidamente. nell’acqua fredda». Archelao 
(VS 60 A 16) paragona invece il rumore del tuono a quello prodotto 
da pietre infuocate che cadano in acqua gelida. 

4. Anaximenes: la cronologia secondo cui Anassimandro dovreb- 
be precedere Anassimene, non rispettata da Seneca, è invece seguita 
dalla fonte dossografica (Aezio, III 3,1-2 [DDG 367-8; VS 12 A 23; 13 
A 17]). Secondo Aezio sia Anassimene che Anassimandro ritenevano 
che il rumore del tuono e la fiamma del fulmine fossero provocati 
dall’irrompere del nvedua (aria o vento?) contro una nube; in più 
Anassimene istituiva un paragone con un colpo di remo sulla superfi- 
cie del mare. Su Anassimandro Ippolito (VS 12 A 11) tramanda dati 
analoghi a quelli di Aezio. Seneca e Aezio divergono e inoltre l’infor- 
mazione di Seneca è più precisa (cfr. P.J, Bicknell, Seneca and Aetius 
on Anaximander's and Anaximenes’ Accounts of Thunder and Light- 
ning, «Latomus» XXVII 1968, pp. 181-4). 


18, 2. «sunt nubis ictae sonus»: giustamente Hine fa terminare qui le 
parole di Anassimandro - che invece gli editori precedenti estendeva- 
no fino alla fine del capitolo — considerato che le parole che seguono 
fanno parte della tradizione diatribica. 

3. Quare et sereno tonat?: cfr. nota a I 1,77-8. 

s. et tonat: tuoni senza fulmini conosceva anche Diogene di Apol. 
lonia (ved. infra 20,1). Generalmente si credeva che esistessero lampi 
senza tuoni ma non tuoni senza lampi: cfr. Lucrezio, VI 215-8; Plinio, 
Nat. Hist. 1I 145. 

8-9. acrioris ... cursus: anche Ammiano Marcellino, XXIII 5,14 de- 
finisce il fulmine acrioris spiritus cursus (ved. Introduzione, p. XXXVI). 


19, 1. Anaxagoras: già ricordato in 12,3: potrebbe trattarsi di un’invo- 
lontaria ripetizione, oppure Seneca potrebbe aver ripreso la teoria di 
Anassagora sulla discesa del fuoco celeste nelle nubi per illustrarne 
con maggiore precisione le conseguenze (ia ignis ... ). Si tenga peral- 
tro presente che Anaxagoras è ricostruito per congettura. 
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16, 1. Diogenes Apolloniates: secondo Aezio, III 3,8 (DDG 368-9; VS 
64 A 16; T 31b Laks) Diogene riteneva che tuono e fulmine fossero 
provocati dall'impatto della matería ignea con l'umidità di una nuvo- 
la, senza nulla aggiungere circa l'origine del do. Quanto alla funzio- 
ne dell’aria Diogene si sarebbe limitato a dire che agiva come concau- 
sa (ovvartiatar), sicché la precisazione che lo spiritus provoca tuoni 
sine splendore è aggiunta di Seneca o della sua fonte. Su Diogene 
d'Apollonia, filosofo ionico del V sec., che con Anassimene ritenne 
l'aria materia e principio di tutte le cose, ved. Zeller-Mondolfo I, vol. 
II, pp. 258-87. 

10-1. Ergo ... ibit ... perdet ... incendet: futuri gnomici «conclusivi» 
(ved. nota a I 2,15-6). 

11-2. Adice nunc ... : cfr. Aristotele, Meteor. III 1,371b,7 sgg. dei 
yàp oleodar dei ocuvaxoAovÜüstv toig xegauvois nveðpa xai 
moorévat, «bisogna ammettere che sempre l’aria tien dietro e va in- 
nanzi ai fulmini». Per Aristotele tuttavia l’aria è strettamente connes- 
sa con il fuoco, così come avviene per i fuochi che ardono sulla terra, 
mentre per Seneca si tratta di uno «spostamento d’aria» provocato 


dal fulmine. 


21, 3. aeque fulgurationem ... : fulmen e fulguratio differiscono infatti 
non natura sed impetu; gli effectus, di cui si parla in seguito (incendia e 
odor sulphuris), si riferiscono ovviamente solo al fulmen. Il color po- 
trebbe riferirsi tanto al fulmen quanto alla fu/guratio, a meno che non 
debba leggersi calor (applicabile solo al fulmen), a cui indurrebbe il 
confronto con Lucrezio, VI 234 (adueniens calor eius). 

$. illum: se non è corruzione per illud è stato attratto nel caso da 
ignem (cfr. Kühner-Stegmann II 1, pp. 36-7). 

to, odor sulphuris: odore di zolfo è connesso con la caduta di un 
fulmine fin dai poemi omerici (I. VIII 133-5; XIV 415-6; Od. XII 
415-7; XIV 306-7). Seneca potrebbe avere avuto in mente Lucrezio, 
VI 219-21 ( ... (quali) natura praedita constent / fulmina, declarant ic- 
tus et inusta uaporis / signa notaeque grauis halantis sulpurts auras, «di 
quale natura siano forniti i fulmini, lo rivelano i colpi e le impronte la- 
sciate dalla loro vampa e le tracce esalanti acuto odore di zolfo»), ma 
cfr. anche Lucano, VII 160, Persio, 2,24-5 e il commento di Austin a 
Virgilio, Aer. II 698. Ved. più avanti 53,2. 

14. ad exercendum uerba: costrutto più raro di ad exercenda uerba 
(cosi voleva emendare Madvig), e tuttavia possibile: ved. Kühner- 
Stegmann II 1, p. 735; Hofmann-Szantyr, p. 375. 


22, 1-2. uideamus ... apud nos: l'analogia è largamente applicata in Se- 
neca per spiegare fenomeni che non sono direttamente oggetto di 
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esperienza sensibile ma immaginabili attraverso il confronto con fe- 
nomeni a noi noti (ved., p. es., quanto si dice in III 16,4 a proposito 
del mondo sotterraneo). 

3-4. (ictu) ... attritu: sono i due modi più comuni per accendere il 
fuoco: cfr. Teofrasto, de igne 1 e Meteor. 351a,27-32, p. 23 Wagner- 
Steinmetz; in particolare la somiglianza con questo secondo passo, in 
cui tra l'altro si stabilisce un parallelo fra «fuoco celeste» e «fuoco 
terrestre», è giustamente giudicata da Hine* «non accidentale». Per il 
fuoco ricavato da pietre si può confrontare Virgilio, Geor. I 135, Aer. 
I 174-6 e Plinio, Nar. Hist. II 113; per quello ottenuto con lo sfrega- 
mento di rami Teofrasto, Hist. plant. V 9,6-7 (e Plinio, Nat. Hist. XVI 
208-9, che da lui deriva) e Lucrezio, I 897-900. 


23, 1. nubes ... incitatae: a questa teoria si fa riferimento anche altrove 
(I 1,6; II 12,5; 27,4; 39,2; 55,1). Essa è attribuita ad Anassagora (Dio- 
gene Laerzio, II 9) e Democrito (VS 68 A 93), ma è largamente diffu- 
sa nell'antichità: cfr., p. es., Aristofane, Nub. 383-4; SVF II 705; Epi- 
curo, Ep. 100-1; Lucrezio, VI 96-101; Cicerone, Diu. II 44. 

5-6. aer mutabilis in ignem: ved. nota a 26,8. 


24, 2. Aut falsum est ... : aut ha qui probabilmente il valore di «altri- 
menti», che può assumere specie dopo una frase interrogativa: cfr., p. 
es., Cicerone, Fin. IV 72 cur igitur, cum de re conueniat, non malumus 
usttate loqui? aut doceat paratiorem me ad contemnendam pecuniam 
fore (in generale Hofmann-Szantyr, p. 499). Sul problema Parroni?, 
p. 121. 

4-5. ignis ... ascendit: cfr. Ammiano Marcellino, XXIII 5,14 cum 
constet flammas suapte natura nullo obstante ad subli- 
mia conuolare (ved. Introduzione, p. XXXVI). 

13-6. permittes ... repetet ... est ... iussit: si osservi l'alternanza di 
futuro gnomico, presente, perfetto (quest'ultimo giudicato dubbio da 
Wolf); ved. nota a I 6,5-8. 


26, 1 in nubibus non aqua est... : cfr. 1 5,4 ne aquam quidem babet nu- 
bes, sed materiam futurae aquae. 

8. priusquam mutatum esset in aquam: secondo gli stoici (SVF II 
413; 581; I 102) i quattro elementi — nell'ordine fuoco, aria, acqua, 
terra — hanno la capacità di mutarsi l'uno nell'altro in successione 
(dal fuoco alla terra e, viceversa, dalla terra al fuoco). I riferimenti a 
questa teoria sono numerosi: cfr. supra 15; 23,2 e più avanti 57,1 € 
inoltre III 9,1-3; 10,1; 3-4; 15,6; 20,1; 26,1; 29,4-7; IVb 4,2; 12; VI 
16,3. A Seneca preme qui dimostrare che non c’è incompatibilità as- 
soluta fra fuoco e acqua e a conferma cita l'opinione degli stoici (con 
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un'ardita estensione dalla cosmologia alla meteorologia), i quali rite- 
nevano appunto che l’acqua fosse passaggio obbligato per la trasfor- 
mazione in fuoco. Che contigua al fuoco sia l’aria e non l'acqua non è 
ragione sufficiente per correggere aquam in aera, come voleva 
Gercke; una simile correzione indebolirebbe il ragionamento toglien- 
do di mezzo aqua, che è qui parola-chiave per la sua opposizione a 
ignis. Seneca qui potrebbe avere avuto presente Ovidio, Met. XV 
244-51 (ved. nota a III 10,1), ma cfr. anche Cicerone, Nar. deor. III 31 
(e Pease, nota ad loc.). 

14-5. enim non resistet nec ... impediet: per il futuro gnomico 
«conclusivo» ved. nota a I 2,15-6. 

16. ut Posidonius tradit: F 228 Edelstein-Kidd; F 324 Theiler. 
cum insula ... : Seneca allude verosimilmente alla nascita di Hiera, avve- 
nuta nel 197 a.C. nello stesso tratto di Egeo, fra Thera e Therasia, in cui 
emerse dai flutti l'isola di cui si parla subito dopo. Il fenomeno è ricor- 
dato fra gli altri da Plinio, Nat. Hist. II 202 e Strabone, I 3,16,57. 

25. Valerio Asiatico consule iterum: nel 46 d.C. (PIR! III V 25). In 
seguito a questa eruzione si formó l'isola che il confronto con VI 
21,1 ci consente di identificare con Thia (cfr. Plinio, Nat. Hist. II 
202; IV 7o). 

28-9. Asclepiodotus: T 41a Edelstein-Kidd; F 329 Theiler. All'in- 
fuori di Seneca, che lo cita cinque volte (oltre che qui in 3o,1; V 15,1; 
VI 17,3; 22,2), Asclepiodoto non è ricordato da alcun altro autore an- 
tico. Da qui e da VI 17,3 apprendiamo che era discepolo di Posido- 
nio, ma non sappiamo fino a che punto abbia ripetuto o innovato il 
pensiero del maestro, né in che misura se ne sia servito Seneca. È in- 
certo se sia da identificare con l'autore dei Tactica e con Asclepiodoto 
di Nicea, seguace di Panezio (cfr. Index Stoicorum Herculanensis, ed. 
A. Traversa, Genova 1952, col. 73,3-6, pp. 92-4; M. van Straaten, Pa- 
netii Rhodii Fragmenta’, Leiden 1962, fr. 164, col. 73, p. 57). 

34-5. serenum sine fulmine est: cfr. 18. 


27, 1. quidam: non sappiamo a chi Seneca alluda. 

4. Cum spiritum ... : di aria imprigionata all'interno delle nuvole 
come causa del tuono parla Lucrezio, VI 124-9; 196-8, ma cfr. anche 
Teofrasto, Meteor. 351a,5-6, p. 22 Wagner-Steinmetz ed Epicuro, Ep. 
100. Per il «muggito» che precede il terremoto cfr. VI 13,5. 

7-8. tonitrua uenturi praenuntia imbris sunt: il tuono è tradizionale 
segno premonitore di pioggia: cfr. Teofrasto, Sign. 21; 32; Arato, 
Phaen. 933-7; Virgilio, Geor. I 370-3; Lucrezio, VI 290-2; Plinio, Nat. 
Hist. XVIII 354. 

ro. dirupta uesica est: per la uesica (su cui ved. anche più avanti 
28,2) cfr. Lucrezio, VI 130-1 e Plinio, Nat. Hist. II 113; l'esempio più 
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antico è in Aristofane, Nub. 405. Non è ben chiaro a che cosa alluda 
la precisazione super caput alicuius. È possibile pensare a un'«origine 
comica» (Marino). 

18. a quibus inuolutus est ... : se sonum patitur non nasconde una 
corruzione sarà da interpretare come espressione ellittica: «subisce 
un rumore» per «subisce una costrizione che produce un rumore»; a 
in presenza di agente inanimato non è isolato in Seneca: ved. supra 
7,2 omne corpus a quo impellitur. Poco convincenti le ipotesi di emen- 
damento: (ruptis) quibus inuolutus est sonum facit (Shackleton Bai- 
ley); a quibus inuolutus est (ictus) sonum parit (Watt). 


28, 4. non plaudent: per questo futuro gnomico, alternato, come spes- 
so, al presente indicativo (plausum facit) ved. Kühner-Stegmann II 1, 
P. 143 e nota a I 6,5-8. Wolf lo interpreta invece come un comune fu- 
turo temporale. 

s. et plurimum interest ... : cfr. Ep. 56,1 audio crepitum inlisae ma- 
nus umeris, quae prout plana peruenit aut concaua, ita sonum mutat, 
«sento lo schiocco della mano sulle spalle, che emette un suono diver- 
so a seconda che colpisca di piatto o concava». 

9. Ne uesica quidem: ved. supra nota a 27,10. 


29, 2. Cum uox ... : cfr. 6,3. È dottrina stoica: cfr. Gellio, Noct. Att. V 
15,6 (SVF II 141): uocem Stoici corpus esse contendunt eamque esse di- 
cunt ictum aera (traduzione del greco ano nexAmyyévoc, SVF I 
74). Di qui la paretimologia uerbum = aer uerberatus (Quintiliano, Inst. 
I 6,34). 

$. tympana et cymbala: cfr. Lucrezio, II 618-9 tympana tenta to- 
nant palmis et cymbala circum / concaua, Ovidio, Met. IV 29-30 im- 
pulsaque tympana palmis / concauaque aera sonant; Fast. IV 183-4 ina- 
nia tympana tundent (sc. semimares) / aeraque tinnitus aere repulsa 


dabunt. 


30, 1. Quidam, inter quos ... : probabilmente Asclepiodoto è l'unica 
fonte per queste notizie (cfr. III 27,4 ut quidam putant, inter quos Fa- 
bianus est; un parallelo per questo costrutto in Aristotele, Meteor. II 
9,3702, 10-1 eloi dé tiveg... Goneg xat KAeiónpuosc). Su Asclepiodoto 
ved. supra nota a 26,28-9. ^ sic: con valore prolettico, come in Mela, 
I 41 orae sic habitantur ad nostrum maxime ritum moratis cultoribus. 

2. tonitrum et fulmina: un fenomeno ricordato anche da Lucrezio, 
VI 670-2; Ovidio, Fast. I 574; Aetna 362; Petronio, 122,135-6 e chei 
vulcanologi moderni connettono con l'enorme vapore sviluppato dal 
magma vulcanico, non naturalmente con l’attrito provocato dal turbi- 
ne delle ceneri. 
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4. uim harenae urentis: si tratta di ceneri: cfr. Lucrezio, VI 700 ha- 
renae tollere nimbos; Aetna 359 sgg. tlle impetus ignes / et montis par- 
tes atra subtectat barena. 

s. subita nox terruit: un totale oscuramento del cielo in occasione 
di eruzioni dell’Etna ricorda anche Cicerone, Nat. deor. II 96. 

8. Aliquando Cambyses ... : l'aneddoto è narrato da Erodoto, III 
26. Una spedizione inviata da Cambise contro gli Ammonii si sarebbe 
conclusa tragicamente per lo spirare improvviso di una tempesta di 
sabbia che avrebbe inghiottito l’intero esercito. Si tratta evidente- 
mente di «una versione miracolista ufficiale, diffusa dai sacerdoti di 
Ammone» (cfr. Erodoto, Le storie III, introd. e comm. di D. Asheri, 
Milano 2000? [Fondazione Lorenzo Valla), p. 245). 

1o. ueri simile est: un'ipotesi che Seneca avrà già trovato formula- 
ta in Asclepiodoto, tant'è che subito dopo aggiunge: non repugnat 
proposito nostro ista opinio. 

12. Diximus enim: si riferisce alla teoria aristotelica della doppia 
esalazione esposta in 12,4. 

19. ut diximus: è probabile che intenda richiamarsi a 26,1 Primum 
in nubibus ecc. 


31, 3. loculis integris ... : fenomeno ben noto nell'antichità: cfr. Teofra- 
sto, Meteor. 352b,23-8, p. 28 Wagner-Steinmetz; Plutarco, Mor. 665b- 
c; Arriano, Pbys. fr. 3, p. 189,19-22 Roos; Giovanni Lorenzo Lido, de 
ostentis 44, p. 98,2-5 Wachsmuth. Forse Seneca ebbe presente Lucre- 
zio VI 348 sgg. incolumisque uenit (sc. fulmen) per res atqueintegra 
transit / multa ... / dissoluit porro facile aes aurumque repente / confer- 
uefacit, «(il fulmine) attraversa le cose senza danno e trapassa molti og- 
getti lasciandoli intatti ... fonde poi facilmente il bronzo e liquefà rapi- 
damente l’oro»; ved. anche Plinio, Nat. Hist. II 137. 

3-4. manente uagina: cfr. Lucano, VII 158-60 excussit (sc. aetber) 
cristas galeis capulasque solutis / perfudit gladiis ereptaque pila liquauit 
/ aetherioque nocens fumauit sulphure ferrum, «(l'etere) scosse via i ci- 
mieri dagli elmi e ricopri le else con le lame fuse e liquefece i dardi 
strappandoli di mano e l'empio ferro fumò per l'etereo zolfo»; qual- 
cosa di analogo in Aristotele, Meteor. III 1,37124,25-6 donidog dn tò 
pev xdAxwpa Evdxn, tò dè EDAov oùdev Eradev, «il rivestimento di 
bronzo dello scudo fuse, mentre il legno non subì alcun danno». 

j. stat fracto dolio uinum: quest'esempio è noto solo da Seneca 
(cfr. anche 52,2 uinum gelat, 53,1 uinum fulmine gelatum). Le altre 
fonti parlano di scomparsa del vino senza danno per i recipienti: cfr. 
Lucrezio, VI 231 sgg. curat item uasis integris uina repente / diffugiant 
ecc.; Plinio, Nat. Hist. Il 137 dolia exbauriuntur intactis operimentis 
nulloque alio uestigio relicto (ved. inoltre Plutarco, Mor. 665b; Arria- 
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no, Phys. fr. 3, pp. 189,23-190,1 Roos; Cassio Dione, LVII 14,7; Gio- 
vanni Lorenzo Lido, de ostentis 44, pp. 97,18-98,2 Wachsmuth). Il 
congelamento del vino è per i Romani fenomeno assai raro, come 
confermano Gellio, Noct. Att. XVII 8,8 e Macrobio, Sat. VII 12,28- 
30. Naturalmente il vino gela quando è molto freddo (Virgilio, Geor. 
III 364; Ovidio, Trist. III 10,23-4), condizione che si verifica di rado 
nelle regioni mediterranee. 

7. hominum et ceterorum animalium: si può pensare a un uso pleo- 
nastico di ceteri (alii), per cui ved. nota a 9,8 oppure all'inclusione de- 
gli uomini nella categoria degli animantia: Plinio, Nat. Hist. VIII 1 
esordisce ad reliqua transeamus animalia dopo che nel VII libro ha 
trattato dell'uomo. 


32, 8-9. in ea opinione sunt tamquam ... ftant: sulle sostantive intro- 
dotte da tamquam ved. Hofmann-Szantyr, p. 597; Kühner-Stegmann 
II 2, p. 456. 

24-5. quaedam ... redacta sunt: per il neutro che richiama il femmi- 
nile (aues) si può confrontare 55,1, dove tota è riferito all'antecedente 
nubes. 

28-9. Auspicium obseruantis est: questo si riteneva comunemente, 
ma il provvidenzialismo stoico impone a Seneca il correttivo ceterum 
fiunt et illa quae pereunt. 

30-1. Quinque stellarum: Seneca parla di solito di cinque pianeti, 
escludendo dal novero il sole e la luna (cfr., p. es., VII 3,2). 

31. Chaldaeorum: Chaldaei sono gli astrologi in genere: cfr. Ora- 
zio, Carm. I 11,2-3. 


34, 1. Summam esse uim fulminis: il fulmen era il più importante degli 
auspici (cfr. Cicerone, Diu. II 43 e Pease, nota ad loc.). 

4-6. minabuntur ... abolebitur ... refellitur: per questa alternanza di 
futuro gnomico e presente indicativo ved. nota a I 6,5-8. 

7. uero uerius nihil est: espressione colloquiale: ved. J.B. Hof- 
mann, La lingua d'uso latina, trad. it. Bologna 1980, p. 373; Hof- 
mann-Szantyr, p. 108. 

10. Itaque quae ... : se il testo non è corrotto (Gercke suggeriva di 
emendare si quae, Fortunato aveva proposto si), si deve ammettere 
un certo anacoluto. 


35» 2-3. rigidam sectam: probabilmente si allude alle posizioni più in- 
transigenti del fatalismo stoico. Più avanti, al cap. 37, Seneca, parago- 
nandosi a un avvocato (agere nunc causam ... uolo), assume la difesa di 
coloro che credono invece nelle procurationes e nelle expiationes, pro- 
ponendo una soluzione conciliativa: esisterebbero eventi «sospesi», 
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soggetti ad avere un esito positivo o negativo a seconda che siano sta- 
te rivolte o meno preghiere agli dèi. Anche questa eventualità sarebbe 
già prevista dal fato (37,3 futurum est hoc, sed si uota suscepta fuerint) 
e addirittura già predestinata (38,2 effugiet pericula, si expiauerit prae- 
dictas diuinitus minas; at boc quoque in fato est, ut expiet: ideo expia- 
bit). Quanto alla predestinazione, Seneca sembra riecheggiare un 
concetto caro a Crisippo, quello dei ovyxatterpaguéva o confatalia 
(«circostanze connesse col destino»), su cui ved. E. Andreoni Fonte- 
cedro, La traduzione ‘infedele’ di Seneca nella preghiera di Cleante, 
«Atti e memorie dell'Arcadia», s. III, vol. VIII, fasc. IV 1986-87, p. 
371 S88. 

3. despiciunt: è congettura di Madvig, la più convincente fra le 
molte soluzioni avanzate (ved. apparato). Non vi è dubbio che exa- 
piunt della tradizione sia corrotto: excipere vuol dire «accettare», 
«ammettere», l'esatto contrario del senso qui richiesto. Pensare con 
Alexander, pp. 272-3 che qui excipere possa valere «fare un'eccezio- 
ne», «escludere» sarebbe una forzatura: un tal senso del verbo è pos- 
sibile solo quando sia implicita l'idea di una norma da cui si deroga. 

4. aliter: anche in questo caso sono state avanzate numerose pro- 
poste di emendamento, ma il testo tràdito sembra difendibile: il fato 
per altra via (cioè senza essere influenzato in alcun modo dalle ceri- 
monie espiatorie) esegue il compito che gli è stato assegnato. 

4-5. iussum peragunt: il fato esegue un ordine che gli viene da Dio 
e al quale Dio stesso soggiace una volta che l'ha dato: cfr. Prou. 5,8, 
cit. in nota a I praef. 17. L'immanentismo stoico portava all'identifica- 
zione di Dio col fato (ved., p. es., più avanti 45,2 uis illum [deum] fa- 
tum uocare? Non errabis: bic est ex quo suspensa sunt omnia, causa 
causarum), ma la coerenza non è assoluta. D'altra parte la conclusione 
che prima lex del fato è stare decreto, cioè attenersi agli ordini, esclu- 
de che qui si possa conservare il tràdito ius suum. Si aggiunga che per- 
agere è verbo che si attaglia a iussum (cfr. Tro. 679-80 iussa ocius / 
peragite; Herc. Oet. 997 nulla peragas iussa e inoltre Benef. III 25 im- 
perata peragerent), e non a ius, che richiederebbe uindicare (p. es. VI 
18,3 ius suum uindicat [spiritus]). Su tutta la questione ved. Parroni?, 
pp. 108-12. Successivamente è tornato sull'argomento G. Polara 
(«Note di lettura a testi latini antichi e medievali», in Miscellanea di 
studi in onore di A. Salvatore, Napoli 1992, pp. 129-33), il quale, pur 
accogliendo iussum, ha proposto fata [alliter iussululm peragunt, 
richiamando per iter peragere VI 8,3 e per il nesso iter + agg. + per- 
agere il virgiliano iter inceptum peragunt (Aen. VI 384). Iter iussum 
anticiperebbe il «cursus irreuocabilis lungo cui i fati fluunt impietosa- 
mente e senza possibilità di violazione della legge». Da ultimo una 
conferma di ussum peragunt è venuta da F. Stok, «I decreti del fato 
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(Seneca, Nat. 2,35,2)», in Seconda Miscellanea Filologica (a cura di I. 
Gallo), Napoli 1995 (Università degli Studi di Salerno, Quaderni del 
Dipartimento di Scienze dell'Antichità, 17), pp. 165-12, il quale ritie- 
ne che qui Seneca risenta di Virgilio, Aen. VI 375-6 ripam ... inius- 
sus adibis? / Desinefata deum flecti sperareprecando (pa- 
role della Sibilla a Palinuro). 

8. quia priorem ... : per l'immagine cfr. Aetna 322 primos (sc. fluc- 
tus) ultimus urget. 

9-10. cuius baec prima lex: il fato o Dio (ved. supra) ha deciso una 
volta per tutte la sorte del cosmo (cfr. I praef. 3). 


36, 1. Existimo necessitatem: secondo alcuni gli stoici facevano distin- 
zione fra fato e necessità (SVF II 974, 976, 995), secondo altri no (SVF 
II 913, 916, 925, 927, 1076). Seneca è a favore della loro identità. 

4. Sapientis quoque uiri ... : cfr., p. es., Vit. Beat. 8,3 maneant illi 
semel placita; una deroga é ammessa in Benef. IV 34,4, dove si dice 


che l'affermazione che il saggio non mutat consilium va corretta con si 


nibil inciderit quod impediat. 
j- quanto magis det ... : il concetto dell'atemporalità dell'esistenza 
divina sembra rinviare a Platone (Tim. 37c,6-38b,5). 


37, 1. Agere nunc causam ... : ved. supra nota a 35,2-3. 

4. Quid sit quod sequatur ... : ci si aspetterebbe una trattazione sul- 
le expiationes, che manca nei capitoli seguenti, Forse quid sit quod se- 
quatur vuol dire semplicemente «il prossimo argomento», che si af- 
fronterà al cap. 39 dopo la digressione introdotta da interim che 
riguarda i confatalia (su cui ved, nota a 35,2-3). A meno che sequatur 
non sia corrotto (il gioco di parole che si crea con perseguar che segue 
è un po’ eccessivo). 


38, 13-4. Cum de ista re agetur ... nunc: un modo non infrequente di 
rinviare l'argomento, senza che di necessità si debba pensare a 
un’opera perduta (ved. supra 7,2 e infra 46; 53,3). 

20. debetur et medico: l'esempio del medico rientrava fra quelli 
addotti nella teoria dei confatalia (SVF II 956-7). 


39, 1. Caecina: membro di una segnalata famiglia di Volterra e amico 
di Cicerone (RE III 1237 [1897] n. 7); cfr. infra 49,1; 56,1. 

2-6. Consiliarium ... Auctorttatts ... Status: cfr. Servio Danielino, ad 
Aen. VII 524 et tria genera fulgoris esse dicuntur: unum consilia- 
rium, ubi quid cogitantibus nobis accidit, quod uetat aut 
bortatur; alterum auctoritatis, quod euenit re gesta, quod 
probet; tertium statum est, ubinec noui quicquam gessi- 


< 


COMMENTO II, 39-41 $21 


mus nec cogitamus,sedquietis nostris rebus fruimur, «si di- 
ce che vi siano tre tipi di folgori: uno consigliatore, quando avviene 
mentre stiamo pensando a qualcosa che ci proibisce o ci incoraggia a 
fare; il secondo di autorità, che si verifica quando si è compiuta 
un'azione, per approvarla; il terzo è di stato, quando non abbiamo 
fatto o pensato nulla di straordinario, ma stiamo attendendo alle no- 
stre cose in santa pace». Le numerose consonanze anche verbali fan- 
no pensare a una dipendenza del Danielino da Seneca; cfr. anche 
Ammiano Marcellino, XXIII 5,13 interpretes ... fulmen consilia- 
rium esse monstrantes: ita enim appellantur quae dissuadent 
aliquid fieri uel suadent (ved. Introduzione, p. XXXVI). 

8. sed nescio: in realtà subito dopo ($$ 3-4) vengono sottolineate 
due differenze: forse un artificio retorico per rendere più efficace la 
trattazione. Sul genus monitorium e ulteriori distinzioni terminologi- 
che di Cecina ved. più avanti, cap. 49. 


40, 2. Nam fulminum genera ... : Aristotele (Meteor. III 1,371a,19-24), 
servendosi di terminologia omerica, distingue un fulmine doyng 
(bianco, luminoso), che non brucia, e un fulmine woAdeg (fumante), 
che brucia; Plinio (Nat. Hist. II 137) conosce fulmina sicca, fumida e 
clara; Servio (ad Aen. I 230; II 649) e Servio Danielino (ad Aen. I 43; 
VIII 429) propongono altre distinzioni, ma in nessun'altra fonte anti- 
ca trova riscontro la suddivisione di Seneca, per cui è da presumere 
che qui egli attingesse a notizie di provenienza etrusca (cfr. 41,1 Haec 
adhuc Etruscis philosophisque communia sunt). 

7. per id foramen ... : su questa curiosa teoria del ritorno del fulmi- 
ne in cielo ved. 57,4 ed Ep. 57,8 quomodo fulmini ... per exiguum fora- 
men est reditus. Per altre attestazioni cfr. Lucrezio, VI 87-9 = 383-5; 
Cicerone, Diu. II 45; Plinio, Nat. Hist. II 143-4. 

26. tamquam: per questo impiego (postclassico) di tamquam ved. 
Kühner-Stegmann II 2, p. 450. 


41, 2. quod fulmina a Ioue ...: Garrod!, p. 281 propose di salvare nouem 
della tradizione (emendando ///; in Iou:) sulla base del confronto con 
Plinio, Nat. Hist. II 138 Tuscorum litterae nouem deos emittere fulmina 
existimant, eaque esse undecim generum; louem enim trina iaculari, ma 
la corrispondenza con Plinio non sarebbe comunque perfetta: in Plinio 
nouem sono gli dèi, non i fulmina che in tutto sono invece undici, consi- 
derato che Giove ne aveva a disposizione tre. Conviene dunque accet- 
tare la lezione di è a Ioue, anche a costo di dover ammettere in Seneca 
una variante dell' Etrusca disciplina che non trova altrove riscontro. 

3. Prima ... monet: cfr. 49,1 monitoria (fulgura), quibus docetur 
quid cauendum sit. 
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$. duodecim ... deos: gli dèi maggiori o Consenti: Giove, Giunone, 
Nettuno, Minerva, Marte, Venere, Apollo, Diana, Vulcano, Vesta, 
Mercurio, Cerere, già ricordati da Ennio, Ann. 62-3 Vahlen?. 

5-6. hoc fulmen: cfr. 49,1 fallacia (fulgura), quae per speciem ali- 
cuius boni nocent ecc. 

9. quos superiores et inuolutos: altrimenti sconosciuti; per inuolu- 
tos ThIL VII 2,265,37-9 rinvia a Marziano Capella, I 45 (dii) opertanei 
e VIII 810 terrestres marinique diui et si quos clausa telluris operiunt. 


44, 3-5. est ... superi: Ovidio, Met. III 305-7. 


45, 3. rectorem: cfr. Ep. 16,4 quid prodest (philosophia), si deus rector 
est?; Prou. 5,8 ille ipse omnium conditor et rector. 

4. animum ac spiritum mundi. cfr. I praef. 13 quid est deus? Mens 
uniuersi. 

$. cui nomen omne conuentet: Cleante (SVF I 537) aveva invocato 
Zeus come mo)vwvuvpos. 

$-6. Vis illum fatum uocare?: cfr. Benef. IV 7,2 bunc eundem (sc. 
deum) et fatum si dixeris non mentieris; nam quom fatum nihil aliud 
sit quam series implexa causarum, ille est prima omnium causa, ex qua 
cetera pendent, «questo stesso (dio) se lo chiamerai fato, non dirai una 
menzogna; infatti, poiché il fato non è altro che una serie di cause le- 
gate le une alle altre, egli è la prima causa di tutte, quella da cui di- 
pendono tutte le altre», ma l'identificazione non è assoluta: cfr. Prou. 
5,8 (deus) scripsit quidem fata, sed sequitur; semper paret, semel iussit 
(ved. nota a I praef. 17). 

6-7. causa causarum: espressione intensiva di matrice popolaresca 
(Hofmann-Szantyr, p. 55). 

9. naturam: cfr. Benef. IV 7,1 quid enim aliud est natura quam deus 
et diuina ratio toti mundo partibusque eius inserta? 

11. mundum: cfr. Pease, nota a Cicerone, Nat. deor. I 37; 39. 

12. quod uides totum: cfr. I praef. 13 quod uides totum et quod non 
uides totum. Gercke!, pp. 119-20 ricavava da questo confronto un in- 
dizio cronologico (il I libro posteriore al II). 


46, 2. In maiorem me quaestionem ... : un generico rimando a un'ope- 
ra futura (ved. supra 7,2; 38,3 e infra 53,3) piuttosto che un'allusione 
al de prouidentia. 

47, 1. illorum: gli Etruschi. 


48, 6. priuata enim fulgura ... : qualcosa di analogo tramanda Plinio, 
Nat. Hist. II 139 ceterum existimant non ultra decem annos portendere 


COMMENTO II, 48-49 $23 


priuata (sc. fulmina), praeterquam aut primo patrimonio facta aut nata- 
li die, publica non ultra tricesimum annum, praeterquam in deductione 
oppidi, «ma ritengono che (i fulmini) privati non possano avere effica- 
cia divinatoria per più di dieci anni, a meno che non si siano verificati 
al momento della costituzione di un patrimonio o il giorno della na- 
scita, quelli pubblici per più di trent'anni, a meno che non siano avve- 
nuti in occasione della deduzione di una città». 

12. ab Attalo philosopho: tutto quello che sappiamo di lui deriva 
da Seneca (infra 50 e inoltre Ep. 9,7; 63,5; 67,15; 72,8; 81,22; 108,1-23 
passim; 110,14-20) e da Seneca padre (Suasoriae 2,12). 


49, 1. a Caecina: ved. supra 39,1. 

2-3. postulatoria: cfr. Festo, p. 284 Lindsay: postularia fulgura quae 
uotorum (a)ut sacrificiorum spretam religionem desiderant. 

4. monitoria: cfr. 41,1 prima (manubia), ut aiunt, monet. pesti- 
fera: cfr. Festo, p. 284 Lindsay: pestifera, quae mortem, aut exilium 
ostendunt; p. 286 Lindsay: pestifera auspicia sunt, cum cor in (extis 
non inuenitur, aut caput) in tocinere. 

j. fallacia: è la seconda manubia di 41,1. 

8. ostentanea: € congettura di Schmeisser, p. 27, fondata su Servio 
Danielino ad Aer. VIII 429 sane fulmen triplici praeditum potestate 
est: est ostentatorium, peremptorium, praesagum. Ostentatorium est 
quo terror incutitur. I manoscritti hanno dentanea, che si è cercato in- 
gegnosamente di difendere (Thulin, pp. 80 nota 2; 96-7). 

9. peremptalia: cfr. Festo, p. 284 Lindsay: peremptalia, quae supe- 
riora fulgura, ut portenta, peremunt, id est tollunt (ved. anche Festo, p. 
236 Lindsay). 

Ic. attestata: cfr. Paolo Festo, p. 11 Lindsay: adtestata dicebantur 
fulgora, quae iterato fiebant, uidelicet significationem priorem adtes- 
lantia. — opertanea: nel dubbio seguiamo la congettura di Thulin, 
che richiama Plinio, Nat. Hist. X 156 e Marziano Capella, I 45, dove 
l'aggettivo opertaneus ha il significato di «nascosto», «misterioso». 
Atterranea, generalmente accolto dagli editori, è del tutto insoddisfa- 
cente: non si vede infatti quale rapporto possa esservi tra la «terra» e 
folgori che i» cluso fiunt (più avanti le folgori che provengono dalla 
terra sono dette inferna). 

14. inferna: noti anche a Plinio, Nat. Hist. II 138 (Etruria erumpe- 
re terra quoque arbitratur, quae infera appellat), che però ne nega l'esi- 
stenza. Forse da connettere con i fulmini ctonii (Eschilo, Prom. 993- 
4; Euripide, El. 748; Hipp. 1201; ecc.). 

15. sacrificiis: intendendo sacrificiis come dativo (per arcesso co- 
struito col dat. cfr. Ep. 74,33 arcessere sibi miserias; Ira lI 42,3 quid 
certamina nobis arcessimus?) si potrebbe, un po’ forzatamente, inten- 
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dere come equivalente a sacrificiis nostris (Oltramare traduce infatti 
«invitent Jupiter à venir à nos sacrifices»). Più probabile tuttavia che 
si tratti di ablativo: attraverso sacrifici si pretende che Giove si mani- 
festi e in questo caso può capitare quello che secondo Livio, I 31,8 ac- 
cadde a Tullo Ostilio, incenerito dal fulmine ira Iouis sollicitati 
praua religione. L'espressione è ardita (e questo rende ragione 
dei tentativi di correggere il testo), ma forse non intollerabile. Non 
sfugga l'ironia: è pericoloso prendersi troppa confidenza con Giove 
Eévios. 


50, 1. Attalus: ved. nota a 48,12. 

2-3. Graeca subtilitate: Seneca padre (Suasoriae 2,12) definisce At- 
talo Stoicus ... longe et subtilissimus et facundissumus. 

s. nihil significant: cfr. Ammiano Marcellino, XXIII 5,14 contra 
philosophi candorem ignis sacri repente conspecti nibil signifi- 
care aiebant, «al contrario i filosofi dicevano che il fulgore del fuo- 
co sacro visto all'improvviso non aveva alcun significato». 


$2, 8. ut dixi: 31,1. 
18. Vinum gelat ... : cfr. 31,1. 


$3, 12. reuertemur: sul valore di queste promesse ved. supra 7,2; 
38,3; 46. 

13. quam omnia ista: per quam con valore di quomodo cír., p. es., 
Cons. Marc. 1,5 et uide quam non subrepam tibi, Vit. Beat. 22,5 uis sci- 
re quam non eundem babeant locum? 


54,1. ad opinionem Posidonti: F 135 Edelstein-Kidd; F 325 Theiler. La 
teoría della doppia esalazione é di matrice aristotelica (cfr. 12,4-6). 

s. tonitrum: su questa forma cfr. 56,1 tonitrua nos pluraliter dici. 
mus, antiqui autem tonitrum dixerant aut tonum. 


55, 15-6. Clidemos: filosofo presocratico (VS 62), identificato da alcu- 
ni con l'omonimo attidografo del IV sec. (FGrHist III B 325, F 31). 
16. speciem inanem: cfr. Aristotele, Meteor. II 9,3702, 10-21 (V$ 62, 
1; FGrHist III B [Supplement] 323 F 31) eiot dé tives oi thy à- 
atgarmmv, onreg xai KAeidnuog, oùx eivai qaot dida paiveodar, 
maperxatovieg dg tò xà9oc GuoLov öv xai óxav thv darattav tic 
dapdw túxty: paivetai yàg tò Udwo drtootiAfov tig vuxtóc' oùtwe 
èv ttj vepéà y danitoutvov toi Ùygod tiv pavtaoiv ts iaurootntos 
eivat tiv dotparmv. OUtot pev oùv obzo ovvýðeLç foav tatc negi 
ifjc davaxAaoewg débarg, deo atttov 6oxei tod ToLOUTOv ztdouc 
civar: paiverar yào tò 0600 oti Aer voxxÓuevov dvaxdwpevng dr 
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dutod 1] d pewc, odg ti tàv Aaurgdiv. ALò xal yiyvetai toto pÀ- 
dov vixtweE' tfi; Yao fueoac où paivetar dLà tò TÀéov ðv tò péyyos 
16 tfj; fueoag di pavitecv, «vi sono alcuni, come Clidemo, i quali dico- 
no che la folgore non esiste realmente ma è un'apparenza, paragonan- 
do questo fenomeno a quello che avviene quando si colpisce la superfi- 
cie del mare con un bastone: l’acqua appare infatti risplendente di 
notte; così quando nella nuvola l'umidità viene colpita l'effetto lumi- 
noso è quello che riteniamo folgore. Costoro non avevano ancora fami- 
liarità con le teorie relative alla riflessione, che pare essere la causa di 
un tale fenomeno: quando è colpita l’acqua sembra risplendere in 
quanto il raggio visuale è riflesso da essa in direzione della sorgente lu- 
minosa. È per questo che il fenomeno avviene soprattutto di notte; di 
giorno non appare perché la luminosità del giorno essendo più forte la 
rende invisibile». Come si vede, il testo aristotelico contiene elementi 
ignoti a Seneca, eppure certi particolari non si spiegano «senza un pre- 
ciso rapporto, sia pure indiretto» (Setaioli, p. 397). 


$6, 1. Heraclitus: cfr. Aezio, III 3,9 (DDG 369; VS 22 A 14) Hodmex- 
toc Boovri]v ëv Katà ovotgopàs ávépov xai vepõv xai ÈuTTÓOELG 
zveuudtov elg tà vépn, dovoaràg dè xatà tàs tóv dvadvyrwpévov 
&Ed elc, xonoijoag de xatà veqóv &unogrjoerc xat oßéoerg, «Eracli- 
to (ritiene) che il tuono dipenda dalla condensazione di venti e nuvole 
e dalla collisione d'aria contro le nuvole, le folgori dall'accensione di 
vapori, i fulmini dall'accendersi e spegnersi delle nuvole». É probabile 
che Seneca abbia equivocato riferendo alla fu/guratio ciò che in Eracli- 
to era riferito al xonovrjo («turbine di fuoco», su cui ved. nota a V 
13,13). Questo confermerebbe che Seneca «deriva da una fonte che a 
simili equivoci poteva facilmente prestarsi» (Setaioli, p. 398). 

4-5. Tonitrua nos ... antiqui autem tonitrum ... aut tonum: tonitrua 
ricorre per la prima volta in Cicerone (Diu. II 42; 44; Phil. 5,8; 15); 
tonitrus è forma certamente più antica (la prima attestazione è in 
Plauto, Arzph. 1062), ma non fuori dell'uso, come lascerebbe inten- 
dere antiqui dixerant, dato che continua a vivere almeno fino al IV 
sec. Quanto a tonus o tonum non si conoscono altre attestazioni. 

5-6. Caecinam ... facundum uirum ... : presentazione «ritardata» 
del personaggio, già menzionato senz’altra precisazione in 39,1 e 
49,1. Del resto anche nel caso di Attalo la seconda citazione (50,1) è 
più «eloquente» della prima (48,2). Hoc sembra riferirsi solo all’ulti- 
ma precisazione linguistica, ma potrebbe anche comprendere tutto 
quanto precede. 

11. fulgère: è forma arcaica; fulgere non compare prima di Cicero- 
ne, Catullo, Varrone, Lucrezio (T5/L VI 1507,75-7). 


$26 COMMENTO II, 57-58 


57, 3-4. în ignem aer ... uertitur: ciò è reso possibile dall'interscambia- < 
bilità degli elementi (ved. nota a 26,8). 

... 6. stc liquescit: l'idea si trova per la prima volta attestata in Aristo- 
tele, Cael. II 7,289a,21-5 xéqvxe yàp f| xivnorg èxruoodv xai Edda 
xai Ai&ovc xal dièngov ... olov xat èni tõv qegouévov BeXOv: taŭ- 
Ta yàg avrà éxzvgoUvat otc dore tmxeodar tàs uoAvfétóac, «il 
movimento ha la capacità di incendiare sia il legno che le pietre che il 
ferro ... ciò accade anche per le armi da lancio: esse infatti s'incen- 
diano a tal punto che i proiettili di piombo si fondono» (cfr. anche 
Teofrasto, Meteor. 351b,33-3522,3, p. 25 Wagner-Steinmetz). L'im- 
magine diventa poi luogo comune nella poesia latina: cfr. Lucrezio, 
VI 178 sg. plumbea uero / glans etiam longo cursu uoluenda li- 
quescit,«anche un proiettile di piombo roteando in un lungo per- 
corso si liquefà»; 306-8 non alia longe ratione ac plumbea saepe / fer- 
uida fit glans in cursu, cum multa rigoris / corpora dimittens ignem 
concepit in auris, «in modo non molto diverso da come un proiettile 
di piombo diventa incandescente nel suo tragitto, quando lasciando 
andare molti elementi freddi prende fuoco nell'aría»; Virgilio, Aen. V 
525-8; IX 588; Ovidio, Met. II 726-9; Lucano, VII 513; Stazio, Tbeb. 
X 533-5. 

7. plurima aestate sunt fulmina: comunemente sí riteneva che i ful- < 
mini cadessero più frequentemente in primavera e ín autunno: cfr. 
Lucrezio, VI 357-9 autumnoque magts stellis fulgentibus apta / concu- 
titur (sc. fulminibus) caeli domus undique totaque tellus, / et cum tem- 
pora se ueris florentia pandunt, «più spesso d'autunno la sede celeste 
trapunta di stelle rilucenti e l’intera terra è scossa (da fulmini) in ogni 
luogo e quando si schiude la stagione fiorita della primavera»; Plinio, 
Nat. Hist. II 135-6 hieme et aestate rara fulmina ... uere autem et au- 
tumno crebriora fulmina. L'unica testimonianza da mettere in rappor- 
to con Seneca è quella di Epicuro tramandata da Giovanni Lorenzo 
Lido, de ostentis 21, p. 55,13-5 Wachsmuth. 


$8, 9. spiritus autem obliquus est: cfr. Plinio, Nat. Hist. II 138 omnia 
superiora e caelo decidentia obliquos babent ictus. Con oblique e obli- 
quus (ved. anche subito dopo obliquum e iter) Seneca sembra indica- 
re l'inclinazione della folgore rispetto alla direzione verticale piutto- 
sto che il suo percorso a zig-zag (ma per obliquus in questo senso cfr. 
T6IL IX 2,101,31-45). 

9-10. ef quia natura: sul movimento del fuoco ved. supra 13. 

10-1. Incipit autem ... : la stessa osservazione a proposito della 
traiettoria delle stelle filanti in Aristotele, Meteor. I 4,3424,24-7 tà 
mieiota dic tò zÀdytov dà tò dio peoeotar goods, Big utv 
xátw, puoet Ô dvor avra yàg TV diduetgov pépetar tà totabta, 
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«il più delle volte in direzione obliqua perché si combinano due mo- 
vimenti, l'uno forzoso verso il basso, l'altro naturale verso l'alto: tutti 
icorpi in simili condizioni si spostano in diagonale». 

12-3. Quare frequenter ... ?: è motivo ricorrente per lo più in senso 
metaforico: cfr. Orazio, Carm. II 10,1 1-2 feriuntque summos / fulgura 
montis; Lucrezio, V 1131-2 inuidia quoniam, ceu fulmine, summa ua- 
porant / plerumque et quae sunt aliis magis edita cumque, «giacché per 
l'invidia, come per il fulmine, ardono di solito le vette e ogni cosa che 
sia più elevata di altre»; Ovidio, Rem. 370 summa petunt dextra fulmi- 
na missa Iouis. 


19, 2. «Malo» inquis ... : attacco caratteristico di passaggio a conside- 
razioni di carattere morale: cfr. IVb 13,1 «Quid istas» inquis?. 

4-5. omnibus enim rebus ... : scienza e morale sono interdipenden- 
ti: cfr. VI 32,1 baec, Lucili uirorum optime, quantum ad ipsas causas; il- 
la nunc quae ad confirmationem animorum pertinent. Sul rapporto 
scienza-morale ved. Introduzione, pp. XVII-XXII. 

13. Contemne mortem: motivo ricorrente in Seneca: cfr., p. es., 
Prou. 6,6 contemnite mortem: quae uos aut finit aut transfert. 

14. bella ... naufragia: sono motivi tradizionali della topica diatri- 
bica: cfr. Orazio, Carm. I 28,17 sgg. 

19. mors omnes aeque uocat: cfr. Orazio, Carm. I 4,13-4 pallida 
Mors aequo pulsat pede pauperum tabernas / regumque turris (ved. an- 
che I 28,5-6, II 14,9-12). 

23-4. longeque utolentius ... : cfr. Livio, IV 28,5 uirtute pares, ne- 
cessitate quae ultimum ac maximum telum est, superiores estis; ved. 
anche Clem. I 12,5 acerrima uirtus est quam ultima necessitas extundit. 

26. Et sumus: € stato messo in dubbio, ma probabilmente a torto. 
L'asserzione «corregge» il precedente cogitemus nos ... : l’ineluttabi- 
lità della morte non è solo una fictio della mente, ma una realtà ogget- 
tiva anche se difficile da accettare. Di qui l'insistenza ribadita anche 
da Lucili ecc. Per un'espressione analoga cfr. Ep. 20,12 magnae indo- 
lis est ad ista ... praeparari tamquam ad facilia. Et sunt, Lucili, facilia. 

29-30. eodem citius tardiusue ... : cfr. Orazio, Carm. II 3,25-7 om- 
nes eodem cogimur, omnium / uersatur urna serius ocius / sors exitura; 
Properzio, II 28,58 /ongius aut propius mors sua quemque manet; Ovi- 
dio, Met. X 33 citius aut serius sedem properamus ad unam. 

32. moram mortis: una paronomasia che ricorda Catullo, 52,1 quid 
moraris emori? 

47-8. si cum fulmine conderis: la Marino osserva che «il verbo con- 
dere in riferimento alla sfera del linguaggio augurale ha il significato 
di seppellire le tracce del fulmine» rinviando a T5/L IV 152,39-42. 
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Non sfuggirà il tono sarcastico di questo paragrafo (cfr. V 18,8; VI 
2,3-4; VII 30,3). 

so. defectione: in qualche caso la desectio poteva essere fatale (cfr. 
Celso, II 8,30). L’atteggiamento di Seneca di fronte al fulmine non è 
diverso da quello di fronte al terremoto: et ob hoc nisi mundi partibus 
motis, nisi caelum intonuerit, nisi terra subsederit, perire non possu- 
mus! Vnguiculi nos et ne totius quidem dolor sed aliqua ab latere eius 
scissura conficit! (VI 2,4-5). 

$1. caeli minas: espressione virgiliana (Aen. VI 113; X 695), impie- 
gata anche in VI 1,6, 

59. nemo ... effugit: cfr. Plinio, Nat. Hist. II 142 ... nec quemquam 
tangi qui prior uiderit fulmen aut tonitrua audierit, Ovidio, Pont. III 
2,9-10 cum feriant unum, non unum fulmina terrent, / iunctaque per- 
cusso turba pauere solet. 


Libro terzo 


Praef. 2. senex: all'epoca della composizione delle Naturales quaes- 
tiones Seneca, nato qualche anno prima dell'era volgare (tradizional- 
mente il 4 a.C.), era entrato nella senectus, che si faceva iniziare a ses- 
sant'anni. Sull'interpretazione dell'intera prefazione ved. Introduzio- 
ne, p. XLVII sg. 

4-5. tam sparsa colligam: cfr. Ep. 19,1 satis multum temporis sparsi- 
mus: incipiamus uasa in senectute colligere. 

6. uana studia: il tempo inutilmente impiegato nei megotiz (è il te- 
ma attorno a cui ruota il de breuitate uitae). 

14. poetae incluti: l'autore non è identificato. Si ritiene per lo più 
che il frammento (FPL 1, pp. 309-10 Blánsdorf; p. 347 Courtney) sia 
da ascrivere a Vagellio (cfr. VI 2,9), che avrebbe composto un carme 
sul mito di Fetonte «in almeno parziale aemulatio con Ovidio» (Maz- 
zoli, p. 258). Di Vagellio non sappiamo nient'altro; probabilmente fu 
un poeta contemporaneo di Seneca e suo amico. 

20. qui tardius exierunt: una metafora già presente in Cicerone, ad 
Quin. II 14 (13),2 fortasse efficiam quod saepe utatoribus cum prope- 
rant euenit, ut, si serius quam uoluerint forte surrexerint, properando 
etiam citius quam si de nocte uigilassent perueniant quo uelint, «forse 
farò quel che spesso accade a chi si mette in viaggio quando ha fretta, 
in modo che, se si è alzato dal letto più tardi di quanto avrebbe volu- 
to, accelerando il passo possa arrivare dove desidera anche piü rapi- 
damente che se la notte avesse vegliato». 

25. Consumpsere se quidam ... : la condanna di Seneca per gli studi 
storici, che qui sembra radicale, riguardava più propriamente alcuni 
aspetti oziosi della disciplina, come apprendiamo da Breu. uit. 13,3 
(ecce Romanos quoque inuasit inane studium superuacua discendi. His 
diebus audiui quendam referentem quae primus quisque ex Romanis 
ducibus fecisset: primus nauali proelio Duilius uicit, primus Curius 
Dentatus in triumpho duxit elepbantos, «ecco ha assalito anche i Ro- 
mani la vana passione di apprendere cose inutili. In questi giorni ho 
ascoltato un tale che raccontava quali imprese ciascuno dei generali 
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romani avesse compiuto per primo: Duilio fu il primo a vincere in 
una battaglia navale, Curio Dentato fu il primo a portare in battaglia 
elefanti»); a essere colpita € in genere l'erudizione fine a sé stessa, che 
distrae la mente dall'unico scopo cui essa deve tendere, la meditazio- 
ne interiore. Cfr. anche IVb 5,1 e VII 16,1. 

29. Alexandri latrocinia: per il giudizio prevalentemente negativo 
su Alessandro ved. D. Lassandro, «La figura di Alessandro Magno 
nell'opera di Seneca», in Alessandro Magno tra storia e mito I, a cura 
di Marta Sordi, Milano 1984, pp. 155-68 e cfr. VI 23,2-3. 

32-3. Alpes superiecerit: impresa mai tentata prima di lui se non da 
Ercole (Cornelio Nepote, Hann. 3,4). 

33-4. confirmatum. Hispaniae cladibus ... : come narra Cornelio 
Nepote, Hann. 3,2, Annibale, divenuto comandante generale non an- 
cora venticinquenne, nello spazio di tre anni sottomise tutte le genti 
della Spagna ed espugnó Sagunto (Hannibal minor quinque et uiginti 
annos natus imperator factus, proximo triennio omnes gentes Hispa- 
niae bello subegit, Saguntum, foederatam ciuitatem, ui expugnauit). 

35. reges pererrauerit: prima in Siria presso Antioco, poi in Bitinia, 
dove accrebbe la forza militare del re Prusia e lo aizzò contro Roma 
(Cornelio Nepote, Hann. 10,1 regem [sc. Prusiam] armauit et exacuit 
aduersus Romanos). 

40. nihil stabile ... : il tema dell'instabilità della fortuna è ricorren- 
te (ved., p. es., IVa praef. 22; VI 1,14-5). 

43. secundis ... aduersis: il sapiens, sia stoico che epicureo, è imper- 
turbabile: cfr. Cons. Helu. 5,1 nec secunda sapientem euehunt nec 
aduersa demittunt e Orazio, Carm. Il 3,1-4 aequam memento rebus in 
arduis / seruare mentem, non secus în bonis / ab insolenti temperatam / 
laetitia. 

52-3. deus extruit alia ... : è concetto antico, per cui si può risalire a 
Omero (Od. XVI 211-2) ed Esiodo (Op. 4-8); cfr. anche Orazio, Carm. 
I 34,12-4 ualet ima summis / mutare et insignem attenuat deus, / obscu- 
ra promens. . 

$6-7. Quid praecipuum ... est? : ripetuto, nella forma quid est prae- 
cipuum, per ben sette volte nel corso dei $$ 11-6. Sull'anafora, «uno 
dei grandi mezzi di collegamento della prosa senecana», ved. Traina?, 
pp. 31-4. 

57-8. in Rubri maris litore ... : ancora allusione all'impresa di Ales- 
sandro, che, non contento di aver piantato le insegne nell'area del 
golfo Persico (con mare Rubrum in senso lato gli antichi indicavano 
l'odierno mar Arabico), pensó di raggiungere le rive dell'oceano 
orientale (Ep. 119,7 post Dareum et Indos pauper est Alexander ... 
quaerit quod suum faciat, scrutatur maria ignota, in Oceanum classes 
nouas mittit et ipsa, ut ita dicam, mundi claustra perrumpit, «dopo Da- 
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rio e gli Indi Alessandro è ancora povero ... cerca qualcosa da assog- 
gettare, scruta mari ignoti, manda nuove flotte nell'Oceano e, per co- 
sì dire, infrange le barriere del mondo»). 

61-2. paucissimi qui se: sul se babere caratteristica del sapiens, che 
reca con sé tutti i suoi beni, ved. Traina?, pp. 13-4 e Introduzione, 
p. XXVII. 

63. promissa fortunae: ved. supra $ 7. nil dignum: il sapiens 
stoico vive disancorato dal tempo: di qui «la condanna della speran- 
za, associata agli effetti negativi del suo ndog antitetico, il timore» 
(Traina!, p. xm). 

67. Posse laeto animo ... : l'accettazione serena del destino è conse- 
guenza del provvidenzialismo stoico: si veda in particolare Ep. 107 
con la traduzione della preghiera di Cleante, che si conclude con il 
celebre ducunt uolentem fata, nolentem trabunt. 

76. manus tollere: nelle preghiere: cfr. Virgilio, Aen. II 153 sustulit 
.. ad sidera palmas; Orazio, Carm. III 23,1 caelo supinas si tuleris manus. 

76-7. nullum bonum petere ... : il sapiens deve chiedere agli dèi la 
bona mens, la bona ualetudo dell'animo insieme a quella del corpo, 
cioè beni il cui possesso non vada ad altrui detrimento (Ep. 10,4 roga 
bonam mentem, bonam ualetudinem animi, deinde tunc corporis ... au- 
dacter deum roga; nibil illum de alieno rogaturus es). Il contrario della 
bona mens è il furor (cfr. $ 18). 

8o. quast exttura: il sapiens deve disprezzare le ricchezze per ren- 
dersi degno di Dio, ma, quand'anche le possieda deve saperle guarda- 
re come beni effimeri (Ep. 18,13 nemo alius est deo dignus quam qui 
opes contempsit; quarum possessionem tibi non interdico, sed efficere 
uolo ut illas intrepide possideas; quod uno consequeris modo, si te 
etiam sine illis beate uicturum persuaseris tibi, si illas tanquam 
exituras semper aspexeris, «nessun altro è così degno di Dio 
quanto chi disprezza le ricchezze; non te ne vieto il possesso, ma vor- 
rei che tu le possedessi serenamente; il che potrai raggiungere in un 
sol modo, se ti convincerai di poter vivere felice anche senza di esse, 
se sarai sempre in grado di guardare a esse come a cose effimere»). 

83. sé non putes ... : la paura del dolore e della morte nasce dal con- 
sensus (Ep. 91,19 ex consensu istis metus est), ma il sapiens sprezza le 
uoces imperitorum. 

B4. In primis labris ... : come quando si sta per morire, secondo la 
credenza degli antichi; di qui la consuetudine di raccogliere l'ultimo 
respiro d'un morente con un bacio (cfr. Cicerone, Ver. 5,118 matres- 
que miseras ... nibil aliud orabant nisi ut filiorum suorum postremum 
spiritum ore excipere liceret e Virgilio, Aen. IV 684-5 extremus si quis 
super halitus errat, / ore legam). 

85-6. Liber est autem ... : la libertà non è quella codificata dalle 
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leggi, ma quella interiore che il sapiens è in grado di darsi da solo, la 
libertà dal timore della morte e dalla brama delle ricchezze (Ep. 80,5 
tibi des oportet istud bonum, a te petas. Libera te primum metu mortis 
... deinde metu paupertatis). 

92. Quid sudo?: cfr. I praef. 4 detrabe boc inaestimabile bonum: 
non est uita tantiut sudem, ut aestuem. 

94-5. primum discedemus a sordidis: cfr. 1 praef. 11 si sordidum 
omne detersit. 

95. deinde animum ... : cfr. I praef. 11 si secum minimum ex corpo- 
re tulit. 


I, 1. de terrestribus aquis: le acque si dividono in terrestri e celesti 
(ved. cap. 23); alle celesti & dedicato il libro IVb. 

2. ut ait Ouidius: cosi s'inizia la descrizione del locus amoenus in 
cui avviene la metamorfosi di Narciso (Mer. III 407). 

3. ut att Vergilius: il fiume descritto da Virgilio (Aen. I 245 sg.) è il 
Timavo, al quale nell'antichità si attribuivano nove o sette fonti (con 
Virgilio si accordano Mela, II 61 e Claudiano, Hon. sex. 197; parlano 
invece di sette fonti Strabone, V 1,8,214 e Marziale, IV 25,6). 

6. Iunior carissime: è un frammento (FPL 4, p. 314 Blansdorf; pp. 
348-9 Courtney) di Lucilio Iuniore, interlocutore e dedicatario 
dell'opera (su cui ved. Introduzione, p. XI nota 4); l’Elius amnis è 
l'Alfeo, di cui si favoleggiava che fosse in comunicazione con la fonte 
Aretusa in Sicilia (Plinio, Nat. Hist. II 225 e, più avanti, 26,5). 

7. si qua ratio ... : Hine, p. 43 ritiene che Seneca non possa aver 
messo in dubbio una verità tanto ovvia, e quindi interviene sul testo 
tramandato con un emendamento (si(ue) qua (alia) ratio ... ), che fa 
della frase una coordinata delle precedenti introdotte da siue. Seneca 
sa che c'è una ratio che presiede alla distribuzione delle acque, ma 
presenta forse volutamente la questione come incerta in quanto essa 
deve comunque essere sottoposta a indagine (subministrat, adottato 
da Hine, è presente solo in W!, mentre la migliore tradizione ha sub- 
ministraret, probabile corruzione di subministret attestato da 8, cui si 
conforma, come di consueto, W?). 

11, suum diem dabimus: la trattazione del Nilo occupa il libro IVa. 


2, 5. Habent ... multa discrimina: sulla classificazione delle acque ved. 
infra 25. 


3, 4. spiritu impellitur. Plinio, Nat. Hist. II 166 paragona quest'effetto 
a quello di un sifone: quo (sc. in summa iuga) spiritu acta (sc. aqua) et 
terrae pondere expressa siphonum modo emicat. 


< 
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8. magnae ... latentesque uenae: anche Strabone, V 3,13,240 fa risa- 
lire alla presenza di vene sotterranee le variazioni di livello del lago. 


f» 1. Quidam: anche Aristotele (Meteor. II 2,354b,16-8) ricorda que- 
sta teoria senza indicarne la fonte: toùg novauoug o) uóvov tic 
taútny (sc. faXattnv) GAXà xai èx tavtng paoi tiveg óetv: dindod- 
pevov vào yiyveodar tò GAuvoòv rétipov, «alcuni dicono che i fiu- 
mi non solo scorrono in mare, ma anche dal mare; infatti, una volta 
filtrata, l'acqua salata diventa potabile». Cfr. anche Lucrezio, V 261 
sgg. e VI 631 sgg. e sulla teoria della filtrazione Gilbert, p. 399 sgg. 


6, 1. Quidam existimant: cfr. Anassagora, VS 59 A 42,4 sg. tàv ©’ èni 
yñs tyoOv tiv u£v 9aXacoav oztdágEat (£x) te tàv v abtíj 086dtov, 
(iv) EEatprodév(twv) tà Uxootávta obtoc yeyovévat, xai darò tv 
xatapoevodvtov morapéiv. tovc dè motauoùg xai àzó vov óufoov 
Aayfávew thv oxóoraotv xat ÈE dddtw tõv Ev vij yñ. civar yào 
ati xo(Anv xal Eyxerv wo èv toic xordwuaorv, «dei liquidi che 
sono sulla terra il mare trae origine dalle acque che sono in essa; una 
volta evaporate, emergono quelle che stanno al di sotto e che proven- 
gono anche da fiumi sotterranei. I fiumi traggono origine sia dalle 
piogge sia dalle acque che sono nella terra; essa è infatti concava e 
contiene acqua nelle sue cavità»; e si veda Gilbert, pp. 409-10. 

s. Africa: Sallustio, Iug. 17,5 attribuisce all'Africa caelo terraque 
penuria aquarum; cfr. anche Mela, I 21 pleraque eius (sc. Africae) in- 
culta et aut harenis sterilibus obducta aut ob sitim caeli terrarumque de- 
serta sunt. 

8. Germaniam: per la ricchezza di acque della Germania cfr. Mela, 
III 29 terra ipsa multis impedita fluminibus ... magna ex parte ... palu- 
dibus inuia; Tacito, Germ. 5 terra ... paludibus foeda. Galliam: cfr. 
Strabone, IV 1,2,177 &xaca pèv oùv &otwv atm motapoig xatágov- 
toc fj xdga, «l'intero territorio è irrigato da fiumi». 

9. Italiam: cfr. Strabone, V 5,5,212 áxaoa pev oiv f] xoa no- 
tauoîg rAindver xal EAeot, «l'intero territorio è ricco di fiumi e di 
paludi». 


7, 2. diligens fossor: riferimenti alla propria competenza di viticultore 
anche in Ep. 86,20 e 112,2. 

11. Quid quod .. : anche Aristotele ritiene questa una prova 
dell’esistenza di acque sotterranee indipendenti da quelle piovane: 
cfr. Meteor. I 13,3502,3 sg. nÀeïotor xat péyLotor xovapot déovarv 
Ex tõv peyiotuwv ógóv, «la maggior parte dei fiumi e i più grandi 
scorrono dalle montagne più alte». 

20. sursum agi: cfr. nota a 11. 
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8, 1. Quidam: anche Aristotele, Meteor. I 13,349b,3 sgg. riferisce ano- 
nimamente questa teoría che presupponeva una grande riserva sotter- 
ranea (xoria ueydAn). L'esistenza di una riserva sotterranea è am- 
messa sia da Anassagora (ved. supra nota a 6,1), sia da Democrito 
(VS 68 A 97-8), che la mette in relazione con i terremoti (cfr. VI 20). 
Per l'analogia fra mondo esterno e mondo sotterraneo ved. V 14,2 e 
VI 7,3. 

6-7. ex illa profunda copia: cfr. Platone, Phd. 112a elg yàọ toŭto 
tò ydopa (il Tartaro) ovgoéovoi te návteç oi xotapoi xai £x toù- 
tov nahv &xo£ovoiv, «tutti i fiumi scorrono in questa voragine e di 
nuovo da questa defluiscono». 

7. quid miraris: cfr. $ 4. 


9, 4. quemadmodum supra nos ... : cfr. Aristotele, Meteor. I 13,349b,30- 
$ oneg xai èv tà dro ys tóxo pxgal ovvtavduevac davideg xal 
náv adtar É1égatc, téXoc petà zxÀrDovc xatafaiver tò bÓpevov 
V6oo, oUto xal èv ti) y(j Ex pixodiv ovAMeifeodar tò xoütov xai 
elva olov ztt6d0£g £lc êv tis rig tàs Goxàg tiv x'orauóv, «come sul- 
la superficie terrestre le goccioline che si condensano via via addossan- 
dosi le une alle altre, alla fine scendono in massa sotto forma di acqua 
piovana, così anche all'interno della terra quantità d'acqua, all'inizio 
piccole, si riuniscono insieme e vengono fuori dalla terra quasi in un 
sol punto formando le sorgenti dei fiumi» (ved. Gilbert, pp. 432-3). 

10. frigus aeternum: cfr. Aristotele, Meteor. I 13,349b,23-5 dot 
elmeo xdxei 8uà Puyodtnta ovviotatar è dtpitwv ang eig Udwo, 
xai dirò tij; £v tý y yuxoótntoc tò avtó tolto dei vopiterv ovp- 
Baiveiv, «così se nell'atmosfera per il freddo l'acqua carica di vapore 
si condensa in acqua, dobbiamo anche credere che la stessa cosa av- 
venga a causa del freddo all’interno della terra». ergo praebebit: 
futuro gnomico «conclusivo» (cfr. I 2,7). 

11. Placet nobis ... : la formazione dell'acqua sotterranea è inqua- 
drata nell’ambito della mutabilità degli elementi, di cui si parla più 
dettagliatamente nel capitolo che segue. 


16, 1. omnia ex omnibus ... : Ovidio, Met. XV 244-51 quae quamquam 
spatio distant, tamen omnia fiunt / ex ipsis et in ipsa cadunt, resolutaque 
tellus / in liquidas rarescit aquas, tenuatus in auras / aeraque umor abit, 
dempto quoque pondere rursus / in superos aer tenuissimus emtcat ignes. 
/ Inde retro redeunt, idemque retexitur ordo: / ignis enim densum spissa- 
tus in aera transit, / bic in aquas, tellus glomerata cogitur unda, «anche se 
gli elementi sono divisi nello spazio, tuttavia tutto procede da essi e tut- 
to vi ritorna; la terra discioltasi si riduce in limpida acqua, l'umore atte- 
nuatosi diviene vento e aria, l'aria rarefatta in sommo grado per la per- 
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dita di peso s'accende a sua volta nei fuochi eterei. Poi avviene il proces- 
so inverso e si ripercorre lo stesso cammino: il fuoco addensatosi si tra- 
sforma in spessa aria, questa in acqua, e l’acqua aggregatasi si coagula in 
terra». È la dottrina di Pitagora, presente anche negli stoici (SVFI 495; 
Il 413), contro cui polemizza Lucrezio, I 782-8. A questa teoria Seneca 
allude spesso (ved. nota a II 26,8). 

4. utraque ... : è dottrina stoica: la terra e l’acqua, in quanto corpi 
pesanti, tendono verso il basso, al contrario dell’aria e del fuoco che 
per la loro leggerezza si dirigono verso l’alto (SVF II 555; 567; 571). 


11, 9. Theophrastus: fr. 216 Fortenbaugh. La notizia, senza nome della 
fonte, trova conferma in Plinio, Nat. Hist. XXXI 54 terrae ... motus 
profundunt sorbentque aquas ... sic et in Coryco monte amnis erupit pos- 
teaque coeptus est coli. Corico è monte e città della Cilicia (Plinio, Nat. 
Hist. V 92; Mela, I 71; Strabone, XIV 5,5,670). La citazione presuppo- 
ne quasi certamente una «fonte intermedia» (Setaioli, p. 434). 

12-3. Haemus: la stessa notizia in Plinio, Nat. Hist. XXXI 53 nas- 
cuntur fontes decisis plerumque siluis, quos arborum alimenta consu- 
mebant, sicut in Haemo obsidente Gallos Cassandro, cum ualli gratia 
siluas cecidissent, «abbattute in gran parte le foreste, sgorgano fonti, 
che servivano ad alimentare le piante, come avvenne sull'Emo 
all'epoca in cui Cassandro assediava i Galli, dopo che ebbero tagliato 
i boschi per costruire la palizzata». Si allude alla lotta sostenuta da 
Cassandro per il possesso della Macedonia dopo la morte di Alessan- 
dro Magno (sull'Emo ved. I praef. 9). Cassandro fu re di Macedonia 
fino al 279 a.C. 

17. circa Magnesiam: è incerto se si tratti della città della Caria 
presso il Meandro o di quella della Lidia ai piedi del Sipilo. 

24. circa Arcadiam: ancora una notizia che trova il suo corrispetti- 
vo in Plinio (Nat. Hist. XXXI 53 proditur certe in Creta expugnato op- 
pido, quod uocabatur Arcadia, cessasse fontes amnesque, qui in eo situ 
multi erant, rursus condito post sex annos emersisse, ut quaeque coepis- 
sent partes colt, «si dà per certo che a Creta, dopo che fu distrutta la 
città di Arcadia, vennero meno fonti e fiumi, che in quel luogo erano 
assai numerosi, e che, dopo che la città fu ricostruita di li a sei anni, 
tornarono a emergere, via via che le singole parti cominciarono a es- 
sere abitate»). 


12, 5-6. elementa sunt quattuor: cfr. 10,1. 
IO. sé uentus est fluens aer: ctr. V 1. 


13, 1. Thales att: cfr. VS 11 A 12 (mala formulazione di Seneca — ualen- 
tissimum elementum est non trova altrove riscontro). Seneca «integra 


« 
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il pensiero di Talete, che faceva dell'acqua l'agyi del mondo, alla luce 
della dottrina stoica», e quindi è da credere che gli sia giunto proprio 
attraverso l'intermediazione di una fonte stoica (Setaioli, p. 435). 

4. Dicimus enim ignem ... : il fuoco è considerato dagli stoici come 
«la più originaria determinazione qualitativa della materia» e «l’ele- 
mento primordiale» (Pohlenz I, p. 136). Per il fuoco che tutto risolve 
in sé, principio e termine ultimo di ogni cosa, cfr. SVF II 413 tò èè 
(nõo xai) xav &Eoyfiv otoryeïov Aéyeotat rà tò ÈE aùrod row 
tà Aoux& cuviotaoda: xatà petaßoihy xai eic aùtò Eoyatov náv- 
ta xeóueva óuaAveoQat, toto dè uh èmdexegda thv eig GAXO xú- 
Ov fj dvarvorv, «(il fuoco) è definito come l'elemento per eccellenza 
perché da quel principio per via di trasformazione si creano i restanti 
elementi e tutti in quel termine estremo confluiscono e si dissolvono, 
mentre esso non confluisce o si dissolve in nessun altro». 


14, I. Ait enim ... : questa teoria (per cui ved. V$ 11 À 15) é ripresa in 
VI 6,1-2 a proposito dei terremoti. 

6. Nec est ....: Hine, p. 48 osserva che nec si collega male a quel 
che precede, in quanto «hanc sententiam copre l'intera teoria di Tale- 
te e in bunc orbem ... sentinam non è che un dettaglio di essa», e per- 
ciò stabilisce lacuna proponendo in alternativa di correggere nec in 
non. Per salvare nec si potrebbe pensare che la sententia di Talete al- 
luda a una penetrazione laterale dell'acqua (cfr. VI 6,2) e che l'infil- 
trazione dal basso sia un'ipotesi non contemplata da essa. 

7. Aegyptii ... : questa notizia è tramandata dal solo Seneca. Secon- : 
do S. Donadoni (A proposito di un passo di Seneca, «Rivista critica di 
storia della filosofia» IV 1949, pp. 47-9) in questo passo si dovrebbe 
ravvisare un’influenza del pensiero greco sulla religione egiziana. 

13. Mare unum est ... : è forse ancora dottrina degli Egizi, come 
sembra confermare anche l'espressione buius aquae mitioris; l’acqua 
non marina è detta rzitzor in quanto muliebris rispetto a quella del 
mare che, essendo wirilis, è più aspra. Se così è non si vede però la ne- 
cessità della premessa: se a Seneca interessava dire che anche per gli 
antichi Egizi l’acqua era elemento originario, che bisogno c’era di 
partire dalla loro teoria dei quattro elementi? Il dilemma non si risol- 
ve neppure spostando il periodo che va da Aegyptii a cultae in 12,2, 
come fa Gercke sulla scia di Haase. 


15, 3. ad nostrorum corporum exemplar: è teoria improntata al vitali- 
smo stoico (su cui ved. Pohlenz I, p. 437 sgg.); analogo parallelo in 
Aetna 98-101: utque animanti / per tota errantes percurrunt corpora 
uenae / ad uitam sanguis omnis qua commeat, isdem / terra foramini- 
bus conceptas digerit auras, «e come in un essere animato le vene dira- 
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mandosi per tutto il corpo lo percorrono e attraverso di esse tutto il 
sangue passa per alimentare la vita, attraverso analoghe cavità la terra 
distribuisce l’aria che assorbe». 

4. sanguinis ... spiritus receptacula: è dottrina molto diffusa nell'an- 
tichità: nelle vene scorre il sangue, nelle arterie l’aria (cfr., p. es., Cice- 
rone, Nat. deor. Il 138 sanguis per uenas in omne corpus diffunditur et 
spiritus per arterias); ved. anche VI 14,1. 

13. mature durantur: Oltramare, che accetta matura di V, pensa al- 
la solidificazione dei metalli e delle pietre come a un processo da met- 
tere in relazione con la «maturità» della terra. Ma forse è preferibile il 
meglio attestato mature, che sembra alludere alla rapidità con cui so- 
lidificano colate di metallo e laviche. 

28. excaecatur. cfr. Ovidio, Met. XV 272 flumina prosiliunt aut ex- 
caecata residunt; Pont. IV 2,17 limus uenas excaecat in undis. 

3o. mutabilem diximus: supra 9,3. 

3374. in se auocauerunt: anche Platone, Symp. 175d parla del tra- 
vaso dei liquidi dal luogo dove sono più abbondanti a quello in cui 
sono più scarsi (£x voU xÀmoeotégov eic Tò xevútegov). 

38-9. aquileges: numerose sono le testimonianze relative agli aqui- 
leges (Plinio, Ep. X 37,3) o indagatores aquarum (Columella, II 2,20). 
Sui loro metodi d'indagine ved. Vitruvio, VIII 1. 


16, 1. senis boris ... : esempi di fonti intermittenti conoscono anche 
Plinio, Nat. Hist. II 228-9 e Plinio, Ep. IV 30. 

9. reddant: il se che precede si riferisce anche a questo verbo (cfr. 
E. Winstrand, Miscellanea Propertiana, Göteborg 1977, p. 74). 

16-7. infra ... supra: per l'identità fra mondo esterno e mondo sotter- 
raneo cfr. Lucrezio, VI 536 sgg. e Aetna 302-3; ved. inoltre 9,1 e VI 7,3. 

24. caeca ut talpae: in realtà la talpa ha occhi rudimentali (cfr. Pli- 
nio, Nat. Hist. XI 139 talpis uisus non est, oculorum effigies inest, si 
quis praetentam detrabat membranam e già Aristotele, Hist. an. IV 
8,533a,3-8), ma era considerata comunemente cieca (Esopo, 234 
Hausrath-Hunger). 

25. ut Theophrastus affirmat: fr. 217 Fortenbaugh. Nel negt ix- 
diwv vv Èv tà Eno drapevéviwv (fr. 171,7, pp. 456-7 Wimmer) 
Teofrasto parla di pesci sotterranei (Ópvxvot ixdves), che al dissec- 
carsi di fiumi e paludi penetrano nella melma alla ricerca di umidità e 
qui vivono immobili come animali nascosti nelle loro tane, quasi fos- 
sero in salamoia, finché non vengono dissotterrati (5uoxovtag thy 
byoóvqta dueotar xatà tňs yňş, cita xavaEnoatvouévng rapé- 
vetv, èv vij ixudòi xadaregavei taotxevopévovc, £v ti) yfj, bore 
TOUG Èv taic pwieiars 6vapxobvvac: ótav È ávaoxádxtovtat TÓTE 
xveioda.). La terminologia di Teofrasto sembra trovare un'eco 


< 
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nell'erzuntur di Seneca (Setaioli, p. 436 nota 2061). Sui pesci estratti 
dal sottosuolo esistono anche altre testimonianze antiche: cfr., p. es., 
Mela, II 85. 


17, 5-6. Permutabimus sedes: il paradossale avverarsi di un celebre < 
åðúvatov (Virgilio, Ecl. 1,60 freta destituent nudos in litore pisces) of- 
fre a Seneca l'occasione per una tirata contro la luxuria sfrenata del 
suo tempo, colpevole di contraffare e piegare la natura (naturam aut 
mentttur aut vincit) per soddisfare ogni sorta di capricci. 

9. mullus: la triglia, quale pesce di largo impiego nelle mense si- « 
gnorili (cfr. Marziale, III 45,5; 77,1; ecc.), veniva anche allevata in vi- 
vai (Cicerone, ad Att. II 1,7; Parad. 38; Marziale, XIII 79). Qui il vi- 
vaio, per maggior garanzia degli ospiti, è addirittura in sala da 
pranzo. Sul variare della colorazione del mullus morente ved. Plinio, 
Nat. Hist. IX 66 mullum expirantem uersicolori quadam et numerosa 
uarietate spectari proceres gulae narrant, rubentium squamarum multi- 
plici mutatione pallescentem, utique si uitro spectetur inclusus, «i più 
raffinati buongustai raccontano che una triglia agonizzante appare as- 
sumere numerosi e cangianti colori, per il progressivo e vario impalli- 
dire delle squame rosseggianti, specie se rinchiusa in un recipiente di 
vetro». W.H. Alexander, Change of color in moribund fishes (Seneca, 
Nat. Quaest. 3. 17-18), «Classical Weekly» XLVIII 1955, pp. 192-3 
mette a confronto questo passo di Seneca con uno del romanzo di 
Thor Heyerdahl, Kon-Tiki, in cui si descrive il cambiamento di colore 
di un delfino morente. Sui vari tipi di triglia e le sue proprietà ved. F. 
Capponi, P. Quidii Nasonis Halieuticon II, Leiden 1972, pp. 538-44. 

12. necant in garo: il garum è la tipica salsa piccante confezionata 
con pesce macerato (D$, s.u., p. 1459). Raccolta di testimonianze sul 
garum, la sua preparazione, i suoi effetti in Th.H. Corcoran, Roman 
Fish Sauces, «Classical Journal» LVIII 1963, pp. 204-10. 


19, 4-5. noxiam gustu: secondo Teofrasto, fr. 171,11, p. 457 Wimmer 
(e Plinio, Nat. Hist. IX 178 che da lui dipende) i pesci dissotterrati in 
Paflagonia avevano invece un gusto gradevole, «pertanto, o l'estratto 
teofrasteo a noi pervenuto é incompleto, oppure in Seneca deriva da 
Teofrasto solo l'accenno ai pesci estratti dal terreno, mentre la noti- 
zia sui pesci mostruosi delle acque sotterranee deriva da una fonte 
diversa, che forse conteneva anche il rimando teofrasteo» (Setaioli, 
P- 437). 

s. Idymum: città della Caria affacciata sull'angolo estremo del si- 
nus Ceramicus (RE IX 919, s.u. Idymos 1). 

12. grauis ... cibus: Ippocrate, de internis affectionibus 6 indica < 
l'abuso di questo alimento come una delle cause dell'insorgere del- 
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l'erisipela, giacché contiene un grasso dannoso all'organismo (tiv m- 
pev xtoAeguxorávqv EYEL ngos tijv qUotv toU daviowrov). 

15. quorum aliis ... : sulla varietà dei corsi dei fiumi cfr. Aetna 123- 
7 flumina quin etiam latis currentia riuis / occasus babuere suos: aut il- 
la uorago / derepta in praeceps fatali condidit ore, / aut occulta fluunt 
tectis adoperta cauernis / atque inopinatos referunt procul edita cursus, 
«anzi, fiumi che scorrono con ampie rive hanno la loro fine: o quella 
voragine li trascina giù a precipizio con bocca fatale dopo averli rapi- 
ti, o scorrono celati, ricoperti da occulte caverne, e riemergendo lon- 
tano di lì portano di nuovo alla luce corsi inaspettati». . 

20. sicut fluminum fontes: le fonti dei fiumi, a differenza degli ex- 
trema dei grandi corsi sotterranei «si raggiungono» (il Nilo era un'ec- 
cezione). Per salvare il testo tràdito bisogna qui pensare alla germina- 
zione di un'idea positiva da un precedente verbo negativo, come p. 
es. in Benef. IV 8,2 te negas deo debere, sed naturae («neghi ... , ma [af- 
fermi] ... »). Più incerto il caso in cui si accenna in nota a VI 2-3. Sul 
costrutto Hofmann-Szantyr, p. 825 e, per gli esempi in Seneca, Axel- 
son!, pp. 74-5. 


26, 2. ex solo ... per quod fertur: si tratta di nozione assai diffusa (per 
tutti cfr. Plinio, Naz. Hist. XXXI 52 tales sunt aquae, qualis terra per 
quam fluunt). 

3. mutatione: cfr. 9,3. 

ro. Ouidius: cfr. Ovidio, Met. XV 313-4; cfr. anche Plinio, Nat. 
Hist. II 226 e Vibio Sequestre, 1,32 Parroni. 

14. Puteolanus puluis: sulle proprietà della pozzolana cfr. Vitru- 
vio, II 6,1 e Plinio, Nat. Hist. XXXV 166. 

21. Albulas: le Aquae Albulae presso Tivoli, note fin dall'antichità 
per le loro proprietà curative (ved. RE II 295-6, n. 10). 

23-4. idem poeta: cfr. Ovidio, Met. XV 319-21 cui non audita est 
obscenae Salmacis undae / Aetbiopesque lacus? Quos siquis faucibus 
hausit, / aut furit, aut patitur mirum grauttate soporem, «chi non ha 
sentito parlare di Salmacide dalla turpe corrente e dei laghi d'Etio- 
pia? Dei quali chi ingurgita le acque o impazzisce o cade in un torpo- 
re mirabilmente profondo». Seneca attingeva a una tradizione ovidia- 
na che aveva quisquis in luogo di siquis (ved. l'edizione di W.S. 
Anderson, Stutgardiae et Lipsiae 1991, ad /oc.). Il potere della fonte 
Salmacide di rendere effeminati è connesso col mito di Ermafrodito, 
per cui ved. Ovidio, Mer. IV 285 sgg.; nient'altro invece siamo in gra- 
do di dire degli Aethiopes lacus. 

30. Lynceius: cfr. Ovidio, Met. XV 329-31. La forma corretta 
dell'idronimo è Lyncestius, ma è possibile che Seneca attingesse a tra- 
dizione corrotta (p. es. in Vibio Sequestre, 1,91 Parroni, che dipende 
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da Ovidio, è tramandata la forma Lycesius). Gli effetti inebrianti del 
Lyncestius sono noti anche a Plinio, Nat. Hist. II 230 Lyncestis aqua, 
quae uocatur acidula, uini modo temulentos facit. 


21, 1. In quosdam specus ... : Plinio, Nat. Hist. II 207-8 conosce esala- 
zioni letali per gli uccelli, per tutti gli altri animali eccetto l'uomo, in- 
fine per l'uomo (spiritus letales ... mortiferi, aliubi uolucribus tantum 
... aliubi praeter bominem ceteris animantibus, nonnumquam et homi- 
ni). Per quanto riguarda gli uccelli, un fenomeno come quello qui ri- 
cordato da Seneca era attribuito all'Averno (cfr. Lucrezio, VI 740 
sgg.; Virgilio, Aen. VI 237 sgg.; ecc.). 


22, 1-2. coepisse cum mundo: sulle acque primordiali cfr. Lucano, X 
265-6 quasdam (sc. aquas) conpage sub ipsa / cum toto coepisse reor. 

7. Histrum: con Hister si indicava propriamente il corso inferiore 
del fiume, con Danubius quello superiore, ma i nomi, specie in poe- 
sia, si trovano frequentemente scambiati. Alla similis natura dei due 
fiumi si fa ancora accenno in IVa 1,1. 


24, 4. Empedocles: VS 31 A 68. La citazione è «certamente di seconda 
mano, anche se Seneca corrobora la testimonianza dell’antico poeta 
filosofo con un'osservazione tratta dalla realtà contemporanea» (Se- 
taioli, p. 56). 

6. dracones: il TbIL, s.u. draco (V 1,2064,42 sgg.) conosce solo il 
passo di Seneca nell'accezione di «uas in quo aqua calefit». 

7. miliaria: testimonianze antiche sul miliarium in ThiL VIII 
948,66 sgg.; ved. inoltre DS, s.u. miliarium, p. 1899 e s.u. balneum, p. 
661 e fig. 765. 

12. balnearia: come neutro sostantivato sempre al plurale (TAL II 
1703,50 sgg.). 

13. per tubos lapsus: cfr. Ep. 90,25 quaedam (sc. excogitata) nostra 
demum prodisse memoria scimus ... ut suspensuras balneorum et im- 
pressos parietibus tubos per quos circumfunderetur calor, qui ima simul 
ac summa foueret aequaliter, «sappiamo che alcune (scoperte) sono 
venute fuori solo alla nostra epoca ... , come i pavimenti a volte delle 
terme o i tubi affondati nelle pareti, attraverso i quali circoli un calore 
tale da riscaldare in modo uniforme in basso e in alto». 

15. e uaporario: apparecchiatura che consentiva il riscaldamento 
di un locale mediante immissione di aria calda in uno spazio vuoto 
predisposto sotto il pavimento (DS, s.u., pp. 627-8). 

16. Quidam: sotto questa indicazione generica potrebbe nascon- 
dersi Teofrasto (Gross, p. 137). 

20. wiuae calci ... : ctr. Agostino, Ciu. XXI 4 (calx) ab igne ignem 
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concipit eumque ... latenter seruat ... ; propter quod eam uiuam calcem 
loquimur ... ; cum extinguitur, tunc accenditur ... et cum ante sit frigida 
inde feruescit unde feruentia cuncta frigescunt, «(la calce) cattura il 
fuoco dal fuoco e ... lo tiene nascostamente in serbo; per questo la 
chiamano calce viva ... ; quando la si spegne, è allora che si accende ... 
e, essendo originariamente fredda, si riscalda per mezzo di ció che 
serve a raffreddare tutto ciò che è bollente». 


25, 2. Circa Nonacrin ... : cfr. Plinio, Nat. Hist. II 231 iuxta Nonacrim 
in Arcadia Styx, nec odore differens nec colore, pota ilico necat. Nume- 
rose altre testimonianze antiche parlano degli effetti letali di quest'ac- 
qua, con la quale secondo alcuni sarebbe stato avvelenato Alessandro 
Magno (cfr., p. es., Curzio Rufo, X 10,17). 

7. nec aliter quam gypsum: sui gravi danni provocati dall’ingestio- 
ne di gesso ved. Scribonio Largo, 182 (gypso poto stomachus uenter- 
que dolore uasto urgentur, frigidus sudor subsequitur ecc.) e Plinio, 
Nat. Hist. XX 178; XXIII 80; XXVIII 129. 

8-9. circa Tempe: all’incirca la stessa notizia in Vitruvio, VIII 3,15 
etiamque inueniuntur aquae genera mortifera, quae per maleficum su- 
cum terrae percurrentia recipiunt in se uim uenenatam ... ttem in Thes- 
salia fons est profluens, ex quo fonte nec pecus ullum gustat nec bestia- 
rum genus ullum propius accedit, «vi sono anche tipi di acque mortali, 
che passando attraverso umori nocivi della terra ne assorbono la po- 
tenza del veleno ... parimenti in Tessaglia sgorga una sorgente, alla 
quale nessun gregge si abbevera e nessun altro animale si avvicina»; 
Plinio, Naz. Hist. XXXI 28 aliter circa Thessalica Tempe, quoniam ui- 
rus omnibus terrori est, traduntque aena etiam ac ferrum erodi illa 
aqua. 

15. Melas: cioè uéXac, «nero». L'altro è il Cefiso: cfr. Plinio, Nat. 
Hist. Il 230 in Boeotia amnis Melas oues nigras, Cephisus ex eodem la- 
cu profluens albas (sc. facit). La notizia doveva risalire a Varrone (Soli- 
no, 7,27). Cfr. anche Vitruvio, VIII 3,14 sunt enim Boeotiae flumina 
Cephisos et Melas ... ad flumina cum pecora suis temporibus anni pa- 
rantur ad conceptionem partus, per td tempus adiguntur eo cotidie po- 
tum, ex eoque, quamuis sint alba, procreant aliis locis leucophaea, aliis 
locis pulla, aliis coracino colore, «il Cefiso e il Mela sono fiumi della 
Beozia ... presso questi fiumi le greggi, quando in certi periodi 
dell'anno sí apprestano al concepimento, vengono condotte ogni 
giorno ad abbeverarsi e in seguito a ció generano, pur essendo bian- 
che, in alcuni luoghi piccoli di colore grigio, in altri di colore scuro, in 
altri ancora di colore nero corvino». 

17. ut ait Theophrastus: a Teofrasto, per il fenomeno di acque dal 
sorprendente potere di colorare il vello delle pecore, si richiamano an- 
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che Eliano (Naz. an. XII 36 = Teofrasto, fr. 218 D Fortenbaugh) e Pli- 
nio (Naz. Hist. XXXI 13-4), ma le loro testimonianze divergono da 
quella di Seneca: Eliano nomina un fiume soltanto, il Crati, in grado di 
colorare gli animali di bianco, Plinio conosce due fiumi per la colora- 
zione in bianco (il Crati e l'Haliacmon) e due per quella in nero (il Siba- 
ri e l'Axios). Nessuno dei due parla del Peneo e d'altra parte l'Hali- 
acmon è restituito in Seneca per congettura. E probabile che ci trovia- 
mo in presenza di una citazione indiretta (Setaioli, p. 439 nota 2073). 

20. Peneon: il Peneo è fiume della Tessaglia, che, dopo aver ba-.. 
gnato Larissa e attraversato la valle di Tempe, sfocia nel sinus Ther- 
maicus. 

20-1. Auctores bonos: si è pensato a Posidonio, Giuba e Sozione 
(Gercke). Chi difende nouos pensa ad autori posteriori, a Teofrasto o 
addirittura a contemporanei di Seneca (Gross, p. 138). Naturalmente 
nulla siamo in grado di dire sui dati forniti qui da Seneca. 

24. in Sicilia: secondo Strabone, VI 2,9,275 acque di queste carat- 
teristiche si trovano presso Agrigento: negi 'Axodyavra dè Mipvai 
tiv pèv yedorv Éxovcat Saratmms, thv dè giov dlagogov: obi 
yào 1oic àxoAoufotc Partiteota: cvupaiver, EUXov toóxov nno- 
Adbovotv, «presso Agrigento vi sono paludi la cui acqua sa di mare, 
ma la natura è dissimile; infatti a coloro che non sanno nuotare non 
accade di andare a fondo, ma restano a galla come pezzi di legno». 
Cfr. anche Ctesia (FGrHist 688 F 45 s) e Apione (FGrHist 616 F 29). 

25. in Syria: si tratta del mar Morto, sulle cui proprietà esistono pa- 
recchie testimonianze antiche a partire da Aristotele, Meteor. II 
3,3592,16-9; nessuno però parla, come Seneca, di mattoni galleggianti. 

28-30. est ... fert ... extollet ... erit ... descendent: alternanza di pre- 
sente indicativo e futuro gnomico (per cui ved. nota a I 6,5-8); solo 
futuro gnomico nella frase che segue: pensabis ... ertt ... ibit ... extabit 
... exaequabitur ... natabit (ved. nota a I 4,15). 

` 42. in Lydia ... : cfr. Plinio, Nat. Hist. II 209 in Lydia quae uocan- 
tur Calaminae, non uentis solum, sed etiam contis quo libeat impulsae; 
Paradoxograpbus Florentinus 39 (cfr. anche Varrone, Rust. III 17,4). 
Nessuno peró connette questa notizia con Teofrasto (fr. 206 Forten- 
baugh), che tuttavia in Hist. plant. IV 10,2 e 12,4 conosce isole vagan- 
tí a Orcomeno (in Beozia) e in Egitto. 

43. ad Cutilias: cfr. Plinio, Nat. Hist. II 209 ad Cutilias aquas opaca 
silua, quae numquam die ac nocte eodem loco uisitur (cfr. anche III 
109, Varrone, Lat. V 71 e Macrobio, Sat. I 7,28-9). L'antica Cotilia 
sorgeva nei pressi dell'odierna Cittaducale. 

44. uidi: se la restituzione, come sembra, è giusta, Seneca anche 
qui, come in 7,1, farebbe ricorso all’autopsia per confermare la testi- 
monianza delle fonti. in Vadimonis lacu: cfr. Plinio, Nat. Hist. II 
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209 quaedam insulae semper fluctuantur, sicut ... in Vadimonis lacu. 
Sul lago di Vadimone (odierno lago di Bassano, nei pressi di Bassano 
in Teverina) ved. anche Vitruvio, II 7,3 e Plinio, Ep. VIII 20,3 sgg. 

in Statoniensi: le rovine di Statonia sono localizzate per lo più nei 
pressi di Poggio Buco sulla strada che collega Manciano con Pitiglia- 
no (RE III A 2,2225-6). 

45.arbores ... : cfr. Plinio, Nat. Hist. II 209, cit. supra nella nota a 43. 

58. fecundiores feminas: Plinio, Nat. Hist. VII 33 definisce il Nilo 
fetifer potu; altre testimonianze in Aristotele, Hist. an. VII 4,584b; de 
generatione animalium IV 4,770a. 

60. quaedam in Lycia aquae: di queste acque null'altro sappiamo; 
Plinio, Nat. Hist. XXXI 10 ricorda una fonte dagli analoghi effetti, 
ma la situa a Tespie in Beozia. 

63. uttiliginem: affezione della pelle dovuta a difetto di pigmenta- 
zione, sulla quale ved. Celso, V 28,19 uitiligo quoque quamuis per se nul- 
lum periculum adfert, tamen et foeda est et ex malo corporis habitu fit. 

69. xovotaXàov: cfr. Gellio, Noct. Att. XIX 5,5 in eo libro (sc. 
Aristotelis) scriptum fuit deterrimam esse potu aquam e niue itemque 
solidius altiusque concretam esse, quam xovotaràiov Graeci appellant, 
«in quel libro (di Aristotele) si trova scritto che l'acqua che deriva da 
neve disciolta è pessima da bere e cosi pure che si solidifica in modo 
più compatto e più profondo dell'acqua che i Greci chiamano krý- 
stallos»; sul «cristallo» come pietra preziosa cfr., p. es., Plinio, Nat. 
Hist. XXXVII 204 rerum ... maximum est pretium in mari nascentium 
margaritis; extra tellurem crystallis, intra adamanti, smaragdis ecc. 


26, 2. alias: nel libro IVa. Theophrastus: fr. 211 D Fortenbaugh. 
Teofrasto viene citato per alcuni fiumi del Ponto, ma non é detto che 
non si fosse occupato anche del Nilo (Setaioli, p. 440 nota 2078). 

3-4. iudicant: le quattro cause che seguono non sono attribuite a 
Teofrasto, ma «anonimamente ad una pluralità d'autori», il che fa 
supporre che Seneca le trovasse «elencate nella sua fonte insieme col 
rimando a Teofrasto» (Setaioli, p. 440). 

4. in umorem mutabilis terra: cfr. supra 10,1. 

s. maiores in remoto imbres: è la teoria democritea (VS 68 A 99) 
delle piogge estive sull’alto Nilo, ripresa da Lucrezio, VI 729 sgg. (fit 
quoque uti pluuiae forsan magis ad caput ei / tempore eo fiant, quod 
etesia flabra aquilonum / nubila coniciunt in eas tunc omnia partis, 
«può anche darsi che in quel periodo si verifichino piogge più abbon- 
danti presso la sua sorgente, perché i soffi etesii degli aquiloni sospin- 
gono proprio allora tutte le nuvole verso quella zona») e Plinio, Nat. 
Hist. V 55 (imbres Aethiopiae aestiuos, isdem etestis nubila illo ferenti- 
bus e reliquo orbe). 
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6. tertia ... : è opinione di Talete (VS 11 A 16), ribadita in IVa 2,22 < 
si Thaleti credis, etesiae descendenti Nilo resistunt ecc. 

8. quarta: di questa teoria siamo informati da Erodoto (II 24-5): il < 
sole (Seneca parla più genericamente di sidera), trovandosi in inverno 
all'altezza del corso superiore del Nilo, provoca forti evaporazioni e 
ne impoverisce la portata. 

12-4. Quaedam ... quaedam ... eadem: cfr. Aetna 117-9 quis enim 
non credit inanis / esse sinus penitus, tantos emergere fontis / cum ui- 
det ac totiens uno se mergere hiatu?, «chi infatti non crede che esista- 
no in profondità vuote cavità sotterranee, quando vede emergere dal 
sottosuolo sorgenti tanto grandi e tante volte sprofondare di nuovo in 
quella stessa voragine?» (testo incerto). 

21. Sic ubi ... : Ovidio, Met. XV 273-6. Secondo Erodoto (VII 30) 

il Lico, fiume della Frigia affluente del Meandro, precipita in una vo- 
ragine per riapparire a circa cinque stadi di distanza; sempre secondo 
Erodoto (VI 76) l'Erasino deriverebbe le sue acque da quelle della 
palude Stinfalide che si inabissa nei pressi di Argo. I due fiumi si tro- 
vano accomunati anche in Plinio, Nat. Hist. Il 225 subeunt terras rur- 
susque redduntur Lycus in Asta, Erasinus in Argolica, Tigris in Meso- 
potamia. 

25. Tigris: cfr. Plinio, Nat. Hist. II 225 (cit. alla nota precedente) e 
VI 8,2. 

29. ex Achaia: l'Acaia qui indica genericamente la provincia roma- < 
na, dato che l'Alfeo è fiume dell'Elide (ved. supra 1,1). 

3122. uictimarum stercus; è possibile che la notizia risalga a Lucilio 
Iuniore (FPL 5, p. 315 Blánsdorf); più generiche sull'argomento altre 
fonti: cfr. Mela, II 117 fons est [Aretbusa), in quo uisuntur tacta in 
Alpheum amnem, ut diximus, Peloponnesiaco litori infusum; Plinio, 
Nat. Hist. II 225 Arethusa, fons Syracusanus, in quo redduntur tacta in 
Alpheum, qui per Olympiam fluens Peloponnesiaco litori infunditur. 

33. in prima parte: cfr. 1,1. 

33-4. a Vergilio; Ecl. 10,4-5; Doride, moglie di Nereo e madre del- < 
le Nereidi, è metonimia mitologica per «mare», 

37. Chersoneso Rbodiorum: penisola della Caria a nord dell'isola 
di Rodi. Null’altro sappiamo del fenomeno al quale accenna qui Se- 
neca. 

44. circa Messenen ... : la stessa notizia in Plinio, Nat. Hist. II 220 < 
omnia plenilunio maria purgantur, quaedam et stato tempore. circa 
Messanam et Mylas fimo similia expuuntur in litus purgamenta, unde 
fabula e(st) Solis boues ibi stabulari, «tutti i mari si purificano durante 
il plenilunio, taluni anche a una data fissa. Presso Messina e Milazzo 
vengono rigettati sul lido spurghi dall'aspetto di letame, per cui si fa- 
voleggia che lì abbiano la loro stalla i buoi del Sole». I buoi del Sole 
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sono di derivazione omerica (Od. XII 127 sgg. saep.). La presenza in 
tutta la tradizione di ut prima di circa, difficile da giustificare sintatti- 
camente, è probabilmente frutto di una dittografia, come suggerisce 
anche il confronto con il parallelo passo di Plinio. 

53. Mare vero ... : cfr. Plinio, Nat. Hist. II 220 omnia plenilunio 
marta purgantur, quaedam et stato tempore; cfr. anche Aristotele, Hist. 
an. VI 13,5682,4; Posidonio, FGrHist 87 F 91; Plutarco, Mor. 456c. 


27, 1-2. diluuii dies: secondo stoici e neoplatonici inondazioni (xa- 
tax\vopoi) e conflagrazioni (èxmvewoers) chiudono un ciclo (zzag- 
nus annus) e ne aprono un altro (cfr. Ronconi, p. 126 sgg.). Gli stoici 
insistevano sull’ èxniewors (Pohlenz I, p. 152), ma dal processo di 
palingenesi non escludevano il xataxAvopòg (cfr. SVF II 608). 

3-4. externum ... pelagus: l'Oceano, come il mare interno è il Me- 
diterraneo: cfr. Mela, I 2 oras omnium (sc. mundi partium) et litora ut 
intra extraque sunt; Plinio, Nat. Hist. II 166 illa (sc. aqua) ... permean- 
te totam (sc. terram) intra extra. Dunque externum in nos pelagus ex- 
surgat non fa che ribadire Oceani uiribus fiat, spostando l'attenzione 
dalle cause del fenomeno alle sue conseguenze sull'umanità. 

4. crebri sine intermissione: per l'aggettivo accompagnato da una 
espressione preposizionale sinonimica ved. Hofmann-Szantyr, p. 795 
e, più avanti, 23-4 sine ullis solibus triste e VI 7,5 sine possessore de- 
serta. 

23. Fabianus: Papirio Fabiano, filosofo e declamatore appartenen- 
te alla setta pitagorica dei Sestii. In Ep. 100,9 gli sono anteposti solo 
Cicerone, Asinio Pollione e Livio. Forse Seneca ebbe qui presenti i 
suoi Causarum naturalium libri (ved. RE XVIII 3,1056-9). 

23-4. sine ullis solibus triste: per questo costrutto ved. sopra, no- 
ta a 4. 

30-1. gramina aut pabula laeta: pabula laeta è nesso lucreziano (I 
15 saep.) ripreso da Virgilio (Geor. III 385), al quale è da ricondurre 
anche l'associazione di laeta a gramina (Geor. II 525). Per nec ... aut 
Hofmann-Szantyr, pp. 499; 522. 

32. ilex et quercus excutitur. una regressione allo stadio anteriore 
alla civiltà: cfr., p. es., Virgilio, Geor. I 155-9, dove l'abbandono 
dell'agricoltura è simboleggiato dallo scotimento delle querce per far- 
ne cadere le ghiande di cui cibarsi (159 concussa ... famem tn siluis so- 
labere quercu). Si veda del resto il noto proverbio greco äis 6pvóc, 
«basta con le ghiande» (p. es. Dicearco, fr. 49 Wehrli). 

69. lam omnia ... : cfr. Lucano, IV 98-9 iam tumuli collesque la- 
tent, iam flumina cuncta / condidit una palus. 

80-1. «montes et sparsas Cycladas augent»: Ovidio, Met. II 264. Il 
verso allude agli effetti prodotti dall'eccessivo avvicinamento della 
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terra al carro del Sole guidato dall’inesperto Fetonte: le acque, pro- 
sciugate dal calore, fanno emergere le montagne sottomarine, che 
vanno ad accrescere il numero delle isole, in particolare quello delle 
Cicladi, disseminate intorno a Delo. Si osserverà come qui Seneca im- 
pieghi il verso ovidiano per rappresentare una situazione diversa e 
addirittura opposta: la descrizione del diluvio dipende infatti da Ovi- 
dio, Met. I 253-347. Su questo lapsus ved. Timpanaro, p. 309 e su tut- 
to l'episodio Degl'Innocenti Pierini, p. 177 sgg. 

81. ingeniosissimus: Seneca padre lo aveva definito summi ingenii 
uir (Controuersiae II 2,12). Su questo giudizio ved. Mazzoli, pp. 245-7. 

82. «omnia pontus erat ... »: Ovidio, Met. I 292 (dove i migliori 
manoscritti ovidiani hanno erant). Questi versi, come quelli che se- 
guono in questo capitolo e nel successivo, sono tratti dalla descrizio- 
ne ovidiana del diluvio, inviato da Giove per punire l'umanità dege- 
nerata e rinnovarla per mezzo di Deucalione e Pirra. 

84. «nat lupus ... »: Ovidio, Met. I 304. 

85. lasciuire: Seneca ripete in sostanza il giudizio del padre, che 
aveva rimproverato a Ovidio di non sapere quod bene cessit relinquere 
(Controuersiae IX 5,17), anche se può sembrare strano che egli «ac- 
cusi Ovidio di lasciuire ... proprio dopo averlo assunto a modello con 
cui rivaleggiare in esuberanza espressiva» (Mazzoli, p. 247); ved. an- 
che Degl'Innocenti Pierini, p. 179 sgg. 

88. expatiata ruunt ... : Ovidio, Met. I 285-8a; 289b-90. 


28, 1. ad propositum: al tema della discussione, interrotta dall’excur- 
sus ovidiano dei $$ 13-5. Sunt qui ... ; non siamo in grado di dare 
un nome ai sostenitori di questa teoria, come più avanti ($ 2) a quelli 
che fanno risalire al mare la causa del diluvio. 

12. sternuntur segetes ... : Ovidio, Met. I 272-3. 

22. multoque in abdito plenior: sull'ipotesi di grandi riserve sotter- 
ranee come causa delle maree cfr. Mela, III 2 neque adbuc satis cogni- 
tum est anbelitune id [il fenomeno delle maree] suo mundus efficiat .. 
an sint depressi aliqui specus quo rectprocata maria residant atque unde 
se rursus exuberantia attollant, «non è ancora abbastanza chiaro se 
questo fenomeno [delle maree] sia il mondo a produrlo col suo respi- 
ro ... o se vi siano nel sottosuolo alcune caverne, dove i mari nel loro 
riflusso si ritirino e da essi inversamente traboccando riemergano». 

23. aestus fati ministerium: cfr. VI 1,14 non bomines tantum, qui 
breuis et caduca res nascimur, urbes oraeque terrarum et litora et ipsum 
mare in seruitutem fati uenit. 

26. Si quis ... : il discorso si snoda in modo un po' involuto, ma il 
significato sembra chiaro: sia il mare che la terra hanno diversi livelli, 
profondità e bassi fondali in un caso, montagne, avvallamenti e pia- 
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nure nell’altro, ma si tratta di difformità insignificanti se commisurate 
al tutto, che equivale comunque a una sfera (cfr. IVb 11,3); insomma 
mare e terra sono quasi allo stesso livello, sicché al mare basta poco 
per elevarsi al di sopra di essa e inondarla. 

36. aestus aequinoctialis: anche secondo Plinio (Naz. Hist. II 215) 
le maree sono più consistenti negli equinozi. 

37. sub ipsum lunae solisque coitum: la congiunzione di luna e sole 
accresce l'effetto della marea: cfr. Posidonio, F 217 Edelstein-Kidd; F 
26 Theiler; FGrHist 87 F 85 péyiotar pèv ai taALogotat yivoviar 
neol Tag ovvóðovç. 

44. Eadem qua conflagratio: cfr. nota a 27,1-2. 


29, 1. terram quoque concuti: cfr. 27,3 neque enim sine concussione 
mundi tanta mutatio est. 

3. Berosos: Berosso, sacerdote di Belo, scrisse all’epoca di Alessan- 
dro Magno tre libri di Storia babilonese (RE III 1,309-16). Non sap- 
piamo a quale fonte attingesse Seneca la sua testimonianza, per cui 
ved. FGrHist 680 T 9; F 21; fr. 37 Schnabel. 

I2. "neque enim ex uno: cfr. 27,1 an non sit una tanto malo causa, 
sed omnis ratio consentiat. 

14. siue anirta(l) ... : Seneca aggiunge a quelle finora prospettate 
la sua spiegazione che si connette al vitalismo stoico. Per l'espressio- 
ne cfr. Ovidio, Met. XV 342-3 nam siue est animal tellus et uiuit þa- 
betque / spiramenta. 

28. quam diximus ... umorem; cfr. 10,1 e 26,1. 

34. inaequalitas turbet: cfr. 10,3 natura partes suas uelut in ponde- 
ribus constitutas examinat, ne portionum aequitate turbata mundus 
praeponderet. 

j1-2. Rubrum mare: il mar Rosso o in senso più ampio il golfo 
Persico (cfr. nota a praef. 57-8). 

$2. Ambracii et Cretici sinus: il golfo d'Ambracia fra Epiro e Acar- 
nania, oggi golfo di Arta; il golfo Cretico è da situare sulla costa set- 
tentrionale dell’isola (RE XI 2,1823,15 sgg.). 


30, I. ut dixi: cfr. 27,2 nibil difficile naturae est. 

21. Quemadmodum corpora nostra ... : consueto parallelo stoico 
Íra macrocosmo e microcosmo (ved. nota a 15,3). 

39. Omne ex integro: cfr. Virgilio, Ecl. 4,5 magnus ab integro sae- 
clorum nascitur ordo. L'inizio del nuovo ciclo cosmico è anche l'inizio 
di un nuovo processo degenerativo. 


Libro quarto a 


Praef. 1. Lucili: su Lucilio ved. Introduzione, p. XIII nota 4. 

2. procurationis otiosae: Seneca si aspettava da Lucilio notizie di 
prima mano sulla leggenda di Scilla e Cariddi e sulla natura dell'Etna, 
come apprendiamo da Ep. 79,1 sgg.; infatti non è raro il caso di pro- 
curatori che «alternano compiti fiscali con cariche scientifiche» (R. 
Syme, Tacito, trad. it. Brescia 1971, p. 797). Altri accenni alla procura- 
tio siciliana più avanti (21; 1,1) e in Ep. 31,9; 45,2; 79.1. 

3-4. imperium: l'allusione è probabilmente a Cornelio Gallo e alla 
sua tragica fine. Cornelio Gallo, il poeta elegiaco amico di Virgilio 
che lo celebrò nell'ecloga 10 (addirittura, secondo Servio, le /audes 
Galli avrebbero concluso la primitiva redazione del IV libro delle 
Georgiche), caduto in disgrazia per aver abusato, a quanto pare, della 
carica di prefetto d'Egitto, fu costretto a togliersi la vita nel 26 a.C. 

8. imperiosi ... molesti: la vita degli occupati, che non sanno godere 
dell’otium e che quindi finiscono per essere sibi ipsi molesti, è descrit- 
ta con ricchezza di esempi e particolari in Breu. uit. 12; cfr. anche Ep. 
21,1 maximum negotium tecum habes, tu tibi molestus es. 

14. a turba te ... separa: in Breu. uit. 18,1 aveva esortato in modo 
analogo Paolino: excerpe ... te uolgo. La necessità di saper stare con sé 
stesso è la prima regola del sapiens (ved. più avanti $ 20). 

24. per ornamenta ferieris: come si dice in Ep. 14,5 anche a un 
esperto può capitare di ricevere un colpo «attraverso l’armatura», 
cioè un colpo insidioso e inaspettato (ars ei constat qui per ornamenta 
percussus est). La metafora è probabilmente tratta dall'ambiente gla- 
diatorio. Per ornamentum nel senso di armatura, ThIL TX 2,1010, 
9588. 
26. Plancus: forse da identificare con Lucio Munazio Planco, luo- 
gotenente di Cesare (cfr. L. Petersen in PIR? V 2,728, p. 319), della 
cui slealtà testimonia Velleio Patercolo, II 63,3; 83,1. Oltramare so- 
spetta che si tratti dell'omonimo figlio di costui, che fu console nel 13 
d.C. (PIR? V 729), senz'altro motivo forse che quello di avvicinare 
maggiormente questo personaggio ai tempi di Seneca. 
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27. Vitellium: Lucio Vitellio, padre del futuro imperatore, è defini- 
to da Tacito, Ann. VI 32,4 exemplar apud posteros adulatorii dedecoris. 

28. «Perit ... procari si latet»: secondo A. Grilli, Miscellanea Latina 
[3], «Rendiconti dell'Istituto Lombardo», Classe di Lettere e Scienze 
Morali e Storiche, XCVII 1963, pp. 102-3, potrebbe essere citazione 
da un comico e quindi frammento di un senario. 

31-2. Crispus Passienus: celebre oratore contemporaneo di Seneca 
(PIR! III P 109), noto per la sua arguzia (Benef. I 15,5; Tacito, Ann. 
VI 26,1; Plinio, Ep. VII 6,11). 

36. si effregit: l'abbattimento della porta per rapire la donna ama- 
ta è situazione tipica della commedia (Plauto, Mil. 1250 occlusae sunt 
fores: ecfringam; Terenzio, Ad. 88-9 fores effugit atque in aedis inruit / 
alienas); qui le parti sono rovesciate, come in Orazio, Carm. III 15,8-9 
filia rectius / expugnat iuuenum domos (su cui ved. G. Pasquali, Ora- 
zio lirico, Firenze 1920 [rist. xerogr. a cura di A. La Penna, 1966], p. 
451). Demetrium: filosofo cinico, ricordato anche altrove da Se- 
neca come esempio di inflessibilità morale (ved. in particolare Vir. 
Beat. 18,3). . 

44-5. Fido Annaeo ... Apollonio pycte: due atleti non altrimenti noti. 

48. Iunior: cognomen di Lucilio (ved. Introduzione, p. XIII nota 4). 

49. frontem suam perfricuit: per l'espressione di carattere prover- 
biale cfr. Ep. 40,13 perfrices frontem oportet et te ipse non audias e Ot- 
to, n. 63r. 

52. Gallionem: M. Anneo Novato, detto Gallione dal nome del re- 
tore che lo aveva adottato, era il pià anziano dei due fratelli di Seneca. 
Seguì la carriera politica; in qualità di proconsole d'Acaia (5 1/52 d.C.) 
si rifiutò di prendere posizione contro san Paolo, accusato dai Giudei 
di adorare Dio «in maniera illegale», rimettendo la questione alla si- 
nagoga locale (Act. Ap. 18,12 sgg.). A lui sono dedicati il de ira e il de 
uita beata, Il fratello minore, Anneo Mela, condusse vita ritirata (Cons. 
Helu. 18,2-3) ed è noto per essere il padre di Lucano (PIR? IV 757). — 

56. pedes abstulit: ancora un’espressione riferita alla lotta (supra 5; 
8): cfr. Const. 19,2 non est in rixam colluctationemque ueniendum. 
Procul auferendi pedes sunt. 

57. ut illos: se il testo è sano (Gercke sospettava una corruzione), 
Seneca vuol dire che Gallione praticava la frugalità senza ostentazio- 
ne, cioè aveva preso le distanze dai costumi consueti (nostri mores), 
ma non si ergeva a giudice di chi si comportava diversamente da lui: 
era insomma un uomo dabbene e non un moralista. 

65. tnexpugnabilem uirum: l'«inespugnabilità» è virtù del sapiens 
(Const. 3,5). 

87. Gaetulici: Gneo Cornelio Getulico, uomo politico (console nel 
20 d.C., legato della Germania superior dal 30 al 39), messo a morte da 
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Caligola (Gaius) con l'accusa di aver congiurato contro di lui (Sveto. 
nio, Claud. 9,1; Cassio Dione, LIX 22,5). Per altre notizie PIR? II 1390. 

88-9. Messalina et Narcissus: Narciso, liberto di Claudio, dappri- 
ma alleato di Messalina (Svetonio, Claud. 37,2), ne divenne in seguito 
l'accusatore e ne favori l'uccisione; entrato in conflitto con Agrippi- 
na, fu indotto al suicidio nel 54 d.C. (Tacito, Ann. XI 37; XIII 1). Da- 
ti su di lui in PIR? V 3,23. 

101. Gaium: Caligola (ved. supra nota a 87). Sulla crudeltà di Cali. 
gola Seneca torna anche altrove, in particolare in Ira III 18,3; 19,1 e 
Benef. IV 31,2. 

104. aperto ore: già in Omero, Od. XII 350 vi è un accenno a un 
suicidio in mare xavov («con la bocca aperta») per accelerare la fine; 
sulla questione ved. P. Frassinetti, Del suicidio in mare a bocca aperta, 
«Giornale italiano di filologia» III 1950, pp. 74-5. 

113-4. nusquam tuta fides: sono parole pronunciate da Didone 
(Virgilio, Aen. IV 373) dopo che Enea ha manifestato l'intenzione di 
partire. 

114. Quidianum: si tratta della sconsolata constatazione di Giove di 
fronte al concilio degli dèi prima di scatenare il diluvio (Mez. I 241-2). 

115. tllud Menandri: allusione a una commedia perduta (fr. 931 
[951] Koerte). Si è anche sospettato che a balzare sulla scena fosse il 
poeta stesso (Th. Sinko, De Menandri fragmento 951 K. (Sen. Nat. 
Quaest. IVa praef. 19), «Eos» XXXVIII 1937, pp. 285-95), ma è più 
probabile che ciò avvenisse «attraverso il suo personaggio» (Mazzoli, 
PP. 177-8). —— 

121-2. in se recedendum est: cfr. Ep. 7,8 recede in te ipse, quantum 
potes. 

130-1. cum inter Carthaginem ... praemium tacuit: il «premio» del- 
la prima guerra punica fu appunto la Sicilia, caduta in mano romana 
dopo la battaglia delle Egadi (241 a.C.). 
| 131-2. quattuor Romanorum principum: i componenti del secondo 
triunvirato (Ottaviano, Antonio, Lepido) coalizzati contro Sesto Pom- 
peo, definitivamente sconfitto nella battaglia di Nauloco (36 a.C.). - 


1, 4. libro superiore: cfr. III 1,2 Nilum interim seponemus a turba, pro- 
priae naturae ac singularis, et illi suum diem dabimus; 26,1 aestate 
quaedam flumina augentur, ut Nilus, cutus alias ratio reddetur. 

5-6. Danuutum similem ... : già in III 22 Seneca ha riferito della 
teoría che faceva risalire l'origine del Nilo e del Danubio alle acque 
primordiali. 

8. caput eius: le sorgenti del Danubio furono scoperte da Tiberio, 
a ciò espressamente incaricato da Augusto nel corso della campagna 
contro le popolazioni alpine del 15 a.C. (RE IV 2114.57 sgg.). 
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14. Caniculae: cfr. nota a I 1,41 e Lucano, X 225-6 Nilus neque 
suscitat undas / ante Canis radios ecc. In generale sulle piene del Nilo 
ved. D. Bonneau, La crue du Nil, divinité égyptienne, à travers mille 
ans d'histoire (332 av.-641 ap. J.-C.), Paris 1964. 


2, $. in ea parte ... : secondo Erodoto, III 10,3 «nell'Alto Egitto non 
c'è assolutamente pioggia»; cfr. anche Strabone, XVII 1,5,790 e Am- 
miano Marcellino, XXII 15,6 (imbres enim apud Aethiopas aut num- 
quam aut per interualla temporum longa cadere memorantur). La sic- 
cità è poi estesa genericamente all'intero Egitto: cfr. Diodoro, I 41,2 e 
Mela, I 49. 

7. Vno ... in boc: cfr. Lucano, VIII 447 in solo tanta est fiducia Nilo. 

9. «nemo aratorum respicit caelum»: si è sospettato che queste pa- 
role siano citazione da un'opera perduta del dedicatario delle Natura- 
les quaestiones, Lucilio; il iocus di cui si parla subito dopo (quare non 
cum poeta meo tocor ... ?) consisterebbe nell'omissione da parte di Se- 
neca di non, che nell'originale avrebbe preceduto nemo (Gercke, Ol- 
tramare). In altre parole Lucilio avrebbe affermato che ogni buon 
aratore (non nemo aratorum) deve guardare il cielo per trarne «pro- 
nostici» circa la fertilità dell'annata, Seneca ci avrebbe scherzato so- 
pra asserendo il contrario a proposito dell’Egitto (Oltramare cerca 
addirittura di trasformare la presunta citazione in esametro: Nullus 
aratorum caelum non respicit illic). L. Delatte (Lucilius, l'ami de Sénè- 
que, «Les études classiques» IV 1935, p. 553 nota 1) sospetta che il 
frammento (come il verso che segue) derivi da una trattazione di Lu- 
cilio sul Nilo e che quindi non vada toccato (sulla questione Mazzoli, 
p. 263 nota 162). Forse ci si é spinti troppo in là con le ipotesi. L'inci- 
so uf scis potrebbe semplicemente sottolineare la notorietà dell'effet- 
to fertilizzante delle piene del Nilo e il i0cus non necessariamente rife- 
rirsi a ciò che precede: dopo aver detto nemo aratorum respicit caelum 
Seneca si rivolgerebbe scherzosamente a Lucilio con una citazione 
del suo poeta preferito (in realtà confonde Ovidio con Tibullo), a 
conferma della sua affermazione. Visto che sei un poeta - direbbe in 
sostanza Seneca a Lucilio — te lo dico in versi e con i versi del tuo poe- 
ta preferito. Nell'incertezza ho conservato con i precedenti editori le 
virgolette. 

10. Quidium suum: poeta evidentemente amato da Lucilio non 
meno che da Seneca. La citazione deriva però da Tibullo (I 7,26). Sul 
lapsus ved. Timpanaro, p. 310 nota 25 e A. Foulon, Sur un vers de Ti- 
bulle faussement attribué à Ovide, «Bulletin de la Faculté des Lettres 
de Mulhouse» XV 1987, pp. 115-8. 

14. circa Philas: Seneca sembra confondere qui File con Meroe 
(cfr. Mela, I so [Nilus] cum diu simplex saeuusque descendit, circa Me- 
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roen late patentem insulam in Aethiopiam diffunditur). Questa circo- 
stanza rende improbabile che dopo inuenirentur debba supporsi la- 
cuna, come sospetta Hine confrontando Lucano, X 287-306. Per 
l'espressione cfr. Lucano, X 309-10 nunc omnes unum utres collectus 
in amnem / nunc uagus et spargens facilem tibi cedere ripam. 

16. duobus in unum ... : si tratta dell'Astaboras e dell'Astapus, che < 
circondano Meroe per poi riunirsi in un unico corso (Mela, I $1 ubi 
rursus coit ibi nomen boc capit; Plinio, Nat. Hist. V 53 nec ante Nilus 
quam se totum aquis rursus concordibus iunxit). 

20. Cataractae: la seconda presso Wadi Halfa e la prima fra l'isola « 
di Elefantine e Philae, la cosiddetta Catadupa (RE X 2458). Cfr, Lu- 
cano, X 318 excepere tuos (sc. lapsus) et praecipites cataractae. 

32-3. sedibus ad quietiora translatis: la notizia (su cui Seneca torna 
in Ep. 56,3) trova conferma solo in Ammiano Marcellino, XXII 15,9 
(ved. Introduzione, p. XXXVI), che attribuiva a questo popolo il nome 
di Ati (unde Atos olim accolas usu aurium fragore assiduo demi- 
nuto necessitas uertere solum ad quietiora coegit); per le altre 
fonti (Cicerone, Somn. 19; Plinio, Nat. Hist. VI 181) gli abitanti sa- 
rebbero divenuti sordi a causa del fragore. 

33. Inter miracula ... : della narrazione che segue non c'è traccia al- 
trove. 

43. quam modo rettuli: cfr. $ 3. 

44."Afatov: «inaccessibile», in quanto, come si dice subito dopo, < 
potevano mettervi piede solo i sacerdoti; di quest'isola sacra v'è men- 
zione anche in Lucano, X 323-6 binc, Abaton quam nostra uocat uene- 
randa uetustas, / terra potens primos sentit percussa tumultus / et scopu- 
li, placuit fluuii quos dicere uenas, / quod manifesta noui primum dant 
signa tumoris, «più oltre, quell illustre terra che la nostra veneranda 
tradizione chiama Ábatos, é la prima ad esserne colpita e ad avvertirne 
i fragori, e così gli scogli, che si vollero denominare le vene del fiume 
per il fatto che sono i primi a dare chiari segni del suo rigonfiarsi». 

. 47. Nili uenas: chiamati così anche in Lucano, loc. cit. Erodoto, II 
28,2-3 parla di due monti con le vette terminanti a punta, dal centro 
dei quali sgorgavano le sorgenti del Nilo. Cfr. VI 8,4. 

49. praefecti; il praefectus Aegypti insieme ai sacerdoti perpetuava 
un atto rituale compiuto in altri tempi dai faraoni (ved. Parroni®, 
P. 545). 

52. Circa Memphim: Menfi, poco a sud del Cairo, è approssimati- < 
vamente all’inizio del delta. 

$3. uagus: così lo definiscono, oltre a Lucano, X 310 cit. nella nota 
a 14, anche Mela, I s1 (it per omnem Aegyptum uagus atque dispersus) 
e Claudiano (Carmina minora 28,15 inde uago lapsu Libyam dispersus 
in omnem). 
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60-1. adeo ... quam: per questo costrutto ved. Hofmann-Szantyr, 
P. 593; Kühner-Stegmann II 2, p. 459. 

64. iuuatque agros ... : si tratta dei ben noti effetti delle inondazio- 
ni, su cui cfr. Cicerone, Nar. deor. II 130 (Aegyptum Nilus irrigat, et 
cum tota aestate obrutam oppletamque tenuit tum recedit mollitosque 
et oblimatos agros ad serendum relinquit, «il Nilo irriga l'Egitto e, do- 
po averlo inondato e sommerso per tutta l'estate, infine si ritira e la- 
scia i campi ammorbiditi e coperti di fango pronti per la semina») e 
Mela, I 52 (non pererrat [sc. Nilus] autem tantum eam {sc. Aegyp- 
tum), sed aestiuo sidere exundans etiam irrigat, «[il Nilo] non solo lo 
[l'Egitto] attraversa, ma traboccando d'estate lo irriga pure»). 

68. tanto ceteris maior. Sallustio (Hist. III 80 Maurenbrecher) e 
Mela (I 49) definiscono il Nilo il pià grande dei fiumi che si gettano 
nel Mediterraneo. . 

77. per septena ostia: cfr. Mela, I $1 septem ... in ora se scindens. 

78. Multos nibilominus: cfr. Plinio, Nat. Hist. V 64 XII enim repe- 
riuntur (sc. ostia) superque quattuor, quae ipsi falsa ora appellant. 

79. beluas: cfr. Mela, I 52 adeo efficacibus aquis ad generandum 
alendumque, ut praeter id quod scatet piscibus, quod bippopotamos cro- 
codilosque uastas beluas gignit, glebis etiam infundat animas ex ipsaque 
humo uitalia effingat, «con acque cosi efficaci a generare e a nutrire 
che, oltre al fatto che abbonda di pesci, che dà vita a ippopotami e 
coccodrilli, mostruosi animali, infonde anche la vita alle zolle e forma 
organismi viventi dalla terra stessa». 

82. Balbillus: Tiberio Claudio Balbillo, prefetto d'Egitto dal 55 < 
d.C. (RE III 2679, n. 82). 

84-5. Heracleotico ostio: è il ramo più occidentale, detto anche Ca- 
nopico (Strabone, XVII 1,4,788; Diodoro, I 33,7; Tolemeo, IV 5,5). 

85. quod est maximum: questa notizia risulta solo di qui. 

85-6. spectaculo sibi fuisse ... : di quest'aneddoto vi è traccia anche 
in Plinio, Nat. Hist. VIII 91-3 (cfr. anche XXVIII 31), Ammiano 
Marcellino, XXII 15,18-20 e Solino, 32,26-7 (quest'ultimo compilato 
da Isidoro, Etym. XII 6,11; 16,20). 

93-4. fugax animal ... : cfr. Plinio, Nat. Hist. VIII 92 terribilis baec 
contra fugaces belua est, fugax contra sequentes; Ammiano Marcellino, 
XXII 15,20 audax tamen crocodilus monstrum fugacibus; ubi auda- 
cem senserit, timidissimu rm. Sull'imitazione di Ammiano ved. 
Introduztone, p. XXXVI sg. 

94-5. Tentyritae: abitanti di Tentira, città a nord di Tebe, noti per 
la loro avversione ai coccodrilli (Strabone, XVII 1,44,814; Plinio, 
Nat. Hist. VIII 92). 

99. Theophrastus: fr. 214 B Fortenbaugh. Biennio: cioè nel 42 < 
e nel 41 a.C., dato che il regno di Cleopatra ha inizio nel $1 a.C. 
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102. defecit imperium: nel 30 a.C., dopo la battaglia di Azio. La 
fonte di questo infausto presagio è ignota. 

104. Callimachus: è probabile che qui si conservi l'eco di Aet. II, 
fr. 44 Pfeiffer Atyuntos moondoortev èx’ £vvéa xágqero noíac, 
«l'Egitto per l'addietro inaridi per nove estati», ma è stata anche 
avanzata l'ipotesi che Seneca si rifacesse a uno scritto perduto di Cal- 
limaco, il negi t&v £v tij cixovpévy xotapóüv (F. Mewis, De Senecae 
philosophi studiis litterarum, Königsberg 1908, p. 76). In ogni caso la 
citazione non sembra presupporre una conoscenza diretta (Mazzoli, 
pp. 179-80). 

106. Anaxagoras: VS 59 A 91. Cfr. VS 59 A 42,5 tòv dè Netàov 
aveeotar xarà tò Bé00S xatagegopévwv eis aùtòv 0Ódtov darò 
tv £v toîg dvtagxuxoic xu.óvov, «il Nilo cresce d'estate per le ac- 
que che gli provengono dalle nevi delle zone australi»; alla teoria di 
Anassagora senza nominare la fonte alludono Lucrezio, VI 735-7 (for- 
sitan Aethiopum penitus de montibus altis / crescat (sc. Nilus), ubi in 
campos albas descendere ningues / tabificis subigit radiis sol omnia lus- 
trans, «può darsi che [il Nilo] si gonfi fin dalle alte montagne all'in- 
terno dell’Etiopia, dove il sole, percorrendo ogni luogo, coi raggi dal- 
la forza dissolvitrice costringe le bianche nevi a migrare verso la pia- 
nura»), Mela, I 53 (crescit porro [sc. Nilus], siue quod solutae magnis 
aestibus niues ex immanibus Aethiopiae iugis largius quam ripis accipi 
queant defluunt, sive quod ..., «[il Nilo] si gonfia, sia perché le nevi, 
disciolte dal gran calore, defluiscono dalle enormi vette dell'Etiopia 
più abbondantemente di quanto possano essere accolte dalle sue rive, 
sia perché ...») e Lucano, X 219-20 (uana fides ueterum Nilo, quod 
crescat in arua, / Aethiopum prodesse niues). 

107. In eadem opinione ... : la presenza di questa teoria in Eschilo 
(Supp. 559; inc. fab. F 300,4-5 Radt), Sofocle (inc. fab. F 882 Radt) ed 
Euripide (He. 3; Archelaus, fr. 228,3-5 Nauck?) è per Seneca la ripro- 
va della sua grande diffusione nell'antichità; le citazioni dei tre grandi 
tragici sono certamente di seconda mano (Mazzoli, p. 174). 

108-9. falsum esse: alcuni degli argomenti in contrario addotti da 
Seneca ricorrono anche in Erodoto, II 22. 

110. bominum adustus color: cfr. Erodoto, II 22,3 oi dvdewrtor 
nò 100 xavpatog péiaves &óvvec, «gli uomini neri per il forte calo- 
re» e Lucano, X 221-2 testis tibi sole perusti / ipse color populi calidi- 
que uaporibus austri. 

110-1. Trogodytae: cfr. Mela, I 44 Trogodytae ... specus subeunt; 
Plinio, Nat. Hist. V 45 Trogodytae specus excavant (ved. anche Solino, 
31,3; Marziano Capella, VI 674). La più tarda forma Troglodytae è da 
mettere in relazione con il falso etimo towym, «caverna» + du, «en- 
tro». 
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115. Auster: vento da sud (cfr. V 16,6); anche per Erodoto una 
prova determinante della falsità della teoria di Anassagora è rappre- 
sentata dai venti caldi che spirano dalle regioni meridionali (II 22,2 
mebtov p£v xai uéyvorov pagtigiov oi dveor tapéyoviar rvéov- 
tes dò tüv xco£ov tovtéov Sequoi, «la prima e più valida testimo- 
nianza la offrono i venti che soffiano caldi da queste regioni»). 

119-20. superiora pluuia carent: cfr. Erodoto, II 22,3 dvoufoos fj 
xon. 

127. Hister: cfr. nota a III 22,7. Caystrus: è il fiume che bagna 
Efeso. 

128. illis: espressione brachilogica: non sono i fiumi ad avere altis- 
simae niues, ma le regioni montuose da cui discendono. Appare quin- 
di superflua la congettura di Watt e Nisbet suppetunt per sunt (Hine, 
p. 74). È in ogni caso da ammettere un errore geografico di Seneca: il 
Caistro non appartiene come gli altri fiumi citati alle «regioni setten- 
trionali». Né z//rc (Vassis, ma già DX), né ¿lli (Hine) risolvono però il 
problema, in quanto salverebbero la geografía, ma porterebbero a li- 
mitare al Tmolo una caratteristica che deve essere estesa a tutti i fiumi 
del gruppo perché l'esempio addotto da Seneca acquisti valore di 
prova. Sottintenderla come ovvia per Reno, Rodano e Istro non sem- 
bra la cosa più naturale in questo contesto. 

129-30. Phasis ... Borysthenes: il primo è fiume della Colchide, il 
secondo della Scizia. 

135. Sé Thaleti credis: VS 11 A 16. Alla teoria di Talete alludono 
senza farne il nome anche Erodoto, II 20,2, Lucrezio, VI 715-25, Me- 
la, I 53, Lucano, X 239 sgg. e Plinio, Nat. Hist. V 55. Sugli etesii ved. 
Vio-1. 

138. Eutbymenes: FHG IV, p. 408. Eutimene di Marsiglia sul fini- 
re del VI sec. costeggiò l'Africa occidentale descrivendo il viaggio in 
un Periplo andato perduto (su di lui RE VI 1509, n. 4). 

154. tota ... ora: in realtà all'epoca di Seneca le esplorazioni non si 
erano spinte oltre l’attuale golfo di Guinea. 

156. quia dulcissimum ... : anche per Aristotele (Meteor. II 
2,354b,28-30) l’acqua più leggera e più dolce (AEmidIaTOv xoi 
Yvxvtatov) è aspirata dal sole (Avayetai) e trasportata negli strati 
alti dell'atmosfera (elc xov dvo tónov). 

160-1. Oenopides Chius: VS 41 A 11. Enopide di Chio, matemati- 
co e astronomo della fine del V sec., ha legato il suo nome al calcolo 
dell'eclittica. Cfr. VI 8,3. 

162. tepidiorem putets aquam: cfr. VI 13,3. 

172. Diogenes Apolloniates: VS 64 A 18; T 35a Laks. Su Diogene 
ved. nota a II 20,1. 

175. abundet: usato assolutamente come supra 1,1 quaeram ... quid 
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ita Nilus aestiuts mensibus abundet. perforata omnia: in V 14,1 la 
terra è definita multis partibus caua. 

180. ubi exuritur: cfr. Teofrasto, de igne 3,28. 

183. infernum mare: cosi o più comunemente inferum mare è det- 
to il Tirreno. Qui però bisogna pensare all'Egeo o al Mediterraneo 
(T6IL VII 1,1371,7), a meno di non sospettare una corruzione (Hi- 
ne’, p. 75 suggerisce nostrum). non ut cetera maria: per la teoria 
secondo cui le acque del Ponto scorrevano verso la Propontide e non 
viceversa cfr. Aristotele, Meteor. II 1,354a,13-4; Plinio, Nat. Hist. II 
219; Macrobio, Sat. VII 12,34-7. Strabone (I 55, fr. 6 Dicks) la faceva 
risalire a Ipparco. 

190-1. Sed ... adiectio: sembra una risposta ai sostenitori della teo- 
ria di Diogene: la crescita estiva del Nilo non ha paralleli in altre zone 
della terra, quindi non è pensabile che essa sia da attribuire all'effetto 
del sole, che certo riscalda allo stesso modo dell'Egitto tutte le loca- 
lità che si trovano alla stessa latitudine. Ma Oltramare, Codofier e 
Hine legano questa frase a quanto precede. 

195. dulcior gustus: numerose fonti ricordano la particolare dol- 
cezza delle acque del Nilo: cfr., p. es., Teofrasto, fr. 214 A Forten- 
baugh; Diodoro, I 40,4; Plutarco, Mor. 725e. A questo punto il li- 
bro IVa s'interrompe. E consuetudine dei moderni editori far seguire 
i paragrafi del de mensibus di Giovanni Lorenzo Lido che servono a 
dare un'idea della parte perduta. Il Lido scrisse infatti poco dopo il 
552 d.C. un trattatello sui mesi; a proposito del mese di luglio (libro 
IV) egli si sofferma sulle piene del Nilo ricalcando, con qualche adat- 
tamento e omissione, la dossografia di Seneca, quasi certamente non 
attinta direttamente, ma attraverso un intermediario, che di solito si 
identifica nel geografo romano Cresto. 


1. 6 ôt 'Hoóóortog ... : Erodoto, II 24-7. 

6-8, Oi dè Aiyurtioi qaot ... tóv Neiàov: questa notizia, confer- 
mata da Trasialce (ved. infra nota a 14), trova riscontro anche in Am- 
miano Marcellino, XXII 15,5 e Lucano, X 242-3. 

9. "Eqooós ve phy ó Kupatoc: FGrHist 70 F 65b. Vissuto nel IV 
secolo, Eforo scrisse 30 libri di Storie, che non narravano solo la sto- 
ria greca (dalla conquista dorica del Peloponneso agli inizi del regno 
di Filippo II), ma anche quella di popoli stranieri con cui la Grecia 
venne a contatto. 

14. OgaovdAxng ó Oáotoc: Trasialce di Taso, filosofo presocrati- 
co vissuto nel V sec. a.C. (VS 35 A 1). Ved. supra nota a 6-8. 

18. KaXuo8évns ó Meouaumirzòg: FGrHist 124 F 12(a). Su Cal- 
listene ved. nota a VI 23,2. Anche Lucano, X 272-5 afferma che Ales- 
sandro invió in Etiopia uomini scelti per indagare il corso de! Nilo 
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(summus Alexander regum, quem Memphis adorat, / inuidit Nilo mi- 
sitque per ultima terrae / Aethiopum lectos; illos rubicunda perusti / 
zona poli tenuit). 

23. Arxaiagyog: fr. 113 Wehrli. Dicearco di Messina visse nella 
seconda metà del IV sec. a.C. La notizia anche in Lucano, X 255 sgg. 
rumor ab oceano, qui terras alligat omnis, / exundante procul utolen- 
tum erumpere Nilum ... . 

24. tóv Neidov dvaxeiotai Bovietar: Gercke supponeva a que- 
sto punto una lacuna nel testo di Lido; la parte perduta avrebbe con- 
tenuto le teorie di Posidonio e di Giuba II di Mauretania, che egli 
tentava di ricostruire nel primo caso attraverso Lucano, X 258 sgg. e 
Ammiano Marcellino, XXII 15,6 (Posidonio), nell'altro attraverso 
Lucano, X 290-1 e Ammiano Marcellino, XXII 15,8 (Giuba). Data 
l'incompletezza della dossografia di Lido è difficile dire se vi fosse 
davvero una lacuna e di che estensione fosse. 

26-7. «tò d' dtoextg Èv Bavet tot»: cfr. VII 32,4 uix ad fundum 
ueniretur in quo ueritas posita est; Benef. VII 1,5 inuoluta ueritas in al- 
to latet. Questi confronti di passi di Seneca alimentano il sospetto che 
anche il libro IVa finisse con un epilogo di carattere morale. 


Libro quarto b 


3, 1. La numerazione continua tradizionalmente quella del libro IVa. 

3. secundae notae: infatti solo il testimone oculare è fededegno 
(Cicerone, Font. 29). 

4. quod historici faciunt: sull'atteggiamento di Seneca nei confron- 
ti degli storici ved. nota a III praef. 25. 

6-7. «Penes auctores fides erit»: cfr. Seneca, Apocol. 5,1 fides penes 
auctores erit; si tratta di un'espressione di derivazione sallustiana (lug. 
17,7) presente anche in Plinio, Nar. Hist. XVII 93. Su di essa Hof- 
mann-Szantyr, p. 239. 

7. Posidonius: F 136 Edelstein-Kidd (cfr. T 52); F 318 Theiler. 
Sull'ironia ved. Introduzione, pp. XXIV, XXXI. 

8. praeterít: il naturale corrispettivo di quod secuturum est & «ció 
che precede», ma questo significato non é documentato per praeter- 
eo. Forse quod praeterít potrebbe valere «ciò che è passato, trascorso» 
con riferimento anche alla parte perduta, a meno che non si voglia 
emendare praetit con Garrod. Difficilmente si potrebbe dare qui a 
praetereo il significato di «tralasciare», come fanno Oltramare e Vot- 
tero: come potrebbe Seneca addurre la testimonianza di Posidonio 
per qualche cosa che egli ha tralasciato? (cfr. Parroni*, p. 357). 

16. Quid magis ... : Ovidio, Ars I 475-6; Mazzoli, p. 239 nota 68 
sottolinea la proverbialità del distico presente anche sui muri della 
basilica di Pompei. 

18. alius poeta: Lucrezio, I 313; il verso doveva essere assai noto se 
Seneca ritenne «inutile specificarne meglio la paternità» (Mazzoli, 
p. 208). 

27. Quare non et ego ... ?: la «libertà» che si era presa Anassagora 
(cfr. VS II, p. 420,15-8) era probabilmente quella di sostenere che la 
neve era nera, un paradosso già impiegato da Cicerone (Lucull. 72 
Anaxagoras niuem nigram dixit esse. Ferres me, si ego idem diceres?) e 
che trova la sua giusta collocazione in un libro fitto di allusioni ironi- 
che (Gross, p. 195, ma già prima H.M. Hine, Seneca and Anaxagoras 
on Snow, «Hermes» CVIII 1980, p. 503; sull'argomento ved. Parro- 
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ni*, p. 358). Quel che segue non ha dunque nulla a che vedere con il 
pensiero di Anassagora. 

3o. Illud enim iam diximus: nella parte perduta del libro. 

31. quod inter rorem et aquam ... : rugiada, brina, ghiaccio sono ri- 
spettivamente gli equivalenti sulla terra di fenomeni che si verificano 
in cielo, cioè pioggia (aqua), neve, grandine. Ne consegue che la diffe- 
renza che passa tra rugiada e pioggia (quod inter rorem et aquam in- 
terest) è la stessa che intercorre fra brina e neve (hoc inter pruinam et 
niuem) e tra ghiaccio e grandine (inter glaciem et grandinem). Per l'af- 
finità fra mix e pruina cfr. anche 13,2. È dunque assai probabile che 
glaciem e niuem nella nostra tradizione si siano scambiati di posto 
(cfr. Gross, p. 196 e Parroni*, pp. 357-8). 


4, 3. quaeritur autem ... : anche Aristotele (Meteor. I 12,347b,36 588: 
3482,26 sgg.) osserva che la grandine è fenomeno atmosferico tipico 
della primavera e dell'autunno; talvolta si verifica sul finire dell'esta- 
te, raramente d’inverno e solo nei periodi meno freddi. 

8. cui propior aer est: per l’allusione alla interscambiabilità dei 
quattro elementi ved. nota a II 26,8. , 

10. Vergilius noster: noster, riferito a Virgilio, sottolinea principal- 
mente la confidenza che Seneca e Lucilio hanno con lui, ma secondo 
alcuni si caricherebbe anche di un significato nazionalistico (noster in 
opposizione ai Greci) e filosofico (con riferimento allo stoicismo di 
Virgilio). Sulla questione Mazzoli, p. 216 nota 6 e nota a VI 22,19. 

IO. «cum ruit ...»: Virgilio, Geor. I 313. 


$i 1. a nostris: gli stoici (cfr. I 8,4). 

11-2, niuem in Care experiaris: se l'emendamento di Gronouius! è 
giusto (i manoscritti hanno per lo più cane; carne di Z e mane di Le N 
non danno ugualmente senso), Seneca si servirebbe di un antico pro- 
verbio greco: «correre il pericolo con i Cari» equivarrebbe a «non 
esporsi in prima persona», con allusione al fatto che i Cari sarebbero 
stati i primi mercenari (cfr. Otto, pp. 75-6, che assimila il proverbio al 
più noto experimentum facere in corpore uili). Il proverbio è noto an- 
che a Cicerone, Flacc. 65 «siquid cum periculo experiri uelis, in Care id 
potissimum esse faciendum», «"se si vuole sperimentare qualcosa di 
pericoloso, lo si deve fare di preferenza con un abitante della Caria”». 


6, 1. nostrorum: cfr. 5,1. 

5-6. Cleonis: la più importante città di questo nome era quella si- 
tuata tra Argo e Corinto (RE XI 1, 721 sgg.). Pausania (II 34,3) riferi- 
sce questi riti apotropaici a un'altra città dell'Argolide, Methana (cfr. 
il commento di Frazer ad loc.). 
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7, 8. Cleonaei: su Cleonae ved, supra nota a 6,6. 

12. «ne quis ... »: cfr. Fontes iuris Romani antiqui, ed. C.G. Bruns, 
I, Tubingae 19097, p. 30, tab. VIII, fr. 8a. Le XII tavole, concepite al- 
la metà del V secolo, rappresentano la prima codificazione del diritto 
consuetudinario romano. Distrutte durante l'incendio gallico (387 
a.C.), sopravvivono attraverso citazioni come questa. Cicerone (de 
leg. II 59) attesta che da bambino le aveva apprese ut carmen necessa- 
rium. 


8, 3-4. omnis terrarum euaporatio: sulle esalazioni ved. I 1,7. 
s. radii solis ... : cfr. II 10,3. 


9, t. ratio Democriti: l'idea di Democrito è assente in V5. 
8. miliaria: cfr. II 24,2. 


10, 3. lam autem probatum est: si tratta della ratio Democriti esposta 
nel cap. precedente. 


11, 1. quidam: probabilmente alcuni filosofi stoici. 
10. /otum orbem ... : sulla forma della terra cfr. II 1,4. 
21. puncti locum: cfr. I praef. 8 e 11. 
26. pilus pilo crassior: è espressione proverbiale: cfr. Otto, n. 1240. 


I2, 2. în ea parte: cfr. 8. 
4-5. in aquam imbremque transeat: sul «passaggio» fra gli elementi 
ved. nota a II 26,8. 


13, 1-4. «Quid istas ... »: il libro si chiude con una tirata contro la 
scienza che non serve al miglioramento morale dell'uomo, in caratte- 
re con gli epiloghi degli altri libri. Sul rapporto scienza-morale ved. 
Introduzione, p. XVII sgg. 

4. quare emendae non sint: sulla conservazione del ghiaccio e della 
neve nei mesi estivi per refrigerare bevande, alimenti, ecc. una raccol- 
ta di testimonianze greche e latine si può vedere in M. Turcan-Delea- 
ni, «Frigus amabile», in Hommages à J. Bayet, Bruxelles-Berchem 
1964, pp. 691-6. 

9. dicimus illam ... : cfr. 3,6. 

9-10. plus illi spiritus ... : cfr. 4,2. 

11. emere aquam: cfr. Orazio, Serm. I 5,88-9 uenit utlissima rerum 
... aqua. 

27. illi cui diuitiae ... : sull'interpretazione di questo passo ved. 
Parroni$, pp. 545-6. 

29. boc: per boc = buc cfr. Il 11,2. 
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34. bile: secondo gli antichi la bile è uno dei quattro umori fonda- 
mentali del corpo e può essere gialla o nera (con sedi preferenziali ri- 
spettivamente nel fegato e nella milza); se in eccesso può causare va- 
rie malattie (I. Mazzini, Introduzione alla terminologia medica, 
Bologna 1989, p. 70 nota 33). 

53-4. ex abdito effoditur: cfr. Plinio, Nat. Hist. XXXVI 2 ad frigi- 
dos potus ... caelo ... proximae rupes cauantur, ut bibatur glacie. 

55-6. Vnguentarios ... : la notizia trova conferma in Ateneo (XV 
686f). 

63-4. ardentis boletos: i boleti erano cibo prelibato. Ne era ghiot- 
tissimo Claudio, che sarebbe stato soppresso da Agrippina proprio 
con un boleto avvelenato (Tacito, Ann. XII 67; Svetonio, Claud. 44). 

74. in qua iam etiam natatis: secondo Svetonio, Nerone d'estate 
raffreddava l'acqua della piscina con neve (Ner. 27,2 epulas a medio 
die ad mediam noctem protrabebat, refotus saepius calidis piscinis ac 
tempore aestiuo niuatis). 

75. adbuc: con valore di etiam (Hofmann-Szantyr, p. 485). 


Libro quinto 


1, 1. Ventus est fluens aer: cfr. Aristotele, Meteor. 1 13,3494,16-7 ciù < 
dé tive oi qaot tóv xa)ovpevov éga xivovuevov pv xat dovra 
divepov etvot, «vi sono alcuni che dicono che il vento sia ciò che si 
chiama aria quando è in movimento e scorre». Secondo Gross, pp. 
207-8 Seneca attingerebbe a Teofrasto (de uentis 2), ma la definizione 
è abbastanza diffusa nel mondo antico e fatta propria anche dagli 
stoici (SVF II 697-9). Seneca la dà per acquisita già in III 12,34. 
Quidam: una precisazione da ricondurre probabilmente sempre 
nell’ambito della dottrina stoica. 

5-6. «cum placidum ... »: Virgilio, Ecl. 2,26, già ricordato in I 17,5. 

10. cum sol ... : Seneca sembra qui tener presente Lucrezio, II 114 
sgg. (per i punti di contatto, con conseguenze anche per il testo, ved. 
Parroni?, p. 172). 


2, 1. Democritus: VS 68 A 93a. 

8. necesse est... : cfr. Aetna 308-10 non dubium rupes aliquas peni- 
tusque cauernas / proruere ingenti sonitu casuque propinquas /diffuge- 
re impellique animas, binc crescere uentos, «non c'é dubbio che alcune 
rocce e caverne franino nelle profondità con grande rimbombo c che 
per il crollo l'aria vicina sia sospinta e fugga in varie direzioni, e che di 
qui si sviluppino t venti». 


3, 4. circa flumina et lacus ... : cfr. Aetna 311-4 (non dubium) ... umore 
etiam nebulas se effundere largo, / ut campis agrisque solent, quos ad- 
luit amnis. / Vallibus exoriens caligat nubilus aer, / flumina parua fe- 
runt auras, uis proxima uento est, «(non vi è dubbio) ... che anche 
nebbie ricche di umidità si diffondano, come sono solite nelle pianu- 
re e nei campi lambiti da un fiume. Un'aria nebbiosa sorgendo dalle 
vallate provoca oscurità, piccoli corsi d'acqua emettono brezze di in- 
tensità simile a quella di un vento». 

6. Interdum uero ... : Gercke poneva queste parole fra virgolette, 
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ma non pare che si debba pensare all'obiezione di un immaginario 
oppositore. 

7-8. in paruum locum ... : cfr. Aetna 303-4 ut condensa premant in- 
ter se corpora, turbam / elisa in uacuum fugiant (per turba ved. più 
avanti $ 3 stipatio illorum (sc. corporum] ac turba). 


4, 2-3. alias ... alias: la prima spiegazione presuppone III 16,4-5 (crede 
infra quicquid uides supra. Sunt et illic specus uasti, sunt ingentes reces- 
sus ... baec spiritu plena sunt), la seconda II 12,4-5 e 54, dove si tratta 
della doppia esalazione, secca e umida, che Seneca attribuisce prima 
ad Aristotele, poi a Posidonio. 

6-7. quomodo in nostris corporibus: un accostamento che ci ricon- 
duce al vitalismo stoico: cfr. III 15,1 placet natura regi terram, et qui- 
dem ad nostrorum corporum exemplar. 


f, 1. Hanc solam esse ... : queste parole fino a locum sono messe da 
Gercke tra virgolette come se si trattasse di un'obiezione dell'immagi- 
narío interlocutore e quindi non assumono la forma interrogativa che 
sembra invece richiesta dal Quid ergo? con cui s'inizia il periodo. 

5-6. babere aera ... : sulla uis autonoma dell'aer ved. II 8. 

12-3. est ergo aliquid in aqua uitale: è la uis uitalis stoica (Pohlenz 
I, pp. 438-9); per un'asserzione in contrasto con questa cfr. VI 21,1. 


6, 2-3. animalia igne generari: per la generazione di animali dal fuoco 
ved. anzitutto Aristotele, Hist. an. V 19,552b (cfr. W. Jaeger, Aristo- 
tele, trad. it. Firenze 1968*, p. 189 sgg.). Fra le fonti latine ved. Plinio, 
Nat. Hist. XI 119. 


7, 3-4. antelucanos flatus: su questi venti ved. Vitruvio, I 6,11; Plinio, 
Nat. Hist. XVIII 35. 

4. aut ex fluminibus: cfr. Aetna 313-4 uallibus exoriens caligat nu- 
bibus aer, / flumina parua ferunt auras, uis proxima uento est; Plinio, 
Nat. Hist. II 115 concaut uallium sinus ... sine fine uentos generant; 
Teofrasto, de uentis 26. 


8, 3-4. solis alimentum est: si tratta della teoria stoica per cui gli astri 
ricevono alimento dalle esalazioni della terra (cfr., p. es., SVFI 501; II 
411; ecc.). 


9, 12. ut dixi: cfr. 8,2 nam etiam antequam appareat [sol] lumine ipso 
ualet et nondum quidem radiis aera impellit, iam tamen lacessit et irri- 
lat luce praemissa. 
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16, 14-5. ultraque ortum Caniculae ... : per Aristotele (Meteor. Il « 
5,361b,35-6) gli etesii soffiano dopo il solstizio e il sorgere della Ca- 
nicola (oi è’ gtmoiai xvé£ovot petà toomàs xat Kuvòg èrutoMv): è 
da supporre che la notizia di Seneca nasca da una confusione, dato 
che anche altre fonti si accordano con il dato aristotelico (p. es. per 
Plinio, Nar. Hist. II 124 gli etesii cominciano a soffiare addirittura 
due giorni dopo il sorgere della Canicola), oppure che il testo sia 
corrotto. 

16. mutato cursu: rispetto all'inverno; se alludesse all’«inversione» 
del percorso del sole dopo il solstizio d’estate bisognerebbe pensare a 
intervenire su zostram (Madvig proponeva austrum, Hine dubbiosa- 
mente suggerisce meridiem), ma gli etesii spirano nel Mediterraneo 
dal mar Egeo all'Egitto (dunque nella zona nostra), non a sud del tro- 
pico del Cancro. 

17. alteram ... alteram: attira quella meridionale, respinge quella 
settentrionale: da questo movimento, secondo la teoria che Seneca ri- 
fiuta, si originerebbero gli etesii. 

18. aestatem frangit: cfr. Cicerone, Nat. deor. II 131 quorum (sc. 
etesiarum) flatu nimii temperantur calores; Plinio, Nat. Hist. II 124 
mollire eos (sc. etestas) creditur solis uapor geminatus ardore sideris. 


11, 1. quod promisi: cfr. 10,2. 

2. Diximus: supra capp. 7 e 8. 

5. Gallio: potrebbe trattarsi del fratello di Seneca (su cui ved. IVa < 
praef. 10 sgg.) oppure del retore L. Giunio Gallione, che lo aveva 
adottato (su di lui Schanz-Hosius, pp. 349-50). 

5-6. eo tempore: secondo Plinio non spirano prima delle nove del 
mattino (Nat. Hist. II 127 etesiae ... a tertia diei bora oriuntur), 


12, 2. &xveqias; cfr. Aristotele, Meteor. II 6,365a,1 sgg.; III 1,370b,4 
sgg.; Plinio, Naz. Hist. II 131. 

13. uebemens et acer: l'impetuosità di questo vento è nota: Aristo- 
tele (Meteor. III 1,370b,9) lo definisce Biarog («violento»), Plinio 
(Joc. cit.) lo include fra i repentini flatus, rendendo il termine greco 
con procella (cfr. procellosus; 4 procellis). 

16. aliquando ... : per Aristotele (Meteor. II 6,3652,3 sgg.) gli &xve- 
ia si producono soprattutto per un sovrapporsi di venti (ol èxve- 
piat yiyvovrat pdirota órav dAXov &xzveóvrov Epztixtootv ËTE- 
Qot, oUrot dé udhiota turintovor toig dÀXoig avéovorv, «gli 
“eknephiai” si producono soprattutto quando altri venti si abbattono 
su venti che stanno soffiando, e soprattutto questi sono quelli che si 
abbattono sugli altri che già soffiano»). 

19. Sicut torrentes; il paragone con i torrenti è anche in Plinio, /oc. 
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cit. (uagi quippe et ruentes torrentium modo) e più avanti a 13,1 (cfr. 
anche VI 17,2). 

27. conglobationem: Axelson!, p. 69 propose di emendare conglo- 
batio, ma l'ordo uerborum risultante sarebbe alquanto duro (Alexan- 
der, p. 305 suggeriva conglobatio spiritus rumpit illam, che però non 
dà una buona clausola). Non è da escludere che con conglobatio (sc. 
corporum) Seneca designi qui la nubes, considerato che in apertura di 
capitolo aveva detto: cum in unum conglobata sunt (sc. corpora), ueri 
simile est quasdam cauas effici nubes. 

29. magnorumque: non si parla altrove di corpuscoli maggiori di 
altri, ma solo di corpora sicca e umida (di qui inaequorum di Garrod?); 
l'espressione resta dunque dubbia. 


15, 10. quas diximus: al paragrafo precedente. 

13. 1t onorijoa: per Aristotele (Meteor. IM 1,371a,15 sgg.) si ha mon - 
othe («turbine») allorché una corrente d'aria, trascinata verso terra, 
s'incendia (6tav ... xataowpevov [xvebua] &xxvooi, ... xareitar 
xonotrjo); se il tvedpua s'incendia all’interno della nuvola si produce il 
fulmine (xegavvòg). Le testimonianze antiche sul stonato sono nu- 
merose, a cominciare dai filosofi ionici per arrivare a Lucrezio (VI 424 
presteras Graii quos ab re nominitarunt) e Plinio (Nat. Hist. YI 133 idem 
[turbo] ardentior accensusque, dum furit, prester uocatur). 

15-6. totae naues: anche Lucrezio (VI 430) fra gli effetti perniciosi 
del xgnotrio ricorda il pericolo per le navi. 


14, 1. în primo: il rinvio è probabilmente a III 16,4; per le conseguen- 
ze che se ne possono ricavare circa l'ordinamento dei libri ved. Intro- 
duzione, p. XLIX. 

4. «caecis suspensa latebris»: è citazione da Ovidio, Mer. I 388, do- 
ve però la nostra tradizione ha caecis obscura latebris (riferito ai 
uerba del responso di Temi, consultata da Deucalione e Pirra): errore 
di memoria, deliberato adattamento o testimonianza di una tradizio- 
ne diversa? Sulla questione cfr. Borucki, pp. 29-30. Il passo ha note- 
voli consonanze con Aetna 96-8 non totum est solidum, denso namque 
omnis hiatu / secta est intus humus penitusque cauata latebris / exiles 
suspensa uias agit, «non tutto è compatto, giacché la terra al suo inter- 
no é tutta solcata da fenditure e, scavata nel profondo da grotte, pro- 
duce, sospesa su di esse, sottili percorsi». 

9. nostris paria: per l'identità fra mondo superficiale e mondo sot- 
terraneo cfr. III 8-9 e VI 7,5. 

Io. alia in confragosis locis ... : cfr. Aetna 291 praecipiti detecta so- 
no premit unda. 

24. cum quaeram ... : ctr. VI 12 sgg. 
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15, 1. Asclepiodotus: ved. nota a II 26,28-9. 

2. Philippo: si tratta di Filippo II di Macedonia, come appare poi « 
con tutta sicurezza dal $ 3; di lui è noto l'interesse per le miniere 
d'oro (Diodoro, XVI 8,6; Strabone, VII fr. 34). 

12. male abstrusa quaesisse: è consuetudine degli interpreti legare 
male ad abstrusa, nonostante che Gercke in apparato suggerisse oppor- 
tunamente di connettere l'avverbio con quaesisse (cfr. $ 3 ut erueret au- 
rumnon minore periculo quaerendum quam possidendum). 

17. recto spiritu liberoque ... : per sete di denaro si priva della luce 
del sole (cfr. 4 oblitus dierum), si condanna anzitempo a morire scen- 
dendo sotterra (ulli ergo mortuo ... ). 

20. ad sidera erectum: lY uomo che rinuncia alla stazione eretta, segno < 
della sua superiorità sui bruti (cfr. 4 oblitus rerum naturae melioris ... ), 
si rende simile a essi (sull'argomento ved. F. Husner, Leib und Seele in 
der Sprache Senecas, «Philologus» Suppl. XVII, Heft 3, 1924, pp. 103-9 
e inoltre M. Pellegrino, «Il topos dello status erectus nel contesto filo- 
sofico e biblico (a proposito di Ad Diogenetum 10,1-2)», in Mullus, 
Festschrift Tb. Klauser, Münster 1964, pp. 273-81, ristampato in Id., 
Ricerche patristiche II, Torino 1982, pp. 391-9). Cfr. nota a I praef. 25. 

25. tam grauts terra: evidente l'allusione alla celebre formula se- 
polcrale sit tibi terra leuis. 

31. deinde cum ista fecerunt ... : analogamente Plinio, dopo aver 
condannato l'affannosa ricerca di minerali preziosi nel sottosuolo, 
esclama: sí ulli essent inferi, iam profecto illos auaritiae atque luxuriae 
cuniculi refodissent! (Nat. Hist. II 158). 


16, 1-2. uenti quattuor sunt: era questa la divisione più antica che si 
faceva risalire a Omero: cfr. Plinio, Nat. Hist. II 119 ueteres quattuor 
(sc. uentos) omnino seruauere per totidem mundi partes — ideo nec Ho- 
merus plures nominat. 

4. Eurus ad auroram ... :la citazione è tratta da Ovidio, Mer. 161-6. < 
Rispetto alla nostra tradizione Seneca presenta zepbyris in luogo di 
zephyro; per pluuioque, tramandato concordemente dai codici ovidia- 
ni, Gilbert propose pluziague, accolto ora da Anderson (P. Quidit Na- 
sonis Metamorphoses, ed. W.S.A., Stutgardiae et Lipsiae 1991, ad loc.). 
Per questi problemi di tradizione ved. Borucki, pp. 15 e22. Naba- < 
taeaque regna: i Nabatei erano una popolazione dell'Arabia Felix (Stra- 
bone, XVI 4,20,779); qui stanno a indicare genericamente l’oriente. 

10. si breutus ... : la contrapposizione dell'essenzialità di Virgilio 
all'esuberanza ovidiana potrebbe nascondere un giudizio di valore 
(Mazzoli, p. 246, nota 89). 

12-3. una eurusque notusque ... : Virgilio, Aen. I 85-6 

14-5. Quidam ... faciunt: la rosa a dodici venti, largamente diffusa 


COMMENTO V, 16 $67 


nell'antichità, è attestata per la prima volta in Timostene (RE VIII A 
2,2351 sgg.). Ved. fig. b. 

16. binos subpraefectos: impiego traslato di una caríca dell'orga- 
nizzazione amministrativa e militare romana (si conoscono subprae- 
fecti alae, annonae, classis, cohortis, uigilum: cfr. ILS III 1,502). 

16-7. Varro: fr. 6 Salvadore. Si ritiene per lo più che Varrone par- 
lasse di venti nel perduto de ora maritima (Nielsen, pp. 72-3) e infatti 
a quest'opera assegna il frammento M. Salvadore (M. Terenti Varro- 
nis Fragmenta omnia quae extant, collegit recensuitque M.S., Pars I, 
Supplementum, Hildesheim-Zürich-New York 1999), al quale si ri- 
manda anche per la raccolta di /oci paralleli (pp. 49-52). Ved. inoltre 
più avanti $ 4. 

20-3. Qui surgit ... uolturnum: cfr. Plinio, Nat. Hist. II 119 ab 
oriente aequinoctiali subsolanus, ab oriente brumali uulturnus. Illum 
apelioten, bunc Graeci eurum appellant. 

23. T. Liuius: secondo Livio Annibale a Canne aveva posto gli ac- 
campamenti al riparo de] «volturno», il che si riveló determinante nel- 
la battaglia, in quanto i Romani si trovarono a combattere con il vento 
in faccia che sollevava contro di loro nuvole di polvere e riduceva la vi- 
sibilità (Livio, XXII 43,10-1 prope eum uicum [sc. Cannas] Hannibal 
castra posuerat auersa a uolturno uento, qui campis torridis siccitate nu- 
bes pulueris uebit. Id cum ipsis castris percommodum fuit, tum salutare 
praecipue futurum erat cum aciem dirigerent, ipsi auersi terga tantum ad- 
flante uento in occaecatum puluere offuso hostem pugnaturi, «presso 
quel villaggio [Canne] Annibale aveva collocato gli accampamenti di 
spalle al vento volturno, che, essendo la pianura riarsa dalla siccità, tra- 
scina con sé nuvole di polvere. Questo accorgimento, vantaggioso per 
gli accampamenti, si sarebbe rivelato decisivo soprattutto al momento 
dell’attacco, quando essi, con il vento solo alle spalle, avrebbero com- 
battuto con un nemico accecato dalla polvere che gli si levava contro». 
Che anche il sole fosse in posizione sfavorevole ai Romani non risulta 
da Livio: cfr. XXII 46,8 sol seu de industria ita locatis seu quod forte ita 
stetere peropportune utrique parti obliquus erat Romanis in meridiem, 
Poenis in septemtrionem uersis; uentus — uolturnum regionis incolae uo- 
cant — aduersus Romanis coortus multo puluere in ipsa ora uoluendo 
prospectum ademit, «il sole, sia che si fossero di proposito schierati in 
quella posizione, sia che vi si fossero trovati per caso, si trovava molto 
opportunamente di lato sia all'una che all'altra parte, essendo i Roma- 
ni rivolti a mezzogiorno, i Cartaginesi a settentrione; il vento — gli abi- 
tanti del luogo lo chiamano volturno — levatosi contro i Romani, rove- 
sciando sul loro volto una fitta polvere ne impedì la visibilità»). 
Borucki, p. 5 1, escluso che possa trattarsi di un errore di memoria da 
parte di Seneca, dato che la testimonianza di Livio circa la posizione 
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del sole é inequivocabile, pensa di poter salvare l'incongruenza osser- 
vando che Seneca attribuisce espressamente a Livio solo la denomina- 
zione del vento e non anche le condizioni meteorologiche dello scon- 
tro, che sarebbero una sua personale aggiunta. Forse però è più 
semplice pensare che Seneca non abbia attinto direttamente a Livio 
ma a una fonte in cui i dati liviani erano già andati incontro ad altera- 
zione. 

26. Varro: ved. supra $ 3. 

27-8. iam ciuitate donatus est: una metafora impiegata anche altro- 
ve da Seneca (cfr., p. es., Ep. 120,4 hoc uerbum [analogia] cum Latini 
grammatici ciuitate donauerint). 

32-3. corus ... argestes: cfr. Plinio, Nat. Hist. II 119 ab occasu solsti- 
tiali corus; zephyrum et argesten uocant. 

33. cori utolenta uis ... : la violenza del coro è nota agli antichi (cfr. 
p. es. Lucrezio, VI 135-6; Lucano, II 617), non altrettanto invece la 
mitezza dell'argeste. 

36. africus ... My: cfr. Plinio, Nat. Hist. II 119 ab occasu brumali 
africus; liba nominant. 

37-8. summus ... medius ... imus: Seneca riferisce qui ai venti la ter- < 
minologia del triclinio (i letti tricliniari erano detti rispettivamente 
summus, medius, imus, procedendo da destra verso sinistra), collo- 
candosi idealmente al centro della rosa dei venti. 

37. aquilo: la prima attestazione per questo vento di nord, identifi- 
cato con flooéac, è in Ennio (Ann. 444 Vahlen?). septemtrio: cor- 
risponde al greco àragxtiag (Nielsen, pp. 86-90). 

38. fogxiag: ved. RE VI A 1, 560-2.. 

39. ededvotog: i Greci lo chiamavano anche porvixias o qoi vi, i 
Latini euroauster (cfr. ThIL V 2,1078,30-7).  vótog, Latine auster: 
cfr. Plinio, Nat. Hist. II 119 a meridie auster ... notum ... nominant. 

39-40. Aevxóvotoç: ved. RE XII 2,2284-6. 


17, 6-7. in circulos quinque: la divisione del cielo in cinque zone è at- 
tribuita ora a Parmenide (Posidonio, F 49 Edelstein-Kidd; F 13 Thei- 
ler), ora a Talete e Pitagora, e in particolare a quest'ultimo l'estensio- 
ne di tale divisione alla terra (Plutarco, Mor. 888c; 896b). La teoria è 
accolta da Aristotele (Meteor. II 5,362b,6-9), dagli stoici (Diogene 
Laerzio, VII 156 = SVF II 649) e da Eratostene (Hermes 20 sgg., p. 2 
Hiller), ed è comune alla tradizione poetica (Varrone Atacino, fr. 13 
[16], p. 235 Blansdorf; Virgilio, Geor. I 233; Ovidio, Mer. I 45 sgg.; 
ecc.). Cfr. anche Mela, I 4; Plinio, Nat. Hist. II 172. Ved. fig. a. 

13. finitorem ... finientem: finitor ricorre in Lucano, IX 496, fi- 
ntens in Cicerone, Diu. II 92. 

15. Ex bis: Seneca vuol precisare che il meridianus circulus non è < 


COMMENTO V, 17-18 569 


unico, ma che se ne possono tracciare numerosi (anzi infiniti) altri: 
cfr. Posidonio, F 202 Edelstein-Kidd; F 287 Theiler. alios: qui 
con il valore di ceteros (Hofmann-Szantyr, p. 208). 

21. Quidam sunt ... : cfr. Plinio, Nat. Hist. Il 120 sunt etiam qui- 
dam peculiares quibusque gentibus uenti, non ultra certum procedentes 
tractum. . 

24. atabulus: vento caldo d'Apulia, ricordato da Orazio, Serm. I 
5,78. iapyx: vento di nord-ovest (cfr. Virgilio, Aer. VIII 709-10; 
Orazio, Carm. I 3,4; III 27,20). 

24-5. sciron: vento di nord-ovest, che prendeva nome dagli Sciro- 
nia saxa fra Megara e Corinto (RE III A 1, 544-5). 

25. crageus: vento non altrimenti noto; il suo nome sembra da col- 
legare con il mons Cragus in Licia (Strabone, XIV 3,5,665; Mela, I 82; 
Plinio, Nat. Hist. V 100). circius: a detta di Plinio il più noto della 
Gallia Narbonense e di straordinaria violenza (Naz. Hist. II 121 in 
Narbonensi prouincia clarissimus uentorum est circius nec ullo omnium 
utolentia inferior). 

27. diuus certe Augustus: notizia non nota da altra fonte (RE III 2, 
2569-70). 


18, 8. auster: ved. supra 16,6; è vento apportatore di piogge: cfr. Gel- 
lio, Noct. Att, II 22,14 Latine «auster», Graece vóxog nominatur, quo- 
niam est nebulosus atque umectus; voti enim Graece umor nomina- 
tur. aquilo: cfr. supra 16,6; secondo Lucano l’Africa deve a questo 
vento la poca acqua di cui dispone (IX 420-3 Libycae quod fertile ter- 
rae est, / uergit in occasus, sed et baec non fontibus ullis / soluitur: Arc- 
toos raris aquilonibus imbres / accipit, «la zona fertile della terra libica 
é volta verso occidente, ma anche essa non fa sgorgare alcuna sorgen- 
te: riceve piogge settentrionali al raro soffiare degli aquiloni»). 

9. etesiae: ved. supra 10. 

11. fruges percipi; Gercke correggeva percipi in percoqui, rinviando 
al $13 fructus, quosad maturitatem cum aliis causis adducit ipsa 
iactatio attrabens cibum in summa, ma qui si allude all’azione mecca- 
nica esercitata dal vento per separare i semi dei cereali dalla pula, che 
consente la raccolta delle fruges. L'espressione fruges percipere non ha 
altri esempi in Seneca, ma fructus percipere è abbastanza comune (p. 
es. Ep. 35,2; 102,4; Benef. III 17,3), anche se in senso traslato. 

14. folliculos agricolae uocant: ctr. ThiL VI 1015,17 sgg. 

17. furor: su questo tema è incentrato tutto il resto del capitolo: 6 
quae nos dementia exagitat ... ?, 9 boc uero quid aliud quis dixerit 
quam insaniam ... ?; Yo parum est intra orbem suum furere; 11 inbibito 
discursu furentium; 16 si bene illorum furorem aestimaueris, id est 
nostrum. 
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septeritrionale latus 


N 
septemtrionalis NNO NNE circulus 
solstitialis ONO ENE circulus 
aequinoctialis O E circulus 
brumalis O ESE circulus 
contrarius septemtrionali SSO SSE circulus 
S 
meridianus axis 


fig. a: divisione del cielo in zone 


septentrio 
N 
$oqxiac aquilo 
corus uel argestes xaixiac 
fauonius uel zephyrus O E subsolanus uel dgnAtwms 
africus uel Aip eurus uel uolturnus 
Àevxóvotoc EÙEÓVOTOŞ 
S 
auster uel vóxoc 


fig. b: rosa dei venti 


18. a Tito Liuio positum: in una parte perduta dell'opera. Hine!, < 
pP. 83-7 richiama il giudizio su Mario contenuto nella periocha 8o: 
uir, cuius si examinentur cum uirtutibus uitia, baut facile sit dictu 
utrum bello melior an pace perniciosior fuerit. Difende la lezione vul- 
gata (de Caesare maiori) L. Canfora, «Seneca e le guerre civili», in Se- 
neca e il suo tempo (Atti del Convegno internazionale di Roma-Cassi- 
no, 11-14 nov. 1998), Roma 2000, p. 175 nota 12, osservando che non 
v'è corrispondenza fra periocba e testo di Seneca, e inoltre che il dub- 
bio qui espresso si addice meglio a un personaggio «il cui ruolo epo- 
cale ha fatto da spartiacque nello sviluppo storico» piuttosto che a 
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Mario. Canfora fa anche acutamente osservare che il dubbio espresso 
qui da Seneca sulla scorta di Livio potrebbe collegarsi alla tradizione 
secondo la quale Cesare sarebbe nato «con difficoltà», cioè con parto 
«cesareo» (cfr. Plinio, Nat. Hist. VII 47). Resta però il fatto che, come 
rileva Oltramare, p. 342, Caesar maior per designare Giulio Cesare 
non ha altri esempi e d'altra parte che, mentre il giudizio di Seneca su 
Cesare è in generale favorevole, quello su Mario è fortemente limitati- 
vo (Benef. VI 16,2). 

24. prouidentia ... deus: sulla coincidenza fra provvidenza e Dio 
ved. II 45,2. 

26-7. compleremus milite armato: cfr. Virgilio, Aen. II 20 armato 
milite complent. 

28. dementia: ved. nota a 17. 

43. Parum uidelicet ... : cfr. Properzio, III 7,31 terra parum fuerat, 
fatis adiecimus undas. 

43-4. Nimis delicate ... : detto naturalmente in tono sarcastico. Per 
«tirate» analoghe cfr. II 59,10; VI 2,3-4; VII 30,3 e ved. Introduzione, 
p. XXXI. 

si. insaniam: cfr. nota a 17. 

$2. iratum sine iniuria: l'offesa è considerata comunemente causa 
dell'ira (Const. 9,3 adice nunc quod iniuriam nemo immota mente acci- 
pit). Solo il saggio, che sa essere immune dall'offesa, sa anche essere 
immune dall'ira (ibid. caret autem ira sapiens ... nec aliter careret ira 
nisi et iniuria, quam scit sibi non posse fieri). La guerra ci spinge a es- 
sere ¿rati sine iniuria, proprio come le belve. Sulla condanna della 
guerra in Seneca ved. Pohlenz II, p. 79. 

$9. stolidissimus: il giudizio di Seneca su Serse è anche altrove ne- 
gativo (p. es. Const. 4,2 stolidus ille rex; Breu. uit. 17,2 Persarum rex 
insolentissimus). 

60. Alexander: aspramente giudicato già in III praef. 5. Il tema 
dell'audacia di Alessandro che vuole varcare l'Oceano, comune nelle 
scuole di retorica di età giulio-claudia, come attesta la sua presenza 
in Seneca padre (Suasorize IX 1), sopravvive anche in Curzio Rufo 
(cfr. V. Tandoi, «Curzio Rufo e le declamationes: per una datazione 
del De gestis Alexandri Magni», in Id., Scritti di filologia e di storia 
della cultura classica, a cura di F.E. Consolino e altri, I, Pisa 1992, 
P- 444 Sgg.). 

63-4. reuocantis diras tribuni: cfr. Velleio Patercolo, II 46,3 bunc 
(sc. Crassum) proficiscentem in Syriam diris cum ominibus tribuni ple- 
bis frustra retinere conati; Lucano, III 126-7 Crassum ... in bella secu- 
tae / saeua tribuniciae uouerunt proelia dirae. Il tribuno è Ateio Capi- 
tone (Plutarco, Cras. 16,4) o Metello (Floro, I 46,11). La fonte di 
Seneca potrebbe essere Livio (Rossbach!, p. 171 nota 20). 


« 


« 
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65. praesaga fulmina ...: numerose le testimonianze sui prodigi in- 
fausti che accompagnarono l'impresa di Crasso (Plutarco, Cras. 23; 
Cicerone, Diu. I 29; [I 22; 84; 99; Valerio Massimo, I 6,11; ecc.). 

77. ut paulo ante dicebam: cfr. $ 5. 

88. perniciosa gentium arma: gentes, contrapposto a legiones, fa 
pensare a «truppe straniere», come ha osservato Lófstedt'. 

97. Egregie Platon dicit: la citazione manca di un corrispondente 
sicuro fra le opere conservate (cfr. Setaioli, pp. 123; 450-1). 

99. si bene illorum furorem: ved. supra $ 4. 

100-1. cum cogitaueris ... : cfr. Breu. uit. 9,1 ut melius possint uiue- 
re, impendio uitae uitam instruunt. 


Libro sesto 


1, $. Lucili uirorum optime: su Lucilio ved. Introduzione, p. XII nota 4. 

6. bibernis diebus: secondo Aristotele (Meteor. II 8,366b,2 sgg.) i « 
terremoti si verificano di preferenza in primavera e in autunno; d'in- 
verno, come d'estate, c’è invece di solito dxiveoia. Cfr. anche Plinio, 
Nat. Hist. II 195 et autumno ac uere terrae crebrius mouentur. 

7. Nonis Februariis ... : il 5 febbraio del 63 d.C. La data non coin- < 
cide con quella tramandata da Tacito, che assegna il fenomeno al 62 
(Ann. XV 22). La maggior parte degli studiosi inclina a dar fiducia a 
Tacito, anche perché Seneca stesso più avanti ($ 13) dice che il terre- 
moto che sconvolse Acaia e Macedonia (da porre in relazione con la 
cometa apparsa nel 6o: cfr. VII 28,3) si verificó un anno prima di 
quello campano, dunque in una data più prossima al 62 che al 63. Per 
sanare la contraddizione si è pensato di espungere Regulo et Verginio 
consulibus (ved. da ultimo H.M. Hine, The Date of tbe Campanian 
Earthquake A. D. 62 or A. D. 65, or botb?, «L'Antiquité classique» 
LIII 1984, pp. 266-9), ma una simile interpolazione non è certo facile 
da giustificare. Più semplice pensare a un'incongruenza di Seneca. 

15. sexcentarum ouium gregem: cfr. 27,1. 

15-6. diuisas statuas: cfr. 30,1; 4-5. 

20-5. Quid enim ... trahunt: è stata consuetudine degli editori mo- 
derni fino a Hine mettere punto interrogativo dopo abant, facendo 
gravitare le due successive proposizioni introdotte da si sull'interro- 
gativa ubi ... nostri?, ma così s'interrompe l'andamento tricolico 
dell'anafora, «la quale impone il suo ritmo indipendentemente dalla 
lunghezza del periodo e dalla sua struttura sintattica» (Traina?, p. 
101). Rispetto a Hine ho introdotto un piccolo correttivo: ho messo 
virgola e non punto interrogativo dopo metus nostri, considerando le 
tre proposizioni introdotte da ubi, quod ... receptaculum e quo un ulte- 
riore tricolon anaforico con wariatio sinonimica (Traina?, ibid.). 

23. stare; è teoria aristotelica (Cael. II 14,296b,25-6 Str u&v oov 
obte xuveivat oŬT EXTÒg xeitac toO uiéoov, pavepòv èx toutov, «da 
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ciò è chiaro che (la terra] né si muove né si trova al di fuori del centro 
[dell'universo]»). 

31. fundamentum ... mundi in quanto immobile e al centro 
dell'universo, secondo la teoria aristotelica (ved. nota precedente), ri- 
presa dagli stoici (SVF I 99 al.) e largamente diffusa nel mondo antico 
(cfr., p. es., Cicerone, Nat. deor. II 91 terra sita in media parte mundi). 

39. in altum acti specus: secondo Plinio (Nat. Hist. II 146) il fulmi- 
ne non penetra in profondità per più di cinque piedi, perciò i paurosi 
altiores specus tutissimos putant. Secondo Svetonio una paura del ge- 
nere nutriva Augusto, il quale, in caso di temporale, si rifugiava spes- 
so in abditum et concameratum locum (Aug. 90). Ved. anche più avan- 
ti 2,6. 

$4-5. omnes in aequo sumus: cfr. II 59,4. 

71. uires suas ... : cfr. Agam. 698 Fortuna uires ipsa consumpsit suas 
e ved. G. Brugnoli, Consectanea XXI-XXX, «Rivista di cultura classi- 
ca e medioevale» VIII 1966, p. 223 nota XXIII, che da questo con- 
fronto ricava un indizio per la cronologia dell’Agamzenzone. 

78-9. Tyros aliquando infamis ... : sulla frequenza dei terremoti a 
Tiro informa Curzio Rufo, IV 4,20. Cfr. anche infra 26,4. 

79. Asia duodecim urbes ... : la notizia trova conferma in Plinio il 
Vecchio e in Tacito, i quali aggiungono che il fenomeno si verificò 
durante la notte (Plinio, Nat. Hist. II 200 maximus terrae memoria 
mortalium extitit motus Tiberii Caesaris principatu, XII urbibus Asiae 
una nocte prostratis; Tacito, Ann. Il 47 eodem anno duodecim celebres 
Asiae urbes conlapsae nocturno motu terrae, quo improuisior grauior- 
que pestis fuit). 

79-80. anno priore: ved. supra nota a 7. 

80. in Achaia et Macedonia ... : il passo, travagliato dagli interpreti 
del passato, non ha forse bisogno di emendamenti ma solo di una cor- 
retta punteggiatura. Per incurro con l'ace. cfr. Benef. I 12,1 ingratos 
quoque memoria cum ipso munere incurrit e ThIL VII 1,1088,78 sgg. i 
cui esempi fanno pensare che qui Seneca abbia fatto ricorso a una 
metafora militare; per l’uso intransitivo di /zedo II 40,4 tribus modis 
urit: aut afflat et leui iniuria laedit aut comburit aut accendit, TbIL VII 
2,867,45 fa dipendere Campaniam da laesit secondo l'interpretazione 

gata, ma naturalmente non ignora esempi di /zedo intransitivo: Pli- 
nio, Nat. Hist. XXXII 148 scorpio laedit, dum manu tollitur, Vitruvio, 
I 6,1 (uenti) si frigidi sunt, laedunt; ecc. Sulla questione ved. Parroni?, 


pp- 122-3. 


2, 1-2. promiseram: supra 1,4. 
3. et perdere: Axelson', pp. 73-4 lo fa dipendere da un verbo di 
senso affermativo, che, per un processo ben noto in latino (ved. nota 
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a III 19,20), si svilupperebbe da rego: «nego che ... e sostengo che 
(ciò che può perire) può anche provocare rovina». Forse però è spie- 
gazione troppo sottile: perire et perdere, come osserva Oltramare II, 
p. 252 nota I, provocano entrambi un cambiamento e sono quindi in- 
compatibili con una perenne immobilità. 

s. sine remedio timor stultis est: la paura non ha rimedio solo per 
gli stolti: infatti i prudentes hanno dalla loro la ratio e gli imperiti pos- 
sono contare sulla securitas che consegue alla magna desperatio. Così 
inteso il passo non necessita, credo, di interventi, ma chi ha avvertito 
sine remedio timor come un'unica espressione («la paura che non co- 
nosce rimedi») ha dovuto ricorrere a emendamenti, tutti, in verità, 
poco persuasivi. 

8-9. «una salus ... »: Virgilio, Aen. II 354 (estreme parole di inco- 
raggiamento di Enea ai suoi). Seneca attinge da Virgilio gli aspetti più 
vicini alla sua concezione stoica (cfr. Mazzoli, p. 226; M.W. Edwards, 
The Expression of Stoic Ideas in the Aeneid, «Phoenix» XIV 1960, pp. 
151-65; A. Setaioli, Esegesi virgiliana in Seneca, «Studi italiani di filo- 
logia classica» XXXVII 1965, pp. 133-56). La funzione morale di 
questa citazione è puntualmente analizzata da De Vivo, p. 24 sgg. 

14. id unum ... : naturalmente con significato fortemente ironico < 
(l'ironia è rincalzata dalle esclamative che seguono), sfuggito a chi, 
come Gercke, ha corretto unum in summum attribuendo queste pa- 
role (fino a creuimus) all'interlocutore. Per analoghi sarcasmi cfr. II 
59,10; V 18,8; VII 30,3 e Introduzione, p. XXX. 

18. pituitam: evidente il richiamo a Orazio (Ep. I 1,108): praecipue 
sanus, nisi cum pituita molesta est. Si osservi il tono imperativo 
dell’interrogativa retorica (ved. Hofmann-Szantyr, p. 467). 

31. sub terram correpere: cfr. I 6. 

46-8. Vagellius ... : FPL 1, pp. 309-10 Blinsdorf. La citazione, < 
ametrica nella prima parte, è stata variamente corretta. Nell'incertez- 
za ho conservato il testo della migliore tradizione, pensando che con 
si cadendum est mibi (ripreso dal successivo si cadendum est) Seneca 
riassuma prosasticamente il pensiero di Vagellio e che la citazione 
poetica vera e propria sia limitata al solo e caelo cecidisse velim. Cfr. 
anche Courtney, p. 347 e quanto osserva a proposito della possibile 
allusione al mito di Fetonte. Su Vagellio ved. nota a III praef. 14. 


3, 1-2. nibil borum deos facere: cfr. Aetna 32-3 non est tam sordida 
diuis / cura. 

4. ut corpora nostra: per il richiamo al vitalismo stoico cfr. III 15,1; 
V 4,2; VI 18,6. 

7. leuius accidunt familiaria: infatti, come si dice in VII 1,1 magni- 
tudinem rerum consuetudo subducit. 
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8-9. Quia naturam oculis: cfr. Aetna 224-5 non oculis solum pecu- 
dum miranda tueri / more. 

12-4. Non religionem ... delituit?: le eclissi erano avvertite dalla co- 
scienza popolare come prodigi infausti (cfr., p. es., Livio, XLIV 37,5- 
9; Quintiliano, Izst. I 10,47-8). 

13-4. cuius obscuratio frequentior: cfr. Aristotele, Cael. II 13,293b 
23,4 1àg tis ceimwng &xAelperg mieiovg fj tàs TOÙ iov Yiyveodai 
qaatv, «dicono che le eclissi di luna sono più numerose di quelle di 
sole». 

15. actae in transuersum faces: sulle faces, le «fiaccole», ved. I 1,5; 
12; VII 4,3; 5,21-2; 6,1; 20,1; 21,1; 23,2-3. 

15-6. caeli magna pars ardens: si veda a questo proposito l’episo- 
dio narrato in I 15,5. 

16. crinita sidera: alle comete è dedicato l’intero libro VII. plu- 
res solis orbes: cfr. I 11,2 historici soles uocant (sc. imagines solis) et bi- 
nos ternosque apparuisse memoriae tradunt. 

16-7. stellae per diem wisae: cfr. VII 20,3 quae (sc. stellae) aliquan- 
do non expectata nocte fulserunt et per medium eruperunt diem. 

17. subitique transcursus ignium ... : sulle stelle cadenti ved. parti- 
colarmente I 14,5. 

19-21. Quanto satius est ... : cfr. Aetna 226-7 nosse fidem rerum 
dubiasque exquirere causas, / ingenium sacrare caputque attollere caelo, 
«conoscere la verità delle cose e indagarne le incerte cause, consacra- 
re il proprio ingegno e sollevare il capo al cielo». 


4, 4-5. nunc... nunc; sul fenomeno ved. III 11,2 e più avanti 6,4. 

7-9. aliquando ... aliquando: sulle acque calde e fredde ved. III 24. 

8. ignesque: cfr. in particolare V 14,4. 

12. nouas tn profundo ... : cfr. 21,1. 

13. «Quod» inquis ... : cfr. Aetna 222-3 immensus labor est sed fer- 
tilis idem, / digna laborantis respondent praemia curis. 

19-20. uolumen iuuenis ediderim: di quest'opera giovanile perduta 
null'altro sappiamo se non ció che di essa ci dice qui Seneca. 


f» 1. Causam ... : Seneca accenna qui sommariamente alle cause del 
terremoto che saranno trattate diffusamente nei capitoli seguenti: 
l'acqua (6-8), il fuoco (9 e 11), la terra (10), l’aria (12-9; 21; 23-5), tut- 
ti o più elementi insieme (20). 

15-6. omnts tamen aetas ... : sul progresso della scienza ved. in par- 
ticolare VII 25,4-7; 30,5-6 e Introduzione, p. XX sg. 


6, 1. nec ab uno: non dal solo Talete, ma anche da Democrito (20,1-4) 
e dagli stoici (7,1). 
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2. Thales: VS 11 A 15; ved. note a III 13,1 e 14,1. 

4. siue alterius naturae ... : sulle acque primordiali ved. III 22. 

$. inquit: si osserverà «il procedimento ormai ben noto di presen- 
tare come citazione testuale ciò che sicuramente è ripreso di seconda 
o di terza mano» (Setaioli, p. 401). unda sustinetur ... : a questa 
dottrina fa cenno anche Aristotele, Cael. II 13,2942,28 sgg. (= VS 11 
A 14): ci è' èp’ 66atoc xetodar. Tobtov yàg doyardratov xagtuUf- 
qapev tóv Aóvyov, ôv qaot eireiv OaMv tòv MiXfjoiov, dg dirà tò 
m\wrnv elvar uévovoav oneg EUAov fj tt votoUtov Exegov, «altri di- 
cono che essa (la terra) giace sull’acqua. Questa teoria, che attribui- 
scono a Talete di Mileto, è la più antica che ci sia stata tramandata: la 
terra starebbe a galla come un pezzo di legno o qualcos'altro di simi- 
le», Il collegamento di questa teoria con il terremoto è però attribuito 
a Talete solo qui e in Aezio, III 15,1 (DGG 379): OaMfg pèv xai An- 
uóxoivoc UdaTti tijv altiav tiv deLopdiv zxooodztovor, «Talete e 
Democrito ascrivono all'acqua la causa dei terremoti» (Setaioli, p. 
402). Per Democrito ved. infra 20,1 sgg. 

8-9. non posse spiritu ... gestari: l'argomento è presente anche in 
Aristotele, Cael. loc. cit.: xai yàg toútwv èn’ déoos u£v oùdev xé- 
puxe uéveiv, dA) èp’ 06atoc, «anche queste sostanze [il legno e si- 
mili] non sono fatte per giacere sull'aria, ma sull'acqua». Si trattereb- 
be di una prova contraria alla teoria di Anassimene e di conseguenza 
posteriore a Talete (Setaioli, p. 402). 

17. ea: da interpretarsi come ablativo: è l'acqua secondo Talete (e 
Democrito) la causa dei terremoti (ved. supra nota a 1 e cfr. 3 eo 
quo vebitur agitatum est). Seguo l'interpretazione di Axelson!, p. 312, 
che limita la protasi a sustineretur confrontando III 12,3 si uentus est 
fluens aer, et flumen est fluens agua. Solo così si ottiene la correlazio- 
ne aliquando ... semper, richiamata da Alexander, p. 312, che vorreb- 
be accentuarla inserendo un et prima di semper. Forse però l'asindeto 
è tollerabile. 


7,1. Quidam: con quidam Seneca indica spesso gli stoici (ved. supra IVb 
11,1). Sull'opinione degli stoici in proposito cfr. Aezio, III 15,2 (DGG 
379; SVF II 707): oi ôt Erwixoi pagar: oeropóg tori tò èv tfj Yt dyoòv 
eisdéga dèLaxorvopevovxai èxrmintov, «gli stoici dicono: il terremoto 
è acqua sulla terra che si distacca e balza fuori all'aria». 

2. inquit: in luogo di inquit ci si aspetterebbe inquiunt, ma cfr. 8,4. 

y. per aestatem ingentes aquas: cfr. IVa 1,2. 

6. Danuutus ac Rhenus: cfr. I praef. 9. I due fiumi sono ricordati 
insieme anche in III 27,8. 

7. Europam Asiamque disterminans: tale funzione è per lo più at- 
tribuita al Tanais, l'attuale Don (cfr. Strabone, XI 1,1,490; Mela, I 8; 
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Plinio, Nat. Hist. III 3). Più anticamente si ritenne confine il Phasis, 
fiume della Colchide che pure si getta nel mar Nero (Agatemero, 3 
[GGM II 472]). L’opinione espressa qui da Seneca non trova riscon- 
tro altrove (ma per la confusione del Tanai col Danubio ved. Tro. 9), 
come pure ísolata é la testimonianza di Cornelio Gallo che attribui- 
sce la stessa funzione all’ Hypanis, l'odierno Kuban, altro affluente 
M Nero (Vibio Sequestre, 1,77 Parroni; FPL 1, p. 257 Blans- 
orf). 

12. subitos ex occulto ... : cfr. Aetna 126-7 cit. in nota a III 19,15. 

14. et intra terram: sull'identità del mondo sotterraneo con quello 
esterno ved. III 8-9 e V 14,2. 

16. in praeceps ... : cfr. Aetna 124-5 cit. in nota a III 19,15. 

17. quis autem neget ... : cfr. Aetna 117-8 quis enim non credit ina- 
nis / esse sinus penitus ... ? : 

19. ubi omnes sunt: omnes, cioè, come è detto all'inizio del para- 
grafo, di ogni natura e facies. 

23. sec fiet: futuro gnomico «conclusivo» (ved. nota a I 2,15-6). 

32-3. sine possessore deserta: ved. nota a III 27,4. 


8, 4-9. Tigrim ... Alpheon: cfr. III 26,4. 

7-8. emergere iterum: cfr. Aetna 118-9 cit. in nota a III 26,12-4. 

11. Nescis ... : si tratta dell'opinione di Enopide di Chio, per cui 
ved. IVa 2,26 sgg. Il tono della frase («non sai ... ?», cioè «dovresti già 
sapere») induce a pensare con Gercke!, p. 122 che il libro IVa sia sta- 
to composto prima del VI; di parere opposto sono Oltramare, secon- 
do il quale «Sénèque se sarait exprimé autrement s'il avait déjà écrit 
son livre sur le Nile» e Vottero!, p. 259, che si sarebbe aspettato «un 
ut dixi, ut diximus, ut dictum est», espressioni di cui Seneca «solita- 
mente non é avaro». 

14. Nero Caesar: di una spedizione in questa regione parlano an- 
che Plinio (Nar. Hist. VI 181; XII 19) e Cassio Dione (LXIII 8,1), ma 
attribuiscono a essa scopi prevalentemente militari. La discordanza 
fra le testimonianze ha fatto anche pensare a due spedizioni diverse, 
un'eventualità che sembra peró da escludere (ved. J. Desanges, «Les 
relations de l'Empire romain avec l'Afrique nilotique et érythréenne, 
d'Auguste à Probus», in Aufstieg und Niedergang der rómischen Welt 
II 10, Berlin-New York 1988, pp. 13-7). È evidente che a Seneca pre- 
me qui sottolineare che Nerone è ut aliarum uirtutum ita ueritatis in 
primis amantissimus (per l'adulazione a Nerone cfr. I 5,6; VII 17,2; 
21,3 e in particolare A. De Vivo, «Nerone e la ricerca delle fonti del 
Nilo (Sen. Nat. VI 8,3-5)», in Classicità, Medioevo e Umanesimo. Stu- - 
di in onore di $. Monti, Napoli 1996, pp. 171-87 (= Id., Costruire la 
memoria. Ricerche sugli storici latini, Napoli 1998, pp. 165-81). 
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23. inquit: ci si attenderebbe inquiunt, intervento normalizzatore 
presente nel solo U, ma cfr. 7,1. duas petras: cfr. IVa 2,7. 


9, 2. Anaxagoras: VS $9 A 89. Su Anassagora ved. II 12,3. La teoria di 
Anassagora sui terremoti è presente anzitutto in Aristotele, Meteor. II 
7,3654,19 sgg. Seneca tuttavia è il solo a mettere in relazione il terre- 
moto col fulmine, il che fa presupporre la sua dipendenza da «una 
fonte cui stava soprattutto a cuore collocare la dottrina di Anassagora 
in una determinata rubrica» (Setaioli, p. 404). Cfr. D. Lanza, Anassa- 
gora. Testimonianze e frammenti, Firenze 1966, pp. 146-8. 

6. bic ipse: cfr. V 14,4. 

13. chasmata: usato per indicare voragini causate dal terremoto 
anche da Pseudo-Aristotele, Mund. 4,396a,4 e Posidonio, F 231 Edel- 
stein-Kidd; F 12a Theiler. 


10, I. Anaximenes: con questo capitolo Seneca passa a parlare della 
terra come causa del terremoto per poi tornare col successivo al fuo- 
co. Questo rende probabile che nella tradizione sia avvenuta un'in- 
versione dei due capitoli, come ha sospettato Gertz?. La dottrina dei 
terremoti di Anassimene è presente anzitutto in Aristotele, Meteor. II 
7,365b,6 sgg. (= VS 13 A 21). La stessa teoría è riferita da Ammiano 
Marcellino, XVII 7,12 ad Anassimandro, certo per errore. Per le altre 
fonti la causa dei crolli che provocano terremoti sarebbe da ricercare 
nell'alternanza di umidità e siccità, che frantuma e sbriciola la terra; 
Seneca all’umor e all'ignis aggiunge l'aer, ma pone l'accento su un'al- 
tra causa ignota ad altri, la senectus della terra (omnia uetustate la- 
buntur). È preferibile pensare alla dipendenza da una fonte diversa 
(Setaioli, p. 405) piuttosto che mettere in relazione questa interpreta- 
zione «vitalistica» della teoria di Anassimene con il precario stato di 
salute di Seneca (Gross, p. 257; ved. Parroni^, p. 359). Nel porre l'ac- 
cento sul ruolo della terra stessa come causa del terremoto c'é proba- 
bilmente l'intenzione di Seneca (o della sua fonte) di «faire figurer 
successivement les quatre éléments comme agents de séismes» (Ol- 
tramare, II, p. 342). Naturalmente il motivo della vecchiaia e del cor- 
rompimento di tutte le cose è un motivo caro a Seneca (cfr., p. es., 
Cons. Marc. 26,6 omnia sternet abducetque secum uetustas). 

16. in stagnantibus aquis: per în e l'abl. con verbi di moto cfr., p. 
es., 13,4 cum uis maior frigidi illata in cauernis est e Axelson!, p. 81. 


I1, 1. Quidam: non sappiamo con esattezza a chi alluda qui Seneca 
(agli stoici? cfr. supra 7,1); evidentemente si tratta di un'estensione ai 
terremoti della teoria di Empedocle, per cui ved. III 24,1-3. 
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12, 1-2. plurimis et maximis auctoribus: a questa teoria, molto diffusa < 
nell'antichità (Capelle, RE Suppl. IV, 369,47), si attiene anche Seneca. 

2. Archelaus: VS 60 A 16a. Su Archelao, discepolo di Anassagora e < 
maestro di Socrate, ved. Zeller-Mondolfo I, vol. V, pp. 442-9. an- 
tiquitatis diligens: per diligens con il gen. cfr. Cicerone, Orationes fr. 
8,13 diligentes libertatis; Nepote, Epam. 3,1 ueritatis diligens; Velleio 
Patercolo, I 6,3 cuius (sc. disciplinae) diligens; per il costrutto (apposi- 
zione costruita con l'aggettivo non accompagnato dal sostantivo), 
non alieno dallo stile di Seneca, cfr. Apocol. 6,1 (Claudius) imposuerat 
Herculi minime uafro (Parronif, pp. 546-7). — «Venti ... »: cfr. Aet- 
na 305-4 cit. in nota a V 3,7-8. 

4-5. is qui superuenit ... : cfr. Aetna 111-2 liber spiritus intra / effu- 
giens molitur iter, 115 atque igni quaesita uia est; 149 uincla magis sol- 
uant, magis boc obstantia pellant; 326 et, quacumque tter est, properat 
transitque moramen. 

9. Itaque cum terrae motus ... : cfr. Aristotele, Meteor. II 8,366a,3 
sgg. oùx äv olv Öðwo oddè y altrov ein, åàhà xvebpa tfj xvi 
ocws, tav eioo TIYXN vèv tò Ebo àvaðvpropevov. Atò yiyvoviar 
vnvepig oi metoto xai péyrotor tõv oeropõv, «dunque non sareb- 
bero né l’acqua né la terra la causa dei movimenti sismici, ma l’aria 
quando, invece di esalare verso l’esterno, rifluisce verso l’interno. Per 
questo la maggior parte dei terremoti e i più violenti avvengono in as- 
senza di vento»; Plinio, Nat. Hist. II 192 neque enim umquam intre- 
miscunt terrae nisi sopito mart caeloque adeo tranquillo ut uolatus 
auium non pendeant, subtracto omni spiritu qui uehit, nec umquam ni- 
si post uentos, condito scilicet in uenas et caua eius occulta flatu, «la 
terra non trema mai se non quando il mare é calmo e l'atmosfera cosi 
immobile che gli uccelli non riescono a volare per mancanza di ogni 
alito di vento, né mai se non dopo che è cessato il vento, quando cioè 
si è rifugiato nelle sue vene e nelle sue profondità». 

11-2. bic motus in Campania: supra 1,1-2. < 

13-4. Numquam flante uento ... ?: cfr. Aristotele, Meteor. II 
8,366a,8 sgg. 16 è’ éviovc yiyveodar xai mvevpatog óvtog oùdèv 
dAoyov: ópGuev yàg viote dua mieiovg nvéovtag ávépovc, dv 
ötav elg thy yñv óguńon 9avegov, Éotac xvevpatog Óvtoc Ó ELO- 
póg, «il fatto che alcuni (terremoti) avvengano anche in presenza di 
vento non ha nulla di strano; vediamo infatti che talora spirano assie- 
me più venti, dei quali quando uno si dirige sulla terra ci sarà il terre- 
moto pur in presenza di vento». Sull'interpretazione del passo Parro- 


ni5, pp. 547-8. 


13, 1. Aristotelem: ved. supra nota a 12,13-4. 
2. Tbeopbrastum: fr. 195 Fortenbaugh. Non sappiamo in quale 
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delle opere perdute Teofrasto esponesse la sua teoria. Regenbogen 
(RE Suppl. VII 1409,16 sgg.) pensa ai Meteorologica. 

2-3. diuini ... eloquii: il nome originario di Tirtamo sarebbe stato 
mutato in Teofrasto, cioé «parlante come un dio» dal suo maestro 
Aristotele (Diogene Laerzio, V 38; ved. anche Strabone, XIII 2,4,618; 
Cicerone, Orat. 62; Plinio, Nat. Hist. I praef. 29; Quintiliano, Inst. X 
1,83). 

4. «Semper aliqua ... euaporatio ... »: sulle due evaporazioni della 
terra, secca e umida, ved. I 1,7. l 

9. Straton: fr. 89 Wehrli (cfr. anche fr. 47). Su Stratone di Lampsa- 
co, successore di Teofrasto come scolarca del Peripato dal 288 al 270 
a.C. circa e detto ó qvotxóc per i suoi interessi rivolti alla filosofía della 
natura, ved. F. Wehrli, «Der Peripatos bis zum Beginn der römischen 
Kaiserzeit», in H. Flashar (ed.), Die Philosophie der Antike III, Basel- 
Stuttgart 1983, pp. 459-599. Seneca certamente riassume il pensiero di 
Stratone, non lo cita; per l'interpunzione mi attengo a quella di Hine, 
che attribuisce al filosofo greco l'intero capitolo, a eccezione ovviamen- 
te delle parole Nec enim ... opus. Gercke interrompevala «citazione» da 
Stratone con iactat, la riprendeva con uices per concluderla con poten- 
tiora, ma trattandosi di un riassunto è difficile sottilizzare troppo. 

16. biberno tempore ... : la teoria risale ad Aristotele (Meteor. I 
12,348b,3-5): ëv te toig dAfarg yuyoà tà «dto tis yfjc xal dAeervà 
£v toîs ndyorç, «nei periodi caldi le zone sotterranee della terra sono 
fredde, e calde nei periodi freddi». Per l'esempio dei pozzi cfr. Lu- 
crezio, VI 840 sgg. frigidior porro in putets aestate fit umor ecc.; Cice- 
rone, Nat. deor. II 25 uidemus ... ex puteis iugibus aquam calidam 
trabi, et id maxime fieri temporibus bibernis, quod magna uis terrae 
cauernis contineatur caloris eaque hieme sit densior, «vediamo che da 
pozzi perenni si ricava acqua calda e che questo avviene soprattutto 
d'inverno, perché una gran massa di calore é contenuta nelle caverne 
sotterranee, che d'inverno è più densa»; ved. anche supra IVa 2,26-7. 

20. thuic aliust: quello che, già condensato, si rifugia in un angolo e 
cede il passo all'aria calda è il freddo preesistente (cosi come poi inver- 
samente il caldo abit in angustum per far posto al freddo), ma nessun 
elemento ci aiuta a identificarlo come tale. È dunque probabile che in 
buic alius si annidi non solo una corruzione ma anche una lacuna. 

22-3. illata in cauernis est: per in e l’abl. con verbi di moto cfr. 
10,2 £n stagnantibus aquis delatae sunt. 

29-30. «sub pedibus ... »; Virgilio, Aen. VI 256. La nostra tradizione 
di Virgilio ha però coepta al posto di celsa: più che a un errore di me- 
moría da parte di Seneca (Geymonat, ad /oc.) sarà da pensare a un 
adattamento imposto dalla dipendenza da posset (cfr. Borucki, p. 32). 
Su noster detto di Virgilio ved. note a IVb, 4,10 e VI 22,19. 
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I4, 1. Sunt qui ... : si tratta probabilmente di dottrina stoica. 

3. corpus nostrum ... : su questa teoria ispirata al vitalismo stoico 
cfr. III 15,1. 

4. Spiritu ... : per gli antichi nelle arterie circola l'aria (connetteva- 
no infatti arteria con aer): ved. supra YII 15,1 e infra 18,6. 

17. ut illi paulo ante: l'unico rinvio possibile è all'inizio del capito- 
lo (un riferimento a III 15,1 e a V 4,2 sarebbe inconciliabile con paulo 
ante). 


18. Nisi boc est: se non fosse così, cioè se la somiglianza fra terra e . 


corpo non fosse approssimativa ma fosse assoluta, come pretendono 
quelli di cui sopra s'è detto. Questo sembra ricavarsi dalla frase pre- 
cedente anche se lacunosa. 


15, 1. Quidam: tra gli altri Callistene (cfr. 23,2) e Diogene di Apollo- 
nia (cfr. IVa 2,28 sgg.). 

8. et quia in rectum ... : l'aria non può procedere orizzontalmente 
ma solo verticalmente, giacché questa è la sua direzione naturale (cfr. 
Cicerone, Nat. deor. II 117 aer ... natura fertur ad caelum). Se potesse 
procedere orizzontalmente si disperderebbe sotto la terra e non pro- 
vocherebbe terremoti. In rectum (per cui ved. Lucano, VII 337 uidit 
ut bostilis in rectum exire cateruas) è stato dunque a torto messo 
in dubbio da Gercke, che propose di correggere in incertum, una 
congettura sicuramente superflua (negli Addenda et corrigenda, p. 
268 suggerì in flexum confrontando VII 7,3 e 23,1, ma nel primo caso 
si parla del percorso delle comete, nel secondo di quello del fuoco). 


16, 1. plerisque auctoribus: probabilmente fonti di derivazione stoica, 
come induce a credere il riferimento allo spiritus witalis et uegetus et 
alens omnia, cioè al nveðpa. 

2. fiet discessio: metafora desunta dalla pratica di votare in senato 
spostandosi dalla parte del proponente per approvare una legge; per 
un’altra espressione tecnica di questo tipo ved. 19,1. 

14. tam prope: non c'è ragione di sospettare prope (Gercke accetta 
procul di Jonas): nell'enumerare tutto ciò che è «nutrito» dalla terra 
Seneca procede dai corpi più lontani ai più vicini, e il sole (insieme al- 
la luna, qui non nominata) occupa l’ultimo posto in questa scala di di- 
stanze. 

17. boc illis alimentum: cfr. I 1,8 e nota ad loc. 

23. nisi inuicem ... : è il fenomeno inverso, per cui le stelle trasmet- 
tono a loro volta alla terra l'energia necessaria alla sua sopravvivenza: 
cfr. II 4,1 rursus uim siderum in terrena transfundit (sc. aer). Su questa 
circolarità si fonda l'aóvágxeta del cosmo. L'espressione non è chia- 
rissima: non sono naturalmente i caelestia che excurrunt ma la uis che 


< 
< 


< 
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da essi promana; questo tuttavia non basta a far supporre una corrut- 
tela (errato sembra comunque l'emendamento recurrerent, dato che 
recurro è usato altrove con significato diverso e sempre accompagna- 
to da in (ad) e l'acc.: cfr., p. es., II 35,2 aqua torrentium in se non re- 
currit; IVb 8,1 radii solis a terra resiliunt et in se recurrunt). 

24. alia in aliud ... : allude alla trasformazione degli elementi: cfr. 
III 10,3-4 nibil deficit quod in se redit; omnium elementorum alterni 
recursus sunt: quicquid alteri perit in alterum transit ... et ideo facilior 
est inuicem transttus e nota a II 26,2. 

28. numquid enim dubium ... : sulla mobilità dell'aria cfr. VII 22,1. 


17, 5. «pontem indignatus Araxes»: Virgilio, Aen. VIII 728. L'Araxes 
(Araks) è fiume dell'Armenia che sfocia nel Caspio attraverso il Cy- 
rus (Kura). Questo sapeva, p. es., Plinio (Nat. Hist. VI 26 Araxos ... 
Cyro defertur in Caspium mare), mentre altri lo dicono più generi- 
camente affluente del Caspio (Strabone, XI 1,5,491; 14,3,527; Mela, 
III 40). 

5-6. Quamdiu illi facilis ... : questa descrizione dell’Arasse è con- 
fermata da Mela, III 40, che aggiunge altri particolari pittoreschi. Per 
il paragone dell’aria con la corrente dei fiumi cfr. V 12,3; 13,1; Aetna 
320 sgg. 

8. quo plura ... plus: per la soppressione del correlativo Hofmann- 
Szantyr, p. $91 e VII 14,4. 

17. eo motu quo Chalcis ... : su questo terremoto e sull'epoca in cui 
avvenne non sappiamo altro: ved. Terremoti, pp. 653-4. 

17-8. Asclepiodotum ... auditorem Posidontt: T 41b Edelstein- 
Kidd; T 21b, F 327 Theiler. Su Asclepiodoto ved. nota a II 26,28-9. 
Prima di apud in è si legge quod (emendato senza necessità in id da 
Gercke), omesso da Zàüx. Hine segue questa seconda tradizione e 
quindi lega la proposizione al contesto che segue. Anche se ovvia- 
mente non sappiamo che cosa aveva detto Asclepiodoto, mi sembra 
più naturale che la sua testimonianza serva ad avvalorare la notizia re- 
lativa al terremoto di Calcide, senza dire che correlando i due inue- 
nies si otterrebbe un periodo abbastanza faticoso. Per quanto riguar- 
da il valore della tradizione, l’inferiorità di è rispetto agli altri 
testimoni non è naturalmente assoluta. 

18-9. in his ipsis ... causis: causae naturalium è nesso ricorrente al- 
trove (Ep. 88,26 sapiens ... causas naturalium et quaerit et nouit), per 
cui è probabile che debba espungersi quaestionum, secondo la propo- 
sta di G. Müller. Gercke scriveva Quaestionum Naturalium Causis 
(con le iniziali maiuscole), evidentemente pensando a un possibile ti- 
tolo dell'opera di Asclepiodoto, ma sembra poco probabile: le cause 
riguardano i fenomeni non le quaestiones. Un tentativo di salvare il 
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testo tràdito è quello di dare a causa il significato di «tema», «argo- 
mento», per cui ved. THL III 685,67 sgg. L'ipotesi è di Gross, pp. 
259-60, il quale però fa dipendere in his ipsis quaestionum naturalium 
causis da auditorem Posidonit: Asclepiodoto diverrebbe così diretto 
ascoltatore delle lezioni di Posidonio. Spiegazione improbabile, tenu- 
to conto che auditor col gen. equivale a discipulus (TbIL Il 1294,36 
sgg.; cfr. II 26,6) né sembra ammettere dopo di sé în con l'abl. (sulla 
questione Parroni*, pp. 359-60). 

19. apud alios auctores: Aristotele (Meteor. II 8,367a,1 sgg.) p. es. 
riferisce di due terremoti, verificatisi rispettivamente a Eraclea sul 
Ponto Eusino e in una delle Eolie, caratterizzati da un'esplosione con 
fuoriuscita di un grande soffio d'aria (xvebpa nov). 


18, 7-8. «magno cum murmure ... »: adattamento di Virgilio, Aen. I 
55-6, che ha fremunt (cfr. Borucki, p. 31). 

12-3. ita eius: Hine accoglie ita est di Z, ma questa espressione ha 
di solito un ben diverso risalto: cfr., p. es., II 59,6 ita est, Lucili: omnes 
reseruamur ad mortem. 

19-20. luctantes uentos ... : un'altra citazione dallo stesso contesto 
(Aen. I 53-4) con un adattamento sintattico (premat per premit e fre- 
net per frenat), per cui ved. Borucki, loc. cit. 

21. poetae: «plurale generalizzante», come più avanti in 30,3 (ved. 
Timpanaro, p. 313). 

26-7. corpora quoque nostra: cfr. supra 3,1 ut corpora nostra e nota 
ad loc. 

27. spiritum: sull'aria che circola nelle arterie supra 14,2. 


19, I. Metrodorum Chium: VS 70 A 21. Continuatore dell'atomismo 
di Democrito, Metrodoro di Chio si distaccó dal maestro sia per alcu- 
ne particolari teorie (per quanto riguarda l'origine del terremoto vedi 
il paragrafo successivo), sia per una certa inclinazione allo scetticismo 
(cfr. Zeller-Mondolfo I, vol. V, pp. 311-4). 

2. sententiae loco: espressione tecnica tratta dal linguaggio senato- 
rio, su cui ved. S. Rizzo, Note a Sen. Apocol. 9-10, «Rivista di cultura 
classica e medioevale» XIX 1977 (Miscellanea Barchiesi), pp. 485-6. 
Per un'altra espressione tecnica relativa alle votazioni in senato ved. 
supra 16,1. 

5-6. in dolio: Seneca ha già osservato (II 29) che gli spazi vuoti sono 
più sonori dei pieni (uides ... quanto uocaliora sint uacua quam plena); 
qui estende ai dolia la nozione, ben nota agli antichi (Aristotele, Probl. 
XI 8-9,899b,25 sgg. al.; Vitruvio, V 5,8; Plinio, Nat. Hist. XI 270). 

8-9. speluncarum sub terra pendentium: cfr. V 14,1 terra ... multis 
partibus caua et «caects suspensa latebris». 
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20, 2. Democritus: VS 68 A 98. Secondo Aristotele (Meteor. II 
7,365b,1-6 = VS 68 A 97), con cui la descrizione che segue ha almeno 
un punto di contatto (ved. infra), Democrito parla solo dell'acqua 
(cfr. anche Aezio, III 15,1 [DGG 379]): se ne dovrà ricavare la dipen- 
denza da una fonte «che conosceva e utilizzava i Meteorologica di Ari- 
stotele, ma li adattava ai propri scopi» (Setaioli, p. 410). 

9. dicebamus: supra cap. 18. 

10-4. «Vbi in unum locum ... cadit»: cfr. Aristotele, loc. cit.: An- 
uoxeLtos 8€ qnot ... xÀe(ovog te yàg yiyvopévov (sc. tod Udatog) 
&ià tò uh ðúvaoðaı déyeodar tag xordias aropiatopevov moreiv 
tòv oeropóv, «Democrito dice che ... quando la quantità d’acqua au- 
menta, non potendo essere accolta dalle cavità della terra, cercando 
con forza di aprirsi un varco, provoca il terremoto». 

29. ut ait ... : fr. 351 Usener; 173 Arrighetti. Nell'epistola a Pitocle 
(105-6) Epicuro parla solo di due cause del terremoto, l’aria e la terra, 
anche se aggiunge che esso può avvenire in vari altri modi (xav 
&AXoug ... mAetoug toóxovc). Aezio (III 15,11 [DGG 381; fr. 350 
Usener]) attribuisce a Epicuro varie spiegazioni, ma tutte riconduci- 
bili all'aria (ved. del resto quanto Seneca stesso dice a conclusione del 
capitolo: nullam tamen illi placet causam motus esse maiorem quam 
spiritum); Lucrezio (VI 535-607) nomina l'acqua, la terra e soprattut- 
to l'aria, ma omette il fuoco. Dunque il confronto con le altre fonti 
superstiti indurrebbe a credere che Seneca «non deriva né dalla tradi- 
zione dossografica né da quella genuinamente epicurea», ma da una 
fonte diversa, che, come nel caso di Democrito (ved. supra), piegava 
ai propri fini dati di diversa provenienza (Setaioli, pp. 411-2). 

34. fortasse aliqua pars terrae ... : cfr. supra 10,2. 


21, 1. Nobis quoque placet ... : la teoria pneumatica è ampiamente 
esposta nei capp. 12-9. 

4. si uentum detrabas ... : in V 5,2 Seneca aveva sostenuto che le 
acque sono in movimento anche in assenza di vento, ma li era condi- 
zionato dalla concezione vitalistica stoica (Gross, p. 264). 

8. Theren et Therasiam ... : Thera (Santorino), la più meridionale 
delle Cicladi, insieme alla vicina e più piccola Therasia e ad altre tre 
isolette, sono il prodotto dell'esplosione del vulcano Santorino avve- 
nuta in un’epoca da collocarsi approssimativamente intorno al 1500 
a.C. (ved. Terremoti, pp. 64 sgg.; 625). banc nostrae aetatis insu- 
lam ... : l'isola di Thia (cfr. nota a II 26,25). 

8-9. spectantibus nobis ... : probabilmente da intendere in senso la- 
to. Nautis per nobis di Alberto Magno e di Pincianus ha l'aspetto di 
un emendamento dotto. Di diverso parere Hine, pp. 105-6. 

10-1. uf Posidonio placet: F 230 Edelstein-Kidd; F 320 Theiler. Se- 
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condo Diogene Laerzio (VII 154 = F 12 Edelstein-Kidd; F 264 Thei- 
ler) Posidonio avrebbe invece distinto quattro tipi di terremoto. La 
divergenza sarà da far risalire alla mediazione di qualche fonte dosso- 
grafica (per un'ipotesi conciliativa P. Steinmetz, Zur Erdbebentheorie 
des Poseidonius, «Rheinisches Museum» CV 1962, pp. 261-3). 

13-4. nauigi more: con la stessa espressione Seneca designa la teo- 
ria di Talete (III 14,1; cfr. anche VI 6,1). 

15. tremorem terrae: il tremor riferito alla terra riconduce alla teo- 
ria vitalistica (cfr. 14 e 24,4); l'espressione è di ascendenza lucreziana 
(VI 287 inde tremor terras grauiter pertemptat) e virgiliana (Geor. II 
479 unde tremor terris); cfr. anche Aetna 153 binc terrae tremor. 

17. res minime ... : cfr. Plinio, Nat. Hist. II 198 magna differentia 
est et in ipso genere motus, pluribus siquidem modis quatitur. Tutissi- 
mum est cum utbrat, «vi è anche una notevole differenza all’interno 
dello stesso fenomeno del terremoto, dato che lo scotimento può ve- 
rificarsi in vari modi; si corre il minor pericolo in presenza di vibra- 
zioni», 

19. nisi celeriter ... : per un fenomeno del genere ved. più avanti 
30,4 € 31,3. 


22, 3. Si quando ... : cfr. Lucrezio, VI 548-9 plaustri concussa tremes- 
cunt / tecta utam propter non magno pondere tota. Il confronto con 
Lucrezio avvalora la lezione tecta di ZL? rispetto a terram di W. L'im- 
magine è ripresa in Ep. 90,9 abies deferebatur longo uebiculorum ordi- 
ne uicis intrementibus, a cui però non necessariamente deve essere 
uniformato il nostro passo seguendo le orme di Hine. 

s. Ascleptodotus: cfr. nota a Il 26,28-9. 

7. Idem sub terris ... : cfr. Lucrezio, VI 544-5 terra superne tremit 
magnis concussa ruinis, / subter ubi ingentis speluncas subruit aetas, 
«la terra in superficie trema sconvolta da grandi crolli, quando nel 
sottosuolo la vetustà fa rovinare immense caverne». 

12. assiduus umor: cfr. 20,6 potest terram mouere aqua ecc. 

14. glutem: la congettura di Badstübner! sembra cogliere nel se- 
gno, anche se si è costretti ad ammettere una forma altrimenti attesta- 
ta solo nella lingua tarda (T5/L VI 2110,37 sgg.). 

19. ut ait Vergilius noster. Aen. VIII 525. Virgilio «appartiene» a 
Seneca e a Lucilio per la confidenza che essi hanno con lui, massimo 
poeta romano e per di più imbevuto di stoicismo (Mazzoli, p. 216 no- 
ta 6; ved. anche nota a IVb, 4,10). 


23, 2. Rara terrae natura ... : cfr. Aetna 283-4 terra minutis / rara fora- 
minibus e supra 15. 
3. per bas rarttates ... : cfr. Lucrezio, VI 592-3 fera uis uenti per cre- 
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bra foramina terrae / dispertitur ut borror et incutit inde tremorem, 
«l'impetuosa forza del vento si propaga come un brivido attraverso i 
frequenti cunicoli della terra e di lì provoca la scossa». 

4-5. ut paulo ante rettuli: supra 15. 

6. Callisthenes: su Callistene, seguace della scuola peripatetica e 
storico al seguito di Alessandro Magno, Zeller-Mondolfo II, vol. VI, 
p. 475 € più avanti 26,3. Callistene fu ucciso da Alessandro nel 327 
a.C., in quanto ritenuto il principale ispiratore della cosiddetta con- 
giura dei paggi ordita contro di lui. Il testo tramandato da è, sia pure 
con qualche oscillazione, sembra superiore a quello del resto della 
tradizione, accolto da Hine (opponetur ei Callisthenes): per due volte 
verrebbe con efficace ellissi sottinteso occidit, espresso solo nell'ulti- 
mo membro del tricolon (sed Callisthenen occidit), in quanto non più 
ricavabile dal contesto che precede. Si aggiunga che et Callisthenen 
rientra perfettamente nello stile di Seneca, che fa di ef «sotto l'influs- 
so di xaí ... uno strumento di clausole taglienti» (Traina?, p. 29). 

7. furibundi regis impatiens: nell'esaltazione di Callistene e nell'insi- 
stita condanna di Alessandro é possibile che sia da ríconoscere un mo- 
tivo autobiografico (I. Lana, Lucio Anneo Seneca, Torino 1955, p. 15). 

18-9. Helice Burisque: due città sulla costa d'Acaia nel golfo di 
Corinto, distrutte rispettivamente da un maremoto e un terremoto 
nell'inverno del 373 a.C. (fonti e loro discussione in Terremoti, pp. 
642-4). Cfr. 25,4; 26,3; VII 5,3. 

20. în priore parte: supra 15. 

25. Ideo frequentissime ... : cfr. Plinio, Nat. Hist. II 194 maritima 
.. maxime quatiuntur. 

26. Neptuno: la menzione di Nettuno a questo punto torna quanto 
mai a proposito se si considera che alcuni ritenevano la distruzione di 
Elice e Buri opera del dio (Terremoti, loc. cit.). 

27. Quisquis primas litteras didicit: Omero e Virgilio erano i primi 
autori a cui si indirizzavano gli allievi (Quintiliano, Inst. I 8,5 optime 
institutum est ut ab Homero atque Vergilio lectio inciperet). 

28.’Evooiydova: epiteto usuale («scuotitore della terra») di Posei- 
done sia nell’Iliade (VII 445 al.) che nell'Odissea (I 74 a1.). È probabile 
che le parole di Callistene si arrestino qui (Gercke, Hine; cfr. FGrHist 
124 F 19) e non dopo /abefactat (Gertz?) o potentia (Fickert). 


24, 2-4. intret ... ab imo: l’aria può entrare dall'esterno, ma non 
dall'interno, da cui può solo provenire o sorgere: intret si connette 
dunque ad ab imo per zeugma, una figura che di solito ricorre quan- 
do per qualche motivo (p. es., come qui, per l'impiego di una formula 
disgiuntiva) si determina l’«isolamento» di una frase dal verbo reg- 
gente (cfr. Hofmann-Szantyr, pp. 832-3) e non é dunque il caso di 


< 


< 
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pensare a supplire un verbo (moueatur) dopo terrarum, come vorreb- 
be Gross (ved. Parroni^, p. 360). 

2-3. tenuia foramina: cfr. 23,1. 

5. Hoc incredibile est: si tratta della teoria esposta supra 14,3-4. 
in nostris quoque corporibus: ancora un riferimento alla teoría vitalisti- 
ca, per cui ved. 14,1; 21,2. 

14. in cauernis ingentibus: cfr. 14,4; 16,4. 

15. tremor: cfr. 21,2. 

24. Thucydides: secondo Tucidide (III 89,3) l'isola di Atlante fu 
investita da un maremoto (&xíxAvoic) che fece rovinare il forte ate- 
niese e mandò in pezzi una delle due navi tratte in secco (tob ... 
goovgiov tiv 'A9nvatov napetie xat óvo veðv dveiocvopévov 
tiv Etégav xatéatev). L'evento, «uno dei più disastrosi ... ricordati 
dalle fonti del mondo antico» (Terremoti, p. 637), si verificò nella pri- 
mavera del 426 a.C. e investì una vasta zona della Grecia nord-orien- 
tale. 

26. Posidonio: F 232 Edelstein-Kidd; F 321 Theiler. Il terremoto, 
che oltre Sidone colpì, anche se in misura minore, tutta la Siria, si ve- 
rificò nel 199-198 a.C. (Terremoti, pp. 651-2). 

27. meminimus: non c'è bisogno di risalire molto indietro, è suffi- 
ciente il ricordo di eventi anche recenti (ved. supra 1,1 sgg.). 


25, 8-9. Ossam Olympo cohaesisse: la notizia è confermata da Strabo- 
ne, I 3,19,60 = Posidonio, FGrHist 87 F 87. 

10. Peneon: secondo un’opinione riferita da Erodoto (VII 129) la 
nascita del Peneo era attribuita a Poseidone, opinione a giudizio dello 
storico credibile, a patto di ritenere Poseidone autore dei terremoti. 
Prima di quest'evento la Tessaglia era un'enorme palude (thy ... Oco- 
cadinv Aóyoc tati tò radaròv elvat di vv). 

12. Ladon: affluente di destra dell'Alfeo. Secondo Strabone (loc. 
cit.) sarebbe avvenuto il contrario: un terremoto avrebbe arrestato il 
corso del Ladone (ó Addwv... Ó èv’Apxadia èrtoye notë tò dedua). 

15. sub terra: Hine segue sub terra di Z, che naturalmente lega a 
loca uacua, contrariamente agli editori precedenti che avevano prefe- 
rito sub terras di A99W, connettendolo con spiritum conuenire. La le- 
zione di Z é senz'altro superiore: sono i /oca uacua sub terra che pos- 
sono dirsi specus, non semplicemente i /oca uacua; si osservi inoltre la 
ripresa di loca uacua sub terra al $ 4: illa sub terris uacantis 
loci inanitas. 

18. Ecce bic: supra 1. 

20. Chalcis; sul terremoto di Chalcis ved. supra 17,3. Aegium: 
città portuale del Peloponneso alla foce del Selino nel golfo di Corin- 
to, colpita dal terremoto nel 23 d.C., in seguito al quale, come risulta 
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da Tacito (Arn. IV 13,1) fu esonerata dai tributi per tre anni. Solo di 
qui risulta che la non lontana Patre non fu interessata dal sisma (Ter- 
remoti, p. 660). 

22. Helicen et Burin: supra 23,4. 


26, 2. Aegypton numquam tremuisse: Plinio, Nat. Hist. II 195 Galliae 
et Aegyptus minime quatiuntur. 

4. si Homero fides est: Od. IV 354-7. La stessa notizia, sempre 
sull'autorità di Omero, tramandano numerose altre fonti (ved. Mela, 
II 104 e il mio commento ad loc.). 

13. Sed mouetur ... : a parziale rettifica di quanto poco prima asse- 
rito. Delos: secondo Erodoto (VI 98,1) Delo sarebbe stata scossa 
dal terremoto per la prima e unica volta fino ai suoi tempi in una data 
da collocare approssimativamente nel 490 a.C. Tucidide (II 8,3), cita- 
to subito dopo, parla di un terremoto avvenuto poco prima del 431 
a.C., il che ha fatto pensare che si tratti dello stesso fenomeno (Terre- 
moti, pp. 634; 636-7). Ma Delo fu soggetta a terremoti almeno fino 
all'età di Varrone (Plinio, Nat. Hist. IV 66 e Terremoti, pp. 655-6). 

13-4. Vergilius: Aen. YII 77. Virgilio vuol dire però altra cosa: l'iso- 
la di Delo fu un'isola vagante finché non divenne stabile per opera di 
Apollo (così poi nella tradizione poetica: Properzio, IV 6,27-8; Ovi- 
dio, Met. VI 333-4; ecc.). «Forzatura» intenzionale o falsa interpreta- 
zione? 

14. stare iussit: su questa figura retorica ved. le mie osservazioni in 
«Rivista di filologia e di istruzione classica» CXX 1992, pp. 501-2. 

15. philosophi: si riferisce ai naturalisti greci, come in I 17,1 (per 
l'interpretazione Mazzoli, p. 170 nota 46). 

16. auctore Pindaro: fr. 33 c-d Snell-Maehler. Thucydides: ved. 
Supra nota a 26,15. 

18. Callisthenes: FGrHist 124 F 20. Su Callistene ved. supra nota a 
23,6. Il riferimento a Elice e Buri (ved. supra nota a 23,18-9) induce a 
ritenere quest'avvenimento di poco anteriore al 373 a.C. (Terremoti, 
p. 642). 

20. columna: sull'interpretazione di questa columna ved. VII 5,3-4. 

26. omnis ora maris ... : cfr. supra 23,4. 

27. Papbos: città dell'isola di Cipro colpita da terremoto nel 17 
a.C. (Terremoti, pp. 656-6). 

28. Nicopolis: città fondata da Augusto nel 30 a.C. sulle coste 
dell'Epiro meridionale a ricordo della vittoria di Azio (Svetonio, Aug. 
18,2): nata da poco e già più volte provata dal terremoto. La prima 
testimonianza di un terremoto a Nicopoli posteriore a Seneca è da 
ascrivere al 97 d.C. (Terremoti, p. 666). Cypron: ved. supra nota a 
26,27. Tyros: supra 1,13. 
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27, 1. in boc Campano motu: quello che ha offerto a Seneca lo spunto 
per la trattazione sui terremoti (supra 1). 

2. Diximus: è indispensabile scambiare fra loro, con Gercke, dixi- 
mus e atunt enim (S 2) della tradizione, dato che di pestilenze conse- 
guenti al terremoto Seneca parla solo qui, mentre d'altra parte della 
strage di greggi ha fatto cenno all'inizio del libro (1,3). 

6. aer ipse: di miasmi sotterranei Seneca ha già parlato in III 20,2 e 
21,1-2. 

20-1. mollioris naturae, quo ... : mollior natura da intendersi piutto- 
sto come «una maggiore disposizione naturale a contrarre il morbo», 
che come « una costituzione più debole». Cosi forse si salva il testo trà- 
dito, che non sembra corrotto (quo propiora richiama quo auidiora). 


28, 3. ut boni ita mali semina: anche Lucrezio (VI 1093 sgg.) parla di 
semina uitalia e di altri quae sint morbo mortique. 

5-6. Aues quoque: cfr. III 21,1. Seneca potrebbe aver avuto pre- 
sente Lucrezio, VI 740-6. 


30, 1. Statuam diuisam: ved. supra 1,3. 

1-2. montes a montibus recessisse: supra 25,2. 

3-8. Haec loca ... : Virgilio, Aen. IH 414-9, dove tuttavia si legge al < 
v. 417 medio ui pontus et undis invece di ingenti ui pontus et ingens e 
al v. 419 litore invece di aequore. È probabile che si tratti di un errore 
di memoria o meglio, secondo Timpanaro, p. 311 sg., di «“Pathetisie- 
rung” inconscia». È infatti difficile pensare con Borucki, pp. 15-6, 
che Seneca leggesse un testo di Virgilio alterato. L'emistichio Hespe- 
rium Siculo latus abscidit è citato da Seneca anche in Cons. Marc. 17,2. 
La separazione della Sicilia dal continente a opera di eventi sismici 
era ben nota nell'antichità (per tutti ved. Mela, II 115 e il mio com- 
mento ad loc.). 

12. ut ex toto: per quest'uso di ut in frase brachilogica ved. Hof-' 
mann-Szantyr, p. 635. 

15. poetarum maximi: è vero che oltre Virgilio anche Lucrezio (I < 
720-1), Ovidio (Met. XV 290-2) e Lucano (II 435-6) accennano al fe- 
nomeno, ma qui forse si tratta di un «plurale generalizzante» come in 
18,5, considerato che la citazione deriva dal solo Virgilio; del resto 
per Seneca poetarum maximus è Virgilio (Timpanaro, p. 313). 

22. Diductis aedificia angulis ... : cfr. 21,2 e 31,3. 


32, 1. Lucili uirorum optime: cfr. I praef. 1. 

6. bic ipse casus; il terremoto della Campania, da cui prende le « 
mosse il VI libro. 

9. magnis naturae partibus: gli elementi (terra, acqua, aria, fuoco) so- < 
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no partes della natura (cfr., p. es., III 12,2 [aqua] quarta pars naturae 
est), e dunque partibus non va toccato (apparatibus di Oltramare é da 
scartare); semmai qualche sospetto può suscitare magnis, al posto del 
quale ci saremmo piuttosto aspettati ceteris, dato che anche il fuoco e la 
terra rientrano nelle magnae partes. Si può forse conservare il testo trà- 
dito dando al secondo er il valore non inusuale di et omnino (Vottero). 

13. Hoc senectus ... : cfr. supra 2,5. 

17. securus: la securitas è il corrispettivo dell’atarassia greca (Poh- 
lenz II, p. 69). 

21. frangatur licet caelum: richiama l'oraziano si fractus illabatur 
orbis, / impauidum ferient ruinae (Carm. YII 3,7-8). Sulla sostituzione 
di licet a si Traina?, pp. 91-2 nota. 

22-3. securus aspiciet ruptis compagibus ... : cfr. Virgilio, Aen. VIII 
243-6, a proposito della caverna di Caco: non secus ac si qua penitus ui 
terra debiscens / infernas reseret sedes et regna recludat / pallida, dis 
inuisa, superque immane barathrum / cernatur, trepident immisso lu- 
mine Manes, «come se la terra per qualche interna forza spalancando- 
si mostrasse le sedi infernali e schiudesse i pallidi regni, invisi agli dei, 
e dall'alto si scorgesse un immenso abísso e tremassero le ombre dei 
trapassati per l'improvviso irrompere della luce». 

28. despicere fortunam: sui beni della fortuna «più mutevoli 
dell’aria» ved. III praef. 7. 

29. ipsis diis ... : la possibilità per il sapiens di essere felice come la ` 
divinità é anche dottrina epicurea, come conferma Seneca stesso (Ep. 
25,4 panem et aquam natura desiderat. Nemo ad baec pauper est, intra 
quae quisquis desiderium suum clusit cum ipso Ioue de felicitate conten- 
dat, ut ait Epicurus, «la nostra natura richiede pane e acqua. Nessuno è 
sprovvisto di queste cose e chi contiene il suo desiderio entro questi li- 
miti gareggia in felicità con Giove stesso, come dice Epicuro»). 

36. redderis: l'anima «è restituita» alla sua sede naturale, melior ac 
tutior della presente, come si dirà subito dopo. È dunque un «ritor- 
no», come si ribadisce in Ep. 92,31 magnus erat labor ire in caelum: re- 
dit (Vottero). 

44-5. pestilentia ... rogi: i roghi di cadaveri sono conseguenza della 
peste: cfr. Lucrezio, VI 1283-4 Namque suos consaguineos aliena rogo- 
rum / insuper exstructa ingenti clamore locabant. 

49. Helicen Burinque: supra 23,4 € 25,4. 

so. corpusculo: cfr. 2,3 iam intellegetis nugatoria esse nos et imbe- 
cilla corpuscula, fluida, non magna molitione perdenda. 

so-1. Supra oppida duo nauigatur: cfr. Ovidio, Met. XV 293-5 si 
quaeras Helicen et Burin, Achaidas urbes, / inuenies sub aquis, et 
adbuc ostendere nautae / inclinata solent cum moenibus oppida mersis, 
«se si cercassero Elice e Buri, città dell'Acaia, si troverebbero sotto i 


592 COMMENTO VI, 32 


flutti e i naviganti sono soliti ancora mostrare le rovine di quelle città 
con le loro mura sommerse». 

$7. Lucili. su Lucilio ved. Introduzione, p. XII nota 4. 
humiles: anche per Lucrezio gli eventi naturali (VI so-1 quae fieri in 
terris caeloque tuentur / mortales) hanno il potere di rendere humiles 
gli animi (ibid. faciunt animos humiles formidine diuum). Seneca si ri- 
ferisce al metus mortis, che è però connesso a quello per i fenomeni 
della natura (terrarum motus et fulmina). 

60. nibil interesse ... : la valutazione qualitativa del tempo è, come 
è noto, il cardine del de breuitate uitae (su cui ved. Traina!, pp. 5-21). 

64. nec quod ... : cfr. Breu. uit. 10,2 in tria tempora uita diuiditur: 
quod fuit, quod est, quod futurum est. 

65. et magni est ... : Shackleton Bailey, p. 455 (e con lui Hine) in- 
terpunge diversamente, mettendo virgola dopo fuit e due punti dopo 
pendeo, intendendo: «(noi non possediamo il tempo), eppure bisogna 
essere un grande uomo per essere moderato nel domandarlo». Si trat- 
terebbe di un «brillante paradosso» di Seneca, ma in sostanza la sua 
spiegazione è nella linea di chi, come Oltramare, riferisce modicum 
all'uomo invece che al tempo. Un'interpretazione certo da respinge- 
re, come ha ben visto Traina', p. 55, il quale giustamente osserva che 
l'uso di modicus «col valore etico di “moderato”» è «estraneo a Sene- 
ca, in cui modicae sono solo le cose». 

66. Laelius sapiens: Gaio Lelio Sapiente, amico di Scipione, uno 
degli interlocutori del de republica e del de amicitia di Cicerone, il 
quale ne loda, paragonandolo a Socrate, l'equilibrio e la serenità del 
carattere. 

75. ne ... reformides: per la sostantiva introdotta da ne ved. Küh- 
ner-Stegmann Il 2, p. 223. 


Libro settimo 


1, 2. diuina: lidentificazione dei caelestia con i diuina è riflesso 
dell'immanentismo stoico. 

3. Nam quamdiu ... : un argomento a cui Seneca ha già fatto ricor- 
so in VI 3,2 (ved. anche infra 20,2). 

8. astrorum: astrum è proprio del linguaggio poetico; in Seneca ri- 
corre solo qui e per congettura in Or. 5,5. Astrum al singolare indica 
una costellazione o un segno zodiacale o anche un singolo corpo cele- 
ste se di rilievo (sole, luna, Venere); al plurale è impiegato spesso, co- 
me sidera, per designare il cielo, ma può anche assumere valore astro- 
logico (influenza delle stelle sul destino dell'uomo). Su questa 
terminologia ved. Le Boeuffle, pp. 31-6. 

11. laborantem: cfr. Properzio, II 34,52 cur fraternis Luna laboret 
equis; Virgilio, Geor. II 478 lunae ... labores. 

12-3. strepit: l'eclissi è ritenuta dagli antichi un'opera di magia da < 
stornare con rumori e grida (ved., p. es., Tibullo, I 8,22; Giovenale, 
6,442-3; Marziale, XII 57,16; cfr. anche supra VI 3,3). 

17. cum tanto maior ...: cfr. I 3,10. 

19. quod lunam ... : la luna piena si ha quando è in opposizione al < 
sole, la luna nuova quando è in congiunzione. Nella fase di luna piena 
la luna è aduersa soli, sta cioè «dall’altra parte» rispetto all’astro, in 
quanto fra sole e luna si frappone la terra; nella fase di luna nuova la 
luna è opposita soli, cioè gli sta di fronte (la luna si trova fra la terra e 
il sole, e quindi riceve i raggi solari nella faccia che non vediamo). Op- 
posita è altrove (I 12,1) detta la luna rispetto al sole in occasione ana- 
loga, cioè a proposito dell’eclissi di sole, quando la posizione recipro- 
ca dei tre corpi celesti è la stessa che nella fase di luna nuova, salvo 
l'allineamento. Il supplemento oppositam rispetto agli altri prospetta- 
ti (uzcinam, in coniunctione, propinquam, adiacentem) ha il vantaggio 
di trovare un appoggio linguistico in Seneca (ma si confronti anche 
Cicerone, Nat. deor. II 103) e di determinare una clausola dicretica 
(su tutta la questione ved. Parroni?, pp. 123-5). Ultimamente Burzac- 
chini ha proposto auersam, buono per il senso e la clausola. 
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27. significationes eius graues: per i presagi funesti che si accompa- 
gnano al sorgere delle comete ved. infra 28. 

30. stellarum siderumque: stella è in generale ogni corpo celeste, 
ma può specializzarsi nel senso di «pianeta»; sidus, in origine termine 
tecnico del linguaggio augurale, entra nella tradizione poetica specie 
al plurale a indicare corpi brillanti e, per estensione, la volta celeste 
(Le Boeuffle, pp. 5-21). 

31. flamma contracta: è teoria stoica (Pohlenz I, pp. 158-61; 188-9) 
e di Posidonio (F 127 Edelstein-Kidd; F 271a Theiler), che ha i suoi 
antecedenti in Eraclito (VS 22 A 11), Parmenide (VS 28 A 37-9), Em- 
pedocle (VS 31 A 53) e Platone (Tim. 40a-b). 

33. solida ... terrenaque corpora: a terra infuocata aveva pensato 
Talete (VS 11 A 17a), a pietre infuocate Diogene di Apollonia (VS 64 
A 12), Anassagora (VS 59 A 11; 12; 71), Democrito (VS 68 A 85). 

36-7. ignem alienum pascentia: cfr. nota a I 1,44. 


2, 7. mensibus senis: tale era stata la durata della cometa vista da Se- 
neca nel 6o d.C. (infra 21,3; 29,2; ved. anche 10,1; 12,4). 

10-1. utrum mundus terra stante circumeat: è la teoria più diffusa 
nell'antichità fin da Talete (Aezio, III 11,1 [DDG 377]; VS 11 A 15). 

11. an mundo stante terra uertatur: la teoria eliocentrica risale ad 
Aristarco di Samo, ma precursori ne furono i pitagorici (A. Maddale- 
na, I Pitagorici, Bari 1954, p. 237 nota 1; M. Timpanaro Cardini, Pita- 
gorici. Testimonianze e frammenti II, Firenze 1962, pp. 414-5). 


3, 1. Necessarium est: infra 25,7 Seneca formula l'auspicio che la ricer- 
ca possa in futuro progredire; per il momento bisogna accontentarsi 
dei dati in nostro possesso. 

2. propter raritatem: supra 1,5 Seneca ha già definito il fenomeno 
rarus. . 

s. nuper: Seneca allude a studi recenti, forse a quelli di Epigene e 
di Apollonio di Mindo ricordati all’inizio del cap. 4. Democritus: 
VS 68 A 92. Da Aristotele (Meteor. I 6,342b,27-9) sappiamo che De- 
mocrito (con Anassagora) era sostenitore della teoria esposta da Se- 
neca al cap. 12 senza indicazione di fonte. 

8. quinque siderum: cfr. II 32,7. 

8-9. Eudoxus: T 15 (= D 14) Lasserre. Eudosso di Cnido (IV sec. 
a.C.), matematico e astronomo, soggiornò lungamente in Egitto (T 7; 
I 1-2; 14; 16-8; F 287-8 Lasserre). 

12. Conon: fiori alla corte di Tolemeo III Evergete; nel 244 a.C. 
scopri la «Chioma di Berenice» (l'evento, come è noto, ispirò Calli- 
maco, tradotto poi da Catullo). Di eclissi Conone si sarà occupato nel 
perduto de astrologia (N. Marinone, Conone, Callimaco e Catullo 66, 
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1-6, «Orpheus» n. s. I 1980, pp. 435-40, ristampato in Id., Analecta 
Graecolatina, Bologna 1990, pp. 101-5). 


4, 1. Chaldaeos: cfr. II 32,7. 

2. Epigenes: di lui sappiamo ben poco oltre le testimonianze di 
Censorino, che lo dice originario di Bisanzio (7,6), e di Plinio il Vec- 
chio, che conferma i suoi rapporti con la scienza babilonese (Nar. 
Hist. VII 193). Seneca ne riferisce la teoría sulle comete che occupa i 
capp. 4-10. Apollonius Myndius: ricordato solo qui e in 17,1 (cfr. 
REII 1,161, n. 114). 

9. sublimium: qui Seneca allude a corpi celesti come in Benef. III 
5,1; altrove sublimia (II 1,1-2) o sublime (infra 20,1) designa la spazio 
compreso fra la terra e i caelestia, la zona dove si manifestano i feno- 
meni meteorologici, 

I1. natura uentosa et frigida: per gli antichi Saturno è pianeta fred- 
do (Cicerone, Nat. deor. II 119; Virgilio, Geor. I 336; Lucano, I 651; 
ecc.). 

12-3. tonat fulguratque ... fulminat: per questi fenomeni ved. I 
12,1, 

13. si Martem: Marte è tradizionalmente pianeta igneus (ved. I 
1,7). 

17-8. Trabes ... faces: cfr. I 1,5. 

20. turbinem: cfr. V 13,1-3. 


$, 1-2. trabes et faces: supra 4,3. 

ro. Charmander: altrimenti ignoto (RE III 2,2173, s.u. Charman- 
dros, n. 2). 

11. Anaxagorae: VS 59 A 83. Su Anassagora ved. II 12,3; 19. 

14. Callisthenes: FGrHist 124 F 21. Su Callistene ved. nota a VI 
23,6. Burin et Helicen: ved. nota a VI 23,18-9. Sulla cometa ap- 
parsa in concomitanza di quest'evento ved. infra 16,2. 

15. Aristoteles ... : Aristotele (Meteor. I 6,343b,20-3) dice tutt'al- 
tro: «il primo giorno la cometa non fu visibile perché tramontò prima 
dell'astro; si rese visibile solamente il giorno dopo, anche se ebbe sul 
tramonto del sole un ritardo minimo che le consentì appena di essere 
vista e subito dopo tramontò» (20-3 tij pèv xoun oix dr) dg zgo- 
dedvxbg toU Aiou, tf è’ dotegaia öptn' óoov èvõéxetar yàg Èd- 
yvotov oxeAeiqim xav evtug ov). Il tentativo di Gercke di mettere 
d'accordo Aristotele con Seneca supplendo solis fra nimium e ardo- 
rem non risolve il problema. Si deve ammettere che Seneca attingesse 
ad Aristotele attraverso una fonte intermedia (Setaioli, p. 426), come 
conferma anche il paragrafo che segue. 

20. Burin et Helicen: ved. supra 3. 
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21. Aristoteles: la distinzione fra ignis continuus (= trabes) e spar- 
sus (= cometa), che Seneca deduce dal fenomeno precedentemente 
descritto, è estranea ad Aristotele. 

26. Callisthenes: ved. supra nota a 14. 


6, 1. Epigenes: supra nota a 4,2. 

4. quales duo ... : l'una apparsa al tempo di Claudio (54 d.C.), Pal- 
tra al tempo di Nerone (60 d.C.); a esse Seneca fa più esplicito riferi- 
mento in 17,2 e poi ancora in 21,3 (ma vedi anche 23,1 e 29,3; in 28,3 
si parla solo di quella di età neroniana). 

6. trabes facesque: supra 4,3; 5,1. 

17. tlli ... bí: illi, cioè gli ignes (le «travi» e le «fiaccole»), sono so- 
spinti da un turbine dall'alto verso terra, hi, cioè i cometae, sono so- 
spinti, sempre da un turbine, de terra in superiora (si noterà l'inversio- 
ne della più consueta rispondenza di bic ... ille, per cui ved. Hofmann- 
Szantyr, p. 182). La correzione di turbines in turbine s'impone: i fuochi 
celesti, meteore ignee e comete, non potrebbero senz'altro definirsi 
turbines, in quanto i turbines rappresentano la causa che li determina. 
Naturalmente qui Seneca fa propria la teoria di Epigene (ut breuiter... 
uoluntatem eius exprimam), ma non la condivide (su tutta la questio- 
ne Parroni?, pp. 112-5). 


7, 7. in sublime: qui sublimis ha evidentemente valore astronomico 
come ‘infra 10,3. 

11, humiliores: «travi» e «fiaccole» (su cui supra 4,3; 5,1; 6,1) sa- 
rebbero per Epigene cometae humiliores (con questo termine sono 
definite anche in 9,1). 

13. aquilone: su questo vento ved. V 16,6. 


8, 12. uerticosus: Sallustio impiegava il vocabolo per indicare il mare 
presso Cariddi (Hist. IV 28 Maurenbrecher). 

14. Non, ut pito: tipica movenza della lingua parlata (Kühner- 
Stegmann II 2, pp. 531-2). 


9, 3. humiliores illi cometae: supra 7,2. 
7. modo: supra 8,4. 


10, 4. Habet enim ... : supra 9,4. 

$-6.«sideraque ... »: Ovidio, Met. II 71. Le parole che precedono 
sono parafrasi di Mer. H 7o adde quod assidua rapitur uertigine caelum 
(episodio di Fetonte). Su questa utilizzazione del contesto prossimo 
alla citazione diretta ved. Introduzione, p. XXXII sg. 
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6. ut des ei aliquam aduocationem: espressione mutuata dal lin- 
guaggio giuridico. 

7. senis mensibus: ved. supra 2,2. 

18. in sublime: per il significato di sublimis ved. supra 7,1. 

19. talis esse debet: dovrebbe avere come un igneus turbo o prester 
(su cui V 13,3) una forma simile a una colonna (il prester è assimilato 
a una columna anche da Lucrezio, VI 426 e Plinio, Nat. Hist. II 134), 
mentre l’igris della cometa è longus e dísiectus. 


11, 1. Epigenen relinquamus: si conclude qui la discussione della sua 
teoria, iniziata al cap. 4. 

4-5. frequentissime tamen ... : la ragione del fenomeno è data in < 
21,1. 

s. Forma etus ... : il senso della frase, irrimediabilmente corrotta, < 
deve essere: «la forma delle comete non è unica, ma unica è la loro 
natura» (Hine), come si ricava chiaramente da quel che segue. 

7. in morem barbae: si tratta di quei fenomeni che in I 15,4 sono 
detti pogoniae. 

7-8. eorum qui undique circa se ... : cfr. Plinio, Nat. Hist. II 89 co- 
metas Graeci uocant, nostri crinitas, borrentes crine sanguineo et coma- 
rum modo in uertice bispidas. 

9. in uerticem tendens: Plinio, Nat. Hist. II 89 conosce due tipi di 
stellae riconducibili a questa: quelle dette acontize, che iaculi modo 
uibrantur, e quelle dette xiphiae, più brevi, in mucronem fastigatae. 


12, 1. Quibusdam antiquorum: Anassagora e Democrito ritenevano le < 
comete prodotto della «congiunzione» di due astri, come testimonia 
Aristotele, Meteor. I 6,342b,27-9: "Avabayogas [VS 5 9 A 81] p£v OUv 
xai Anaóxgttóg [VS 68 A 92] qaotv elvat 1oUc xoui]tac ovugpaoiv 
tv nÀavritov dovégov, ótav Là tò nànoiov EXOetv 6óEoot Ouyyd- 
verv diMAwy, «Anassagora e Democrito dicono che le comete sono 
una congiunzione di pianeti, che si verifica quando, a causa del loro 
avvicinarsi, sembrano toccarsi fra loro». 

7. certum esse numerum ... : i pianeti sono, secondo le credenze < 
del tempo, cinque (supra 3,2; infra 13,1; 14,4; 16,3; 24,3; 25,1). 

8. solere autem ... : la stessa obiezione è presente in Aristotele (Me- 
teor. I 5,3434,30- 5). 

21-2. senis mensibus: supra 2,2. 

31-2. arcus alterue sol: su arcobaleno e pareli ved. rispettivamente < 
I 3-8 e 11-3. Dunque Anassagora e Democrito ritenevano le comete il 
prodotto di un'illusione ottica. 

37. coronae: sulla formazione delle coronae («aloni» per i Greci) < 
ved. I 2; 10. 
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42. at cometae: Seneca ha già detto (11,1) che i cometae non si ren- 
dono visibili solo nella zona zodiacale. 


13, 1. ab Arterzidoro: su Artemidoro di Pario ved. nota a I 4,12. < 
2. stellas quinque: ved. supra nota a 12,2. 


14, I. manum exercere: come il successivo in uentum iactare bracchia < 
allude all’esercizio preparatorio del pugile («incassum, sine aduersa- 
rio» chiosa correttamente TIL VII 52,15), che sferra i suoi pugni a . 
vuoto, qui assunto a metafora di un'attività inutile. Per manus exerce- 
re, che non sarà da correggere is manum exerere, ved. TbIL V 
2,1372,56 sgg. e Parroni, p. 125; in uentum iactare brachia richiama 
la proverbialità di gettare qualcosa al vento, per cui ved. Otto, n. 28. 

3. imposuit: per questa figura retorica ved. nota a minus presseris 
(11,35). 

16. quidam: non siamo in grado di identificare i sostenitori di que- 
sta teoria. 

:19. quinque: ved. supra nota a 12,2. 

24-5. in aliquas incident: il testo tràdito è forse difendibile: se ci 
fossero molte stellae dovrebbero esserci molte comete, dato che, se- 
condo Artemidoro, esse deriverebbero da un coitus stellarum (cfr. 
13,1; 15,1). Per quo non seguito da eo ved. VI 17,2. 


15, 3. Post mortem ... : si tratterà probabilmente della cometa che < 
Giulio Ossequente, 20 assegna al 147 a.C. (stella arsit per dies triginta 
duos): la morte di Demetrio I Soter, padre di Demetrio II Nicatore e 
Antioco III Sidete, è infatti da collocare nel 150, la fine del bellum 
Achaicum nel 146. 

16. Attalo regnante ... : Attalo III regnò dal 138 al 133 a.C. È pos- < 
sibile che sia tutt'uno con la fax ardens apparsa nel cielo di Palestrina 
nel 137 (Giulio Ossequente, 24). 

11-2. in aequinoctialem circulum: cfr. V 17,2. 

12-3. cui lactea nomen est: cfr. Cicerone, Somn. 3,16 locum quem 
uides ..., quem uos, ut a Grats accepistis orbem lacteum nuncupatis 
(Ronconi, commento ad /oc.). 


16, 3. Ephoro: Eforo (IV sec. a.C.), autore di una Storia universalein 30 < 
libri, di cui non restano che frammenti (FGrHist 70). historicus 
est: sulla scarsa considerazione per gli storici ved. nota a III praef. 25. 

10-1. sicut (cum) bunc cometen: il costrutto crea qualche difficoltà, 
che forse si supera restaurando un cum dopo sicut, la cui caduta si 
spiegherebbe agevolmente con l'omeoteleuto (per sicut cum cfr. Il 
22,1). Si noti la ripresa di bunc cometen con il pleonastico illum. 
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12. cum Helicen et Burin ... : su questa cometa ved. supra 5,3. 
L'evento é da riferire al 373 a.C. (ved. nota a VI 23,18-9). 

13. ait: la testimonianza di Eforo in FGrHist 7o T 14b; F 212. 

18. ex quinque stellis: supra 14,4. « 


17, 1. Apollonius Myndius: supra 4,1. Multos cometas erraticos esse è < 
reso da Vottero con «le stelle erranti sono costituite da molte come- 
te», una traduzione non giustificabile linguisticamente e in contrasto 
con quanto viene riferito subito dopo sulla teoria di Apollonio di 
Mindo (sulla stessa linea Russo, p. 280 sg.). Nell'intendere «molte co- 
mete sono stelle erranti» mi trovo d'accordo con Oltramare, Corco- 
ran e Codoner. 

8. cum in imum cursus ... : cfr. supra 13,1 cum ad extrema eorum 
uenere. 

9. sub Claudio: questa cometa, apparsa l'anno della morte di Clau- < 
dio (54 d.C.), è ricordata anche da Plinio, Naz. Hist. II 92, Svetonio, 
Claud. 46 e Cassio Dione, LX 35,1; cfr. supra 6,1. sub Augusto: < 
potrebbe trattarsi della cometa apparsa l’anno della morte di Augusto 
(14 d.C.), di cui parla Cassio Dione, LVI 29,3. 

10. sub Nerone Caesare: precisamente nel 60 d.C., come attesta < 
Tacito, Ann. XIV 22,1 (cfr. anche Svetonio, Ner. 36,1; [Seneca], Oct. 
231-4). A differenza delle altre due, apparse rispettivamente in coin- 
cidenza con la morte di Augusto e di Claudio; questa non apportò al- 
cun evento luttuoso e perciò corzetis detraxit infamiam. Per l'adula- 
zione a Nerone, supra I 5,6; VI 8,3 e infra 21,3. Sulle due comete ved. 
infra 23,1. i 

I1. post excessum diui lulii ... : il dato trova conferma in Plinio, < 
Nat. Hist. II 93-4, che cita la testimonianza di Augusto (= fr. 6, pp. 
86-7 Malcovati), e in Svetonio, Caes. 88 e Giulio Ossequente, 68. Nu- 
merose altre fonti conservano memoria dell'evento, sia greche (Plu- 
tarco, Caes. 69,4; Cassio Dione, XLV 7,1) che latine (Orazio, Carm. I 
12,46-8; Virgilio, Ecl. 9,47; Geor. I 488; ecc.). 

16. cruenti: il colore del sangue è già di per sé funesto (cfr. Plinio, 
Nat. Hist. II 89 borrentes crine sanguineo; Virgilio, Aen. X 272-3 co- 
metae / sanguinei lugubre rubent). 


18, 1. Aduersus boc ... : si tratta di obiezioni avanzate da coloro che « 
non credono che le comete siano astri (p. es. Epigene), senza tuttavia 
che se ne faccia espressamente il nome. Seneca non é fra costoro (ved. 
infra 22 sgg.). 

$. aduersus priores: supra 12,8. 

6-7. intra signiferi terminos: la stessa obiezione è riproposta in 
24,1. 
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8. Numquam apparet ... : a questa obiezione Seneca risponde infra 
26,1. 


19, 1. Zenon: SVF I 122. È detto roster in quanto fondatore della < 
scuola stoica. 

3-7. quidam ... quidam ... quidam: Seneca riassume le posizioni fin < 
qui esposte: a) la cometa è un'illusione ottica (supra 12,1); b) la come- 
ta è un corpo celeste non diverso dai pianeti (Apollonio di Mindo, su- 
pra 17); c) la cometa è un fuoco celeste non diverso da trabes e faces 
(Epigene, supra 4-10; Aristotele, supra 5). 


20, 1. plerique nostrorum: rientrava nella dottrina stoica ritenere le co- < 
mete fuochi celesti (SVF II 692; ved. anche infra 21,1). 

2. in sublimi: lo spazio compreso fra terra e caelestia (ved. supra 
nota a 4,2). 

3-4. «longos a tergo ... »: Virgilio, Geor. I 367. La nostra tradizione 
di Virgilio ha flammarum longos a tergo albescere tractus; lo stesso ver- 
so è presente con la sostituzione di stellarum a flammarum anche in I 
14,2 (ved. nota ad loc.). 


4. faces; su questi fuochi celesti ved. I 14-5. < 
6. ignes sunt ... : è in sostanza l'opinione di Aristotele (cfr. II 12,4 
sgg.). 


9. quo pascebantur: sugli astri che ricavano alimento dalle esalazio- < 
ni della terra ved. I 1,8 e infra 21,4. 

10. a Posidonio: F 132,21 Edelstein-Kidd; F 322 Theiler. 

10-1. columnae clipeique: sul primo di questi fenomeni cfr. VI < 
26,3; sul secondo I 1,15. 

13. ad haec stupent omnes: si torna al concetto espresso all'inizio 
del libro (1,1). 

15. loco miraculi stetit; Vottero traduce «stia fermo nel punto in 

cui il prodigio è apparso» in accordo con Oltramare («le prodige soit 
demeuré en place»), ma /oco miraculi vale «a mo' di prodigio», se- 
condo l’impiego consueto di loco col gen. (Parroni$, p. 548). 
Non: per non = nonne cfr. Hofmann-Szantyr, p. 462 e infra 27,4; 
28,1 (Alexander, p. 325). Gercke preferiva num di AV, rinviando 
all'obiezione che segue (sed alia buius rei ratio est), «ma la diversa 
spiegazione del fenomeno non esclude certo che esso si verifichi» 
(Vottero). 

16. lacuna: si tratta dello stesso fenomeno che in I 14,1 é definito 
con termine greco chasma. 

17-8. “Medium uideo ... ": Virgilio, Aen. IX 20-1 (parole di Turno 
successive all'apparizione di Iride). 

24. Posidonius: F 132,35 Edelstein-Kidd; F 322 Theiler. Potreb- < 
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be trattarsi della cometa apparsa nel 94 a.C. (RE s.u. Kometen, 
1186,5-11). 


21, 1. Placet ergo nostris; ved. supra 20,1. 

1-2. faces ... tubas trabesque: per faces e trabes ved. I 1,5 e supra 
4,3; le tubae ricorrono solo qui. 

2-3. circa septemtrionem: cfr. supra 11,1; era anche il pensiero di 
Posidonio (F 131a,31-3; 131b,18-9 Edelstein-Kidd; F 316 Theiler). 

7. dextram laeuamque: rispettivamente verso occidente e verso 
oriente (i Romani guardavano il cielo verso sud, a differenza dei Gre- 
ci che seguivano l'orientamento opposto). 

8-9. uena pabuli sui. è dottrina di Posidonio (F 131a,28-9; 
131b,14-5 Edelstein-Kidd; F 316 Theiler). Cfr. anche supra 20,2. 

11. Sex ... mensibus: la cometa del 60 d.C. (supra 2,1). 

11-2. principatu laetissimo: per l'adulazione a Nerone supra I 5,6; 
VI 8,3; VII 17,2. 

13. illi Claudiano: quella apparsa in occasione della morte di Clau- 
dio nel 54 d.C. (supra 6,1; 17,2). 

18. inuitante materia: supra 20,2. 

20. bic ... ille: quella di Nerone va verso occidente, quella di Clau- 
dio verso oriente (ved. supra nota a 7). 

21. in eandem partem ... : cfr. Plinio, Nat. Hist. II 32 omnium... er- 
rantium siderum meatus, interque ea solis et lunae, contrarium mundo 
agere cursum, id est laeuum, illo semper în dextra praecipiti, «le orbite 
di tutti i pianeti, fra le quali quelle del sole e della luna, seguono un 
percorso opposto a quello del cielo, cioè verso sinistra, mentre il cielo 
corre sempre verso destra» e ved. nota a II 11,11. Per stella nel senso 
di «pianeta» cfr. nota a 1,30 stellarum siderumque; questo rende pro- 
babilmente superflui i supplementi di Gercke e Hine. 


22, 1. nostris: gli stoici, la cui teoria Seneca ha esposto nei capp. 20 
e 21. 

3-4. in re fugaci et mutabili: l'aria è detta mutabilis anche in II 
I1,I. 

5-6. Fluit semper: gli antichi facevano derivare aer da dei dei 
(«sempre scorre»). 


23, 1-2. id est sursum: cfr, Il 13,1 ignis, quem natura sursum uocat; 
24,1 ignis... natura in uerticem surgit. 

3. ignibus ... caelestibus: le meteore di cui si tratta nel I libro. 

$. duo nostra aetate: quella del 54 e quella del 60 d.C., per cui ved. 
supra 6,1. 

6. faces: sulle «fiaccole» ved. I 1,5. 


< 


< 
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8. transuersae ... cadentes: cfr. II 55,3 aliquando post tonitrua emi- 
care ignes stellis transuersis et cadentibus similes. 

9. nisi in suo: il fuoco è stabile solo nella sua sede naturale che è 
l'etere, quia in aetbere nulli incerto corpori locus est (II 13,4). 

12. Non: su non per nonne ved. supra 20,3. 

13-4. Minor enim esset ... : ancora un richiamo alla teoria di Posi- 
donio (F 1312,29-31; 131b,16-8 Edelstein-Kidd; F 316 Theiler). 

15. Dicebam modo: nel cap. precedente. 


24, 1. în signifero esset: un'obiezione già avanzata (cfr. supra 18,1). 
13. inter innumerabiles stellas: cfr. VI 16,2 omnes bae stellae, qua- 
rum iniri non potest numerus. 
15. quinque solas ... : i cinque pianeti a cui s'è fatto più volte riferi- 
mento (3,2; 12,2; 13,1; 14,4; 16,3) e su cui si tornerà nel capitolo suc- 
cessivo (25,1; 5). 


25, 1-3. «Quare ... cursus?»: il problema era già stato posto supra 3,1. 

2. quinque stellarum: supra 24,3. 

6. non magis ... : cfr. Cicerone, Tusc. I 18 quid sit porro ipse animus 
aut ubi aut unde magna dissensio est. Le idee di Seneca sull'anima 
hanno punti di contatto con quelle di Cicerone. 

7. spiritum: il pneuma stoico. 

8. concentum quendam: è teoria pitagorica (Filolao [VS 44 A 23], 
Echecrate [VS 53,4]), ripresa da Aristosseno (fr. 119-20 Wehrli) e Di- 
cearco (fr. 12a-e Wehrli). uim diuinam ... : anche questa defini- 
zione ci riconduce allo stoicismo; la riprova della «patria celeste» 
dell'anima é data per Seneca dal fatto che l'uomo è attratto dalle cose 
divine (I praef. 12 boc babet argumentum diuinitatis suae, quod illum 
diuina delectant). 

9. tenuissimum animae: è la tenuis aura di Lucrezio (III 232); cfr. 
Epicuro, Ep. ad Herod. 63 e fr. 314-5 Usener (ved. pp. 514-5 Arri- 
ghetti). incorporalem potentiam: l'’entelechia di Aristotele (de an. 
2,1,4122,27-8). 

10. sanguinem: l'identificazione dell'anima col sangue risale a Em- 
pedocle (VS 31 B 105). Cfr. Cicerone, Tusc. I 19 Empedocles animum 
esse censet cordi suffusum sanguinem. calorem: per gli stoici l'ani- 
ma è nveðpa Evdeouov (SVF I 135; II 773; ecc.). 

15. anni mille quingenti ... : Seneca fa risalire a quindici secoli pri- 
ma l’inizio dell'astronomia (non sappiamo su quali basi), mettendolo 
in rapporto con quello della navigazione, come suggerisce la citazione 
virgiliana (Geor. I 137), che si riferisce alla fine dell'età dell'oro e agli 
albori della civiltà. 

18. nuper: non sappiamo a quali eventi contemporanei alluda qui 
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Seneca; più avanti ($ 5) dirà modo coepimus scire e ante paucos annos 
didicimus. 

19-24. Veniet tempus ... Veniet tempus: sul progresso scientifico 
ved. anche VI 5,3 e infra 7 e 30,5-6. Sul concetto di scienza in Seneca 
ved. Introduzione, p. XX sg. 

28. stationes; si tratta di «arresti» apparenti, come si chiarisce su- 
bito dopo (cfr. anche Ep. 88,26 [caelestia] speciem interdum stantium 
praebent, cum caelestibus stare non liceat e inoltre Vitruvio, IX 1,6; 9; 
Lucano, X 203; Plinio, Nat. Hist. II 59 sgg.). 

29-31. modo ... ante paucos annos: ved. supra nota a 18. 

30. an retrogradus esset ... : un dato che risulta solo di qui. 

40. sic naues ... : di solito si pensa a Lucrezio (IV 387-8 qua uebi- 
mur naui, fertur, cum stare uidetur; / quae manet in statione, 
ea praeter creditur ire, «la nave da cui siamo trasportati avanza, men- 
tre sembra ferma; quella che resta immobile si ha l'impressione che ci 
oltrepassi»), ma il contesto è diverso: la frase che precede (ut ... in- 
tuentis fallant) lascia intendere che qui ci si riferisce all'illusione otti- 
ca di chi, guardando dalla riva una nave lontana, non ne percepisce il 
movimento. Più pertinente sembra il confronto con Cicerone, Lucull, 
81 uidesne nauem illam? stare nobis uidetur, at iis qui in naui 
sunt moueri baec uilla, «vedi quella nave? a noi sembra ferma, ma a 
chi é sulla nave sembra che a muoversi sia questa villa». Sul passo di 
Lucrezio interpretato alla luce di quello di Seneca ved. L. Russo, I/ 
contenuto scientifico di un brano di Lucrezio (IV 387-396), «Bollettino 
dei classici, Accademia Nazionale dei Lincei» s. III, fasc. 14, 1993, 
PP. 93-5- 

43. aliquid ueritati ... : sul progresso della scienza ved. supra nota a 


19-24. 
26, 1-2. «Per stellas ... »: un'obiezione già affacciata supra 18,2. 


27, 10. în Leone: cfr. Orazio, Carm. INI 29,18-20 iam Procyon furit / et 
stella uesani Leonis, / sole dies referente siccos. 

11. in Aquario: cfr. Orazio, Serm. I 1,36 inuersum contristat Aqua- 
rius annum, «l Acquario rattrista [con le sue piogge] l’anno che inver- 
te il suo corso». 

14. Artes: sulla rapidità dell'Ariete ved. Arato, Phaen. 225-32; Igi- 
no, Astronomica IV 3,1. Libra: sulla lentezza della Libra ved. RE 
XIII 1,125,52 sgg. 

16. Non uides ... : per non = nonne ved. 20,3; 28,1. 

18. tota baec mundi concordia ... : l'oraziana concordia discors (Ep. 
I 12,19), che ha i suoi antecedenti nella filosofia greca a cominciare da 
Eraclito (VS 22 B 10). 
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20. Vides enim: per questo costrutto ved. Vit. Beat. 18,3 uides 
enim: non uirtutis scientiam sed egestatis professus est (sc. Demetrius 
Cynicus) e Vottero, p. 202. 

21. quae tricesimo anno: è Saturno, su cui ved. I praef. 13. 

22. quae intra annum: è Venere, la cui rivoluzione è di circa 225 
giorni: cfr. Cicerone, Nat. deor. II 53 infima est quinque errantium ter- 
raeque proxuma stella Veneris ... ; ea cursum anno conficit, «fra i cin- 
que pianeti quello di Venere è il più basso e il più vicino alla terra ... ; 
compie la sua orbita in un anno». 

27. non putat ... : da un punto di vista strettamente grammaticale 
ci si aspetterebbe putat non secondo il suggerimento di Kroll’, ma qui 
prevale un'idea positiva: «la natura può fare ... », anche se poi la 
negazione che segue (nisi quod ...) è di troppo. Fenomeni come que- 
sto di accumulo di negazioni sono ben noti (Hofmann-Szantyr, pp. 
802-3). Ved. anche Introduzione, p. XXX nota 1. 


28, 1. Aristoteles ait ... : per Aristotele le comete apportano vento e 
siccità, non vento e piogge (Meteor. I 7,344b,18-20; 26-8). La conclu- 
sione di Seneca (non iudicas ... ?) non è in armonia con la concezione 
aristotelica, secondo la quale le comete sono meteore e non astri. Non 
vi è dunque dubbio che si tratti di citazione indiretta (Setaioli, pp. 
429-31). La confusione coinvolge anche Teofrasto (infra 3). 

2-3. Non iudicas ... : per non = nonne ved. 20,3; 27,4. 

4-5. «scintillare oleum ... »: Virgilio, Geor. I 392. 

7-9. marinae in sicco ... : Virgilio, Geor. I 362-4. 

11. Chaldaei: ved. supra 4,1 e II 32,7. 

13-4. ut Aristoteles ait: supra 1. 

16-7. hic cometes: quella del 60 d.C., apparsa appunto sotto il con- 
solato di M. Manilio Vopisco e C. Velleio Patercolo. 

18. Theophrastoque: fr. 193 Fortenbaugh. Su questo punto il pen- 
siero di Teofrasto non divergeva da quello di Aristotele (Sign. 34 oi 
xoufjtar dotéoeg dg tà xoAAà rvevuata omuaivovatv, &àv dè noh- 
oi xai avyuov, «le comete preannunciano per lo più venti, ma mol- 
te anche la siccità»); dunque la confusione di Seneca è duplice (ved. 
supra 1). 

19-20. in Achaia Macedoniaque: cfr. VI 1,13. 


29, s. Stella Saturni: Saturno è il pianeta più lontano dalla terra e ha la 
rivoluzione più lunga (cfr. I praef. 13 e supra 27,4); procede lentissime 
non perché sia più lento degli altri (ché anzi in I praef. 13 è detto ue- 
locissimum sidus), ma perché impiega più tempo a compiere la sua or- 
bita, come non manca di sottolineare subito dopo l'interlocutore. 
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11. bic proximus, prior: quella del 60 e quella del 54 d.C., su cui 
ved. supra 6,1. 

21. nec sine spe: clausola monosillabica analoga a quella di Ep. 
104,12, su cui ved. Traina?, p. 110. 


30, 1. Aristoteles ait: fr. 14 Rose; 943 Gigon. Non sappiamo a quale < 
opera aristotelica perduta appartenesse il frammento. V. Rose (Aristo- 
teles pseudoepigrapbus, Lipsiae 1863 [= Hildesheim 1971], p. 68, fr. 
41) pensava al negi eùxfig, ma oggi si inclina piuttosto per il tegi gu- 
Aogogiac: ved. M. Untersteiner, Aristotele, Della Filosofia, Roma 
1963, pp. 26-9; 186-7; A.-H. Chroust, Some Comments to Cicero, De 
Natura Deorum II 37, 95-96: A Fragment of Aristotle's On Philosophy, 
«Emerita» XLIII 1975, pp. 197-205. La citazione serve a sottolineare 

la «concezione etíca che informa di sé tutta l'opera senecana» (Setaioli, 

P. 432). 

s. de sideribus, de stellis: secondo lo stoicismo nei corpi celesti so- < 
no riconoscibili le «manifestazioni visibili del divino» (Pohlenz I, 

p. 188). 

9. Panaetio ... : fr. 75 van Straaten. Panezio dunque aderiva alla « 
teoria sulle comete di Aristotele, Epigene e della maggior parte degli 
stoici (supra 19,2; 20,1). 

14. sed intextos mundo: per Seneca le comete sono infatti da anno- 
verare inter aeterna opera naturae (22,1). 

17. Quota pars ... : ha forse ragione Hine a farne un'esclamativae < 
non un'interrogativa, secondo la consuetudine dei precedenti editori. 
Cosi la frase acquista un sapore ironico di perfetto sapore senecano: 
cfr. p. es. VI 2,3 sine dubio id unum periculi nobis est ... !; 4 ita uideli- 
cet nati sumus ... ! (ved. anche II 59,10 e V 18,8). Sull'ironia nelle Na- 
turales quaesttones ved. Introduzione, p. XXXI. 

24-5. în sanctiore secessu ... : cfr. Manilio, IV 869-70 conditur en ... 
uasto natura recessu / mortalisque fugit uisus et pectora nostra. Il moti- 
vo della natura che «ama nascondersi» risale a Eraclito (cfr. VS 22 
B 123). 

28. maxima pars mundi: in I praef. 3 si dà come dilemma se Dio sia < 
pars mundi an mundus (sulle oscillazioni di Seneca circa l'essenza del- 
la divinità ved. nota a I praef. 17). 

29. animalia: sugli animali esotici importati a Roma in questo pe- < 
riodo Plinio, Naz. Hist. VIII 38 e sul testo le considerazioni di Votte- 
IO, pp. 203-4 € 724 nota 15. 

3o. Multa uenientis aeui ... : sulla concezione senecana del pro- 
gresso scientifico supra 25,4; 7 e VI 5,3. 

34 Eleusin ... : infatti l'iniziazione ai misteri eleusini avveniva per < 
gradi. 
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36. illa arcana ... : cfr. Ep. 95,64 sicut sanctiora sacrorum tantum ini- 
Lati sciunt, ita in philosophia arcana illa admissis receptisque in sacra 
ostenduntur, «come soltanto gli iniziati conoscono i più sacri misteri 
della religione, così nel campo della filosofia quegli arcani principi si 
svelano a coloro che sono ammessi e accolti nel suo sacro regno». 

38. aliud quae post nos ... : cfr. VI 5,2-3; VII 25,4-7. 


31, 8-9. leuitate et politura ... : sull'effeminatezza dilagante cfr. I 
17,2; IC. 

9-10. colores meretricios ... : indossare vesti colorate era per gli uo- 
mini segno di effeminatezza; gli abiti maschili erano di lana grezza di 
colore scuro, bianca per le grandi occasioni: cfr. Marziale, I 96,4-9 
con il commento di Citroni ad loc. 

10-1. tenero et molli ingressu ... : l'incedere lentamente con passo 
cadenzato, simile a quello di chi partecipa a un corteo, era considera- 
to altrettanto disdicevole che camminare troppo in fretta: cfr. Cicero- 
ne, Off. I 131 cauendum ... est ne aut tarditatibus utamur in ingressu 
mollioribus, ut pomparum ferculis similes esse utdeamur, aut in festina- 
tionibus suscipiamus nimias celeritates, «bisogna, nel camminare, 
guardarsi dal rallentare il passo, che è indizio di effeminatezza; in mo- 
do da assomigliare ai carri delle processioni, 0, viceversa, avendo fret- 
ta, dall'assumere un'andatura troppo rapida». 

12. exornamus anulis digitos ... ; per un uomo ostentare una mano 
inanellata era indice di volgarità: cfr., p. es., Marziale, V 61,5 per cutus 
digitos currit leuis anulus omnis. 

14-5. genttalía excidit: gli eunuchi, schiavi impiegati come custodes 
della fedeltà della matrona, potevano diventare strumenti della sua 
lussuria, come sappiamo da Giovenale, 6,366 sgg. (cfr. anche Marzia- 
le, VI 2).. 

15. alius ... : vi si vede di solito, seguendo Housman, pp. 619-22, 
un riferimento ai retiíari tunicati, armatura «caratterizzata proprio 
dall'elemento della lascività» (Mosci Sassi, p. 163, che però ha ragio- 
ne a definire il nostro passo «di ardua interpretazione»). Anche Gio- 
venale (6,365,7 sgg.) infatti dice che all’interno della scuola gladiato- 
ria i gladiatori omosessuali erano separati dagli altri e che perfino le 
loro armature non sí riponevano nella stessa cella: gli equipaggiamen- 
ti «virili» non dovevano essere contaminati dal contatto con la turpis 
tunica. La obscena ludi pars di Seneca indicherà dunque la parte della 
scuola riservata agli omosessuali. 


32, 8. Academici: sulla portata di queste affermazioni e sulle di- 
scussioni suscitate da esse (Seneca si riferisce alla situazione di Roma 
o include, come sembra più verosimile, anche quella di Atene?) ved. 
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J. Glucker, Antiochus and the Late Academy, Góttingen 1978, pp. 
338-41. 

10. praecepta Pyrrbonis: T 71 Decleva Caizzi e pp. 274-5. Pirrone 
di Elide (365-275 a.C. circa) é considerato il fondatore dello scettici- 
smo, Sull'esempio di Socrate non lasciò nulla di scritto (la sua dottri- 
na fu divulgata dal suo allievo Timone di Fliunte). —Pythagorica il- 
la ... : ved. in particolare Ferrero, pp. 361-2. La scuola pitagorica è 
definita inuidiosa turbae per il carattere iniziatico del suo insegna- 
mento. 

11. Sextiorum ... : la scuola filosofica dei Sesti, cosi detta dal suo 
fondatore Q. Sestio, fiorì in età augustea ed ebbe, come dice qui Se- 
neca, breve durata. La filosofia di Sestio tendeva al perfezionamento 
morale e predicava l'astensione dalle carni. A essa appartenne Papirio 
Fabiano, ricordato in III 27,4, e con essa ebbe legami Sozione, il mae- 
stro di Seneca. Sulla scuola dei Sesti I. Lana, Sextiorum noua et Roma- 
ni roboris secta, «Rivista di filologia e di istruzione classica» LXXXI 
1953, pp. 1-26; 209-34 (= Id., Studi sul pensiero politico classico, pp. 
339-84) e Ferrero, pp. 360-78. 

13. pantomimi: sul pantomimo nell'età di Seneca e sulla popola- 
rità di tale spettacolo Mazzoli, pp. 146-8. 

14-5. Pyladis et Baibylli domus: Pilade e Batillo sono due pantomi- 
mi dí età augustea spesso ricordati insieme: cfr. Cassio Dione, LIV 
17,5; Seneca, Controversiae 3, praef. 10; Plutarco, Mor. 711e-f. Aned- 
doti sui due anche in Macrobio, Sat. II 7,12-9, in cui però il nome di 
Batillo è mutato in Hylas. 

18. diu trita frons est: l'espressione cela probabilmente un doppio 
senso: frontem terere metaforicamente deve avere un senso analogo a 
quello di frontem perfricare («scacciare il rossore dalla fronte, farsi 
impudenti»), per cui ved. IVa praef. 9. 

18-9. transitur ad galeam: sulla condanna della gladiatura come 
spettacolo diseducativo ved. Ep. 7,3-5 e Mosci Sassi, p. 31. 

23-4. ad fundum ... in quo ueritas posita est: è massima democritea 
(VS 68 B 117), già ripresa da Cicerone (Lucull. 32; Acad. 1,44) e ricor- 
DP ai altrove da Seneca (Benef. VII 1,5 inuoluta ueritas in alto 

tet). 


25. leui manu: espressione proverbiale (Otto, n. 1047). 


« 


« 
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L'asterisco segnala nomi mal tramandati o dubbi. 


"Afatov IVa 2,7 

Academici VII 32,2 

Achaia III 26,5; VI 1,13; 15; 8,2; 
VII 28,3 

Achaicus VII 15,1 

Adria: ved. Hadria 

Aegaeum mare II 26,4; VI 21,1 

Aegium VI 25,4 (bis) 

Aegyptii II 14,2; IVa 2, p. 278,6; 
VII 3,2-3 

Aegyptius IVa 2,23 

Aegyptus (-os) I praef. 9; IVa 2,1- 
2; 7; 8 (bis); 10; 13; 25; 30; p. 
278,10; VI 26,1 (bis); 2; VII 3,2 

Aeschylus IVa 2,17 

Aethiopes Ipraef. 9 

Aethiopia III 6,2; IVa 2,1; 4; 17-8; 
P. 278,15; 20-1; V 18,2; VI 8,3 

Aetna II 3o,1 

Africa III 6,2; V 18,2; VI 30,3 

Albulae III 20,4 

Alexander III praef. 5; p. 278,20; 
V 18,10; VI 23,2; ved. anche 
Macedo Alexander 

Alexandria IVa 2,18 

Alpes III praef. 6; IVa 2,19; IVb 
ILI 

Alpheos III 26,5; VI 8,2 

Ambracius sinus III 29,8 

Ammon: ved. Hammon 

Anaxagoras II 12,3; 19*; IVa 2, 
17; IVb 3,6; VI 9,1; VII 5,3 


Anaximandros Il 18 

Anaximenes II 17; VI 10,1 

Annaeus Fidus IVa praef. 8 

Antiochus VII 15,1 

Antonius (M.) IVa 2,16 

Apollonia 12,1 

Apolloniates Diogenes II 20,1; 
IVa 2,28; ved. anche Diogenes 

Apollonius Myndius VII 4,1; 17,1 

Apollonius pyctes IVa praef. 8* 

Appenninus IVb 11,1 

Apulia V 17,5 

Aquarius VII 27,3 

Aratus 113,3 

Araxes VI17,1 

Arcadia (regio) III 25,1; (urbs) III 
11,5 

Archelaus II 19*; VI 12,1 

Arethusa III 26,5-6; VI 8,2* 

Argolicus III 26,4 

Aries VII 27,3 

Aristoteles I 1,2 (bis); 7; 3,7; 8,6; 

: II 12,4; VI 13,1; 14,3; VII 5,4-5; 

28,1-3; 30,1 

Artemidorus 14,3; VII 13,1 

Asclepiodotus II 26,6; 30,1; V 15, 
1; VI 17,3; 22,2 

Asia VI 1,13; 7,1 

Asiaticus Valerius Il 26,6 

Atalante VI 24,6 

Athenae V 17,5 
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Atlanticum mare IVa 2,22; 25; p. 
278,234 l 

Attalus (philosophus) Il 48,2; 50, 
1; (rex) VII 15,2 

Augustus [ 1,3; 2,1; 16,1; V 17,5; 
VII 17,2; ved. anche Caesar (Au- 
gustus) 


Bactri, V 18,10 

Baiani III 24,3* 

Balbillus (T. Claudius) IVa 2,13 

Bathyllus VII 32,3 

Belus III 29,1 

Berosos III 29,1 

Boeotia III 25,3 

Borysthenes IVa 2,20 

Buris VI 23,4; 25,4; 26,3; 32,8; 
VII 5,3-4*; 16,2* 


Caecina (A.) Il 39,1; 49,1; 56,1 

Caesar (Augustus) IVa praef. 21; 
ved. anche Augustus; (Nero) I 
5,6; VI 8,3; VII 17,2; ved. an- 
che Nero; (Tiberius) I 15,5 

Calabria V 17,5 

Callimachus | IVa 2,16 

Callisthenes IVa 2, p. 278,18; VI 
23,2; 3 (ter); 4; 26,3; VII 5,3; 5 

Cambyses II 30,2 

Campania VI 1,1-2; 16; 13: 15; 12, 
2; 25,3; 311 

Campanus Vla7,1 

Cancer III 29,1 

Canicula 11,7; IVa 1,2; V 10,4 

Capitolium | II 45,1 

Cappadocia III 25,4 

Capricornus III 29,1 

Car IVb 5,3* 

Caria III 19,2 

Carthago III praef. 6; IVa praef. 
21 

Caspium mare III 29,8 

Cassander III 11,3 

Castor 11,13 

Cataractae IVa 2,4 


Caucasus IVa 2,19 

Caystrus IVa 2,20 

Chalcis VI 17,3; 25,4 

Chaldaei II 32,7; VII 4,1 (/er); 
28,1 

Charmander VII 5,3 

Charybdis III 29.7 

Chersonesus III 26,6 

Chius Metrodorus VI 19,1; Oe- 
nopides IVa 2,26 

Cicero II 56,1 

Cicones III 20,3 

Claudianus VII 21,3; 29,3 

Claudius VII 17,2 

Cleonae IVb 6,2 

Cleonaei IVb 7,2* 

Cleopatra IVa 2,16 (bis) 

Clidemos 1I55,4 

Conon VII 3,3 

Corycus III 11,2 

Crassus (M. Licinius) V 18,10 

Creta. III 11,5 

Creticus sinus IH 29,8 

Crispus Passienus IVa praef. 6 

Cumaeus Ephorus IVa 2, p. 278, 
9; ved. anche Ephorus 

Cutiliae III 25,8 (Pis) 

Cyclades III 27,13 

Cyclopes II 44,1 

Cypros VI 26,4 

Cytheriacus I 5,6 


Dacus Ipraef.9 

Danuuius I praef. 9; III 27,8-9; 
IVa 1,1; Vl 7,1 

Darius VI23,3 

Delos VI 26,2-3 

Demetrius (cynicus) IVa praef. 7; 
(I Soter) VII 15,1; (II Nicator) 
VII 15,1 

Democritus IVb 9; V 2; VI 20,1; 
VII 5,2 

Dicaearchus IVa 2, p. 278,23 

Diogenes (Apolloniates) Il 20,1; 
IVa 2,28; 3o 


Doris III 26,6 


Eleusin VII 30,6 

Elis VI25,2 

Elius IIl 1,1 

Empedocles III 24,1; 3 

'Evooix0o0v VI 23,4 

Ephorus IVa 2, p. 278,9; VII 16, 
1-2 

Epicurus VI 20,5 

Epigenes VII 4,1 (bis); 6,1; 11,1 

Erasinus III 26,4 

Erinys IVa praef. 19 

Etrusci II 41,1; 45,3; 50,1 

Eudoxus VII 3,2 

Euphrates praef. 9; V 18,10 

Euripides IVa 2,17 

Europa VI7,i 

Euthymenes Massiliensis IVa 2,22 


Fabianus (Papirius) III 27,4 
Falernus 111,2 

Februarius VI 1,2 

Fidus Annaeus IVa praef. 8 
Fucinus III 3,1 


Gaetulicus (Cn. Cornelius Lentu- 
lus) IVa praef. 15 

Gaius (imperator) IVa praef. 15; 
17 

Galatia III 25,4 

Galli II 11,3 

Gallia IMI 6,2; V 17,5 (bis) 

Galliae I praef. 9 

Gallio (M. Annaeus Novatus) IVa 
praef. 10; (L, Iunius, rhetor?) V 
ILI 

Genetrix (Venus) VII 17,2 

Germani VI7,: 

Germania I praef. 9; III 6,2; IVa 
1,2 

Germanicus (Drusus) I 1,3 

Graeci I 2,1; 3; 10; 11,2; 15,1; 3; 
II 7,2; III 25,12; IVa 2,7; V 8,1; 
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12,1; 13,3; 16,4-5; 17,3; VI 
13,1; VII 11,2 
Graecia V 18,10; VII 3,1-2; 25,3 
Graecus II 5o,1 
Gylippus 11,14 


Hadria III 29,7 

Haemus I praef. 9; III 11,3 

Haliacmon Ill 25,4* 

Hammon II 30,2 

Hannibal III praef. 6; V 16,4 

Helice VI 23,4; 25,4; 26,3; 32,8; 
VII 5,3-4; 16,2 

Heracleoticum ostium IVa 2,13 

Heraclitus II 56,1 

Herculanense (litus) VI 1,1; (op- 
pidum) VI 1,2 

Herculaneum VI 26,4 

Herodotus IVa 2, p. 276,1 

Hesperius VI 30,1 

Hispania I praef. 13; III praef. 6 

Hispaniae I praef. 9; VI 30,3 

Hister I praef. 9 (bis)*; III 22; 
IVa 2,20 

Homerus VI 23,4; 26,1 

Hostius Quadra I 16,1 


Idymus IJI 19,2 

Indi I praef. 13; V 18,10 

India V 18,2 

Indicum mare IVa 2,4 

Ister: ved. Hister 

Italia III praef. 6; 6,2; 20,4; V 
18,2; VI 28,1; 30,3 

Iulius (C. Caesar) VII 17,2; (men- 
sis) V 11,2 

Iunior (Lucilius) III 1,1; IVa 
praef. 9; ved. anche Lucilius 

Iuppiter (deus) II 41,1 (ter); 2; 
42,1 (bis); 2; 43,1 (bis); 2; 44,1; 
2; 45,1 (bis); 3; 46 (quater); 
49,3; IVa 2,2; (stella) I 1,7; VII 
12,3; 25,5 


Lacedaemonii IVb 1 3,9 
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Ladon VI2;,2 

Laelius (C.) VI 32,11 

Leo VII 27,3 ` 

Lepidus (M. Aemilius) IVa praef. 
21; 22 (bis) 

Libra VII 27,3 

Liuius Titus V 16,4; 18,4 

Lucilius (Iunior) I praef. 1; II 59, 
6; III praef. 1; 26,6; IVa praef. 
1; 3; V 18,16; VI 1,1; 32, 1; 9; 
12; ved. anche Iunior 

Lycia II 25,11 

Lycus III 26,4: 

Lydia III 25,7* 

Lynceius III 20,6 


Macedo Alexander IVa 2, p. 278, 
20; ved. anche Alexander 

Macedones V 15,3 

Macedonia III 25,4; VI 1,13; VII 
28,3 

Magnesia III 11,4 

Marius (C) V 18,4* 

Mars (stella) I 1,7; VII 4,2 (bis); 
12,3 

Massiliensis Euthymenes IVa 2,22 

Megalepolis VI 25,2 

Melas III 25,3 

Memphis IVa 2,8 

Menander IVa praef. 19 

Mercurius (stella) VII 12,3 

Messalina IVa praef. 15 

Messene III 26,7 

Metrodorus Chius VI 19,1 

Milesius Thales VI 6,1; ved. an- 
che Thales 

Mylae III 26,7 

Myndius Apollonius VII 4,1; 17,1 


Nabataeus V 16,1 

Narcissus (libertus) IVa praef. 15 
Neapolis VI 1,2 

Neptunus VI 23,4 

Nero 15,6; VI 8,3; VII 17,2; 21,3 
Nicopolis VI 26,4 


Niloticus III 25,11; IVa 2,22 

Nilus III 1,2; 22; 26,1; IVa 1,1; 2 
(ter); 2,3-6; 7 (bis); 8; 9 (bis); 10- 
13; 16 (bis); 17 (bis); 21 (bis); 22 
(ter); 23 (bis); 24; 26; 30 (bis); p. 
276,4; 278,8; 11; 15; 17; 21; 24; 
VI 8,3 (bis); 5; 26,1 

Nonacris II 25,1* 

Nucerini VI 1,2 


Oceanus I praef. 11; III praef. 10; 
22; 27,1; 29,7; 30,7; VI 6,1; 
23,3; 3244 

Oenopides Chius IVa 2,26 

Olympia III 26,5 (bis) 

Olympus VI 25,2 

Ossa VI 25,2 

Ostiensis colonia I 1,5 

Ouidianus IVa praef. 19 

Ouidius I 3,4; IL 1,2; 44,1; III 1,1; 
20,3; $-6; 26,4; 27,13:4; 28,2; 
IVa praef. 19; 2,2; IVb 3,4; V 
14,1; 16,1; VII 10,1 


Pamphylia V 17,5 

Panaetius VII 30,2 

Paphos VI 26,4 

Parianus 14,3 

Parthi I praef. 9; V 18,10 

Passienus Crispus IVa praef. 6 

Paterculus (C. Velleius, cos.) VII 
28,3 

Patrae VI 25,4 

Paulus (L. Aemilius) 11,2 

Peloponnesiacus VI 24,6; 26,2 

Peneos III 25,4; VI 25,2 

Peripateticus Callisthenes IVa 2, 
p. 278.18; ved. anche Callisthe- 
nes 

Persae IVa 2,5; V 18,10; VI 23,3 

Perses 11,2 

Persis V 16, 

Pharos VI26,1 

Phasis IVa 2,20 

Philae IVa 2,3 (bis); 7 


Philippus III praef. 5; V 15,1; 3 

Pindarus VI 26,2 

Plancus (L. Munatius) IVa praef. 
$-6 

Platon V 18,16 

Pollux 11,13 

Pompei VI 1,1; 26,4 

Pompeianus VI 27,1 

Pompeius (Sextus) IVa praef. 21; 
22 (bis) 

Pontus III 26,1; 29,8; IVa 2,29; 
IVb 5,2 

Posidonius I 5,10; 13; II 26,4; 6; 
541; IVb 3,2; VI 17,3; 21,2; 
24,6; VII 20,2; 4 

Propontis III 29,8 

Puteolanus III 20,3 

Pylades (pantomimus) VII 32,3 

Pyrenaeus Ipraef.9 

Pyrrho VII 32,2 

Pythagoricus VII 32,2 


Quadra Hostius I 16,1 
Quirites III praef. 16 


Regulus (C. Memmius, cos.) VI 
12 

Rhaeticus 111,2 

Rhenus I praef. 9; III 27,8-9; IVa 
2,20; VI 7,1 

Rhodanus III 27,8; IVa 2,20 

Rhodü III 26,6 

Roma IVa praef. 21 

Romani I 1,14; III praef. 6; V 
16,4 

Romanus I praef. 9; 16,9*; IVa 
praef. 21; VII 32,2 

Rubrum mare IlI praef. 10; 29,8 


Sallustius VII 8,2 

Sarmaticus I praef. 9; VI 7,1 

Saturnus (stella) VII 4,2; 12,3; 
29,1 

Scipio 117,8 

Scylla III 29,7 
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Scythia IVb 5,2; V 16,1 

Seianus 11,3 

Sextii VII 32,2 

Sicanus III 26,6 

Sicilia III 25,5; 26,5; IVa praef. 1; 
1,1; VI 8,2; 30,3 

Siculus III 1,1; 29,7; VI 30,1 

Sidon VI 24,6 

Sol (deus) III 26,7 

Sophocles IVa 2,17 

Stabianum litus VI 1,3 

Statoniensis III 25,8 

Straton VI 13,2 

Styx (fons Arcadiae) III 25,1 

Surrentinum litus VI 1,1 

Syracusae I 1,14 

Syracusanum litus III 26,5 

Syria JI 25,5; VIL 15,1 


Tempe III 25,2 

Tentyritae IVa 2,15 

Thales II 13,1; r4,1; IVa 2,22; 
VI 6,1 i 

Thasius Thrasyalces IVa 2, p. 278, 


14 

Thebae VI 25,4 

Theophrastus III 11,2; 4; 16,5; 
25,4; 7; 26,1; IVa 2,16; VI 13,1; 
VII 28,3 

Therasia VI21,1 

There VI21, 

Thessalia III 25,2; VI 25,2 

Thraces Ipraef.9 

Thracia IVa 2,19; VI 23,3 

Thraex IVa praef. 8 

Thrasyalces Thasius IVa 2, p. 278, 


14 
Thucydides VI 24,6; 26,2 
Tiberius 115,1 
Tigris III 26,4; VI 8,2 
Titus Liuius: ved. Liuius Titus 
Tmolus IVa 2,20 
Trogodytae IVa 2,18 
Tusci 1I32, 
Tyrus 15,12 
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Tyros VI 1,13; 26,4 


Vadimonis lacus III 25,8 

Vagelius VI 2,9 

Valerius Asiaticus II 26,6 

Varro (M. Terentius) V 16,3-4 

Venus (dea) VII 17,2; (stella) VII 
12,3 


Vergilianus IVa praef. 19 


Vergilius I 6,1; 11,2; III 1,1; 26,6; 
IVb 4,2; VI 13,5; 22,4: 26,2 
Verginius (L. Rufus, cos.) VI 1,2 

Vitellius (L.) IVa praef. 5* 
Vopiscus (M. Manilius, cos.) VII 
28,3 


Zenon VII 19,1 
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abbattimento della porta per rapire 
la donna amata 549 

accademici declino della scuola 
607 

acqua presenza nelle nuvole 514 

acque calde 540; coloranti 541-2; 
intermittenti 537; letali 541; 
mosse dal vento 585; primordia- 
li XXIV, 540; proteggono i conce- 
pimenti 543; provocano affezio- 
ni della pelle 543; sotterranee 
532-3, 538-9; terrestri 532-3 

Adelardo di Bath e le Naturales 
quaestiones XXXVIII 

adulazione di Nerone XII, 493, 
578, 599, 601; necessità di ri- 
fuggirne XIX 

Aetna e le Naturales quaestiones 
562-3, 565, 575-6, 578, 586 

Alessandro Magno giudizio nega- 
tivo di Seneca 530, 571, 587 

Alighieri, Dante e le Naturales 
quaestiones XXXVII 

alone 486-7, 496, 597 

Ammiano Marcellino e le Naturales 
quaestiones XXXVI-XXXVII, 
512, 514, 521, 524, 552, 553, 
579 

analogia fra mondo esterno e sot- 
terraneo XVI, XIX, 534, 537, 
565, 578; fra tetra e corpo uma- 
no XVI; utilizzata per spiegare 


fenomeni non oggetto di espe- 
rienza sensibile 513-4 

Anassagora acque terrestri 533; 
comete 597; materia dei corpi 
celesti 594; neve nera 558-9; 
origine del fuoco dei fulmini 
XVI, 509; piene del Nilo 554-5; 
stelle cadenti 485; terremoti 
579; tuoni e fulmini 5 11-2 

Anassimandro tuoni e fulmini 5 12 

Anassimene arcobaleno 487; ter- 
remoti 579; tuoni e fulmini 512 

anima definizioni 602; origine a- 
strale XXVII, 483, 591, 602 

animali esotici 605; generati dal 
fuoco 563 

Apollonio di Mindo comete xxv, 
594-5, 599 

Arato premonizioni di piogge e 
tempeste 498 

Archelao teoria sui terremoti 580 

arcobaleno descrizione e teorie XV- 
XVI, 487-96, 597 

aria circola nelle arterie 537, 582, 
584; convertibile in fuoco e ac- 
qua 511; direzione 582; dotata 
di uis uitalis 563; fredda e oscu- 
ra 508; imprigionata nelle nu- 
vole provoca il tuono 515; in- 
fiammabile 5 1 1; paragonata alla 
corrente dei fiumi 564-5, 583; 
parti 508; rende possibile vista e 
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udito 507, 516; sempre in movi- 
mento 601 

Aristarco di Samo  eliocentrismo 
594 

Aristotele acque terrestri 533; a- 
nalogia fra mondo esterno e sot- 
terraneo 534; arcobaleno 488, 
494; calore e freddo sotterranei 
$81; comete 604; entelechia 
602; esalazioni 569-10, 517; fon- 
te di Seneca XXIII-XXIV, XXVI, 
483, 489, 496, 580, 595; iride- 
scenza 493; pareli 497; rapporto 
con la divinità 605; tuoni e ful- 
mini 5 10-1, 513 

Artemidoro di Pario arcobaleno 
XV, 491; comete 598; fonte di 
Seneca XXIN-XXIV 

arterie vi circola l'aria 537, 582, 
584 

Asclepiodoto fonte di Seneca 
XXIV-XXV, 515-7, 583-4, 586 

astri manifestazioni del divino se- 
condo gli stoici 605 

astronomia origine 602 

Augusto dedica un tempio al cir- 
cio, vento della Gallia 569; te- 
me i temporali 574 

austerità antica 502 

autobiografia nelle Naturales quaes- 
tiones 500, 533, 579 

autopsia nelle Naturales quaestio- 
nes XVII, XXI, XXIV, 533, 542 

autoscopia caso 489 

autosufficienza del cosmo 485, 
506-7, 563, 582, 600; del sa- 
piens XVII, 483 


Bacone, Ruggero e le Naturales 
quaestiones XXXVIII 

Berosso origine di nuove sorgenti 
e palingenesi ciclica 547 

bile teoria degli umori 561 

Boccaccio, Giovanni e le Naturales 
quaestiones — XXXVIII-XXXIX 


bona mens 531 


Callimaco ele piene del Nilo 554 

Callistene comete 595; lodato da 
Seneca 587; piene del Nilo 556; 
terremoti 589 

camaleonti mutamento del colore 
494 

Campania e il terremoto del 62 
(632) d.C. xr, 573, $80, 588, 
590 

Carmandro comete 595 

caverne sotterranee e maree 546 

ciclo cosmico 547 

cielo divisione in cinque zone 
568; rotazione 490, 504, 508 

Clidemo natura dei lampi $24 

comete del 373 a. C. 595, 599; del 
147 a. C. 598; del 137 a. C. 598; 
del 94 a. C. 600-1; del 14 d. C. 
599; del 44 d. C. 599; del 54 d. 
C. 596, 599, 601, 605; del 60 d. 
C. XXV, 596, 599, 601, 604-5; 
forma 597; humiliores 596; po- 
sizione 597, 601; presagi infau- 
sti $94; studiate da Epigene 
594-5; teorie XVII, 600 

Conone e le eclissi 594 

contenuto delle Naturales quaestio- 
nes XV-KXI l 

Cornelio Gallo allusione alla sua 
tragica fine 548 

corona ved. alone 

corpi celesti materia 594 

Crasso prodigi infausti 572 

Cresto geografo romano XXXVII 

Crisippo predestinazione 519-20; 
ripartizione della filosofia 479; 
tuoni e fulmini 508 

criteri editoriali delle Naturales 
quaestiones LI-LIV 

cronologia delle Naturales quaestio- 
nes XIII 


Dante ved. Alighieri, Dante 


Danubio scoperta delle sorgenti 
550; separa l'Europa dall’Asia 
577-8 

Democrito comete 597; concezio- 
ne della verità 607; materia dei 
corpi celesti 594; terremoti 
376-7, 585; trasmissione del ca- 
lore 560; venti 562 

depilazione şor 

Dicearco e il Nilo 557 

Dio atemporalità 520; definizione 
XXII, 483, 522, 571; idea 479-80 

Diogene di Apollonia materia dei 
corpi celesti 594; piene del Nilo 
555; tuoni e fulmini 513 

divinazione XVIII-XIX, 518-23 

Dodici Tavole e divieto di incante- 
simi 560 


eclissi descrizione e osservazione 
497; opera di magia 593; presa- 
gio infausto 576; studiate da 
Conone 594 

edizioni delle Naturales quaestio- 
nes XLVII-L 

effeminatezza 501, 503, 606 

Eforo comete 598; inondazioni del 
Nilo 556 

Egizi teoria dei quattro elementi 
536 

elementi convertibilità 511, 514- 
5, 526, 534-5, 543. 559-60, 583; 
disposizione nel cosmo 535 

Eleusi misteri 605 

eliocentrismo 594 

Empedocle acque calde 540; de- 
finizione di anima 602; materia 
dei corpi celesti 594; origine 
del fuoco dei fulmini 509; tuoni 
e fulmini 511; 

Enopide di Chio e le piene del Ni- 
lo 555 

Epicuro definizione dell'anima 
602; dimensione del sole 490; fe- 
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licità del sapiens 591; terremoti 
585 l 
Epigene confutato da Seneca 596- 
7; studi sulle comete 594 
Eraclito concetto di divinità 479; 
concordia discors 603; dimen- 
sione del sole 490; illusione ot- 
tica 489; materia dei corpi cele- 
sti 594; natura del lampo 525; 
Erodoto e le piene del Nilo 556 
errori geografici 551-2, 555 
esalazioni della terra 508-9, 517, 
560, 563, 581; nocive 540 
Eschilo e le piene del Nilo 554 
Etna eruzioni 117 
Etruschi disciplina divinatoria 521 
Euripide e le piene del Nilo 554 
Eutimene di Marsiglia e le piene 
del Nilo 555 


fato XIX, 519 

File confusa con Meroe 551-2 

Filippo II di Macedonia interesse 
per le miniere d'oro 566 

filosofia ripartizione secondo Cri- 
sippo 479; superiorità sulle al- 
tre scienze 479 

fiumi colorano il vello degli ani- 
mali 541-2; inducono pazzia, 
sonno, ebbrezza 539-40; sotter- 
ranei 539; sprofondano e rie- 
mergono alla superficie 544 

fonti delle Naturales quaestiones 
XXII-XXVI 

fortuna instabilità 5 30-1; 591 

fulmini definizione 5 13; divinazio- 
ne 518, 520-3, 572; effetti 517-8, 
$24; Origine 509, 512, 516-7, 
525; paura 528; traiettoria $26 

fuochi di sant'Elmo 486 

fuoco elemento primordiale per 
gli stoici 536; modi per provo- 
carlo 514; movimento 526 

furor 531, 569 
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Galilei, Galileo e le Naturales quaes- 
tiones  XXXIX;ela rinascita del- 
la scienza XXI 

Gerardo di Cremona e le Naturales 
quaestiones XXXVII 

ghiaccio conservazione estiva 560; 
e grandine 559 

Giove (pianeta) colore 485 

Giovenale e le Naturales quaestio- 
nes XXXVI 

gladiatura condanna 607; gladia- 
tori omosessuali 606 

Goethe, Wolfgang Johann e le Na- 
turales quaestiones XXXIX 

grandine e ghiaccio 559 

Guarini, Battista e le Na/urales 
quaestiones XXXIX 

guerra condanna 571 

Guglielmo di Conches e le Naturales 
quaestiones XXXVII-XXXVIII 

Guiducci, Mario ele Naturales quaes- 
tiones XXXIX 


illusioni ottiche 487, 489 

immanentismo stoico 519-20 

inondazioni e conflagrazioni cicli- 
che XIX, 545 

iridescenza ‘prodotta da bacchet- 
te di vetro 495; da un getto 
d’acqua 488; dalle piume di co- 
lombi 492-3; dallo sgocciolio di 
un remo 492-3 

isole galleggianti $42-3; vulcani- 
che 515, 585 


laghi che consentono il galleggia- 
mento di corpi pesanti 542 

lampi teorie 524-5 

Leopardi, Giacomo e le Naturales 
quaestiones  XXXIX-XL 

Lido, Giovanni Lorenzo e le Natura- 
les quaestiones XIX-XX, XXXVII, 
556 

liquidi travaso da luoghi dove ab- 


*" bondano ad altri dove mancano 

$37 

Livio citazione amplificata 567-8; 
giudizio su Mario (?) 570-1 

Lucano e le Naturales quaestio- 
nes XXIV, XXXV, 552 

Lucilio Iuniore destinatario del- 
l’opera XIII nota 4, 544, $51 

Lucrezio citato anonimamente 5 58; 
definizione dell'anima 602; il- 
lusione ottica 489; modello del- 
le Naturales quaestiones XXXII- 
XXXIV; reminiscenze XXXIII- 
XXXIV, 480-2, 493, $06, 508, 
511-5, 5167, 562, 586-7, 590, 
592, 603; terremoti 385; V 37-8 
e Nat. quaest. I praef. 5 xxxii, 
480-1 

luna fasi 593 

lusso condanna XVIII, Xx, 538 


Malpighi, Marcello e le Naturales 
quaestiones XXXIX 

maree 547 

Marte (pianeta) colore 485, 595^ 

Matteo dell'Aquila XVII, XXXVI 

Menandro citato da una commedia 
perduta 550 

Meroe confusa con File 551-2 

meteore 484-5, 576, 595, 597, 
600-1 

Metrodoro di Chio terremoti 584 

miniere d'oro e condanna delle ric- 
chezze XX, 566 

morte concezione di Seneca XXVII- 
XXVIII; disprezzo XX, 527; inelut- 
tabilità 527; uguaglianza degli 
uomini di fronte a essa 527, 574 


natura essenza 483; guida del- 
l'uomo 482 

Naturales quaestiones contenuto 
XV-XXI; criteri editoriali LI-LIV; 
cronologia XIII; edizioni L-LI; 
fonti XXI-XXVI: ordinamento 


dei libri XLVII-L; sopravvivenza 
XXXV-XL; tradizione manoscrit- 
ta XLII-XLVII 

Nerone adulato da Seneca XII, 
493, 578, 599, 601; cometa ap- 
parsa sotto il suo principato 
XXV, 596, 599, 601, 604-5; poe- 
ta 493; raffredda l’acqua della 
piscina con neve 561; ricerca le 
fonti del Nilo XXV, 578 

neve conservazione estiva XX, 560; 
ebrina 559; usata da Nerone per 
refrigerare la piscina 561 

Nilo causa delle piene 543-4. 
554-5. 578; discesa spericolata 
lungo le rapide 5 52; effetti delle 
inondazioni 553; favorisce la 
fertilità femminile 543; lotta di 
delfini e coccodrilli alla foce 
553; ricerca delle fonti da parte 
di Nerone xxv, 578 

nubi colorazione 494; vi si origi- 
nano lampi, tuoni e fulmini $09 


Omero e l’isola di Fato 589; letto 
a scuola 587 

ordinamento dei libri delle Nazura- 
les quaestiones  XLVII-L 

organi idraulici 507 

Ovidio adattamento 546, 565; ci- 
tato da Seneca 505, 522, 532, 
540, 544-5. 559, 558, 596; con- 
fuso con Tibullo 551; giudizio 
di Seneca 546, 566; modello di 
Seneca XXXII; prediletto da Lu- 
cilio 551; reminiscenze 488-91, 
516, 591-2; tradizione indiretta 
539, 546, 565-6 


palingenesi XIX, 545 

Panezio e le comete 605 

pantomimo in età augustea 607 

pareli 497-8, 576, 597 

Parmenide materia dei corpi cele- 
sti 594 
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pesci nelle mense signorili XIX, 
538; sotterranei XIX, 537 

Petrarca, Francesco e le Naturales 
quaestiones XXXVIII 

pianeti moto 508, 603; numero 
518, 597-9, 602 

Pico della Mirandola e le Naturales 
quaestiones XXXIX 

pioggia e rugiada 559 

Pirrone declino della scuola 607 

pitagorici declino della scuola 
607; definizione di anima 602; 
precursori della teoria eliocen- 
trica 594 

Platone citato da un'opera per- 
duta 572; origine astrale del- 
l’anima 483, 591; primo motore 
507; travaso dei liquidi 5 37 

Plinio il Vecchio comete 597; e le 
Naturales | quaestiones XXXV- 
XXXVI, 544-5; inondazioni e 
conflagrazioni cicliche XIX, 545 

Ponto flusso delle acque verso la 
Propontide 556 

Posidonio comete 601-2; concet- 
to di sapiens XIV; esalazioni del- 
la terra 509, 524; fonte di Sene- 
ca XXIIL-XXV, 494, 515, 558, 
588, 600-1; materia dei corpi 
celesti $94; pareli 497; piene 
del Nilo xxiv 

predestinazione XIX, 519-20 

primo motore 507 

proiettili incendiati per attrito 
526 

promessa di opere future 507, 
520, 522, 524 

provvidenzialismo stoico 479, 518 


regressione allo stato primitivo 


$45 
Reichenau, abbazia xxxvil 


rugiada e pioggia 559 


San Vittore, abbazia XXXVII 
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sapiens autosufficienza XXVII, 483; 
diversa concezione di Posidonio 
e Seneca XIV; virtù 528, 530-2, 
548-9, 571, 591 

Saturno orbita 483, 604; pianeta 
freddo 595 

scienza concezione di Seneca XIV, 
XXIII; ellenistica XV, XXI; e mo- 
rale XVII-XXII, 527, 560; della 
natura XXII; progresso XX-XXI, 
576, 594, 603, 605 

Senofane luminosità notturna del- 
le stelle 485-6 

Serse giudicato negativamente da 
Seneca 571 

Servio Danielino e le Naturales 
quaestiones 120-1 

Sesti declino della scuola 607 

sifone srt 

Sirio colore 485 

Sofocle e le piene del Nilo 554 

sole dimensione 489-90; osserva- 
zione 501; rapidità dell'orbita 
490, 593; rotazione 490, 508 

sopravvivenza delle Naturales quaes- 
tiones XXXV-XL 

specchi deformanti 491-2, 494; 
naturali XVIII, 501; teorie 491-4; 
uso morale XVIII, 501; uso osce- 
no XVIII, 499; uso scientifico 
XVIII, 501 

sperimentalismoinSeneca XV, XXI- 
XXI 

spettacoli diffusione di sostanze 
profumate nel circo 507 

stelle cadenti 486, 526-7, 576; che 
appaiono di giorno 576 

stoicismo autosufficienza del co- 
smo 406-7, 563, $82; concetto di 
Dio XXII; concezione dell'aria 
507-8, 516; convertibilità dei 
quattro elementi 511, $14-, 
$26, $34-5. 543. 559-60, 583; 
definizione di anima 602; dispo- 
sizione dei quattro elementi nel 


cosmo 535; divinità degli astri 
605; fatalismo 5 18-9; fuoco ele- 
mento primordiale 536; imma- 
nentismo $19, 593; inondazioni 
e conflagrazioni cicliche 545; 
materia dei corpi celesti 494; 
primo motore 507; provviden- 
zialismo 479, 518; vitalismo XVI, 
536-7, 547, 563, 575, 582, 584 

storici atteggiamento di Seneca 
529-30, 558, 598 

Stratone di Lampsaco terremoti 
581 

suicidio del saggio stoico XXVI; in 
mare «a bocca aperta» 5 50 


Tacito e le Naturales quaestiones 
XXXVI 

Talete acqua principio di tutte le 
cose $35-6; geocentrismo 594; 
materia dei corpi celesti 594; 
piene del Nilo 555; terremoti 
576-7 

tempo valutazione qualitativa 592 

Teofrasto acque coloranti 541-2; 
comete 604; crescita estiva di 
fiumi 543; fonte di Seneca 
XxiV; e il Nilo 553; origine del 
nome 581; pesci sotterranei 
537-8; terremoti 535, 580-1 

terra centro dell'universo 574; di- 
visione in cinque zone 568; for- 
ma 505; immobilità 573-4; na- 
tura 505-6; piccolezza rispetto 
al cielo XVII, 482; rapporto con 
le acque 505; rotazione 490, 
504 

terremoti effetti 573, 588, 590; in 
Campania XIII, 573, $80, 588, 
590; località colpite 574, 587-9, 
604; opera giovanile di Seneca 
sull'argomento XIV, 576; stagio- 
ni in cui si verificano di prefe- 
renza 573; teoria pnèumatica 
seguita da Seneca XVI-XVII, 505, 


507, 580; altre teorie 576-7, 
579-82, 584-5 

Tibullo confuso con Ovidio 551 

tradizione manoscritta delle Natu- 
rales quaestiones — XLMI-XLVII 

Trasialce di Taso e le piene del Ni- 
lo 556 

Tucidide terremoti 588-9 

tuoni a ciel sereno 486, 512; de- 
finizione 513; premonitori di 
pioggia 515; senza fulmini 512; 
si odono dopo l'apparizione dei 
fulmini 508, 511; teorie sull'ori- 
gine 509, 513-4, 516-7, 525 


Vagellio poeta 529, 575 

Varrone e la divisione dei venti 
XXV, 567 

vecchiaia tema 529, 579, 591 

Venere durata della rivoluzione 
604 

venti azione 569, 585; divisione 
antica 566; divisione di Varro- 
ne 567; nomi 564-5, 567-9, 596; 
uso innaturale xxxiv 

verga tipo di arcobaleno 496 

verità concetto di Democrito 607; 
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irraggiungibilità per lo scienzia- 
to XX 

vescica piena d’aria rotta produce 
un rumore simile al tuono 515-6 

via lattea 598 

Vincenzo di Beauvais e le Naturales 
quaestiones XXXVII 

Virgilio adattamento del testo 
584; alterazione del testo 497-8, 
589-90; citato da Seneca 482, 
485, 502, 532, 544, 550, 562, 
566, 575, 581-4, 589-90, 600, 
602, 604; definito noster 495, 
559, 581, 586; modello di Sene- 
ca XXXII, XXXIV; «Pathetisie- 
rung» inconscia 590; remini- 
scenze $28, 571, 586, 591; 
stoicismo 575; tradizione indi- 
retta 497-8, 581, 600 

vitalismo stoico XVI, 536-7, 547, 
563, 575, 582, 584-5, 588 


Zenone definito noster da Seneca 
600 

zodiaco 603 

zolfo odore emanato da oggetti 
colpiti da folgore 513 
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a con agente inanimato 507, $16 

adeo ... quam 553 

adbuc = etiam 561 

adjnaton 538 

aggettivo accompagnato da espres- 
sione preposizionale sinonimi- 
ca 545,578 

alias rinvio a opera futura 507 

alii = ceteri $69 

aliud ... quam 508 

alitterazione | XXIX-XXX 

allusione oscena 500; scherzosa 
5I 

anacoluto 518 

anafora XXIX, 530, 573 

apposizione costruita con il solo ag- 
gettivo 580 

astrum significato 593 

attrazione 513; del relativo 500 

aut, «altrimenti» 514 

aut... et 487 

avverbio accostato al sostantivo 
508 


brachilogia 555 


citazione carattere XXXII; utilizza- 
zione del contesto prossimo 
XXXII-XXXII, 482, 488-9, 596 

clausole XxxIV-XXXV; © clausola 
monosillabica XXIX; fulmen in 
clausula Xxx 


colloquialismi 3oXI-XXX!, 518, 
$22, 596 

color poeticus XXXII 

commissura = àQuoYy 489 

conchylium, «tintura» 490 

contingo, «contagio» 483 

correlativo soppresso 583 


diligens con il gen. 580 


ellissi 507, $16, 587 

espressioni proverbiali XXXII, 549, 
559-60, 598, 607 

et con il valore di «anche» 
XXVII-XXIX; con il valore di e/ 
omnino $91 

etiam quoque 489 


futuro gnomico 491, 509-11, 516, 
542; alternanza con presente 
indicativo (e perfetto) 495, 507, 
5$14-5, 518, 542; «conclusivo» 
487, 513, 534, 578 


gerundio in luogo del gerundivo 
513 

gioco etimologico 499 

glus (?) 586 


hic ... ille inversione della rispon- 
denza consueta 596 

boc con valore epidittico = cae- 
lum 483; per buc 508, 560 
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i nunc 500 

idea positiva generata da un prece- 
dente verbo negativo 539, 
574-5 

ignes significato $04 

in e l'abl. con verbi di moto 579, 
581 

inquit per inquiunt $77, $79 

interim contrapposto a trattazione 
futura $22 

ironia XXIV, XXXI, 500, 524, $58, 
604 

iuncturae  lucreziana 506, 545; vir- 
giliana 511, 545 


lingua e stile | XXVI-XXXV 
litote XXX 
loco con il gen. 600 


metafore 480-1, 500, 505-6, 518, 
529, 548-9, 568, 574, 582, 584, 
598, 607 

metonimia mitologica 544 

mundus con il significato di deus 
504-5; equivalente a «mondo 
intero», «umanità» 484 


ne introduce una sostantiva 592 

nec... aut 545 

negazioni accumulo 604 

neutro plurale che richiama il fem- 
minile 518 

non = nonne 600, 602-4 

nostri = gli stoici 496, 499, 559, 
600-1 

nunc contrapposto a trattazione fu- 
tura $20 


ossimoro XXX 


paronomasia 527 

pleonasmo 598; «illogico» 507-8, 
$18 

plurale «generalizzante» 496, 502, 
590 


poeta «autore» dei fatti descritti 
589 , 

purpura, «tessuto di porpora» 
490 


quam = quomodo 524 

quidam = atomisti ed epicurei 507; 
Callistene e Diogene di Apollo- 
nia 582; filosofi stoici (?) 560, 
562, 577. 579 

quoque anticipato $0I 


riflessivo uso XXVII 
ritmo rilevanza semantica 481 


sarcasmo XXXI, 528, 571, 575 

scienziato «autore» dei fenomeni 
osservati XXX, 484-5, 487, 
495, 507 

sententia uso XXVII-XXVIII 

si reduplicato 490 

sidus significato 504, 594 

stella significato 504, 594, 601 

sublime, sublimia significato 595- 
7, 600 . 

subpraefectus | impiego traslato 567 


tamquam introduce una sostanti- 
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